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PROPRIETÀ   LETTERARIA 


AVVERTENZA 


Nel  togliere  commiato  dai  lettori  con  questo 
volume,  che  è  l'ultimo  (Ti  questa  pubblicazione, 
adempio  ad  un  grato  dovere  di  riconoscenza  ren- 
dendo le  azioni  di  grazie  che  so  e  posso  maggiori 
ai  benevoli  che  mi  furono  cortesi  dei  loro  consigli 
e  dei  loro  lumi,  e  mi  diedero  facoltà  di  esaminare 
e  di  pubblicare  le  lettere  private  di  Vincenzo  Gio- 
berti. Tralascio  dal  ringraziare  partitamente  al- 
cuno, perchè  verso  tutti  è  pari  la  mia  gratitudine. 
Aiutandomi  a  compiere  un  sacro  debito  di  ami- 
cizia filiale,  essi  hanno  fatto  opera  utile  all'Italia, 
e  questo  pensiero  sarà  per  essi  di  grandissima 
soddisfazione. 

Feci  promessa  di  non  iscrivere  né  un  panegi- 
rico, né  un  libello;  ed  ho  l'orgoglio  di  affermare 
che  sono  confortato  dalla  certezza  di  aver  serbata 
la  mia  parola.  Con  fiducia  dunque  mi  commetto 


al  giudizio  dei  lettori  imparziali  e  di  tutti  coloro 
a  cui  è  sacra  la  memoria  degl'illustri  estinti  e 
caro  il  culto  della  verità.  Mi  duole  però  amara- 
mente che  tra  questi  io  non  possa  più  compren- 
dere l'insigne  uomo  che  con  tanta  benevolenza 
gradi  la  dedica  di  questo  lavoro,  e  si  compiacque 
onorarlo  col  patrocinio  del  suo  gran  nome.  Inti- 
tolando i  ricordi  della  vita  di  Vincenzo  Gioberti 
al  conte  Camillo  di  Cavour  non  prevedevo  che 
in  breve  volgere  di  mesi  avrei  dovuto  mestamente 
conchìudere  la  mia  pubblicazione  al  cospetto  di 
due  tombe  illustri  e  lacrimate! 


Torino,  8  settembre  1862. 


Giuseppe  Massari. 
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BICORDI  BIOGRAFICI  E  CARTEGGIO 


VINGDIIO  filOUETI 


CAPITOLO    PRIMO. 


Dopo  aver  sostenuto  con  tanto  lustro  e  con  tanta  efficacia 
l'alto  ufficio  di  scrittore  e  di  apostolo,  Vincenzo  Gioberti  fu 
per  la  logica  concatenazione  degli  eventi  costretto  a  sostenere 
quello  non  meno  arduo  né  meno  elevato  di  statista.  Era  na- 
turai cosa  che  lo  stesso  uomo  il  quale  aveva  fatto  rivivere 
con  la  parola  e  con  l'esempio  la  coscienza  della  dignità  na- 
zionale nel  petto  degli  Italiani  fosse  pure  la^  loro  guida  nei 
primi  passi  della  loro  nuova  carriera,  ed  il  moderatore  dei 
loro  consigli  e  delle  loro  opere.  L'attività  infaticata  dello 
scrittore  poteva  far  presagire  quale  sarebbe  stata  quella 
dello  statista,  ed  il  senno  e  la  carità  del  primo  far  prono- 
sticare l'oculatezza  e  l'ardore  che  il  secondo  avrebbe  arre- 
cato neirincarnare  i  pensieri  con  i  fatti,  nel  promuovere 
negli  ordini  pratici  della  politica  l'attuazione  dei  principii 
i  quali  per  lui  avevano  già  sortito  il  trionfo  negli  ordini 
delle  idee  e  delle  scritture.  Nelle  regioni  per  antica  tradi- 
zione libere  e  privilegiate  di  civili  istituti  gli  statisti  sor- 
gono e  si  formano  nell'arringo  parlamentare  e  nell'esercizio 
dei  pubblici  negozi;  mala  dove  quegl'istituti e  quella  tra- 
dizione non  esistono,  gli  statisti  non  possono  sorgere  se  non 
dalle  fila  di  coloro  che  meglio  hanno  propugnato  il  prin- 
cipio che  prevale,  la  causa  vittoriosa.  E  ciò,  più  che  altrove, 
si  avverava  in  Italia  nell'anno  1848;  poiché  non  si  trattava 
soltanto  di  procacciare  al  paese  il  benefizio  della  libertà» 
ma  si  doveva  anzitutto  pensare  a  comporre  la  nazione,  a 
creare  la  patria.  Ora  Gioberti  era  stato  il  massimo  campiona 

Gioberti,  Voi  III.  ì 


S  BIGOBDI  BIOGRAFICI 

della  nazionalità  italiana,  e  da  lui  si  originava  il  nuovo  in- 
dirizzo politico;  egli  era  dunque  dalla  potenza  delle  cose 
chiamato  ad  avere  nelle  faccende  politiche  quelle  ingerenze 
immediate  e  frequenti  che  competono  allo  statista.  Ond'è 
che,  dopo  avere  narrata  la  vita  di  Gioberti  come  pensatore 
e  come  scrittore,  io  debbo  ora,  seguitando,  porre  fine  al 
mio  compito,  narrando  la  vita  di  lui  come  uomo  politico^ 
come  statista. 

Ed  anche  in  questo  terzo  ed  ultimo  periodo  la  biografìa 
dell'uomo  si  riscontra  a  capello,  s'immedesima  con  la  storia 
della  nazione.  Era  lo  stesso  pensiero,  latente  ed  allo  stato 
di  aspirazione  fino  al  1838,  salito  a  dignità  di  convinzione 
e  manifestato  con  isplendore  non  più  veduto  di  logica  e  dr 
eloquenza  da  quell'anno  alla  fine  deli  847;  era,  io  dico^ 
quel  medesimo  pensiero  che  nel  1848  determinò  ed  informò 
l'indirizzo  della  politica  italiana.  L'epoca  dell'apparecchio 
era  trascorsa  ;  quella  delle  opere  conformi  a  quell'apparec- 
chio e  da  esso  dipendenti  era  giunta.  La  penna  dello  scrit- 
tore cedeva  il  posto  a  quella  del  diplomatico,  il  pensiero 
del  filosofo  a  quello  dello  statista ,  la  parola  dell'apostolo 
a  quella  dell'oratore  politico.  L'esperimento  preparatoria 
era  terminato;  incominciava  quello  delle  grandi  imprese. 
GÌ'  Italiani  si  erano  finalmente  avvezzi  a  pensare  da  sé,  sa- 
pevano risolversi  a  dire  senza  temerità  e  senza  paura  il  loro 
parere  sulle  faccende  pubbliche  ;  dovevano  quindi  compier 
Topera  dimostrando  di  essere  in  grado  di  fare  da  sé.  Si 
erano  riscossi  dal  letai^p  secolare  ;  avevano  dato  opera,  con- 
cordi^ alla  congiura  alla  faccia  del  sole;  era  tempo  oramai 
che  quella  nobile  ed  onesta  congiura  portasse  i  suoi  fruttr. 
V Italia  si  è  desta,  si  gridava  a  coro  nei  canti  popolari  ;  ed 
a  chi  spettava  l'ufficio  di  trar  profitto  dalla  veglia  se  non 
a  colui  che  ne  ruppe  l'alto  sonno? 

In  tal  guisa  la  vita  di  Vincenzo  Gioberti  fu  azione  perenne 
e  continua  :  negli  ordini  del  pensiero  prima,  in  quelli  della 
parola  poi,  e  per  ultimo  in  quelli  della  politica.  Pensò  for- 
temente^ scrisse  eloquentemente,  operò  risolutamente;  non 
scrisse  se  non  quando  ebbe  piena  coscienza  de' propri  pen- 


sieri,  ed  ebbe  concetti  determinati ,  precisi ,  ben  definiti  ; 
non  operò  se  non  quando  farono  palesi  gli  effetti  delle  sue 
parole.  In  questa  stessa  varietà  della  sua  vita  è  l'impronta 
di  quella  inflessibile  coerenza,  senza  di  cui  non  si  iniziano 
uè  si  compiono  quag^ù  le  imprese  utili  e  grandiose  ;  lo 
scrittore  si  conformò  alle  meditazioni  del  pensatore,  Fuomo 
polìtico  ai  dettati  dello  scrittore.  Sono,  egli  è  vero,  taluni  i 
quali  opinano  che  l'uomo  politico  abbia  ad  essere  il  con- 
trapposto del  pensatore  e  dello  scrittore,  e  che  più  perfetto 
sia  colui  che  più  rifare  dai  sistemi  e  si  governa  per  mezzo 
degli  espedienti  ;  ma  coloro  che  parteggiano  per  questa  sen- 
tenza confondono  due  cose  essenzialmente  distinte  :  la  pra- 
tica dei  prìncipii  e  quella  dei  mezzi  che  devono  procurarne 
Tattuazione  ;  ora  è  chiaro  che  chi  non  muove  da  principii 
non  può  nemmeno  possedere  il  criterio  necessario  nella 
scelta  degli  espedienti,  laddove  questi  si  trovano  agevol- 
mente quando  si  sa  d'onde  si  parte  e  dove  si  vuole  andare. 
L'uomo  politico  non  procede  di  certo  nel  maneggio  delle 
faccende  pubbliche  con  formole  preconcette,  ma  non  può 
nemmeno,  e  sicuramente  non  dee,  operare  alla  cieca,  né 
innalzare  gli  espedienti  a  dignità  di  massime.  Alla  pratica 
della  politica  giova  moltissimo  la  esperienza,  ma  questa  non 
deve  essere  scompagnata  dalla  osservanza  dei  principii.  Il 
modello  dello  statista  cristiano  e  civile  non  è  di  certo  quegli 
che  esclama  :  après  mot  le  déluge ,  ma  bensì  colui  che  sa 
edificare,  oppure  getta  le  fondamenta  salde,  su  cui  altri  può 
innalzare  l'edifizio. 

Tale  appunto  fu  il  Gioberti  ;  il  quale,  dopo  aver  creata 
l'opinione  nazionale,  preparò  le  basi  su  cui  oggi  sorge  il 
grande  edifizio  italiano.  Egli  non  tramandò  a' suoi  succes- 
sori una  eredità  di  rovine,  ma  invece  lasciò  ad  essi  un  de-  , 
posilo  che  è  stato  provvidamente  usufruttuato.  A  lui  non  fu 
dato  menare  l'opera  a  compimento,  ma  nessuno  può  con- 
trastargli la  gloria  di  averne  apparecchiato,  e,  mediante  lo 
apparecchio,  assicurato  il  prospero  successo. 

Dal  184-8  al  1852  furono  liete  e  dolorose  vicende  per  l'I- 
talia ;  la  parte  che  ad  esse  ebbe  Gioberti  non  fu  piccola,  né 
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fugace  ;  nel  suo  petto  palpitò  più  che  mai  il  cuore  della 
nazione/e  aon  fu  estraneo  né  indifferente  a  nessuno  de' suoi 
gaudii  e  dei  suoi  dolori,  delle  sue  speranze  e  dei  suoi  disin- 
ganni» delle  sue  feste  e  delle  sue  ire.  Per  un  momento  parve 
che  l'opera  fosse  mancata,  e  che  il  sublime  tentativo  fosse 
andato  definitivamente  fallito.  Fu  mendace  apparenza. 
Quando  egli  scendeva  anzi  tempo  nel  sepolcro,  già  era  sorto 
l'uomo  a  cui  la  Provvidenza  serbava  la  meritata  gloria  di 
compire  l'opera  santa  e  civilissima.  Gioberti  moriva  negli 
ultimi  giorni  del  mese  di  ottobre  1852;  nei  primi  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  il  conte  Camillo  di  Cavour  diven- 
tava presidente  del  consiglio  dei  ministri  dell'augusto  fi- 
gliuolo di  Carlo  Alberto. 


CAPITOLO   IL 

Cilobertl  nel  gennaio  1848. 

L'anno  1848  trovò, l'Italia  divisa  in  due  campi:  quello  in 
cui  le  riforme  civili  erano  state  promulgate,  e  quello  in  cui 
si  perseverava  nel  vecchio  sistema  ;  nel  primo  erano  gli  stati 
pontificii,  la  Toscana  ed  il  Piemonte  ;  nel  secondo  i  ducati, 
le  Due  Sicilie  ed  il  Lombardo-Veneto  ;  i  tre  sovrani  rifor- 
matori avevano  conchiusa  tra  di  essi  una  lega  commerciale, 
la  quale  accennava  alla  possibilità  di  trasformarsi  in  alleanza 
politica  ;  i  principi  che  non  avevano  imitato  il  loro  esempio 
facevano  assegnamento  sull'appoggio  dell'Austria,  e  la  lega 
tra  essi  era  sottintesa.  Non  ostante  questa  divisione  però  il 
moto  nazionale  proseguiva  con  celerità  crescente,  e  tuttodì 
più  manifesto  appariva  lo  scopo  verso  il  quale  esso  proce- 
^  deva.  La  promulgazione  di  riforme  civili  affatto  consimili  e 
la  lega  commerciale  erano* le  basi  della  confederazione,  la 
quale  alla  sua  volta  doveva  avere  per  iscopo  principale  il 
conseguimento  della  indipendenza  nazionale.  E  ben  se  ne 
avvide  l'Austria,  la  quale  non  durò  fatica  ad  afferrare  l'in- 
trinseco e  vero  significato  di  tutti  gli  atti,  di  tutti  i  detti,  di 
tutte  le  manifestazioni  che  gì' Italiani  fecero  dal  luglio  1846 
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in  poi;  fuvvi  anzi  un  momento  in  cui  uno  dei  suoi  luogo- 
tenenti,  il  feld-maresciallo  Radetzky,  stimò  di  pigliare  Tof- 
fensiva  e  di  spegnere  con  un  colpo  rapido  ed  improvviso  la 
scintilla  che  da  Roma  minacciava  di  divampare,  come  dif- 
fatti  divampò  grandissimo  incendio.   Il  vecchio  maresciallo 
conosceva  quali  fossero  gli  spiriti  degl'Italiani ,  e(}  era  per- 
suaso che  la  dominazione  austriaca  non  poteva  reggersi 
nella  nostra  Penisola  se  non  per  mezzo  della  forza  mate- 
riale ;  quindi  comprese  subito  che  cosa  significassero  quegli 
dwiva  a  Pio  IX,  a  Gioberti,  alla  lega,  e  volle  marciare  ad- 
dirittura su  Roma.  La  occupazione  della  città  di  Ferrara  nei 
primi  giorni  dell'agosto  1847  era  il  primo  passo  verso  l'at- 
tuazione di  quel  disegno  ;  ma^  sia  che  il  governo  austriaco 
fosse  spaventato  dal  grido  universale  d'indegnazione  che  in 
tutta  Europa  destò  l'annunzio  di  quel  fatto,  il  quale  fu  giu- 
dicato come  un  tentativo  di  rinnovamento  del  misfatto  di 
Cracovia,  consumato  nell'anno  precedente;  sia  che  il  disegno 
del  maresciallo  Radetzky  sembrasse  nei  consigli  viennesi  di 
esecuzione  difficile,  oppure  assai  rischioso,  certo  è  che  da 
Vienna  fu  spedito  l'ordine  di  retrocedere;  dimodoché  quel 
tentativo,  che  poteva  tornar  funesto  all'Italia  e  troncare  nel 
nascere  tante  speranze,  essendo  cosi  miseramente  abortito, 
diede  maggior  vita  a  quelle  speranze,  e  l'Austria  ne  rac- 
colse il  torto,  i  danni  e  le  beffe.  Lo  smacco  non  poteva  es- 
sere più  solenne;  le  falangi  imperiali,  dopo  avere  occupato 
una  città  inerme  con  manifesta  violazione  del  dritto  delle 
genti  e  dei  trattati,  e  con  evidente  offesa  alla  dignità  di  un 
sovrano  indipendente,  il  quale  era  il  papa,  ed  un  papa  cosi 
popolare  com'era  allora  Pio  IX,  erano  state  costrette  a  riti- 
rarsi non  dinanzi  ad  eserciti,  né  ad  impeti  popolari,  ma  di- 
nanzi ad  una  protesta  notarile  pura  e  semplice  ,  senza  ab^ 
bellimenti  rettorici ,  senza   argomentazioni   diplomatiche, 
suggerita  da  quell'illibato  ed  ingegnoso  uomo  che  era  Gaetano 
Recchi,  e  rogata  dal  legato  di  Ferrara  !  In  tal  guisa  il  go- 
verno austriaco  tentava  un'aggressione,  e  poi,  non  avendo  il 
coraggio  di  durare  nella  risoluzione^  poneva  gl'Italiani  nella 
<x>ndizione  di  chi  provvede  alla  propria  legittima  difesa,  e 
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contribuiva,  contro  le  proprie  intenzioni,  a  conferire  mag- 
giore intensità,  ad  infondere  nuovo  vigore  a  quel  moto  na- 
zionale che  sovratutto  e  principalmente  era  diretto  contro 
di  essa.  Ogni  passo,  perciò,  che  i  principi  davano  nella  via 
delle  riforme  civili  li  allontanava  sempre  più  dall'Austria,  e 
la  fiducia  dei  popoli  nei  sovrani  cresceva  in  proporzione 
della  crescente  loro  freddezza  verso  il  governo  austriaco.  Né 
la  stampa  italiana  falli  al  suo  debito;  non  ci  era  su  questo 
argomento  nessuna  diversità  di  linguaggio  :  a  Torino  la  Con- 
cardia ed  il  Risorgimento^  a  Genova  la  Lega  italiana  ed  il 
Corriere  mercantiley  a  Firenze  la  Patria  e  l'A/òa,  a  Pisa 
Vltaliay  a  Roma  il  Contemporaneo ,  a  Bologna  il  Felsineo, 
svolgevano  lo  stesso  tema,  bandivano  lo  stesso  principio  : 
Italia  ab  exteris  liberanda.  Il  Piemonte  era  stato  l'ultimo 
ad  entrare  nella  via  delle  riforme,  ma  ad  un  tratto  aveva 
occupato  il  primo  posto  ;  il  giorno  in  cui  Carlo  Alberto  si 
appigliò  alla  risoluzione  magnanima,  fu  gioia  indescrivibile 
da  un  capo  all'altro  d'Italia,  poiché  tutti  o  per  istinto  o  per 
ragionamento  sentirono  e  compresero  che  fmalmente  la 
causa  della  indipendenza  nazionale  aveva  la  sua  spada. 

Se  però  le  riforme  promulgate  ed  attuate  in  Piemonte 
conferivano  al  risorgimento  italico  la  guarentigia  più  sicura 
del  prospero  successo,  era  in  pari  tempo  evidente  la  neces- 
sità di  continuare  ad  avvalersi  dell'aiuto  di  Roma;  aiuto 
esclusivamente  morale,  ma  rilevantissimo  e  di  efficacia  in- 
dubitata. La  popolarità  conseguita  da  Pio  IX  aveva  varcato 
i  monti  ed  i  mari  ;  di  lui  si  discorreva  con  plauso  a  Parigi 
ed  a  Madrid,  a  Berlino  ed  a  Londra;  dall'alto  della  rin- 
ghiera francese  il  signor  Adolfo  Thiers  prorompeva  in  quelle 
famose  parole:  courage,  Saint  Pere,  courage;  le  quali  erano 
un'approvazione  del  passato,  una  esortazione  per  l'avvenire; 
dalla  ringhiera  spagnuola  e  dall'inglese  non  erano  meno 
esplicite  né  meno  significanti  le  lodi  e  gli  incoraggiamenti; 
in  Alemagna  Io  scisma  del  Ronge  moriva  nascendo;  la  co- 
spirazione delle  ovazioni  riusciva  a  meraviglia,  ed  i  suoi 
vantaggi,  con  buona  venia  del  visconte  di  Falloux,  erano 
sperimentati  non  dall'Italia  solamente,  ma  anche  dalla  reli- 
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gìoQ  cattolica.  Se  di  cosiiFatto  andamento  delle  cose  gli  au* 
striacanti  ed  i  gesuiti  fossero  atterriti  non  è  mestieri  che  io 
dica  ;  e  però  si  diedero  a  fare  quanto  era  in  poter  loro  per 
turbare  la  fortunata  concordia  tra  il  papato  e  l'Italia,  tra 
Pio  IX  ed  i  Romani  ;  per  seminare  zizzania,  per  suscitare 
allarme  nella  timorata  coscienza  del  pontefice,  per  alienargli 
gli  animi  ;  omnia  prò  dominationey  fu  allora,  come  prima  e 
poi,  la  massima  da  cui  i  reverendi  padri  ed  i  loro  complici 
governarono  la  loro  condotta.  Poco  premeva  ad  essi  che  le 
sorti  della  religione  prosperassero,  col  progredire  dei  prin- 
cipii  nazionali  e  liberali  ;  volevano  dominare,  e,  vedendosi 
sfuggire  dalle  mani  il  dominio,  non  ebbero  altro  pensiero, 
non  mirarono  ad  altro  intento,  se  non  a  quello  di  conser- 
Yarlo  e  di  ampliarla.  Il  contegno  del  governo  francese  av- 
valorava quelle  arti;  il  motto  funesto  fu  pronunciato  dal 
signor  Guizot  :  le  pontife  sauvera  le  souverain.  Tanto  era 
l'accecamento  per  la  conservazione  di  quello  che  chiama- 
?ano  statu  quo  ! 

Non  è  a  dire  quanto  il  Gioberti  si  preoccupasse  di  cosifiTatta 
condizione  delle  cose;  non  aveva  più  motivi  di  temere  ri- 
spetto al  Piemonte  ;  ma  molti  ne  aveva,  e  ragionevolmente, 
rispetto  a  Roma,.  Se  fosse  stato  persuaso  che  Pio  IX  avesse 
abbracciato  un  determinato  sistema  politico,  e  mirasse  a 
praticarlo^  non  avrebbe  temuto;  ma  poteva  egli  accogliere 
nell'animo  senza  dubbi  fondati  quella  persuasione?  Pio  IX 
aveva  iniziato  il  suo  regno  con  un  atto  di  carità,  col  per- 
dono; e  quell'atto  era  stato  giustamente  magnificato  dalle 
popolazioni,  ed  italianamente  interpretato  dai  loro  applausi; 
i  quali  avevano  sempre  più  spinto  il  pontefice  a  procedere 
innanzi.  Ma  Pio  IX  era  egli  consapevole  davvero  dell'eleva- 
tezza  dell'ufficio  di  pontefice  riformatore,  che  la  Provvidenza 
visibilmente  gli  affidava?  Le  di  lui  incertezze,  le  di  lui  va- 
cillazioni non  consentivano  di  ammettere  questo  presup- 
posto ;  e  da  ciò  a  buon  diritto  Gioberti  traeva  argomento 
di  poca  fiducia.  Riponeva  molta  fede  nell'animo  mansueto  e 
benevolo  di  Pio  ;  ma  dubitava  assai  della  fermezza  dei  di  lui 
concetti  e  dei  di  lui  propositi.  I  recenti  casi  della  Svizzera. 
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lo  avevano  eenfermato  nel  dubbio  ;  poiché  egli  avrebbe  de- 
siderato e  voluto  che  il  pontefice  si  fosse  frapposto,  ministro 
supremo  di  pace  e  di  misericordia,  tra  il  governo  federale 
ed  il  Sonderbund,  ed  avesse  prevenuta  ed  impedita  la  guerra 
civile;  e  ciò  non  era  stato  fatto. 

In  balia  di  queste  sconfortanti  preoccupazioni,  Gioberti 
incominciava  Tanno  nuovo  scrivendo  al  Pinelli  la  lettera  se- 
guente: 

Carminio , 

Ti  scrivo  due  righe  in  somma  fretta  per  comanicarti  un  pen- 
siero che  mi  è  venato,  e  vedere  se  si  può  incarnare.  Gli  af- 
fari di  Roma  vanno  alla  peggio,  e  il  povero  papa  è  sempre  più 
signoreggiato  dai  gesuiti  e  dai  retrogradi.  Fra  i  rimedi  possi- 
bili ve  ne  ha  uno  che  farebbe  certo  buon  effetto;  cioè  una 
lettera-  di  Carlo  Alberto ,  in  cui  questi  gli  facesse  cuore ,  gli 
sponesse  la  necessita  di  continuare  nelle  riforme  e  tenersi  lon- 
'  uno  dai  retrogradi  pel  bene  della  religione;  del  che  niono  è 
più  autorevole  testimonio  di  un  principe.  Bisognerebbe  trovare 
una  persona  a  proposito  che  suggerisse  questa  idea  al  re,  la- 
cendo  però  che  il  cenno  venga  da  me  o  da  altri.  Essa  dovrebbe 
piacergli,  perchè  gli  darebbe  il  vero  primato  nel  risorgimento 
Italico.  Il  Sanmarzano  sarebbe  forse  al  caso  per  muovere  il 
dado,  ovvero  il  Castagnette.  Credo  che  tu  per  mezzo  del  Ca- 
stagnette o  d*altri  potrai  forse  colorire  il  pensiero.  Bisogna  che 
tentiamo  tutti  I  partiti  per  ovviare  al  pericolo  che  è  gravis- 
simo. Mettici  tutta  la  diligenza.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

Parigi,  lo  del  1848, 
19,  Mlée  d'jdnUn,  aux  Champs-Elytées. 

Gioberti. 

Il  Pinelli  suppose  che  l'amico  facesse  allusione  in  modo 
speciale  ai  gesuiti,  dagl'influssi  dei  quali  derivava  il  male 
maggiore,  e,  mostrandogli  la  poca  probabilità  di  quel  ten- 
tativo. Io  consigliava  a  recarsi  in  persona  a  Roma.  Gioberti 
replicava  : 

Mio  carissimo  Pierino , 

Suggerendoti  l'idea  della  epistola  palatina,  io  non  intendeva 
mica  che  si  parlasse  dei  gesuiti,  ma  solo  dei  retrogradi  in  ge- 
nerale, dei  gregoriani ,  ecc.  Pareami  che  Tidea  d'impedire  in 


I  GAMTBfleiO  9 

Roma  una  rivoluzione  probabile  e  trasportare  altrore  il  primo 
indirizzo  dovesse  sorridere. 

La  fortuna  di  Roma  comincia  a  risorgere  da  alcuni  giorni. 
Quanto  alla  mia  missione,  credo  cbe  avrebbe  l'èsito  di  quella 
del  Pescantini.  E  forse  sarei  mandato  a  far  compagnia  a  mon- 
signor Gazzola,  o  ad  assaggiare  lo  stanzino  occupato  alcuni  mesi 
SODO  dal  commesso  del  Bonamici.  Credimi  die  le  calunnie  contro 
di  me  banno  colà  attecchito  in  alti  luogbi.  E  come  vuoi  che 
succeda  altrimenti,  sondo  io  lontano  e  personalmente  ignoto? 
Chi  pub  credere  capaci  i  padri  di  calunnie  assolute  che  non 
abbiano  alcun  fondamento?  11  padre  Rootban  va  dicendo  che 
io  sono  l'anticristo.  Ciò  si  crede  da  pochi;  ma  ben  si  pub  cre- 
dere che  io  abbia  una  concubina..  A  ogni  modo  il  viaggio  di 
Roma  non  si  pub  concubinare,  cioè  combinare  (scusa  il  lapsus 
eakmi)  colla  risposta  al  Lenormant  e  al  Cadolini,  a  cui  attendo 
di  presente,  e  che  vorrà  colla  stampa  due  o  tre  mesi. 

Ti  dirò  in  questo  proposito,  ma  in  somma  confidenza  (per 
eTitare  sia  le  edizioni  di  contrabbando,  sia  le  trame  gesuitiche, 
onde  bisogna  che  non  trapeli),  che  lo  scritto  farà  un  tomo  in-S"; 
che  lo  stamperò  a  parte  ;  che  il  Meline  farà  qui  in  Parigi  Te- 
dizione  a  sue  spese;  che  avrò  la  metà  del  guadagno.  Tutto  è 
concertato-  col  Meline,  col  Cans  e  col  Renouard,  tipografo  par 
rigino,  in  somma  segretezza.  Non  si  attende  che  il  manoscritto; 
onde  debbo  lavorare  come  un  cane^  Quando  Topera  sarà  stam- 
pata, e  che  paia  a  proposito,  potrò  andare  io  stesso  a  offrirne 
una  copia  al  santo  padre.  Ma  non  pensare  per  ora  alle  spese. 
Suggerisci  al  Valerio  un  mio  pensiero,  che  mi  pare  opportuno; 
cioè  di  mandare  gratuitamente  al  papa  la  Concordia,  facendola 
precedere  da  una  lettera  d'omaggio.  Questo  è  necessario,  af- 
finchè egli  la  legga;  ed  è  bene  che  la  legga  per  conoscere  i 
padri*  Che  ne  dici? 

Dicesi  che  il  Montalembert  stia  apparecchiando  un'opera  in 
cui  dee  esortare  il  papa  a  o(;cuparsi  meno  di  politica  e  più  di 
religione.  Il  male  che  fanno  questi  arcicattolici  alla  causa  italiana 
è  inestimabile.  Hai  veduto  il  discorso  subdolo  a  nostro  proposito 
del  detto  conte?  Ho  scritto  al  Sìneo  di  strapazzarlo  nella  Concordia. 

Addio,  carissimo.  Ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi,  16,  1S48, 
19 ,  Mlée  (Tjdntin, 

Gioberti. 
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Nel  medesimo  andar  di  tempa  apriva  l'animo  suo  suU'im* 
portante  argomento ,  scrivendo  all'egregio  bolognese  An- 
tonio Montanari  nei  termini  che  seguono: 

Chiaiisnmo  signor  professore. 

Mi  permetta  prima  di  tutto  che  io  mi  rallegri  <;on  essolei  » 
e  pili  ancora  tsoU'Uai versila  bolognese,  dell'averla  questa  otte- 
nuta nel  novero  de*  suoi  maestri.  Io  già  Tave^  appreso  dai 
giornali»  né  posso  dirle  quanto  ne  fossi  lieto,  massime  inten- 
dendo che  la  cattedra  assegnatale  è  di  storia  patria ,  accomo- 
datissimà  sopra  ogni  altro  ramo  di  dottrina  a  svolgere  e  per- 
fezionare ne*  giovani  l'indole  nazionale.  Godo  a  vedere  che  il 
governo  ecclesiastico  cominci  a  occuparsi  di  pubblica  istruzione, 
la  quale  è  senza  alcun  dubbio  Tarticolo  più  importante  dopo 
quello  della  milizia.  Sono  però  afQittisiMmo  che  le  armi  si  tras- 
curino a  fronte  di  un  avvenire  minaccioso,  come  quello  che  ci 
pende  sul  capo,  secondo  che  raccolgo  non  solo  dai  fogli  pub- 
blici, ma  da  certi  dati  che  ho  in  mano.  Due  mesi  fa  iqdirc^  io 
ebbi  incarico  da  un  gravissimo  personaggio  di  fare  in  tal  ge- 
nere al  governo  romano  una  di  quelle  proposte  che  un  altro 
stato  avrebbe  accolta  con  premura,  non  che  porgerle  orecchio. 
Or  cred*ella  ch*io  abbia  ricevuto  almeno  una  parola  di  risposta? 
Tant'è  ;  chi  oggi  serve  a  Roma  par  quasi  che  Tinsulti,  e  non 
sono  ben  veduti  se  non  coloro  che  le  fsmno  ingiuria.  Ha  paura 
dei  servigi  che  le  si  offrono,  e  par  che  vegga  la  rovina  nella 
difesa.  Se  questo  scompiglio  'd*idee  dura,,  a  che  riusciremo? 
Tuoni  per  amor  del  cielo  nel  suo  sapientissimo  giornale  contro 
tanta  demenza;  -e  insista  sovratutto  sull^  necessità  di  armarsi 
sollecitamente  e  di  usar  bene  quel  pò*  di  rispitto  che  ci  con* 
cede  la  Provvidenza.  Questo  avviamento  di  cose  porta  i  earat* 
teri  della  sua  origine ,  e  nasce  evidentemente  dalia  setta  ge- 
suitica; la  quale  vuol  Roma  temporale  e  Roma  spirituale  de- 
boli ed  inferme  per  poterle  signoreggiare.  Egli  è  incredibile  a 
dire  quanto  per  la  sua  influenza  il  credito  del  buon  Pio  sia 
scemato  di  qua  delle  Alpi.  E  non  solo  la  civiltà  se  ne  risente, 
ma  ne  soffre  assaissimo  la  religione,'  essendo  allentato  notabil- 
mente quel  mpto  religioso  che  allettava  gli  animi  e  gli  spiriti 
a  riconciliarsi  colle  credenze  cattoliche.  Cosicché ,  se  il  male 
dura,  le  nostre  speranze  saranno  distrutte  ;  Tincredulità  trion- 
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fera  più  di  prima,  e  il  secolo  flnirk  peggio  che  non  ha  inco- 
minciato. Voglia  il  cielo  che  io  non  sia  profeta!  Tuttayia  v*ha 
ancora  rimedio  ;  ma  non  ve  n*  ha  che  un  solo  :  cioè  che  Roma 
si  sottragga  affatto  dagl'  influssi  gesuitici.  Questa  condizione  è 
di  necessità  assoluta.  Il  secolo  si  renderà  piuttosto  ateo  che 
gesuita,  e  io  non  temo  d'ingannarmi  a  proferire  Torribile  va- 
ticinio. Ma  le  mie  parole  non  son  più  credute,  perchè  i  padri 
spacciano  in  Roma  che  io  sono  scostumato,  e  che  fo  in  Parigi 
pubblica  professione  di  ateismo  ;  e  tal  è  Tasseveranza  con  cui 
lo  dicono,  che  molti  dan  loro  retta.  Ma  ella  ha  senza  dubbio 
colà  degli  amici  prudenti,  autorevoli,  che  godono  la  fiducia  del 
santo  padre.  E  li  preghi  per  amor  del  cielo  di  dire  a  Pio  il 
vero,  tutto  il  vero,  senza  dissimularne  alcuna  parte,  e  a  met- 
tergli innanzi  i  mali  gravissimi  che  minacciano  la  fede  e  la 
Chiesa,  se  Roma  non  muta  stile  quanto  ai  gesuiti,  lo  ne  la  sup- 
plico colle  maggiori  istanze. 

La  ringrazio  de'  suoi  amichevoli  augurii  e  glieli  ricambio  con 
tutto  Tanimo.  Mi  ricordi  alla  gentilezza  dei  signori  Bignami  e 
Gualandi,  e  dica  mille  cose  al  nostro  Carlo  Pepoli,  s'egli  è  an- 
cora còsd.  E  creda  alla  solita  stidia  affettuosa  con  cui  mi  dico, 

»  -  ■ 

Di  Parigi,  9,  184S. 
i9.  Allie  d'Jntin, 

Tulio  SUO  Gioberti. 

All^amico  Benedetto  Rignon,  che  aveva  di  recente  fatto  un 
viaggio  in  Roma,  scriveva  : 

Mio  carissimo.  Benedetto ^ 

Mi  son  prevalso  della  licenza-  che^mì  desti  di  indugiar  la 
risposta,  benché  la  coscienza  mi  dicesse  che  il  fatto  mio  era 
un*impertinenza.  Imperocché  l'essere  presentato  così  amorevol- 
mente come  io  fui  da  te,  e  il  non  far  nemmeno  riscontro  dì 
ricevuto ,  é  tal  azione  che  merita  uno  sgrugno,  o  almeno  un 
cappello.  Ma  tu  sai  che  il  peccato  in  me  non  viene  dall'animo; 
onde  mi  affido  di  essere  perdonato.  Ti  ringraziò  di  cuore  del 
libretto  e  della  medaglia,  la  quale  mi  é  cara  per  l'effigie  im- 
prontata,  e  carissima  perché  viene  dalla  tua  mano.  Godo  di 
intendere  che  il  buon  Dalmazzo  stia  meglio.  Voglia  il  cielo  che 
l'aria  del  Tevere  gli  sia  più  propizia  di  quella  del  Po.  Gli  seri- 


it  RICORDI  RI06RAFIGI 

vero  quanto  prima.  Tu  qdu  mi  dici  se  hai  veduto  Pio.  Egli  gè- 
suiteggia  un  pochino  da  qualche  tempo  in  qua;  ma  è  si  buono 
che  bisogna  perdonarglielo.  E  ad  ogni  modo  la  barca  cammi- 
nerà a  dispetto  dei  padri.  Sento  che  il  Piemonte  &  divenuto  il 
polìtico  Eden  d'Italia.  E  veramente,  a  leggere  ciò  che  vi  si 
stampa ,  io  più  noi  riconosco ,  e  me  lo  rappresento  come  la 
sede  dei  beati.  Saluta  caramente  i  comuni  amici,  e  in  parti- 
colare il  Merlo,  il  Tonello  e  il  Pinchia,  del  quale  da  due  anni 
non  ho  più  avuto  notizia,  benché  ne  abbia  spesso  chiesto  agli 
amici.  Ti  auguro  buona  continuazione  dell'anno  incominciato, 
e  ti  abbraccio  di  cuore. 

Di  Parigi,  11,1848, 
19,   Allée  d*Antin. 

Tulio  tuo  Gioberti. 

All'abate  Pietro  Unia  inculcava  di  persuadere  gli  amici  a 
combattere  energicamente  gl'influssi  gesuitici. 

Mio  carissimo  Dnia, 

Son  tanti  giorni  che  ti  volevo  scrivere,  e  il  malanno  me  lo 
ha  sempre  impedito.  Prima  fui  malato,  e  poi  infastidito  da  cose 
spiacevolissime.  Non  vorrei  che  per  ciò  avessi  dubitato  del  mìo 
affètto.  Le  scritture  relative  ai  gesuiti,  di  cui  mi  parli,  dovreb- 
bero essere  pubblicate;  ma  io  non  ho  il  tempo  di  occuparmene. 
Egli  è  bene  che  altri  se  ne  occupi  ancora,  affinchè  i  padri  veg- 
gano di  avere  molti  amici,  e  che  io  non  son  solo  a  spasimare 
dei  fatti  loro.  Manca  oggi  Tostacolo  principale  che  si  avesse  in 
addietro,  essendo  libera  la  stampa  in  Piemonte  e  in  Toscana. 
Di'  dunque  agli  amici  che  lavorino  anch'essi;  che  anche  essi 
facciano  gemere  i  torchi  per  far  ridere  i  gesuiti;  altrimenti, 
se  io  non  ho  compagni,  Questi  diranno  che  è  un  ticchio  mio 
particolare,  un  umore,  una  fissazione  di  cervello,  e  che  non 
merito  mi  si  dia  retta. 

Torino,  per  quel  che  sento,  è  tutta  un  concerto  e  un  ban- 
chetto continuo.  Io  ve  ne  porto  una  dolce  invidia»  e  ne  gioisco 
spiritualmente. 

Addio^  mio  caro  Unia,  voglimi  bene,  e  ricordami  spesso  agli 
amici. 

Parigi,  1&,  1848, 
19,  Mlée  d'Jntin, 

Tutto  tuo  Gioberti. 
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Quest'altro  brano  di  lettera  indirizzata  al  cavaliere  Pietro 
di  Santa  Rosa»  che  era  fra  i  compilatori  del  Risorgimento, 
si  riferisce  allo  stesso  tema. 

Chiarissimo  ngnor  cavaliere, 

Ho  letto  con  sommo  piacere  il  primo  foglio  del  Risorgimenio^ 
e  la  saa  critica  del  Lamartine,  e  di  tutto  la  ringrazio.  Questa 
primizia  del  giornale  è  al  tutto  degna  dell'aspettativa  che  se  ne 
aveva,  e  ne  fo  i  miei  sincerissimi  complimenti  con  tutti  i  com- 
pilatori. Alla  sua  critica  delForator  francese,  giudiziosa  e  gen- 
tile^ altro  difetto  non  si  può  opporre  che  troppa  cortesia; 
giacché,  al  mio  parere,  il  Lamartine  è  assai  più  valente  poeta 
e  pittore,  che  storico  e  statista.    Non  vorrei  che  il  caso  o  il 
genio  del  male  gli  dessero  in  parte  ragione,  poiché,  dopo  la 
pubblicazione  del  suo  discorso,  pare  che  in  effetto  •  il  gesuitismo 
rilevi  in  Roma  la  cresta,  e  porti  i  suoi  pestiferi  influssi    sino 
nelle  stanze  del  Quirinale.  Non  si  può  negare  che  da  più  di  un 
mese  quel  governo  dietreggi,  e  il  buon  Pio  non  sia  caduto  in 
gravi  errori  per  ignoranza  del  vero  stato  delle  cose  in  Italia 
ed  altrove.  Ma  speriamo  che  la  Provvidenza  farà  nascere  il  bene 
dai  male,  come  dianzi. 

Dal  canto  suo  il  padre  Ventura  proseguiva  a  discorrere  in 
senso  diverso,  e,  togliendo  occasione  dall'ultima  lettera  di 
Gioberti,  relativa  all'incidente  di  cui  ho  fatto  cenno  a  suo 
tempo  (1),  cosi  gli  scriveva: 

e  Gentilissimo  signor  abate, 

e  Incomodi  seriissimi  di  salute  non  mi  han  permesso 
e  di  riscontrare  l'ultima  sua  lunghissima  lettera.  Ora  stesso 
e  poco  il  posso,  e  però  sarò  breve.  La  pubblicità  data  alla 
€  mia  prima  lettera  è  impossibile  il  dire  il  torto  che  mi  ha 
e  fatto.  Si  è  presa  occasione  da  questa  lettera,  che  gira  ma- 
c  noscritta  per  Parigi,  per  farmi  passare  per  accanito  ne- 
€  mico  dei  gesuiti,  ciò  che  io  non  sono,  e  quindi  per  ra- 
«r  dicale.  In  tutto  questo  non  vi  è  una  sillaba  che  non  sia 
€  verità.  Siccome  io  nulla  desidero  e  nulla  spero  pel  vero 

(i)  Vedi  Tolome  secondo  di  quest'opera,  pag.  667  a  67S. 


14  RICORDI  BIOORAFIGI 

€  zelo  con  coi  da  trentanni  ho  servito  la  Chiesa,  cosi  le 
«  confesso  che  non  m'importerebbe  nulla  di  questa  disgrazia, 
«  se  essa  non  mi  privasse  di  fare  in  seguito  alcun  bene  nel- 
«  l'interesse  della  religione  e  del  popolo.  Ma  Dio  cosi  ha 
«disposto. 

«  Il  consiglio  che  le  ho  dato  partiva  da  vero  e  sincero 
€  sentimento  di  amicizia  ;  e  tutto  quello  che  ella  ha  scf  itto 

<  in  contrario  non  ha  potuto  persuadermi  che  fosse  compro- 

<  mettente  e  degradante  per  lei  il  seguirlo.  Io  non  ho  scritto 
€  sotto  la  dettatura  de' gesuiti,  ma  sotto  l'ispirazione  dell'a- 
e  micìzia  la  più  sincera,  è  del  ^iù  sincero  zelo  per  la  sua 
«  riputazione  e  quiete.  Mi  pare  che  un  sacerdote  cattolico 
€  non  avrebbe  nulla  perduto  adire: — Molti  con  intenzioni 

<  varie  mi  attaccano  per  alcune  dottrina  p  espressioni  del 
€  mio  libro,  che  tacciano  anche  di  eresia.  Io  mi  credo  tanto 
€  e  più  cattolico  de' miei  avversari.  Chi  sarà  fra  noi  il  giu- 

<  dice?  La  Chiesa.  Io  dunque  dichiaro  di  sottomettere  tutti 
€  i  miei  scritti  al  giudizio  della  Chiesa  e  del  gran  ponteQce 
€  che  la  governa,  prontissimo  a  ritrattare,  a  spiegare,  a  cor- 
€  reggere  tutto  ciò  che  ne' miei  scritti  il  papa  mi  farà  indi- 
€  care  come  contrario  alle  dottrine  cattoliche,  ecc.,  ed  in- 
c  tanto  protesto  che  non  rispondo  a  ciò  che  si  possa  o  si 

<  voglia  dire  contro  i  miei  libri,  le  ìmie  dottrine  e  le  mie 

<  opinioni,  ecc. —  Le  replico  che  una  simile  dichiarazione, 

<  fatta  colla  sua  solita  magia  di  scrivere,  sarebbe  più  trion- 
€  fante  contro  i  suoi  nemici,  che  tutti  i  libri  di  apologia  che 
€  ella  potrebbe  scriverò.  Questa  mia  opinione  io  la  divido 
«  con  tutti  i  suoi  veri  amici  di  Roma.  Ella  non  ne  è  per- 

<  suasa.  Pazienza;  ma  io  non  mi  ristarò  mai  dallo  scriverle 
€  nel  medesimo  senso,  e  dal  pregarla  istantemente  a  più  non 
«  occuparsi  de' gesuiti.  Nella  posizione  in  cui  io  mi  trovo  mi 
e  pare  che  la  mia  opinione  dovrebbe  essere  di  qualche  peso. 
a  Io  tremo  al  sol  pensièro  ch'ella,  a  forza  di  scrivere  e  ri- 
«  scrivere,  possa,  come  accade,  dare  ai  suoi  nemici  occasione 
€  di  menare  trionfo.  E  poi,  si  perda  tutto,  ma  non  la  fede. 
€  In  quanto  poi  a  ciò  che  ella  dice  che  io  possa  attaccarla, 

<  sappia  che^  quand'anche  ella  avesse  la  disgrazia  di  uscir 
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€  dalla  Chiesa  e  di  cadere,  come  il  Laraennais,  io  terrei  la 
€  stessa  condotta  che  ho  tenuto  con  quel  celebre  scrittore, 
e  non  essendo  nel  mio  carattere  di  gittar  pietre  sopra  la 
f  testa  di  chi  è  caduto.  Molto  meno  adunque  scriverò  mai 
«sillaba  contro  di  un  autore  cattolico.  Io  non  amo  le  con- 
«  troversie  personali .  Si  ricordi  che  T  ho  pure  pregata  di 
«(  lasciar  stare  Rosmini.  Vorrei  che  quelli  che  hanno  talento 
<  e  godono  riputazione  sì  unissero  a  rianimare  la  fede  pres- 
(sochè  estinta  in  Italia,  lasciando  stare  le  risse  personali. 
(  Se  dipendesse  da  me,  farei  subito  quattro  cardinali,  cioè 
e  Gioberti,  Rosmini,  Lambruschini  (nipote)  ;  e,  per  mostrare 
(  di  valutare  il  merito  dovunque  si  ritrova,  per  quarto  ci 
e  metterei  il  padre  Perrone,  gesuita ,  o  il  padre  Ravignan. 
<( Questo  mio  desiderio  le  darà  la  misura  vera  della  latitu- 
«dine  del  mio  spirito  e  dei  miei  sentimenti  eminentemente 
i  conciliatori. 

e  La  presente  le  sarà  forse  consegnata  da  una  gentilissima 
«dama  francese,  che  io  stimo  come  una  figlia.  È  un  an- 
«giolo  di  costumi  ed  una  delle  più  forti  intelligenze  che  io 
ubbia  mai  conosciute  nel  scaso  donnesco.  Le  sarà  cara  la 
«conoscenza  di  questa  eccellente  creatura.  Da  essa  potrà 
e  conoscere  lo  stato  vero  dèlie  cose  nostre  e  tutto  ciò  che  mi 
(riguarda.  È  tutta  nelle  idee  di  una  saggia  libertà  politica, 
(  come  oondizione  unica  per  far  trionfare  la  vera  religione. 
(È l'unica  dama  francese  che  io  ho  conosciuta  scevra  di 
(pregiudizi  politici.  Non  è  né  legittimista,  né  filippista;  è 
(  cattolica  di  cuore  e  di  opere,  e  di  una  delicata,  sincera  e 
(profonda  pietà. 

e  Temo  che  questa  lettera  non  sarà  più  fortunata  dell'altra 
(mia;  ma,  qualunque  siasi  l'accoglienza  ch'ella  sarà  per 
t  farle,  siccome  non  mi  persuaderò  mai  che  quello  che  le 
«ho  detto  non  sia  il  suo  vero  bene,  cosi  non  m'impedirà, 
«  spero,  di  essere, 

Roma,  8  del  1848» 

a  UmiLy  (lev,  servitore  ed  amico 
a  D.  Gioachino  Ventura.  > 
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Frattanto  ai  primi  giorni  di  gennaio  la  presenza  dei  gesuiti 

a  Genova  porgeva  occasione  a  tumulti,  i  quali  non  potevano 

non  arrecare  nocumento  alla  causa  nazionale.  Il  Gioberti 

avutane  contezza  indirizzava  al  sacerdote  genovese  Giuseppe 

Gando  la  lettera  che  qui  trascrìvo. 

Gentilissimo  signore  ed  amico, 

La  ringrazio  de* suoi  preziosi  doni,  eroi  sark  di  gran  piacere 
il  rileggere  i  suoi  bellissimi  versi  e  il  legger  guelfi  del  nostro 

\  _____ 

Mamiani;  che  non  conoscevo  ancora  il  suo  nuòvo  inno.  Ho  su- 
bito fatto  avere  al  Leopardi  due  copie  di  ciascun  coroponimento, 
commettendogli  di  dame  upa  all'abate  Stefani.  Delle  superstiti 
regalerò  gli  amici.  Mi  rallegro  seco  che  con^  tanto  buon  suc- 
cesso ed  amore  ella  coltivi  le  lettere,  la  religione  e  la' civiltà  ; 
tre  cose  che  oggi  cominciano  ad  abbracciarsi  dopo  un  lungo 
divorzio. 

Non  so  che  ci  sia  di  vero  nelle  notizie  corse  intorno  ai  tu- 
multi costì  succeduti.  Desidero  con  tutta  Tanima  che  i  gene- 
rosi e  fervidi  Liguri  temperino  il  loro  ardore  quanto  a  certe 
dimostrazioni  che  in  questi  molli  tempi  più  nocciono  che  non 
profittano.  Bisogna  che  I  forti  si  attemperino  alla  complessione 
dei  deboli  per  non  ispaventarli.  Forte  è  Genova  e  talora  troppo 
più  forte  che  non  si  conviene  alla  morbidezza  subalpina.  Se 
vogliano. poi  liberarci  da  certe  sette,  dopo  è  che  la  legalità  si 
osservi  anche  a  loro  riguardo.  E  quando  tutto  non  si  può  ot- 
tenere,  gran  senno  è  appagarsi  di  una  parte.  Sarà  pur  gran 
cosa,  se  riusciremo  a  far  torre  ai  gesuiti  Tinsegnamento  e  Te- 
ducazioue,  e  costringere  con  buone  leggi  la  rapacità  loro.  Non 
credo  che  per  ora  si  possa  attendere  di  più. 

Non  so  se  i  giornalisti  di  Genova  siano  informati  delle  con- 
dizioni del  signor  Monialembert,  che  parlò  o  piuttosto  sparlò 
e  straparlò  ultiman^énte  delle  cose  nostre.  Bisognerebbe  dargli 
addosso,  perchè  .egli  è  un  italofìlo  ipocrita.  Egli  capitaneggia 
il  partito  gesuitico  in  Francia,  e  suo  scopo  è  di  rallentare  Pio 
nelle  riforme  sotto  mostra  di  lodarlo.  Ciò  posso  accertarlo; 
quanto  alla  voce  corsa  ch*egli  stia  componendo  un'opera  per 
esortare  II  pontefice  a  occuparsi  meno  di  politica,  non  so  se 
sia  fondata.  Ma,  se  non  la  fa,  egli  è  ben  capace  di  farla.  Le 
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do  questo  cenno,  affinchè  ella  se  ne  valga  coi  giornalisti  ;  ma 
U  prego  a  tacere  che  la  notizia  yenga  da  me. 

Mi  tenga  vivo  nella  memoria  e  nell'affetto  dell'esimio  Mamiani 
e  mi  creda  qual  mi  pregio  di  essere  con  molta  osservanza, 

Parigi,  16,  iS4S, 
t9,  Mlée  ttjintin,  amx  Champt-Blytéet» 

Suo  dev,  servitore  e  amico 
V.  Gioberti. 

PS.  Scusatemi  se  vi  ho  dato  del  lei  invece  del  voi.  Me  ne 
accorgo  in  questo  punto.  Ma  per  pigrizia  non  ricopio  la  lettera. 
La  fu  una  sbadataggine.  Ho  da  scarabocchiar  molte  lettere,  e 
comincio  a  invecchiare;  onde  somiglio  al  cardinale  Mezzofantì, 
cw'  dicesi  che  per  Tetà  avanzata  confonde  insieme  le  lingue, 
come  ai  tempi  babelici.  Non  crediate  però  che  io  sia  ancor 
gittate  al  segno  di  un  mio  conoscente  che,  scrivendo  a  un  gran 
baccalare,  mise  in  fronte  alla  lettera  umiliisimo  senìOj  e  si  sot- 
toscrisse Uhuirisnmo  signore. 

Vi  prego  ad  esprimere  al  buon  Mamiani  il  dolore  da  cui  ebbi 
l'animo  compreso  a  intendere  Tamarissima  perdita  a  cui  sog- 
giacque. Le  afflizioni  di  un  tal  uomo  sono  comuni  a  tutti  i  suoi 
amici;  e  chi  lo  conosce  s'immedesima  per  affetto  con  tutti  i 
casi  suoi.  Ringraziatelo  strettamente  del  suo  inno  elegantissimo, 
poiché  intendo  che  le  copie  mandatemi  vengono  dalla  sua  mano. 

Alcuni  giorni  dopo  si  rivolgeva  al  cavaliere  Pietro  di  San- 
tarosa. 

Chiari$$imo  signor  cavaliere  ed  amico. 

La  crescente  caldezza  degli  animi  e  la  gravità  dei  casi  italiani 
mi  fanno  temere  molti  disordini,  se  la  potestà  ecclesiastica  e 
cÌYile  non  piglia  qualche  acconcio  provvedimento  in  proposito 
dei  reverendi  padri.  Io  temo  che  quel  partito  di  radicali  e  di 
perturbatori  che  i  ministeriali  francesi  testé  fingevano  per  iscre- 
ditarci,  si  formi  e  divenga  una  realtà,  se  la  fazione  dei  retro- 
gradi continua  a  intorbidare  il  corso  pacifico  delle  riforme  ita- 
liane. Questa,  non  altra,  è  la  causa  dei  moti  disordinati  di 
Genova,  Livorno,  Roma;  e  tali  moti  si  ripeteranno  senza  alcun 
dubbio  e  cresceranno  (chi  sa  fino  a  che  segno  !  ),  se  i  rispet- 
tivi governi  non  evitano  le  esitazioni,  e  se  non  si  fa  al  pubblico 
oiu  concessione  riguardo  ai  gesuiti  ;  concessione  che  al  parer 

GlOBEBTl,  Voi.  HI.  t 
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mio  dovrebbe  consìstere  nel  tor  loro  le  scuole,  per  ciò  che 
spetta  ai  principi;  e  in  una  riforma  dell'ordine,  per  ciò  che 
tocca  al  pontefice.  Una  petizione  in  questi  termini,  data  al  re 
dal  fiore  della  cittadinanza  piemontese  e  ligure,  e  al  papa  dalle 
varie  città  di  tutta  la  Penìsola,  avrebbe  probabilissimamente  i^ 
suo  effetto.  Certo  né  Pio,  né  Carlo  Alberto  consentiranno  mai 
Tuno  ad  abolire,  l'altro  a  scacciare  i  gesuiti  ;  ma  quegli  stessi 
scrupoli,  di  coscienza  che  li  rimuovono  da  una  violenta  risolu- 
zione dovranno  far  loro  accogliere  favorevolmente  un  partito  di 
mezzo,  che  da  un  canto  ripari  agli  scandali  e  ai  pericoli,  e  dal- 
l'altro salvi  la  compagnia.  Ora  questo  partito  mezzano  sta  nel 
ripristinare  il  decreto  di  Vittorio  Amedeo  II,  quanto  al  civile; 
e  neireffettuare,  quanto  airecclesiastico,.  Tidea  di  Benedetto  XIV  ; 
il  quale  yolle  riformare  radicalmente  l'ordine  gesuitico;  e,  se 
altre  cure  e  la  morte  non  avessero  impedita  Tesecuzione  di 
questo  disegno,  esso  avrebbe  tolto  a  Clemente  la  dura  necessità 
di  ricorrere  agli  ultimi  rimedi.  Per  ottenere  dal  nostro  re  l'in- 
tento, bisogna  che  tutti  gli  uomini  buoni  e  influenti  si  accor- 
dino nello  stesso  parere;  e  il  nostro  Balbo  non  é  solo  ottimo^ 
ma  influentissimo.  Bisogna  che  tutti  si  accordino  nel  mostrare 
al  re:  1"  che  le  fluttuazioni  governative  e  le  mene  dei  retro- 
gradi sono  la  sola  causa  di  quei  moti  e  disordini  popolari  che,, 
crescendo,  potranno  infine  mutare  il  carattere  del  moto  italica 
e  farlo  divenire  una  rivoluzione;  S*"  che  per  rompere  il  nervo 
della  fazione  retrograda,  e  convincere  ed  assicurare  i  popoli 
che  essa  piii  non  influisce  nei  pubblici  affari,  uepo  é  annullare 
il  gesuitismo  politico,  che  é  quanto  dire  torre  ai  padri  l'educa- 
zione, l'insegnamento,  e  obbligarli  a  restringersi  nei  soli  ter- 
mini del  ministero  prettamente  ecclesiastico. 

Io  le  do  licenza,  caro  signor  cavaliere,  di  mostrar  questa  let- 
teruccia  ai  suoi  nobili  amici^  se  lo  crede  opportuno,  e  al  Balbo 
medesimo  ;  poiché  mi  par  quasi  un  fallo  a  far  dei  misteri  con 
un  uomo  si  grande  per  animo  e  per  ingegno.  Non  entro  per 
ora  a  discorrere  degli  altri  punti  toccati  nella  sua  carissima^ 
perchè  me  ne  manca  il  tempo.  Le  dirò  solo,  che  mi  duole  as8ai 
il  disparere  colla  Concordia;  ma  che  spero  sia  per  cessare,  come 
vengano  tolte  le  cagioni  principali  che  lo  producono.  Havvi  costi 
tra  i  retrogradi  chi  ricorre  all'arte  detestabile  di  seminar  ran- 
cori e  diffidenze  tra  i  buoni  che  difendono  la  causa  medesima. 
Le  é  noto  senza  dubbio  l'assalto    mosso  alla  Concordia  dalla 
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Onion  monarchiqìAe;  il  quale  venne  testé  rinnovato  dalla  Preste 
con  espressa  e  ingiuriosa  menzione  di  Lorenzo  Valerio.  Finché 
durano  tali  cause  di  sdegno  e  di  concitazione,  egli  é  impossibile 
che  gli  animi  si  rappacifichino,  e  taluno  anco  di  essi  non  trascorra 
nei  dispareri  olire  i  termini  della  equità  e  della  moderazione. 
Saria  dunque  mestieri  da  un  lato  torre  ai  retrogradi  le  speranz^e 
di  seminar  discordia  tra  i  buoni  e  mostrar  loro  l'inutilità  degli 
sforzi  adoperati  a  tal  pietoso  intento  ;  e  dalKaltro  lato  rimuovere 
dai  compilatori  della  Concordia  ogni  sospetto  che  il  Risorgimento 
sia  complice  nella  guerra  che  fu  loro  mossa  sui  fogli  francesi. 
Se  ella  crede  che  una  mia  letterina  stampabile  indirizzata  a  lei 
possa  cooperare  a  questo  effetto,  mi  sarà  carissimo  di  avere 
qùest^occasione  per  onorarmi  in  pubblico  della  sua  amicizia  e 
della  benevolenza  dei  suoi  degni  collaboratori.  Non  occorre  le 
dica  che,  parlando  delFaccordo  dei  due  giornali,  non  intenderei 
di  scemare  menomamente  la  perfetta  indipendenza  delle  opi- 
nioni, e  il  mio  discorso  si  ristringerebbe  a  quella  unione  che 
81  fonda  nella  medesimezza  del  fine,  e  nella  stima,  tolleranza 
e  affezione  reciproca. 

Mi  creda,  caro  signor  cavaliere,  qual  sono  con  la  più  alta 
e  sentita  stima. 

Di  Parigi,  25,  18&8, 
19,  j4llée  d'jéntin,  aux  Champs-Elyséet^ 

Suo  dev,  servitore  e  amico 
Gioberti. 

PS.  Io  leggo  sempre  con  gran  piacere  il  Bisorgimento  y  e 
imparo  molte  cose  e  consento  affatto  per  la  dottrina.  Quanto 
al  giudizio  sui  fatti  son  qualche  volta  inclinato  a  veder  le  cose 
men  favorevolmente.  Così,  per  esempio,  riguardo  al  ministero 
francese,  credo  che  il  chiodo  é  fitto,  e  che  le  dimostrazioni 
benevole  verso  Tltalia  sono  tutta  ipocrisia.  Non  già  che  il  si- 
gnor Guizot  ci  sia  avverso  di  animo,  ma  egli  non  è  ministro 
che  di  nome,  il  vero  e  unico  ministro  é  Luigi  Filippo,  che  im- 
molerebbe non  una,  ma  mille  Italie  ai  suoi  disegni  dinastici,  e 
che  ha  una  pertinacia  nelle  proprie  opinioni ,  di  cui  vi  son 
pochi  esempi.  Il  Montalembert  e  il  suo  partito  li  credo  non 
meno  contrari  al  risorgimento  italiano  che  i  ministri  francesi, 
non  meno  ipocriti  nel  fingere  il  contrario.  Ho  buone  ragioni  per 
crederlo.  Certo  si  é  che  questa  fazione  ha  non  piccola  influenza 


80  aiCORDI  BIOGEAPIGI 

t 

sul. regresso  di  Pio  da  qualche  tempo,  rappresentandogli  il  pro- 
gresso come  pericoloso  alla  religione.  Il  Montalembert  fra  gli 
altri  va  ripetendo  che  Pio  sì  occupa  troppo  di  politica,  e  che 
dovrebbe  far  più  il  papa  e  meno  il  principe.  Il  discorso  poi 
che  fece  sul  Sonderhund  mostra  a  che  segno  giunga  il  suo  fa- 
natismo. Concorro  appieno  col  Risorgimento  nel  lodare  le  sin- 
cere e  nobili  parole  del  signor  Cousin. 

A  Lorenzo  Valerio,  che  con  sollecito  amore  per  la  causa 
italiana  dirìgeva  la  Concordia j  dava  questi  suggerimenti: 

Godo  che  la  censura  permetta  di  dire  il  vero  intorno  ai  ge- 
suiti. Questo  è  veramente  là  somma  del  tutto  ;  e,  facendolo  i 
buoni  giornali,  credo  che  Infine  l'egregio  Pio  aprirà  gli  occhi 
al  vero.  Ma  per  avere  buon  successo  mi  paiono  opportune  le 
avvertenze  seguenti  che  sottopongo  al  senno  suo  e  dei  comuni 
amici  : 

i*  Si  dee  usare  somma  moderazione  di  linguaggio;  evitare 
tutto  ciò  che  può  parere  ingiuria  e  invettiva;  tenersi  ai  fatti, 
e  questi  ben  chiari  e  certi,  che  anche  i  bricconi  hanno  di- 
ritto di  non  essere  calunniati  ;  non  esporsi  al  pericolo  di  dover 
poi  ritrattare  il  detto  per  obbligo  di  onore  e  per  fscarico  di 
coscienza.  Ma  le  tristizie  chiare  e  certe  bisogna  esporle  ineso- 
rabilmente; e  a  tal  effetto  saria  bene  aver  corrispondenti  da 
ciò  nelle  provincie  e  anche  nelle  altre  parti  d*Italia,  per  aver 
le  debite  informazioni; 

S*"  Si  dee  far  sentire  che  noi  non  combattiamo  nei  gesuiti 
Tordine  religioso,  ma  sì  la  setta  politica.  E  che  essi  siano  una 
setta  politica  i  fatti  abbondevolmente  il  dimostrano; 

5**  Si  dee  far  intendere  che  noi  contrastiamo  alla  setta  po- 
lìtica non  solo  per  amore  della  civiltà,  ma  eziandio  per  quello 
della  religione,  a  cui  i  gesuiti  nuocciono  non  meno  che  alla 
patria.  Si  dee  mostrare  che  nessuno  è  più  atto  dei  gesuiti  a 
fermare  quell'avviamento  religioso  degli  spiriti  che  è  proprio 
del  nostro  secolo.  Questo  argomento,  ben  maneggiato,  avrà 
molta  forza  neiranimo  di  Pio  ; 

4**  Essendo  una  regola  generale  che  per  riuscire  bisogna  voler 
le  cose  una  per  volta,  e  non  metter  troppa  carne  al  fuoco,  la 
quistione  capitale  per  il  momento  che  corre  è  il  gesuitismo. 
Tutto  Tallro  vuol  esserle  subordinato.  Atterrato  il  mostro,  sa- 
remo più  che  a  mezzo  dell'opera.   Se  dovessi  eleggere  tra  la 


E  CARTEGGIO  SI 

cacciata  degli  austriaci  e  quella  dei  padri,  io  mi  atterrei  all'ul- 
tima,  perchè  gli  austriaci  senza  i  gesuiti  poco  nuocciono  e  poco 
doreranno;  laddove  ì  gesuiti,  anco  senza  gli  austriaci,  son  po- 
teotissimi,  avendo  il  dominio  di  molte  coscienze.  Perciò  intomo 
alle  altre  questioni  politiche  la  Concordia  dovrebbe  governarsi 
colla  massima  moderazione.  Non  toccar  sovratutto  di  nessuna 
riforma  senza  prima  accertarsi  che  non  debba  spiacere  al  re. 
Aver  anche  de* riguardi  per  le  delicatezze  patrizie.  Insomma, 
per  vincere  il  nemico,  bisogna  scemare  al  possibile  le  sue  schiere. 
Questa  moderazione  gioverà  anco  moltissimo  per  torre  ai  ma- 
levoli ogni  pretesto  di  appiccare  alla  Concordia  il  sonaglio  di 
concitata  e  di  radicale; 

5**  La  censura  dei  torti  del  governo  romano  dovrà  esser  fatta 
con  massimo  rispetto  verso  il  pontefice,  attribuendoli  tutti  alla 
polizia,  ai  ministri,  alla  fazione  retrograda,  ecc.  Il  che  è  vo- 
luto dalla  politica,  e  anche  dalla  giustizia  ;  Pio  essendo  tale  di 
fatto  come  di  nome.  Questa  riserva  savia  e  cattolica  renderà 
plausibile  il  contrasto  a  Roma  politica  anche  agli  occhi  de*  più 
scrupolosi,  e  non  offenderà  quell'aureola  di  gloria  che  circonda 
il  capo  del  buon  pontefice  nell'opinione  universale  ; 

G""  Finalmente  mi  parrebbe  opportuno  che  con  lettera  osse- 
quiosa la  Concordia  facesse  omaggio  di  sé  stessa  al  santo  padre. 
11  che  farà  due  beni:  Tuno  che  il  papa  la  leggerà;  Taltro  che 
ringresso  negli  stati  ecclesiastici  le  verrà  assicurato.  Parlo  di 
una  lettera  di  offerta,  non  di  una  dedica  stampata,  che  questa 
sarebbe  forse  inconveniente  per  più  titoli. 

Allo  stesso  amico  scriveva  qualche  giorno  dopo  : 

Carisnmo  tignor  Vakrio, 

Le  nuove  restrizioni  poste  alla  stampa  son  veramente  dolo- 
rose sia  in  sé  stesse,  sia  per  gli  effetti  che  possono  partorire 
negli  animi  ardenti  dei  Liguri*  Una  petizione  data  al  Re  da 
tutti  i  giornalisti  non  potrebbe  porvi  rimedio?  Ma,  se  il  male 
non  ha'  riparò,  conviene  rassegnarvisi ,  e  neanco  esagerarlo , 
perché  nei  tempi  che  si  avvicinano  la  questione  deirindipen- 
denza  dovrà  prevalere  a  tutte  le  altre.  Il  re  di  Sardegna  farà 
abbastanza  se  alle  riforme  incominciate  aggiungerà  la  forza  delle 
sue  armi  per  tutelare  la  libertà  comune.  Egli  importa  anzi  assai 
di  non  rallentare  il  suo  ardore  in  questo  proposito  con  esigenze 
di  altra  sorta  che  gli  dispiacciano.  Se  il  permettere  che  si  dica 
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il  vero  dei  gesuiti  ripugna  alla  sua  coscienza»  tacciamo  per  ora 
anche  su  questo  punto*  Non  perciò  voglio  inferire  che  si  debba 
dar  tregua  alla  fazione  funesta,  ma  solo  che  bisogna  combat- 
terla in  altre  guise,  cioè  colle  petizioni.  Nelle  quali  conviene 
anche  proporsi  uno  scopo  ottenibile,  perocché  chi  vuol  troppo 
non  conseguisce  nulla,  e  fa  un  buco  nell'acqua.  Ora  tenete  per 
fermo,  mio  caro  Valerio,  che  né  Pio  consentirà  mai  ad  abolire 
la  compagnia,  né  Carlo  Alberto  a  sbandirla.  Si  può  bensì  im- 
petrare dal  papa  la  riforma  radicale  deirordine,  e  dal  principe 
che  gli  si  tolgano  le  scuole  e  Tinsegnamento.  A  questo  dunque, 
secondo  il  mio  parere,  si  dovrebbero  restringere  le  domande. 
L'idea  della  petizione  comune  de* municìpi  italiani  é  eccellente; 
dateci  opera  senza  indugio.  Ma  avvertite  che  bisognerebbe  in- 
sistere su  tre  capi:  i**  mostrare  che  la  riforma  gesuitica  é  ne- 
cessaria al  bene  della  religione,  non  meno  che  a  quello  della 
civiltà  ;  2*"  chiarire  che  il  gesuitismo,  come  setta  politica,  é  il 
principale  ostacolo  delle  riforme  ;  5**  far  vedere  che  esso  é  quindi 
la  prima  causa  dei  moti  e  disordini  popolari  di  Roma,  Genova, 
Livorno,  e  che  una  concessione  all'opinione  pubblica  in  questo 
proposito  é  assolutamente  necessaria  per  allontanare  i  pericoli 
di  maggiori  disordini  e  di  una  rivoluzione,  e  per  riconciliare 
gli  animi  col  cattolicismo.  Vi  parrà  strano  che  dopo  di  avere 
scritto  il  Gesuita  moderno  io  parli  di  riforma  gesuitica.  Ma 
quando  composi  il  mio  libro  io  non  sapeva  di  Pio  ciò  che  ap- 
presi nel  seguito.  Anche  ora  sono  convinto  che  qualunque  ri- 
forma non  migliorerà  una  setta  incancherita  sin  dentro  le  vi- 
scere. Ma  essa  ciò  non  ostante  farà  due  buoni  effetti:  i**  sarà 
un  terribile  schiaffo  dato  ai  padri,  giusiificberà  ì  rimproveri  fatti 
loro,  e  scemerà  il  loro  credito  e  la  loro  influenza;  2*"  non  avendo 
effetto  notabile  quanto  ai  loro  miglioramenio,  servirà  a  convin- 
cere Roma  e  il  mondo  che  essi  sono  incorreggibili,  e  spianerà 
la  via  a  una  completa  abolizione. 

Vi  raccomando  la  concordia  col  Risorgimento  ;  scusate  il  bi- 
sticcio. Aggiungete  alle  molte  prove  che  deste  di  generoso  animo 
questa  prova  novella  d'immolare  alla  causa  pubblica,  alla  ne- 
cessità dell'unione  ogni  privato  risentimento.  Credo  cbe  i  dis- 
sapori nascano  dal  non  intendersi,  e  dalle  male  biette  dei  re- 
trogradi, e  che  siete  degni  di  amarvi  e  stimarvi  scambievol- 
mente. Avrete  veduto  il  detestabile  articolo  della  Presse  su  di 
voi.  Non  ve  ne  accorate,  anzi  ridetene ,  come  io  ho  preso  il 
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partito  di  ridere  della  guerra  infame  che  qui  si  fa  contro  di 
me.  Se  il  Piemonte  sta  male  per  quest^  rispetto,  la  Francia 
sta  assai  peggio.  Credetelo  a  me  che  Io  provo  e  lo  tocco  con 
mano.'  Rassegniamoci  dunque  alla  miseria  dei  tempi,  ma  uniamo 
le  forze  contro  il  nemico  comune.  Chiunque  ama  l'Italia,  chiun- 
que vuole  il  progresso  e  il  risorgimento  sia  nostro  amico. 

Hi  è  per  ora  impossibile  di  scrivere  sull'argomento  che  mi 
proponete.  Non  potete  immaginarvi  le  mie  occupazioni  in  questo 
punto.  Ricordatemi  al  Sineo  e  agli  altri  egregi.  Scusate  la  fretti 
e  credetemi, 

Parigi,  215  del  iS48. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  Scusatemi  col  buon  marchese  Roberto  d* Azeglio  se  V  ho 
ingannato  intorno  al  valore  dell'opera  di  monsignor  Parisis.  Io 
non  la  conoscevo  che  per  estratti,  e  quindi  ne  portai  un  cat- 
tivo giudizio.  Avendola  poi  letta  da  capo  a  fondo,  mi  accorsi 
che  essa  è  impregnata  di  spiriti  gesuitici,  e  che  il  prelato  con- 
sidera la  libertà  e  civiltà  moderna  come  un  pis-aUer.  Umilis- 
sime grazie,  monsignore,  almeno  per  la  sincerità. 

Mentre  dava  questi  consigli  ed  attestava  in  tal  guisa  il 
vivo  interessamento  con  cui  rimirava  le  vicende  del  patrio 
risorgimento ,  Gioberti  intendeva  a  dettare  una  risposta  a 
diverse  critiche  che  vennero  fatte  ftll'ultìma  sua  opera,  la 
quale  fu  divulgata  qualche  tempo  dopo  col  titolo  di  Apologia 
del  Gesuita  moderno.  E  fra  tante  occupazioni  e  preoccupa- 
zioni trovava  tempo  di  appagare  i  desiderii  che  gli  venivano 
espressi  e  di  rispondere  alle  domande  politiche,  letterarie, 
religiose  che  gli  si  facevano.  Al  chiarissimo  Prospero  Viani 
di  Reggio  Modenese,  che  gli  chiedeva  le  lettere  di  Giacomo 
Leopardi ,  indirizzava  la  lettera  seguente ,  nella  quale  tra- 
luce il  costante  affetto  che  egli  portava  alla  memoria  del- 
Tillustre  e  sventurato  recanatese. 

Chiarissimo  signore  ^ 

Il  carico  delle  occupazioni  e  la  poca  salute  mi  costrinsero  a 
indugiare  alcuni .  giorni  di  rispondere  alla  sua  carissima  e  di 
ringraziarla  della  tanta  benevolenza  che  mi  dimostra.  Io  cono- 
sceva già,  almeno  in  parte,  ciò  che  ella  scrisse  con  molta  eie- 
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ganza  e  con  vero  affetto  sol  nostro  bnono  e  grande  Leopardi  ; 
onde  le  portava  devozione  ed  amore  anche  prima  di  ricevere  il 
sno  umanissimo  foglio*  Non  posso  ubbidirla  per  ciò  che  ri- 
guarda le  lettere  scrittemi  dal  nostro  comune  amico  ;  perchè 
esse  andarono  miseramente  in  sinistro  nel  4833,  quando  fui 
catturato,  poi  esiliato,  senza  aver  agio  di  rimettere  il  piede  in 
casa  ;  onde  fui  costretto  di  ricorrere  all'opera  di  un  terzo  per 
raccogliere  le  mie  carte  ;  e  molte  di  esse  furono  perdute.  Po- 
trei bensì  offrirle  una  copia  esatta  di  una  nota  sulle  voci  reso 
e  iortire,  inserita  nel  Raccoglitore^  che  feci  di  mia  propria  mano 
nel  4834,  perchè  ayevo  intenzione  di  pubblicare  in  Parigi  tutte 
le  opere  dell'amico  ;  diseguo  che  poi  andò  fallito.  Essa  maqca 
nei  due  primi  tomi  del  Le  Mounier;  ma  si  trova  probabilmente 
negli  altri,  di  cui  ella  mi  parla,  e  che  io  non  posseggo.  (Ho 
solo  gli  Errori  degli  antichi,  stampato  a  uso  di  supplemento.  ) 
Non  so  se  il  frate  impostore  o  qualche  suo  confratello  repli- 
cherà alle  cose  dette;  ma  nel  caso  che  il  Ciccia,  e  metta  in 
campo  qualche  nuova  favola,  o  neghi  arditamente  ciò  che  ha 
affermato,  io  avrò  bisogno  di  lei  e  del  signor  Ranieri  per  poter 
proseguire  nella  difesa  deiramico;  giacché  qui  non  ho  docu- 
menti, uè  modo  di  procurarmi  buone  informazioni  ;  e  son  ri- 
dotto a  quelle  poche  notizie  che  serbo  nella  memoria.  Se  per 
via  privata  e  sicura  ella  potrà  inviarmi  le  carte  relative  alla 
falsificazione  testamentaria,  di  cui  mi  tocca,  gliene  sarò  gratis- 
simo.  Ho  sentito  dire  che  il  conte  Monaldo,  padre  di  Giacomo, 
è  morto ,  e  che  ha  lasciato  tutti  i  suoi  beni  ai  gesuiti,  riser- 
bandone  al  figlio  solo  Tusufrutto.  E  che  fa  11  buon  Carlo?  Che 
fa  l'egregia  Paolina  ?  Io  non  ho  più  contezza  di  quella  infelice 
famiglia  da  15  e  più  anni.  Se  ella  è  informata  di  questi  par- 
ticolari, e  me  ne  darà  un  cenno,  gliene  avrò  molto  obbligo. 

La  ringrazio  della  critica  gentile  che  mi  fa  intomo  al  luogo 
dove  parlo  di  Modena.  Le  dirò,  non  mica  per  giustificarmi,  ma 
per  ispiegarle  il  mio  pensiero,  che  io  non  volli  circoscrivere 
minutamente  i  luoghi,  e  pigliai  la  parte  pel  tutto,  secondo  l'uso 
di  alcuni  scrittori,  massime  antichi,  che  da  un  fiume,  verbi- 
grazia,  denominano  tutta  una  provincia,  anche  quando  è  grandis- 
sima. In  tal  caso  le  rive  del  fiume  abbracciano  tutto  il  paese  ; 
come  chi  dicesse,  verbigrazia,  le  sponde  del  Reno  e  dell'Elba, 
per  accennare  a  tutta  la  Germania.  Perciò  io  consultai  il  solo 
orecchio  nella  scelta  di  quei  pochi  nomi;  non  volendo  fare  una 
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idrografia  esatta,  ma  solo  indicare  generalmente  il  Modenese. 
Ma  ella  mi  dirà  che  ciò  può  farsi  in  poesia,  non  in  prosa,  spe- 
cialmente dove  il  discorso  è  piano  e  rimoto  da  ogni  enfasi  e 
Teemenza  oratoria  che  possa  scusare  lo  stile  poetico»  e  dove 
Tesattezza  importa  più  di  ogni  altro  pregio.  Nel  che  ella  ha 
perfettamente  ragione,  ed  io  me  le  rendo  in  colpa. 

Mi  scusi  della  fretta  con  cui  le  scrivo  queste  poche  righe, 
mi  comandi  se  posso  servirla  e  mi  conservi  la  preziosa  ami- 
cizia di  cui  mi' ha  fatto  dono.  Le  auguro  per  quest'anno  nuovo 
tutti  quei  beni  maggiori  che  si  possono  desiderare  a  chi  col- 
tiva con  tanto  onore  e  prò  della  patria  la  sua  lingua  e  la  sua 
eloquenza.  Mi  creda  qual  sono  con  alta  stima  ed  affètto, 

Parigi,  10  gennaio  iS&S« 
i9,Jllée  d'jintiH,  ause  Champt'Siyséet, 

Suo  dev.  servitore  ed  amico 
V.  Gioberti. 

Al  signor  Craven  che  Io  interrogava  intorno  ai  migliori 
giornali  d'Italia  scriveva  : 

Afon  eher  M.  Craven^ 

Qaantauxjòumauxitaliensmeilleurs,  jevous  engagé  à  choisir 
eotre  la  Patria  de  Florence  et  V Italia  de  Pise;  et  peut-étre  méme 
i  les  prendre  tous  les  deux,  car  je  crois  que  le  prix  est  mo- 
diqué.  Le  premier  est  très  anglais;  le  second  très  catholique  : 
tous  les  deux  sont  sages  et  modérés.  Pour  l'abonnement  la  voie 
la  plus  expéditive  c^est  que  vous  écrivìez  à  M.  Tavocat  Salva- 
gnoli  k  Florence  pour  la  Patria^  et  k  M.  le  professeur  Monta- 
tanelli  k  Pise  pour  Y Italia.  Vous  pouvez  le  faire  en  mon  nom, 
carils  soht  tous  les  deux  mes  amis. 

Agréez  mes  salutations  empressées,  etc. 

Paris,  S5,  iS48, 
i9,  AUie  d^jintin,  aux  Champa-Elysées. 

Tout  à  VOUS  Gioberti. 

Ma,  com'è  agevole  indovinare,  con  lo  svolgersi  degli  eventi 
e  col  crescere  delle  speranze  italiane  maggiore  sorgeva  nel- 
ranimo  di  tutti  il  desiderio  del  ritorno  di  Gioberti  in  pa- 
tria. Molti  e  molti  amici  e  conoscenti  gli  scrissero  in  questo 
senso^  dimostrandogli  la  opportunità  della  sua  venuta  di  qua 
dalle  Alpi,  significandogli  la  brama  universale  e  caldamente 
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pregandolo  ad  appagarla.  A  lui  però  pareva  che  il  momento 
non  fosse  ancor  giunto  ;  ne  parlava  al  marchese  Roberto 
d'Azeglio  nei  termini  seguenti  :  . 

Carissimo  signor  marchese, 

Noo  risposi  ieri  alla  pregiatissima  sua,  perchè  accapacciato 
e  afflitto  da  dolorosa  emicrania.^  Ella  è  padrone  di  far*  Tuso 
che  vuole  delle  mie  parole  ;  la  prego  solo  se  ci  è  qualche  frase 
che  possa  sapere  d'irreverente  ai  vescovi  di  cassarla  per  non 
aggiunger  fuoco  a  fuoco.  Io  tengo  la  causa  degrisraeliti  e  dei 
valdesi  non  solo  per  giusta,  ma  per  sacra  ;  e  feci  la  mia  pub- 
blica professione  di  fede  sin  da  quando  scrissi  il  Primato.  Non 
per  umiltà»  com'ella  crede»  ma  per  impotenza,  io  non  fo  il 
viaggio  d*Italiay  e  morrò  probabilmente  senza  rivederla.  La  mia 
salute  soffre  dei  viaggi»  anziché  rifarsene;  e  gli  impegni  let- 
terari che  ho  presi,  il  tempo  che  ho  dovuto  spendere  nella  mi- 
sera controversia  dei  gesuiti»  mi  obbligano  a  fare  sparagno  di 
quel  piccolo  scorcio  di  Vita  che  mi  resta.  Ha;  se  sono  assente 
dalla  patria  col  corpo»  ci  vivo  sempre  coll*aninia  e  coi  pensieri. 
Non  occorre  che  le  aggiunga  che»  quando  potessi  credere  la 
mia  presenza  tampoco  utile  al  paese»  ci  volerei  a  qualunque 
costo;  ma  a  che  gioverebbe  essa  oggidì?  Baci  le  mani  dalla 
mia  parte  alla  signora  marchesa  d'Azeglio»  e  le  offra  in  mio 
nome  quegli  augurii  che  a  lei  presentò  per  tutta  una  famiglia 
così  cara  airitalia  e  così  immedesimata  alle  sue  sortii  Includo 
nei  miei  voti  anche  il  buon  padre  Prospero»  incorrotto  fra  i 
gesuiti  e  degno  di  non  essere  gesuita  ;  il  che  mi  pare  la  mas- 
sima delle  lodi. 

Mi  creda  quale  sono  con  singolare  e  affettuosa  riverenza» 

Parigi,  7,  ÌSkS, 
i9«  jéllée  d'jintin,  aux  Champ$-Ely$ée$, 

Tutto  SUO  devotissimo 
Gioberti. 

Il  melanconico  presagio  doveva  per  buona  ventura  essere 
vano.  Non  mori  senza  rivedere  la  patria.  La  Provvidenza  lo 
serbava  a  grandi  trionfi  ed  a  grandi  amarezze,  non  inutili* 
né  gli  uni  né  le  altre  al  prospero  siiccesso  di  quella  causa» 
a  cui  aveva  consacrate  tutte  le  facoltà  del  potente  ingegno» 
tutte  le  forze  dell'animo»  tutti  gli  affetti  del  cuore. 
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CAPITOLO  III. 

lie  CostlfvmloBl  In  Italia. 

La  via  delle  riforme  menava  a  dirittura  alla  monarchia 
rappresentativa  ;  Tèra  inaugurata  in  Roma,  in  Toscana  ed  in 
Piemonte  era  evidentemente  l'apparecchio  ed  il  preambolo 
delPèra  costituzionale.  Il  portato  naturale  dei  miglioramenti 
civili  arrecati  nell'ordinamento  degli  stati  da  Pio  IX,  da 
Leopoldo  II  e  da  Carlo  Alberto,  doveva  essere  la  concessione 
di  statuti  costituzionali ,  i  quali  avrebbero  posto  il  suggello 
alla  reciproca  fiducia  tra  governanti  e  governati,  alla  con- 
cordia tra  principi  e  popoli.  Sul  finire  del  1847  non  era 
lecito  pigliare  abbaglio  intorno  a  questo  punto,  e  non  facea 
d'uopo  essere  privilegiato  dal  dono  di  molta  antiveggenza 
politica  per  presagire  che  dalle  riforme  e  dalla  monarchia 
consultiva  si  sarebbe  passato  alle  guarentigie  costituzionali 
ed  alla  nionarchia  rappresentativa.  Ciò  era  non  solo  nella 
natura  delle  cose,  ma  scaturiva  dalle  necessità  indeclinabili 
dell'ordine  pubblico  e  del  regolare  andamento  delle  civili 
faccende  ;  poiché,  mediante  le  riforme,  era  stata  data  ai  po- 
poli la  facoltà  di  esaminare  ed  anche  di  censurare  gli  atti 
dei  loro  rettori,  mentre  a  questi  non  incombeva  quella  re- 
sponsabilità piena  e  sincera,  che  sola  può  rendere  le  cri- 
tiche efficaci  e  le  lodi  fruttifere.  Durando  anzi  l'epoca  delle 
riforme  oltre  il  dovere  si  correva  rischio  di  cadere  a  dirit- 
tura nell'anarchia.  Una  stampa  libera  ed  una  potestà  ese- 
cutiva irresponsabile  non  possono  coesistere:  le  guarentigie 
sono  indispensabili.  Due  furono  gli  uomini  che  prima  degli 
altri  compresero  qual  fosse  la.  vera  condizione  delle  cose,  e 
con  prudente  ardire,  che  pareva  temerità,  dissero  recisa- 
mente il  loro  parere.  Uno  di  essi  fu  l'egregio  e  compianto 
patrizio  toscano  D.  Neri  Corsini,  marchese  di  Laiatico,  il 
quale  sul  finire  del  1847  pubblicò  un  opuscolo  di  poche 
pagine^  invitando  e  consigliando  il  granduca  di  Toscana  a 
promulgare  una  costituzione  ;  l'altro  fu  il  conte  Camillo  Di 
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Cavour,  il  quale  in  gennaio  1848,  togliendo  occasione  dalla 
presenza  in  Torino  di  una  deputazione  ligure  venuta  a  bella 
posta  da  Genova  per  ottenere  da  Carlo  Alberto  Tallonta- 
naraento  dei  gesuiti>  propose  senza  più  di  pregare  il  re  a 
procacciare  ai  suoi  popoli  il  benefizio  degli  instituti  rappre- 
sentativi. Le  due  proposte  identiche  nello  scopo,  e  fatte  a 
poca  distanza  di  tempo  l'una  dall'altra,  non  incontrarono 
favorevoli  accoglienze  ;  la  dimanda  del  Lais^tico  fu  definita 
dal  Salvagnoli  sublime  intempestività;  quella  del  Cavour  ebbe 
la  stessa  sorte.  E  sarebbe  stata  gran  ventura,  poiché  fra  i 
tanti  vantaggi  che  l'adozione  dì  quella  proposta  avrebbe 
praticamente  prodotti ,  massimo  era  quello  di  assicurare 
alle  popolazioni  italiane  uno  statuto  consentaneo  alla  loro 
indole,  informato  dal  genio  nazionale  e  scevro  da  qual- 
sivoglia imitazione  forestiera.  La  esplicazione  sincera  delle 
libertà  municipali  e  provinciali  conduceva  necessariamente 
e  naturalmente  al  conseguimento  delle  franchigie  costi- 
tuzionali; ed  i  rettori  della  Penisola  senza  pressione  di 
sorta  alcuna,  estera  od  interna,  avrebbero  potuto  concedere 
ai  loro  popoli  lo  statuto  che  meglio  ad  essi  si  attagliava, 
quello  cioè  che  confortasse  la  unità  e  la  compattezza  dello 
stato  con  le  maggiori  e  più  ampie  libertà  dei  comuni  e 
delle  Provincie.  Il  municipio  italico  fu  nei  tempi  scorsi 
la  miniatura  della  nazione;  e  questa  deve  ricercare  nelle 
libertà  municipali  il  puntello  più  saldo  della  sua  fòrza  e 
della  sua  prosperità. 

Ma  gli  eventi  non  indugiarono  a  rendere  omaggio  elo- 
quente all'antiveggenza  politica  del  marchese  di  Laiatico  e 
del  conte  Di  Cavour.  Il  sovrano  a  cui  eran  commessi  i  de- 
stini della  estremità  meridionale  d'Italia  fu  il  cieco  ed  in- 
consapevole istrumento  dei  decreti  della  Provvidenza..  La 
massima  salutare  della  concordia  tra  il  principato  ed  il  po- 
polo cessava  di  esser  vera  appena  valicato  il  Tronto.  Prin- 
cipe di  ferreo  volére,  di  poca  o  nessuna  coltura,  di  animo 
superstizioso,  sollecito  della  propria  potestà  fino  al  fana- 
tismo, sprezzante  degli  uomini  in  generale  e  dei  suoi  po- 
poli in  particolare,  Ferdinando  II  non  era  proclive   a  divi- 
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dere  con  nessuno  il  suo  imperio,  e  deirAustria  medesima 
era  ligio,  finché  questa  non  gli  volesse  imporre  i  suoi  con- 
sigli. L'Italia  per  lui,  più  che  per  lo  stesso  principe  di  Met- 
ternicb,  era  vana  parola,  espressione  geografica;  credeva  e 
diceva  Napoli  non  essere  terra  italiana,  ma  bensì  africana. 
Quindi  il  proposito  di  non  acconsentire  a  nessuna  domanda 
di  riforme  civili,  di  non  imitare  l'esempio  degli  altri  so- 
vrani italiani,  di  osteggiare  a  tuttuomo  il  moto  nazionale. 
La  marea  tuttodì  cresceva,  la  tempesila  ruggiva  alle  porte 
del  suo  regno,  ed  egli  durava  nel  suo  proponimento.  Nulla 
gl'importava  dell'Italia;  della  fiducia  e  dell'amore  dei  popoli 
non  sapeva  che  fare  ;  tutte  le  sue  cure  erano  rivolte  a  con- 
servare saldo  il  suo  trono,  quand'anche  attorno  ad  esso  si 
facesse  un  deserto.  Da  tutti  i  canti  di  Europa  gli  piovevano 
consigli  ed  avvertimenti  :  non  li  curava,  e  proseguiva  come 
prima.  Gli  si  parlava  di  riforme,  ed  egli  faceva  dichiarare 
dalla  sua  gazzetta  officiale  :  il  reame  delle  Due  Sicilie  non 
aver  mestieri  di  riforme,  le  leggi  napolitane  essere  le  mi- 
gliori di  tutte  le  altre  della  rimanente  Italia.  Si  facevano  di- 
mostrazioni pacifiche  sotto  il  palazzo  della  sua  reggia;  fa- 
ceva rispondere  con  le  baionette  e  cogli  archibugi.  Pochi 
generosi  inalberavano  a  Reggio  di  Calabria  il  vessillo  tri- 
colore ;  ed  egli  faceva  soffocare  il  tentativo  nel  sangue.  Pur 
troppo  era  evidente  che  nell'Italia  meridionale  non  ci  era 
speranza  di  far  prevalere  il  programma  giobertiano  della 
concordia  tra  principe  e  popolo  ;  pur  troppo  era  chiaro  che 
il  moto  nazionale  italiano  cosi  imponente^  e  nel  tempo 
stesso  cosi  regolare  e  cosi  placido  nell'Italia  nordica  ed  in 
quella  del  centro,  sarebbe  stato  gravemente  perturbato 
dagli  eventi  dell'Itaha  del  mezzodì.  Ai  primi  del  1848  Cesare 
Balbo  ed  altri  onorandi  uomini  vollero  fare  un  ultimo  ten- 
tativo; una  petizione  degli  Italiani  a  Ferdinando  II,  perchè 
migliori  consigli  prevalessero  nell'animo  suo:  indarno;  il 
tentativo  non  ebbe,  com'era  agevole  prevedere,  nessun  ri- 
sultamento.  La  conseguenza  di  cosiffatta  condizione  di  cose 
non  poteva  essere  diversa  da  quella  che  fu  :  la  impossibilità 
delle  riforme  generò  la  rivoluzione.  Ai  12  di  gennaio  del- 
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ranno  1848  la  popolazione  di  Palermo  si  levò  in  armi,  e 
dopo  vana-  resistenza  i  borbonici  furono  vinti.  Il  grande 
evento  ebbe  subito  eco  in  Napoli,  e  la  sera  dei  27  dello 
stesso  mese  Ferdinando  II  sopraffatto  dallo  sgomento  pro- 
mulgò uno  statuto  costituzionale.  Ne  fu  compilatore  prin- 
cipale il  cavaliere  Francesco  Paolo  Bozzelli,  il  quale  poco  o 
nulla  aveva  afferrata  la  significazione  del  risorgimento  ita- 
liano, e  stimò  fare  un  capolavoro  regalando  ai  Napolitani 
una  traduzione  dal  francese  con  qualche  articolo  tolto  dallo 
statuto  belgico.  Si  disse  allora,  e  fu  ripetuto  poi,  che  il  Ror- 
bone  si  fosse  appigliato  a  quella  risoluzione  per  imbaraz- 
zare gli  altri  principi  italiani,  e  mandare  tutto  in  niina: 
e  mi  ricordo  di  aver  veduto  a  Roma  in  quell'andare  di 
tempo  una  caricatura,  in  cui  era  effigiato  un  Pulcinella,  il 
quale  mentre  stava  per  fracassarsi  il  capò  cadendo  da  un 
carro,  si  abbrancava  ad  un  sostegno  che  gFimpediva  la  ca- 
duta, e  su  cui  era  scritto:  Costituzione.  Se  questo  calcolo 
perverso  fosse  stato  realmente  fatto  io  non  saprei  dire:  non 
mi  parve  né  allora,  né  poi  che  ciò  fosse  cosa  probabile  ;  il 
contegno  dì  Ferdinando  II  non  fu,  a  parer  mio,  determi- 
nato da  un'astuzia  poeticamente  proterva,  ma  bensì  da  una 
paura  prosaicamente  indomabile.  La  paura  gli  consigliò  la 
dissimulazione,  e  questa  durò  quanto  durò  la  prima. 

L'Italia  in  tal  guis^  passava  dal  periodo  delle  riforme  a 
quello  delle  costituzioni  ;  al  primo  annunzio  degli  eventi 
napolitani  fu  un  sol  grido  a  Roma,  a  Firenze,  a  Torino;  la 
costituzione  era  diventata  una  necessità.  I  tempi,  disse  Carlo 
Alberto  in  un  proclama  ai  suoi  popoli,  vogliono  cose  mag- 
giori ;  e  Ila  costituzione  fu  promulgata  nel  regno  di  Sardegna. 
Tennero  dietro  le  costituzioni  di  Toscana  e  di  Roma. 

Quali  fossero  le  impressioni  ed  i  giudizi  di  Gioberti  in- 
torno a  tanti  eventi  lascerò  che  il  lettore  inferisca  dallq  di 
lui  stesse  lettere.  La  prima  di  esse  era  scritta  al  cavaliere 
Pietro  di' Santarosa,  il  quale  fu  il  primo  a  proporre  al  mu- 
nicipio torinese  di  chiedere  a  Carlo  Alberto  la  concessione 
dello  statuto. 
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Chiarisiimo  signor  cavaliere  ed  amico. 

Ho  letto  nel  Risorgimento  e  aella  Concordia^  giunti  quest'oggi, 
la  proposta  da  lei  fatta  e  lietamente  accolta  di  aggiungere  alla 
domanda  della  guardia  nazionale  da  porgersi  al  magnanimo  prin- 
cipe quella  di  uno  statuto  civile.  Permetta  che,  come  suo  amico 
e  torinese,  me  ne  rallegri  seco  e  col  nostro  inclito  municipio, 
il  quale  si  è  levato  a  un'altezza,  di  cui  non  v*ha  esempio  nella 
storia  dei  comuni  italiani  dopo  i  tempi  del  Barbarossa.  Così  i 
dae  estremi  d'Italia,  e  i  due  regni  più  popolosi  e  forti  della  Pe- 
nisola, si  accordano  spontaneamente  a  fare  il  passo  più  impor- 
tante delle  nostre  riforme,  ma  in  modo  e  con  merito  diverso  ; 
perchè  neiruno  spicca  la  virtù  di  un  popolo  eroico,  nell'altro 
ana  gara  unica  e  generosa  di  cìvil  sapienza  tra  la  città  ed  il 
principe. 

Le  scrivo  corto,  perchè  sto  poco  bene  di  corpo  ;  ma  schietto 
e  caldo,  perchè  a  tali  spettacoli  si  risveglierebbero  anco  i  morti. 
E  non  creda  che  la  lontananza  scemi  la  meraviglia.  Io  somiglio 
a  quei  compatrioti  e  coetanei  del  Ligure,  che ,  stando  nei  loro 
letti,  si  destarono  un  bel  mattino  e  intesero  parlare  della  sco- 
perta d'America.  E  certo  il  risorgimento  italiano  è  un  miracolo 
più  grande  del  nuovo  mondo. 

Mi  creda  quale  sono  eoo  civile  riconoscenza  e  con  vivo  affetto, 

Di  Parigi,  ai  10  di  febbraio  18&8, 
19,  jillée  d'Antin, 

Suo  dev,  servitore  ed  amico 
V.  Gioberti. 

E  ben  meritava  rillustre  cugino  di  Santorre  di  Santarosa 
che  le  prime  congratulazioni  per  la  promulgata  costituzione 
fossero  a  lui  indirizzate;  aveva  sciolto,  come  disse  felice- 
mente egli  medesimo,  un  debito  di  famiglia. 

Un'altra  lettera  di  rallegramento  per  lo  stesso  fortunato 
evento  era  scritta  ad  un  amico  genovése. 

Jlfto  carissimo  Gando^ 

Lo  statuto  civile  conceduto  dal  magnanimo  nostro  principe 
dee  rallegrar  tutta  Italia^  tornando  a  gloria  e  utilitù  comune  che 
lo  stato  nostrale  a  cui  tocca  di  essere  per  condizione  di  pò- 
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Stura  e  per  forza  di  armi  il  propugnacolo  della  Penisola,  sia 
pure  seggio  e  modello  di  libertà  cittadina.  Siccome  però  in 
questa  felicità  universale  niuno  gode  più  dei  sudditi  del  re  di 
Sardegna,  così  la  letizia  maggiore  è  quella  dei  Genovesi  ;  poiché, 
se  dolce  è  il  conseguire  una  libertà  insperata,  dolcissimo  è  il 
ricuperarla  dopo  di  averla  gustata  e  por  pianta  come  perduta 
senza  rimedio.  Chi  avrebbe  detto  ai  Liguri  che  dal  regno,  a  cui 
una  fòrza  sovercbiante  li  incorporava,  saria  in  breve  rifiata  Tan- 
tica  repubblica,  ma  aggrandita,  avvalorata  dal  connubio  di  un 
popolo  fratello  e  congiunta  ai  destini  nazionali  di  tutta  Italia? 
Tal  è  il  miracolo  che  oggi  succede  per  opera  di  Carlo  Alberto, 
il  quale,  restituendo  ai  Genovesi  le  civili  franchigie  e  assicu- 
randoli con  forte  braccio  da  ogni  insulto  straniero,  è  secondo 
padre  della  libertà  e  indipendenza  ligure ,  e  unisca  nella  sua 
regia  persona  verso  la  lor  gratitudine  i  titoli  diversi,  ma  egual- 
mente grandi,  del  patrizio  e  del  popolano  piìi  illustri,  di  An- 
drea Doria  e  del  Balilla. 

Accogliete  pertanto,  mio  buon  Gando,  le  mie  vive  congra- 
tulazioni, e  nel  tempo  stesso  i  miei  ringraziamenti  pel  gene- 
roso giornale  che  mi  gratificate.  Io  debbo  a  voi  e  al  Mamiani 
il  piacere  di  passar  qualche  istante  in  fantasia  sui  vostri  lidi,  di 
partecipare  alla  vostra  vita  "^  di  sentir  meno  quest'aure  morte 
dì  esilio. 

Mi  è  impossibile  al  presente  di  scrivere  pel  vostro  foglio,  ' 
essendo  occupatissimo  ;  ma,  come  tosto  abbia  un  po'  di  riposo, 
coglierò  con  gran  piacere  l'occasione  che  mi  offrite  di  unire  il 
mio  nome  al  vostro.  Frattanto  tenetemi  raccomandato  all'e- 
gregio direttore  del  giornale  e  al  signor  Papa,  e  fate  i  miei 
ossequi  al  marchese  Pareto  ^  che  io  venero  come  uno  dei  mag- 
giori Italiani.  Vi  abbraccio  in  fretta,  ma  di  cuore,  e  mi  dico. 

Di  Parigi,  ai  12  di  febbraio  1S&8, 
19,  Allie  d'Jntin, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Al  marchese  Roberto  D'Azeglio  scriveva  : 

Egregio  signor  marchese, 

Benché  io  meni  una  vita  ritiratissima,  mi  succede  però  tal- 
volta di  spillare  ciò  cbe  si  crede  e  si  dice  in  alti  luoghi  in- 
torno alle  cose  nostre.  L'opinione  dei  più  savi  ^i  è  che  l'Au-» 
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Stria  Stia  macchinando  qualche  giuoco,  come  quelli  di  Ferrara» 
di  Parma  e  di  Modena,  forse  sul  vicino  Piemonte.  Ài  disperati 
giova  raudacia;  e  Fammirabìle  tolleranza  dei  potentati  che  la- 
sciano stracciare  gli  atti  viennesi»  e  si  contentano  di  opporre 
quattro  parole  di  protesta  alle  violenze  e  sciabolate  tedesche» 
non  rende  l'audacia  pericolosa.  Niuno  è  più  di  me  capace  della 
sapienza  e  del  valore  del  nostro  principe»  che  certo  in  ogni  caso 
trionferà.  Ma  una  sorpresa  e  un  disastro  passeggiero  sarebbero 
pare  di  cattivo  effetto  neiropinione  europea,  e  nuocerebbero  per 
piii  capi  alla  nostra  causa.  E  temo  che  il  nostro  governo  abbia 
nei  trattati  una  fiducia  soverchia,  misurando  Taltrui  lealtà  dalla 
propria;  giacché  questo  è  un  difetto  a  cui  soggiacciono  facil- 
meote  i  prodi  e  i  generosi.  Queste  cose  non  vogliono  esser 
dette  in  pubblico  e  tampoco  stampate  nei  giornali,  perchè  po- 
trebbero spaventar  molti  e  scemare  quella  fiducia  che  è  gran 
fondamento  di  buon  successo.  Ma  in  caso  che  ella  credesse  di 
poter  fare  uso  di  questo  cenno  altrimenti»  io  gliene  do  ampia 
focoltk;  e  mi  affido  che  S.  M.  ci  vedrebbe  un  effetto  di  quel 
profondo  ossequio  che  le  porto  ;  il  quale  ossequio  cresce  in  me 
ogni  giorno  coirammirazione  verso  un  principe  che  per  gran- 
dezza di  pensieri  e  magnanimità  di  cuore  vince  sé  stesso,  ag- 
giungendo sempre  agli  antichi  nuovi  e  maggiori  benefizi. 

\0  sono  sempre  ammalaticcio  e  quasi  impotente  a  lavorare. 
Fo  riverenza  alla  signora  marchesa»  e  di  lei  mi  dico  col  più 
alto  affetto. 

Di  Parigi,  iS  febbraio  iS48, 
19,  JlUe  (TjénHn, 

Tutto  SUO  di  cuore 

GlOBERTT. 

Pochi  giorni  prima  ringraziando  lo  stesso  onorando  per- 
sonaggio dei  ragguagli  che  gli  aveva  partecipati  intorno  a  1 
contegno  illiberale  di  alcuni  vescovi  gli  diceva: 

Gentilissimo  signor  marchese , 

La  ringrazio  delle  notizie  che  mi   dà  e  delle  lettere  prela- 
tizie che  mi  ha  comunicate.  Lode  a  Dio  che  tutti  i  vescovi  non 
sono  saracinì»  ma  é  pure  un'onta  che  non  pochi  di  tali  si  tro. 
▼ino.  Spero  che  Pio  insegnerà  loro  l'Evangelio  e  commen  terà  la 

GiOBEBTi,  Voi.  ni,  3 
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parabola  del  Samaritano.  Anche  qui  i  prelati  non  han  Tunghie 
fesse,  come  direbbe  il  nostro  poeta.  Ella  avrà  veduto  che  l'o- 
pera del  Parisis  non  è  quella  che  io  credeva.  Questa  decadenza 
universale  deirepiscopato  mi  spaventa  e  prenunzia  gravi  mali 
alla  religione. 

Parigi,  5  febbraio  1848, 
19,  jéllée  éTAntin, 

Tutto  tuo  devotisrimo 
V.  Gioberti. 

A  Pier  Dionigi  Pinelli  scriveva  : 

Mio  carissimo  PiérinOy 

Ti  accuso  il  ricevuto  della  cambiale  di  2600  franchi ,  «  tè  ne 
ringrazio.  Ma  perchè  il  soprassello?  Non  ti  aveva  io  detto  di  non 
essere  in  bisogno?  Credi  tu  che  il  rifiuto  fosse  un  tratto  di  ce- 
rimonia? Mi  farai  piacere  dì  sottrarre  dal  prossimo  semestre  la 
somma  aggiunta  al  presente;  e  ti  assicuro  che  ogniqualvolta 
mi  trovi  in  angustie  sarò  il  primo  a  chiedertela. 

Carlo  Alberto  veramente  vuol  essere  immortale;  e  lo  sarà» 
perchè  il  merita.  Un  re  dare  dì  proprio  moto  la  costituzione  t 
Questo  è  un  vero  miracolo.  E  la  gloria  del  re  di  Sardegna  ri- 
luce tanto  meglio  pel  contrapposto  di  Ferdinando.  Parlei9  del 
fatto  magnanimo  e  del  suo  autore  nell'opera  che  sto  scombic- 
cherando. Ciò  è  meglio  che  fare  una  lettera  o  un  articolo;  dove 
per  la  brevità  non  si  può  uscire  dai  luoghi  comuni.  Debbo  la- 
vorar di  forza  intorno  al  mio  pasticcio,  perchè  dovetti  intermet- 
terlo per  alcuni  giorni  a  causa  dlndisposizione.  E  la  stampa  è 
già  cominciata;  onde  mi  è  d*uopo  scarabocchiare  a  furia  per 
non  fare  attendere  lo  stampatore. 

Tornare  a  casa?  Puoi  imaginarti  quanto  Tavrei  caro,  ma  la 
cosa  è  impossibile.  Come  vuoi  che  io  vada  a  costituirmi  sotto 
la  giurisdizione  dì  monsignor  Franzonì?  Mi  darebbe  egli  il  ce^ 
lebret?  E  potrei  non  chiederglielo  seuza  parere  un  ethnicus  et 
publicanns?  0  ricevere  un  rifiuto,  senza  passar  per  eretico  as- 
solutamente, e  dar  presa  alle  calunnie  sparse  in  Roma?  Poni 
che  me  lo  desse;  ma  certo  me  lo  terrebbe  alla  prima  occa- 
sione di  qualche  peccato  polìtico,  come  un  articolo  di  giornale» 
una  partecipanza  a  qualche  pubblica  dimostrazione,  ecc.  Come 
vuoi  che  si  periti  di  me  chi  non  ha  paura  del  re  e  del  papa? 
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e  che  farebbe  le  fiche  a  Domeneddio,  se  gli  toccasse  il  grìo- 
ciolo  di  dare  uoo  statuto  agli  aogeli  e  ai  santi  del  paradiso? 
Mi  rallegro  del  CarroceiOf  e  te  ne  fo  i  miei  complimenti  pro- 
prio di  cuore. 

Parigi,  16  febbraio  1848, 
19,  jdllée  étAniin. 

Tulio  tuo  Gioberti. 

A  me  che  allora  ero  a  Firenze  tra'  compilatori  della 
Patria  indirizzava  la  lettera  seguente: 

Mio  carissimo  Massari, 

Permettetemi  che  io  interrompa  per  pochi  istanti  le  vostre 
occupazioni.  Ho  bisogno  anzitutto  di  rallegrarmi  con  voi  della 
redenta  Napoli,  e  del  contegno  ammirabile  usato  negli  ultimi 
eventi  dai  popoli  delle  Due  Sicilie.  Voi  che  appartenete  a  quella 
Bobil  parte  d'Italia  dovete  sentirne  una  gioia  particolare,  e  tanto 
più  viva,  quanto  che  la  felicità  presente  succede  a  lunghi  ed 
atroci  dolori.  Il  Piemonte  rispose  degnamente»  benché  in  modo 
diverso,  alKaltro  estremo  d'Italia.  Qui  un  popolo  eroico,  ma  un 
prìncipe  indegno  di  esso;  là  sudditi  e  sovrano  di  amore,  di 
Yìrtii  e  di  senno  insieme  gareggianti.  Ma  il  bene  ottenuto  non 
ci  dee  accecare  intorno  ai  pericoli,  i  quali  sono  gravissimi  nel- 
Taltima  parte  d'Italia.  La  legge  mai  consertata  e  peggio  ese- 
guita dell'amnistia  mostra  che  il  re  va  di  male  gambe  nel  nuovo 
governo  e  che  gli  spiriti  del  Del  Carretto  non  ci  sono  spentì. 
Credereste  che,  oltre  l'esclusione  degli  esuli  anteriori  al  1830, 
i  compresi  nel  perdono  non  possono  eziandio  goderne  senza 
OD*applicazione  speciale  del  decreto  alle  loro  persone?  Amari 
parli  ieri  e  Leopardi  partirà  domani;  ma  incerti  l'uno  e  l'altro, 
perchè  non  posti  finora  nel  ruolo  dei  ribenedetti.  Questi  cattivi 
sintomi  mi  fanno  temere  di  peggio.'  Se  la  fazione  retrograda 
ripiglia  piede  in  corte,  ne  nascerà  una  nuova  lotta  tra  il  re  e 
la  nazione,  la  quale  avrà  pessimi  effetti  dentro  e  fuori,  e  svierà 
la  nostra  rivoluzione  da  quella  moderanza  in  cui  si  è  tenuta 
finora,  e  che  ne  forma  il  massimo  pregio.  E  il  male  si  aggra- 
verà se  alla  discordia  tra  il  trono  e  il  parlamento  si  aggiunga 
quella  di  Napoli  con  la  Sicilia,  e  la  guerra  civile  che  ne  sarà  l'ef- 
fetto inevitabile.  Per  riparare  a  questi  pericoli  uopo  è  purgare 
la  corte  e  troncare  il  nervo  di  quella  fazione  che  ora  intende 
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sollecitamente  a  far  retrocedere  il  re  e  ad  inimicare  i  due  po- 
poli divisi  dal  Faro.  Uopo  è  insomma  cacciare  i  gesuiti  e  i  liguo- 
rini  loro  precipui  aderenti»  ì  quali  sono  il  polso  principale  delia 
setta  che  guasta  i  consigli  del  principe.  Se  si  può  indurre  il 
nuovo  ministero  a  sbandir  subito  quei  frali  con  un  decreto, 
sarà  un  gran  bene  ;  se  no  il  parlamento  dovrà  occuparsene  prima 
di  ogni  altra  cosa.  Se  avete  amici  influenti  nel  regno,  insistete 
sulla  necessità  dì  quest'atto.  Io  temo  che  in  un  tempo  che  la 
vera  scienza  di  stato  è  si  rara»  coloro  che  possono  si  acciechino 
intorno  alla  prima  causa  del  male  e  ai  pericoli  avvenire.  Temo 
che  questi  falsi  politici  si  lascino  per  bontà  di  animo  imbeche- 
rare dalle  moine  dei  padri  (i  quali  levano  a.  cielo  i  nuovi  ordini 
e  predicano  in  loro  favore  ),  o  per  grandezza  stimino  di  rimet- 
tere del  loro  senno  a  occuparsi  di  frati  e  di  cose  fratesche. 

Cosi  la  discorre  il  Z a  Torino»  dove  i  gesuiti  lavorano  alla 

sorda,  non  meno  che  in  Napoli  ;  e  se  i  Piemontesi  non  ci  met- 
tono rimedio»  in  breve  se  ne  accorgeranno.  Bisogna  persua- 
dersi che  pur  troppo  l'articolo  più  importante  della  riforma  ita- 
liana è  fratesco.  Ciò  mostra  Tavvilimento  in  cui  eravamo  ca- 
duti ;  ma  quanto  più  la  causa  del  male  è  vergognosa  »  tanto  più 
bisogna  usar  vigore  e  sollecitudine  a  sterparla»  invece  di  non 
curarla.  Aggiungete  che  Tespulsione  solenne  dei  gesuiti  dal  regno 
servirebbe  a  liberarne  il  Piemonte  »  e  darebbe  loro  un  tracollo 
anche  in  Roma»  dove  la  riforma  non  sarà  mai  sicura  e  Tawe- 
nire  sarà  sempre  precario  sinché  quella  peste  vi  alligna.  L'oc- 
casione è  propizia  a  liberarsene  ;  ma  guai  ai  popoli  e  agli  uomini 
di  stato  che  lasciano  passare  le  occasioni  e  non  sanno  valersene. 

Mi  congratulo,  mio  caro  Massari»  dei  vostri  egregi  articoli 
neHa  Patria,  Voi  fate  progressi  di  gigante  nell'arte  difficile  del 
buon  giornalista»  e  siete  degno  cooperatore  del  Salvagnoli  e  dei 
Lambruschini. 

Qui  è  imminente  o  una  sommossa  o  una  mutazione  ministe- 
riale. E»  se  la  politica  del  governo  non  muta»  ci  sarà  rivoluzione. 
Lo  spettacolo  delle  cose  nostre  ha  qui  grande  efiScacia  negli  spi- 
riti. Si  vede  che  l'Italia  comincia  a  racquistare  il  suo  primato. 

Datemi  delle  vostre  nuove»  e  credetemi  quale  mi  dico  col  più 
vivo  affetto» 

Di  Parigi,  18  febbraio  18&8, 
19  Jllée  d'Antin, 

Tutto  vostro  Gioberti. 
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la  questa  lettera  erano  tre  predizioni  :  quella  della  cata- 
strofe napolitana  che  avvenne  ai  15  di  maggio  del  1848, 
quella  della  enciclica  pontificia  dei  29  aprile  e  quella  della 
rivoluzione  francese.  Né  meno  evidente  e  giusto  era  il  con- 
trapposto che  Gioberti  faceva  scaturire  dal  confronto  tra  Na^ 
poli  ed  il  Piemonte.  A  Napoli  la  costituzione  era  stata  car- 
pita al  principe  dalla  paura  della  rivoluzione  ;  in  Piemonte 
era  stata  il  corollario  di  pacifiche  e  riverenti  domande  sin- 
ceramente e  liberamente  consentite.  La  saviezza  delle  popo- 
lazioni subalpine  e  la  lealtà  di  Carlo  Alberto  salvarono  l'I- 
talia dalla  scossa  prodotta  dall'opera  perturbatrice  del  ma- 
lefico e  caparbio  despota  partenopeo.  Lo  statuto  piemontese 
fu  l'allargamento  e  non  la  negazione  della  riforma,  e  i  ci- 
vili istituti  ebbero  fin  dal  loro  nascere  la  guarentigia  del- 
rimmancabile  durata,  perchè  non  imposti  da  nessuno,  ma 
voluti  da  tutti.  Fin  d'allora  appariva  evidente  la  supre- 
mazia nazionale  di  Gasa  Savoia  e  del  Piemonte,  e  gl'Italiani 
si  avvezzarono  di  più  in  più  a  rivolgere  all'una  ed  all'altro 
gli  sguardi,  come  alla  loro  stella  polare.  Più  forte  di  tutti 
ì  pregiudizi  e  più  potente  degli  studi  di  parte  l'istinto  na- 
zionale avvertiva  gl'Italiani  che  il  nerbo  della  loro  forza,  la 
massima  speranza  del  loro  riscatto  erano  a  pie  delle  Alpi, 
nelle  mani  del  discendente  di  Emanuele  Filiberto.  E  diffatti 
l'annunzio  della  promulgazione  dello  statuto  albertino  fu 
accolto  con  manifestazioni  di  giubilo  da  un  capo  all'altro 
della  Penisola.  Aveva  destata  non  poca  gioia  la  notizia  della 
costituzione  napolitana,  perchè  per  essa  tante  sventure  ces- 
savano, tante  nobili  vittime  erano  salve,  e  tanta  parte  d'I- 
talia aveva  finalmente  agio  di  respirare  ;  ma  la  notizia  dello 
statuto  sardo  fu  festeggiata  come  una  vittoria  solenne  contro 
l'Austria,  come  il  principio  della  grandezza  civile  della  na- 
zione. V Italia  di  Pisa  pubblicava  il  fausto  annunzio  con  ca- 
ratteri di  colore  turchino^  il  colore  di  Gasa  Savoia;  e  Vin- 
cenzo Salvagnoli  esultante  sclamava  nella  Patria  di  Firenze: 
8iam  giunti  alfine,  grazie  a  Carlo  Alberto,  siam  giunti.  La 
storia  d'Italia  da  quell'anno  in  poi  è  commento  eloquente  a 
quelle  parole  fatidiche.  Era  uno  dei  grandi  concetti  del  Pri- 
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malo  recato  ad  atto  ;  ed  oggi  la  unità  nazionale  d'Italia  è 
un  fatto  irrevocabile ,  perchè  fra  tanti  naufragi  e  tante  ro- 
vine quel  concetto  non  è  mai  perito,  anzi  fra  i  naufragi  e 
le  rovine  crebbe  sempre  più  rigoglioso.  J'altends  tnon  astre 
^ra  il  motto  della  medaglia  di  Carlo  Alberto  nel  1846.  L'a- 
stro, non  indugiò  a  comparire  suiritalico  orizzonte  ;  né  fu 
meteora  fugace;  non  tramontò,  né  sarà  più  per  tramontare. 


CAPITOLO  IV. 

lia  repubblica  francese. 

Allorché  mi  giunse  la  lettera  poc'anzi  riferita,  nella  quale 
in  data  dei  18  febraio  1848  Gioberti  pronosticava  con  tanta 
asseveranza  e  precisione  la  rivoluzione  di  Francia,  ne  diedi 
contezza  a  molti  amici,  e  resi  quelle  poche  righe  di  pub- 
blica ragione  nel  giornale  la  Patria.  Non  ostante  la  fiducia 
che  Gioberti  universalmente  riscuoteva,  e  quantunque  le 
notizie  di  Parigi  accennassero  a  mutazione  di  politica,  quelle 
parole  parvero  fossero  alquanto  esagerate,  e  dettate  dall'af- 
fetto alla  causa  italiana,  anziché  dalla  accurata  considera- 
zione dei  fatti.  Gioberti^  dicevano  tutti,  ama  svisceratamente 
l'Italia,  ed  è  giustamente  sdegnato  del  procedere  del  governo 
orleanese;  non  é  quindi  improbabile  che  egli  vegga  e  giu- 
dichi le  condizioni  della  Francia  attraverso  il  prisma  de' suoi 
desiderii  e  delle  sue  passioni  italiane,  e  corra  troppo  ne' suoi 
presagi.  Eppure  Gioberti  aveva  colpito  nel  segno;  seigiorni 
soli  erano  trascorsi  dacché  egli  aveva  vergate  quelle  righe 
profetiche,  e  l'evento  gli  dava  ragione  in  tutto  e  per  tutto. 
Scriveva  subito  all'amico  Pinelli  il  seguente  vigliettino,  nel 
cui  concitato  laconismo  é  scolpita  l'impressione  profonda 
destata  nell'animo  suo  dai  casi  di  cui  era  testimonio  oculare. 

Catistimo^ 

Ti  scrivo  due  righe  in  fretta  afiSnche  sappi  che  non  son  morto. 
Il  ministero  è  caduto  ;  Gigi  fuggito  (dicesi  che  abbia  abdicato)  ; 
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le  Tiiilerie  prese  e  devastate  dal  popolo.  Poca  gente  per  le  vie» 
Mùù  carrozze,  non  donne,  e  tratto  tratto  plebei  in  blusa  armali 
di  schioppo  o  di  sciabola,  e  cantanti  il  Qa  ira  dell'antica  rivo- 
luzione. Insomma  si  vede  che  il  popolo  è  vincitóre.  Se  la  cosa 
sì  ferma  qui  è  un  gran  bene  per  Tltalia.  Ma  ho  paura  che 
non  si  fermi.  Ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi^  S&  febbraio  ISiS. 

Gioberti. 

11  giorno  medesimo  scrìveva  al  cavaliere  Pietro  di  Santa- 
rosa  : 

Gentilissimo  signor  cavaliere  ed  amicOf 

Le  scrivo  in  somma  fretta  due  righe,  perchè  i  casi  circo- 
stanti non  permettono  molta  quiete.  Le  Tuileri.e  furono  prese 
stamane  e  devastate  dal  popolo.  Le  ho  testé  visitate,  e  la  vista 
che  danno  mette  pietà.  Luigi  è  in  fuga;  dicesi  che  abbia  abdi- 
cato; ma  egli  è  impossibile  il  cogliere  il  vero  fra  tanti  romori. 
Se  la  cosa  finisce  qui  sarà  un  bene  per  lltalia.  Ma  ho  paura 
che  questi  Francesi  non  sappiano  fermarsi.  Essi  furono  vera- 
mente tirati  al  fatto  pei  capelli  ;  il  signor  Guizot  non  avria  po- 
tato piti  bestialmente  condursi.  L'altro  ieri  pochi  manipoli  di 
soldati  sariano  bastati  a  fermare  il  tumulto.  Si  lasciò  fare  e 
poi  s'incrudelì  ;  onde  la  furia  di  pochi  passò  in  tutta  la  popo- 
lazione. 

Mi  maraviglio  che  si  metta  in  dubbio  la  questione  delle  due 
camere.  Questo  è  un  punto  risoluto  di  politica  ;  il  fare  una  ca- 
mera sola  sarebbe  follia.  La  ragione  e  Tesperienza  lo  provano 
ugualmente.  Una  camera  sola  è  incompatibile  non  solo  colla 
sicurezza  della  corona,  ma  eziandio  colla  libertà  comune,  perchè 
il  piccol  numero  può  colPenergia  signoreggiare  il  maggiore  e 
introdurre  la  tirannide  nel  seno  stesso  del  parlamento. 

La  lascio,  mìo  malgrado,  e  me  le  profferisco  con  quell'alta 
stima  che,  se  non  fosse  antica  nel  mio  petto  verso  di  lei,  i  suoi 
recenti  meriti  verso  la  patria  basterebbero  a  partorire. 

Parigi,  S&  febbraio  1848, 
19,  Mée  d^Antin, 

Suo  devotissimo  servitore  e  amico 
Gioberti. 

PS.  Se  ella  crede  opportuno  di  dire  la  mia  opinione  sul  nu^ 
mero  delle  camere,  non  occorre  che  io  l'autorizzi  a  farlo. 
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Com'è  agevole  scorgere  dalle  due  lettere  che  precedono, 
il  pensiero  che  primeggiava  nell'animo  del  Gioberti  fra  tanto 
trambusto  e  rapidità  di  avvenimenti  era,  come  sempre,  quella 
dell'Italia.  Egli  non  poteva  non  temere  che  l'annunzio  del 
rivolgimento  francese  non  fosse  per  avere  un  forte  contrac- 
colpo nella  Penisola  italiana  e  sviare  il  movimento  nazionale 
dalla  via  regolare  e  placida,  nella  quale  era  sino  a  quel  mo- 
mento proceduto.  Era  una  fìumana  che  scorreva  sempre  al- 
largandosi e  con  moto  uniformemente  accelerato,  ma  che 
non  minacciava  di  straripare;  era  forse  fuor  di  proposito  il 
congetturare  che  la  rivoluzione  francese  cagionasse  lo  stra- 
ripamento sino  a  quel  punto  cosi  felicemente  causato  ?  In 
quest'occasione  meglio  che  in  ogni  altra  Gioberti  si  chiari 
privilegiato  di  quel  senso  pratico  e  di  quell'antiveggenza 
politica,  che  nel  regolare  le  faccende  umane  giovano  più 
dello  stesso  genio.  Sarebbe  stata  la  scossa  al  tutto  innocua 
per  l'Italia?  Sarebbero  durati  i  principi  nei  loro  propositi 
liberali,  i  popoli  nei  loro  propositi  moderati?  Il  risorgimento 
italico  avrebbe  desso  oppur  no  conservata  la  sua  indole 
schiettamente  nazionale,  la  sua  fisonomia  tutta  propria,  e 
per  dirla  con  un  vocabolo  giobertiano,  oggi  consecrato  dai- 
l'uso,  la  sua  autonomia?  La  nave  italica,  condotta  con  tanti 
stenti  a  salvamento  fra  tanti  scogli  e  tante  secche,  non  fer- 
mata nel  suo  cammino  nemmeno  dalle  Cariddi  borboniche» 
avrebbe  potuto  continuare  il  suo  viaggio,  od  era  condannata 
a  terribili  tempeste,  a  spaventoso  naufragio?  Questi  erano  i 
dubbi  che  agitavano  l'animo  di  Gioberti  ;  queste  erano  le 
interrogazioni  che  ansiosamente  egli  rivolgeva  a  sé  medesimo 
dopo  lo  scoppio  ed  il  trionfo  della  rivoluzione  di  febbraio. 
Erano  dubbi  fondati  ;  erano  interrogazioni  che  nessun  uomo, 
il  quale  assennatamente  amasse  la  patria,  non  poteva  non 
farsi  in  quei  giorni.  La  rivoluzione  di  febbraio  fu,  come 
venne  argutamente  detto  in  quei  tempi,  un  terno  al  lotto  gua- 
dagnato dagli  avventati;  ed  evidentemente  le  conseguenze  di 
quel  fatto  non  potevano  non  essere  di  sommo  momento  per 
l'Italia.  LaFrance,  diceva  uno  statista  francese,  est  V aigUille 
qui  marque  Vheure  sur  le  cadran  de  l'Europe.   E  cosi  fu 
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nel  1848;  e  ben  ce  ne  accorgemmo  noi  che  ad  un  tratto  dalle 
serene  regioni  della  riforma  ci  trovammo  cacciati  nelle  tem- 
pestose latitudini  della  rivoluzione.  L'Italia,  ordinata  a  na- 
zione, non  avrebbe  avuto  a  paventare  nulla  ;  ma  essa  allora 
era  all'opera  precisamente  per  ordinarsi  a  nazione,  e  quindi 
non  era  lecito  sperare  che  potesse  proseguire  ad  intendere 
tranquillamente  e  senza  scosse  all'impresa  della  ricomposi- 
zione nazionale. 

In  cosiffatti  frangenti  Gioberti  si  appigliò  alla  sola  risolu- 
zione che  era  savia  e  praticabile.  Gli  uomini  politici  non 
possono,  non  debbono  fare  astrazione  dai  fatti,  né  abban- 
donarsi all'espressione  di  sterili  rincrescimenti  od  al  passa- 
tempo di  non  meno  infeconde  dissertazioni  retrospettive.  La 
rivoluzione  francese  é  un  fatto,  diss'egli  ;  è  dunque  d'uopo 
cavarne  la  maggior  somma  di  bene  possibile  a  prò  dell'Italia  ; 
quindi  Tltalia  deve  riconoscere  la  repubblica  al  più  presto 
e  consolidare  i  suoi  liberi  istituti,  armarsi  di  senno,  di  pru- 
denza, di  forza  materiale  e  morale,  e  camminare  diritta  per 
la  sua  via.  Questo  fu  il  semplice  ragionamento  che  fece,  e 
senza  perdita  di  tempo  lo  tradusse  in  pratica  scrivendo  agli 
amici  suoi^  che  partecipavano  alla  compilazione  dei  giornali 
italiani;  lettere  destinate  ad  essere,  come  diffatti  furono,  rese 
di  ragione  pubblica.  Con  tale  intento  scrisse  a  me  in  data 
del  25  febbraio  per  la  Patria  di  Firenze,  a  Giuseppe  Mon- 
tanelli in  data  del  26  dello  stesso  mese  per  Vltalia  di  Pisa, 
a  Lorenzo  Valerio  il  giorno  stesso  per  la  Concordia  di  To- 
rino, al  marchese  Roberto  d'Azeglio  in  data  del  27  febbraio 
per  lo  stesso  giornale,  al  cavaliere  Pietro  di  Santarosa  in 
data  del  3  marzo  per  il  Risorgimento  (1).  Ognuno  di  noi  si 
affrettò  ad  appagare  il  desiderilii^jlleiramico ,  il  quale  si  ri- 
scontrava pienamente  con  le  net^^ità  dell'Italia  in  quei  cri- 
tici momenti  ;  e  quelle  lettere  fecero  un  bene  immenso  ;  fu- 
rono le  dighe  che  al  primo  prorompere  della  piena  l'arresta- 
rono e  ne  temperarono  l'impeto.  Divulgate  nei  giornali  leste 

(1)  TuUe  queste  lettere  si  trovano  raccolte  nel  secondo  volume  ideile  Ope* 
rette  politiche  di  Vincenzo  Gioberti,  stampato  dalla  tipografia  Elvetica  di 
Capolago  nell'anno  1851^ 
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rammentati,  tirate  a  parte  a  migliaia  di  copie,  quelle  lettere 
furono  lette  e  rilette  da  tutti  gl'Italiani,  e  produssero  un 
effetto  salutare.  Era  la  voce  autorevole  del  primo  promotore 
del  risorgimento  italiano,  e  i  suoi  concittadini  non  potevano 
non  porgere  ad  essa  ascolto.  Fu  una  continuazione  dell'apo- 
stolato civile  e  patriotico  del  Gioberti  ed  uno  de'  suoi  più 
efficaci  uffizi.  Ricordo  ancora  la  commozione  profonda,  l'am- 
mirazione sincera  che  la  lettufia  della  lettera  a  me  diretta 
nella  Patria  produsse  sull'animo  del  nostro  Giuseppe  Giusti  : 
e  Presto  si  stampi  a  migliaia  a  migliaia  di  copie,  mi  diceva 
<  egli  la  sera,  e  si  diffondano  dappertutto  e  si  facciano  leg- 
c  gere  a  quanti  si  può.  Nella  pratica  di  quei  consigli  è  la 
€  salvezza  dell'Italia.  >  Il  linguaggio  dell'insigne  poeta  era 
quello  di  tutti  gli  uomini  assennati,  di  tutti  i  patrioti  illu- 
minati che  erano  giustamente  allarmati  dalla  coscienza  dei 
pericoli  che  sovrastavano  all'Italia. 

Frattanto  la  rivoluzione  francese  fin  dai  primi  giorni  non 
accennava  a  somiglianzà  con  la  passata,  e  serbava  un  anda*- 
mento  moderato,  il  quale,  mentre  confortava  le  speranze 
del  Gioberti,  corroborava  l'efficacia  dell'influsso  esercitato 
dalle  di  lui  parole  negli  animi  degl'Italiani.  Le  lettere  pri- 
vate che  qui  raccolgo  attestano  come  egli  non  cessasse  dalle 
utili  esortazioni  e  dai  consolanti  incoraggiamenti. 

A  MONSiEUR  Craven  —  Carlsruhe. 
Mon  cher  monsieur  Craven  ^ 

Las  graves  événemenls  de  la  France  m'empéchent  de  vous 
accompaguer  en  Italie.  Il  faut  que  je  reste  lei  pour  servir  mon 
pays.  Le  salut  de  la  France  et  la  tranquillité  de  TEijirope  con- 
siste en  deux  points:. 

i^  Dans  la  prompte  reconnaìssance  de  la  répnblique  fran- 
^ise.  Cela  Tempéchera  de  tomber  dans  les  excès; 

^'^  Dans  une  alliance  de  TAngleterre,  de  Tltalie,  de  la  France 
et  de  la  Suisse. 

Permettez  queje  vous  prie  avecinstance  de  proposer  ces  deux 
points  k  lord  Palmerston.  Je  suis  sur  d'étre  l'interprete  de  la 
partie  la  plus  sage  de  mes  compatriotes. 
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Je  vous  quitte,  car  je  suìs  accablé  d*oecupations.  J'imprìine 
ma  reponse  k  M.  Lenormant,  où  je  m'occope  beaucoup  de  po> 
Uiique.  Écrìvez-moì  aulant  que  voas  pourrez,  et  coDservez- 
moi  une  amitié,  que  je  meta  au  nombre  des  dons  les  plus  pré- 
cieuK  que  le  del  m'ait  accordés. 

Parli,  S6  férrier  1848, 
19,  MUe  d'Jntin. 

Toni  à  VOUS  bien  de  corut 
Gioberti. 


All'abate  D.  Francesco  Melillo  —  Napoli. 
Cìdarisnmo  signore^ 

La  sua  affettuosa  lettera  mi  è  riuscita  consolantissima  per 
molti  capi.  Godo  in  prima  di  vivere  tuttavia  nella  memoria  e 
nei  cuore  di  persona  sì  degna  come  ella  è,  e  di  vedermelo  at- 
testato in  termini  cosi  benevoli.  L*udire  poi  che  in  una  parte 
tanto  illustre  d'Italia,  che  testé  diede  prove  sì  belle  e  rare  di 
virtù  civile,  io  ho  molti  amorevoli,  mi  è  di  tal  piacere  e  con- 
forto in  questo  mio  esilio  che  me  lo  fa  dimenticare.  La  prego 
pertanto  ad  esprìmere  loro  quei  sensi  di  gratitudine,  che  quanto 
son  più  vivi  nell'animo  mio,  tanto  meno  mi  è  facile  l'espri- 
merli  degnamente*  Iddio  sa  se  vedrei  con  piacere  cotesto  bel- 
lissimo paese  e  il  suo  mirabile  popolo.  Ma  fare  un  viaggio  di 
diletto  non  posso  per  molte  cagioni  :  l'andare  in  Italia  per  abi- 
tarvi ha  eziandio  le  sue  difBcoltà,  che  non  le  spongo  perchè 
vorr^bero  troppo  lungo  discorso.  Basta  che,  se  io  indugio  a 
pigliare  una  risoluzione^  ella  può  accertarsi  che  la  dimora  non 
proviene  da  tepidezza  di  carità  e  di  grato  animo  verso  la  pa- 
tria, giaodìè  la  vita  che  meno  qui  è  peggio  che  d'esule  e  poco 
toimlle  da  quella  dei  sepolti.  Gli  studi  stessi  a  cui  attendo  sono 
fMtldioaissimi,  polche  da  due  anni  mi  trovo  ingolfato  in  cose 
gesuitiche.  Ma  fra  un  mese  spero  che  vi  sarò  fuori,  giacché 
sto  ora  terminando  le  mie  risposte  ai  gesuiti  francesi.  Appena 
sarò  libero  tornerò  alla  filosofia,  e  fra  le  prime  opere  che  stu- 
dierò  saranno  le  sue.  Io  ne  ho  già  scorso  quel  tanto  che  si  ri- 
chiede per  ammirare  il  suo  ingegno  speculativo,  degno  vera- 
mente di  ootesta  provincia  filosofica  per  eccellenza,  poiché  diede 
sU'Italia  i  principi  de'  suoi  pensatori.  E  la  ringrazio  anticipa- 
tamente del  nuovo  dono  che  mi  promette. 
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Gbe  insperata  mutazione  nelle  sorti  civili  del  regno  e  di  tutta 
Italia  !  Il  maggior  pericolo  che  mi  par  di  vedere  costì  si  è  che 
le  fazioni  si  prevalgano  dei  casi  scorsi  per  turbare  la  buona  ar- 
monia tra  il  re  e  i  popdi  suoi.  Ma  mi  affido  alla  sapienza  del 
parlamento,  il  quale  conoscerà  che  bisogna  andare  alla  radice 
del  male  senza  lasciarsi  illudere  dallo  stato  presente  ;  perchè  le 
sette  non  muoiono,  e,  passate  le  caldezze,  tornano  all'assalto. 

Mi  dia,  potendo,  delle  sue  nuove,  mi  conservi  l'affetto  suo 
e  mi  creda  qual  sono  con  altissima  stima , 

Parigi,  28  febbraio  1848, 

Suo  devotiuimo  servitore 
V.  Gioberti. 


/ 


All'abate  G.  Boglino  —  Torino. 
Mio  diletto  BoglinOf 

Rispondo  in  fretta  alla  tua  gentilissima,  perchè  te  mie  occu- 
pazioni solite  ed  insolite  e  la  stagione  che  qui  corre  danno  poco 
agio  di  scrivere 

Ti  ringrazio  del  vivo  affetto  che  constantemente  mi  porti,  e 
puoi  essere  sicuro  del  contraccambio,  essendo  tu  uno  dei  piii 
leali  e  generosi  amici  che  io  abbia  conosciuti.  Mi  piacque  il  tuo 
scritto.  Il  dare  ai  chierici  i  diritti  politici  non  mi  pare  che  am- 
metta dubbio  ;  però  con  una  condizione ,  che  essi  rinunzino  ai 
privilegi.  Ma  finché  hanno  un  foro  proprio  non  possono  equa- 
mente pretendere  al  giure  comune.  Facciano  dunque  spontanea 
rinunzia  di  quella  prerogativa  forense,  che  nei  tempi  addietro 
potè  star  bene,  ma  ripugna  agli  ordini  della  civiltà  odierna^  ed 
è  più  contraria  che  favorevole  ai  veri  interessi  del  chiericato. 
Imperocché  i  pretori!  preteschi  (che  bel  bisticcio!)  non  somi- 
gliano a  quelli  degli  antichi  Romani;  e  tanto  è  ragionevole 
l'agitare  dinanzi  a  un  vescovo  le  cause  civili,  quanto  il  sotto- 
porre al  giudizio  dei  magistrati  un'accusa  di  eresia  o  un  pro- 
blema di  liturgia 

La  repubblica  francese  va  benone.  Nata  per  incanto,  continua 
con  maraviglia.  Parigi  è  viva,  animata,  ma  tranquilla.  I  capi 
del  governo  provvisionale  sono  uomini  da  bene,  che  hanno  la 
fiducia  da  tutti.  Il  popolo  sovrano  si  porta  con  molto  giudizio. 
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losomma  la  Francia  e  riialìa  sono  degne  Tuna  delPalira,  e 
(malgrado  la  diversili  di  reggimento  politico)  non  debbono  in- 
dugiare a  stendersi  amica  la  mano. 

Parigi,  IS  febbraio  iSiS. 

Tutto  tuo  di  cuore 
Gioberti. 


Al  cavaliere  Salvatore  db  Renzi  —  Napou. 
Chiarissimo  signore. 

La  sua  lettera  mi  è  tanto  più  cara  che  io  non  ricevetti  l'ul- 
tima sua  di  cui  mi  fa  cenno;  e  non  avendo  costi  regolata  cor- 
rispondenza con  alcuno,  mancavo  da  gran  tempo  delle  sue 
nuove.  Godo  di  sentire  ch*ella  stia  bene  e  che  io  mi  viva  tut- 
tavia nel  suo  cuore»  essendo  per  me  oltre  ogni  pregio  la  be- 
nevolenza di  un  uomo  non  solo  così  dotto,  ma  cosi  generoso. 
Naila  poi  le  dico  dei  sensi  che  provo  a  sentir  l'affetto  porta- 
tomi dai  magnanimi  Napoletani  :  e  non  mi  provo  a  ringraziar- 
ne!], perchè  a  tal  effetto  non  basta  la  mia  facondia. 

La  rivoluzione  parigina  di  febbraio  fu  giusta,  eroica  e  bre- 
vissima. U  popolo  ci  fu  tirato  a  forza,  e  fece  prova  di  un'ener- 
gia e  d*una  moderazione  che  superano  ogni  lode.  Il  nome  di 
repubblica  non  dee  spaventare  ì  principi  italiani,  stando  in  loro 
mano  il  fare  che  non  passi  il  segno.  La  riconoscano  e  Tab- 
braccino  come  amica,  e  saranno  franchi  da  ogni  timore.  Essa 
solo  in6erirebbe  e  trasmoderebbe  quando  fosse  denigrata,  a- 
stiata,  assalita.  Se  i  nostri  principi  cammineranno  lealmente  se- 
condo i  principi!  del  governo  costituzionale  non  avran  da  temere 
che  il  capriccio  di  repubblica  invada  i  loro  popoli ,  o  che  i 
Francesi  esercitino  nella  Penisola  un  apostolato  di  ribellione. 
Regno  civile  e  repubblica  non  differiscono  essenzialmente,  una 
essendo  l'anima  e  la  sostanza  loro,  cioè  la  rappresentazione  e 
la  libertà. 

lo  porto  ferma  fiducia  che  i  principi  e  i  popoli  nostri  fa- 
ranno egualmente  il  debito  loro.  Tuttavia  tra  gli  spiriti  ardenti 
e  proni  airesagerazione  potrebbe  sorgere  una  setta  repubbli- 
cana atta  ad  impaurire  i  governi  e  impedire  lo  sviluppo  pro- 
gressivo e  tranquillo  della  libertà  nostra.  Questo  è  un  male  a 
cai  bisogna  ovviare.  Uopo  è  che  gli  uomini  più  colti,  pih  li- 
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beraliy  più  ioflaenti  (e  il  regno  ne  abbonda)  si  nniscano  e  si 
oppongano  ai  princìpii  della  setta  affinchè  non  attecchisca.  La 
combattano  non  solo  colle  armi  della  ragione,  ma  eziandio  con 
quelle  del  ridicolo;  non  potendosi  infatti  immaginar  nulla  di 
più  vergognoso  che  questo  volere  scimiottare  i  Francesi  e  se- 
guire tutti  i  loro  moti.  Non  mi  stupirebbe  che  il  partito  austro- 
gesuitico  tentasse  di  fomentare  tali  idee  di  disordine ,  come 
quelle  che  sono  oggimai  Tunica  sua  speranza. 

Qui  si  spera  fortemente  che  il  parlamento  napoletano  libererà 
il  regno  con  apposita  legge  dalla  peste  liguorina  e  gesuitica. 
Senza  questa  provvisione  la  sicurezza  degli  ordini  civili  sarebbe 
sempre  precaria;  imperocché  le  sette  non  muoiono  come  gli 
individui,  e  quando  viene  il  bello  risorgono  più  insolenti  e  più 
potenti  di  prima. 

La  ringrazio  della  petizione  curciana.  Essa  è  un  documento 
veramente  curioso. 

Quando  ella  ha  qualche  momento  d'ozio  mi  dia  delle  sue 
nuove  e  di  quelle  de*  suoi  studi  nobilissimi.  E  mi  creda  quale 
sono  coi  sensi  più  caldi  e  affettuosi  di  alta  stima, 

Parigi,  3  marzo  4848, 
49,  Allée  d'Aniin, 

Suo  devotissimo  servUore 
V.  Gioberti. 


Al  dottore  Maurizio  Macario  —  Sangergues. 

Mia  carissimo  Macario^ 

Chi  sa  che  cosa  avrai  detto  delllndugio  da  me  postò  nel  ri- 
spondere alla  tua  amorevolissima  lettera?  Ma  io  era  sì  asse- 
diato dalle  occupazioni  che  non  avea  agio  di  respirare,  onde 
pregai  il  comune  amico  Rapelli  di  fare  le  mie  veci.  Ora  con 
queste  poche  righe  mi  richiamo  alla  tua  memòria  e  mi  scuso 
teco  del  ritardo  sforzato.  Parigi  è  tranquilla,  e  la  nuova  re- 
pubblica par  che  voglia  riuscire  molto  diversa  dalfantica.  Tut- 
tavia i  pericoli  che  dovrà  correre  e  gli  ostacoli  che  avrà  da 
superare  sono  tali  che  spaventano  1*  immaginazione  e  tolgono 
anche  ai  più  arditi  il  ticchio  di  fare  il  profeta.  Spero  che  la 
tranquillità  di  cotesto  paese  Aon  sia  stata  turbata,  e  che  qiifaitt 
non  avrai  avuto  inquietudini  di  famiglia. 


B  GABTB6QIO  47 

Salula  in  mìo  nome  la  tua  ottima  moglie  benché  io  non  ab- 
bia il  piacere  di  conoscerla»  bacia  i  bimbi  e  credimi  tutto  tuo 
più  che  di  cuore, 

Parigi,  i4  mano  4848, 
19,  Allée  d'Jntin, 

V.  Gioberti. 

PS.  Sai  che  il  Raspail  chiedeva  300  teste?  Benché  la  do- 
manda fosse  discreta,  non  fu  esaudita,  e  gli  venne  imposto  si- 
lenzio. 

Rapelli  sta  bene.  Leopardi  e  Pepe  sono  partiti  alla  volta 
dltalia. 


All'avvocato  Benedetto  Rignon  —  Torino. 
Mio  carissimo  Benedetto^ 

Non  darti  troppa  inquietudine  della  cattiva  disposizione  degli 
spìriti,  perchè  essa  non  pub  durare;  ogniqualvolta  il  nostro 
governo  abbracci  francamente  gli  ordini  costituzionali.  Del  che 
il  nuovo  Ministero  ci  è  mallevadore.  Giova  però  il  combattere 
vigorosamente  il  malumore,  usando  più  il  riso  ancora  che  le 
ragioni,  giacché  quello  è  in  effetto  vergo^^noso  e  ridicolissimo. 
Sono  però  inclinato  a  credere  che  TÀustria  e  i  retrogradi  ci 
abbiano  una  mano. 

Io  scrivo  nella  Concordia  perchè  mi  han  posto  tra  i  compi- 
latori. Oltreché  trattandosi  di  pittime  sedative  esse  possono 
aver  più  di  efficacia  se  vengono  registrate  nel  giornale  che  ha 
più  riputazione  di  fervidezza.  Vedrai  però  anche  una  mia  pic- 
cola cipollata  nel  Risorgimento. 

Non  sapevo  dell'indisposizione  dell'egregio  Merlo.  Godo  di  sa- 
perlo riavuto  ;  digli  che  si  abbia  somma  cura,  perché  prevedo 
che  fra  poco  egli  dovrà  raddoppiare  le  occupazioni,  e  cosi  avrà 
d*uopo  dì  buoni  polmoni. 

Scusami  della  fretta.  Oh  se  sapessi  quanto  sono  occupato!  e 
anche  annoiato!  Né  le  occupazioni  mi  svagano,  perché  sono 
monotone  e  fastidiose  come  la  repubblica  francese,  la  quale  è 
co^  quieta,  cosi  tranquilla,  che  è  uno  sfinimento  solo  a  vederla. 
Qoasi  quasi  che  io  bramerei  un  pochino  di  1793,  perchè  m'im- 
magino che  gli  uomini  di  quel   tempo  si  annoiassero  difficil- 
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mente.  Sul  serio  non  mi  stupirebbe  che  sotto  tanta  calma  co- 
Tasse  un  incendio. 

Salata  caramente  Merlo,  Tonello,  Ghione,  Pinchia,  Badariotti, 
e  insomma  tutti  gli  amici.  Vogliami  bene  e  credimi» 

Parigi,  15  mano  18&8, 
i9.  Alee  d'Jntin, 

Tutto  tuo  di  cuore 
Gioberti. 


Al  cavaliere  Pietro  di  Santarosa  —  Torino. 

Questa  lettera  accompagnava  l'invio  di  un'altra  che  fu 
stampata  nel  Risorgimento  (1). 

Chiarissimo  signor  cavaliere  e  amico. 

Io  le  aveva  promesso  di  mandarle  qualche  riga  pel  Risorgi- 
mento ;  ma  la  poca  salute  e  le  molte  occupazioni  me  lo  impe- 
dirono. Ora  mi  è  venuto  occasione  opportuna  di  farlo.  Oggi 
lessi  una  lettera  di  Napoli  che  annuncia  cose  cattive  dì  quel 
povero  regno  ;  malcontento  universale,  odio  dei  popoli  contro 
i  ministri,  sedizioni  e  rivolte  prossime  a  prorompere  nella  ca- 
pitale e  nelle  Provincie.  Se  in  tal  esca  accendibile  e  congiunta 
alle  discordie  di  Sicilia  giunge  la  scintilla  della  repubblica  fran- 
cese, come  si  potrà  evitare  qualche  grave  scandalo?  Non  mi 
stupirebbe  che  all'ora  in  cui  le  scrivo  lo  scandalo  fosse  già  ac- 
caduto. E  ancorché  succeduto  non  fosse,  egli  è  difficile  il  cau- 
sarlo per  l'avvenire  non  solo  nel  regno,  ma  in  Livorno  e  anco 
in  Roma.  Bisogna  adunque  che  la  lega  italiana  esca  dall'inerzia 
in  cui  giace,  acquisti  la  coscienza  e  faccia  uso  delle  sue  forze. 
Essa  sola  coi  giornalisti  può  salvare  la  monarchia  e  con  essa 
la  libertà.  Tanto  più  che  l'Austria,  i  gesuiti  e  la  Giovine  Italia  non 
mancheranno  per  diversi  fini  d*inoculare  la  lue  repubblicana. 
Qui  in  questi  poveri  cervelli  degli  esuli  italiani  di  Parigi  vi  ha 
già  un  brulichio  e  un  bollore  indicibile.  Ciò  che  mi  fa  paura 
si  è  l'inerzia  dei  nostri  governi.  Essi  potrebbero  far  miracoli, 
se  fossero  risoluti,  vigorosi,  attivi,  e  chiudessero  gli  orecchi  ai 
cattivi  consigli.  Ho  inteso  dire  che  il  signor  Cousin  scrisse  cost 

(1)  T.  Operette  politiche  di  V.  Gioberti,  raccolte  da  G.  Massari.  Capolaip^ 
ISKi»  voi.  II»  pag.  47»  48,  49«  50,  Ki»  52,  53,  54. 
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coosigliaodo  di  oon  riconoscere  per  ora  la  repubblica  francese. 
Non  vorrei  che  la  suggesiione  allignasse.  Il  signor  Cousin  è  ot- 
timo scrittore  e  parlatore,  ma  filosofo  mediocre  (sia  detto  senza 
invidia^  e  nomo  di  stato  infelicissimo.  La  riconoscenza  presente 
della  repubblica  francese  servirebbe,  a  parer  mio^  ad  incuorare 
gli  spiriti,  e  quindi  a  impedire  che  si  formi  In  Italia  una  setta 
repubblicana,  e  si  tenti  nulla  di  questo  genere.  Qui  le  cose  vanno 
a  meraviglia.  Parigi  è  pili  tranquilla  sotto  Albert  ouvrier  che  sotto 
Luigi  Filippo.  Mi  ricordi  a'  suoi  onorandi  colleghi.  Mi  scusi  so 
per  difetto  di  tempo  le  mando  la  minuta  della  lettera  stampa- 
bile. Ho  notato  ì  capiversi  per  comodo  della  stampa. 
Sono  con  tutto  il  cuore, 

Parigi,  IS  mano  iSkS, 

Suo  devotissimo 
Gioberti. 

Nella  lettera  accennata  Gioberti  ad  ovviare  i  mali  che  so- 
vrastavano suggeriva  questi  rimedi:  i^  lega  politica  degli 
slati  italiani  ;  2®  pronta  riconoscenza  del  governo  repubbli- 
cano di  Francia  ed  alleanza  con  esso  ;  S^  rimostranza  al- 
TAustria  affinché  questa  mutasse  politica  nelle  provincie 
lombarde  e  veneziane  ;  i^  apparecchi  di  difesa  per  premu- 
nirsi contro  la  possibile  eventualità  d'una  aggressione  au- 
striaca; 5<^  mediazione  pacifica  della  lega  presso  Napoli  per 
comporre  la  vertenza  siciliana;  6®  legge  per  consacrare  il 
fatto  dell'espulsione  dei  gesuiti  ;  7o  formazione  di  ministeri 
forti,  leali,  omogenei,  idonei  a  svolgere  e  consolidare  le  fran* 
chigie  acquistate.  Erano  forse  questi  suggerimenti  astrat- 
tezze metafisiche?  utopie?  e  non  consigli  avveduti,  essenzial- 
mente pratici  ed  agevolissimamente  praticabili? 

Da  nessuna  cura  adunque  Gioberti  rifuggiva,  da  nessun 
tentativo  ristava  perchè  le  facceade  italiane  pigliassero  quel- 
Tindirizzo  che  più  sicuramente  poteva  condurre  alla  meta 
dei  comuni  desiderii,  e  guarentiva  il  prospero  successo  di 
un'impresa  iniziata  con  si  fortunati  auspicii.  £  fra  gli  altri 
tentativi  diede  opera  anche  a  quello  che  ora  sto  per  ricor- 
dare. Giuseppe  Mazzini  era  in  Parigi,  e  Gioberti,  ben  com- 
prendendo quanto  fosse  importante  di  rimuovere  le  cagioni 

Gioberti,  Voi,  III,  4 
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dei  dissidi  probabili  tra  gl'Italiani,  volle  avere  con  lui  ap- 
posito colloquio.  Gli  espose  francamente  la  condizione  delle 
cose,  fece  appello  al  suo  patriottismo  e  lo  pregò  a  rimanersi 
un  poco  dall'opera  sua.  e  Siamo  due  file  in  battaglia,  gli 
f  disse:  la  nostra  è  ora  innanzi  e  pronta  a  combattere: 
€  aspettate  l'esito  della  nostra  zuffa,  e  se  falliamo,  potrete 
f  ripigliar  voi.  »  Il  seguito  degli  eventi  provò  come  queste 
savie,  disinteressate  e  veramente  patriottiche  esortazióni  non 
sortissero  l'intento  bramato;  ma  il  tentativo  torna  a  sommo 
onore  del  Gioberti,  e  dimostra  in  modo  irrefragabile  con 
quanta  abnegazione  e  con  quanto  senso  pratico  egli  proce- 
desse in  quei  difficilissimi  e  solenni  momenti.  Senza  l'assidua 
ed  accorta  opera  sua  lo  sconquasso  che  dalla  rivoluzione 
francese  sarebbe  nato  in  Italia  era  certo  ed  immediato.  Egli 
fece  quanto  era  umanamente  possibile  fare  per  distogliere 
dalla  patria  amatissima  il  formidabile  pericolo;  al  momento 
in  cui  la  nave  sorpresa  da  inaspettata  e  paurosa  burrasca 
stava  per  cadere  in  balia  dei  venti  e  dei  flutti,  egli  afferrò 
con  forte  mano  il  timone  e  la  campò  dal  naufragio.  L'auto- 
rità che  si  era  procacciata  tra  i  suoi  concittadini,  la  potente 
efficacia  della  sua  parola  non  furono  mai  cosi  palpabili 
come  in  quella  contingenza.  E  se  poi  gli  errori  e  i  peccati 
dei  principi  e  le  intemperanze  eie  colpe  delle  fazioni,  sviando 
il  movimento  italiano  dalla  sua  origine,  gli  tolsero  di  rag- 
giungere la  meta  prefissa,  ciò  non  iscema  il  merito  del  Gio- 
berti, il  quale  si  adoperò  con  indefessa  costanza  a  prevenire 
il  male  quando  n'era  tempo.  La  conservazione  degl'istituti 
costituzionali  in  Italia  nel  ISAS  fu  segnalato  beneficio,  per- 
chè quando  alle  brevi  ed  agitate  ore  dell'anarchia  tennero 
dietro  le  lunghe  e  tetre  ore  della  reazione,  un  principe  fe- 
dele ed  un  popolo,  in  cui  la  virtù  del  sacrifizio  è  natura, 
serbarono  incolumi  quegl'istituti,  e  salvarono  in  tal  guisa 
l'avvenire  dell'Italia;  quell'avvenire  che  oggi  è  splendido 
presente. 
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CAPITOLO  V. 

Una  lettera  del  conte  di  Slraensa. 

Nei  primi  mesi  dell'anno  1848  trovavasi  a  dimora  in  Pa- 
rigi S.  A.  R.  il  conte  Leopoldo  di  Siracusa,  fratello  di  Fer- 
dinando Borbone,  il  (]uale  per  non  ascoltati  consigli  erasi 
dipartito  da  Napoli.  Manifestò  la  brama  di  fare  la  conoscenza 
personale  del  Gioberti,  e  questi  andò  a  fargli  visita  ;  ma  non 
avendo  trovato  il  principe  in  casa,  ne  ebbe  la  seguente 
lettera  : 

«  Parigi,  49  febbraio  18A8. 

c  Mi  duole  sommamente  non  essermi  trovato  in  casa 
e  quando  ella  è  venuta  a  farmi  visita  ;  e  tanto  più  rincresce, 
(  che  da  gran  tempo  desiderava  fare  la  sua  conoscenza  ; 
I  spero  che  ella  vorrà  permettermi  d'andarla  a  riverire  a 
e  casa  sua. 

f  I  suoi  scritti,  col  risvegliare  nel  cuore  d'ogni  Italiano  lo 
e  spirito  di  nazionalità  finora  assopito,  sono  stati  la  causa 
«della  gran  rivoluzione  che  ora  agita  l'Italia,  di  cui  tutti 
«  dobbiamo  essere  superbi,  e  che  ha  risorto  a  nuova  vita  il 
«nostro  bel  paese.  L'essersi  tutti  i  popoli  della  Penisola 
«riuniti  sotto  una  sola  bandiera  è  un  bene  di  cui  la  co- 
«mune  patria  deve  essere  riconoscente  a  lei  ed  alle  sue 
«  idee. 

e  La  prego  gradire  i  miei  ringraziamenti  come  Italiano, 
«  e  mi  creda 

«  Suo  amico 
€  Leopoldo  Borbone.  > 

Questa  lettera  era  degna  del  principe  che  dodici  anni 
dopo  si  rivolgeva  indarno  al  successore  di  suo  fratello^  per- 
chè, abbandonando  Napoli  e  togliendosi  la  corona,  salvasse 
la  casa  di  Borbone  dalle  maledizioni  dell'Italia. 
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CAPITOLO    VI 


La  necessità  deirordinamento  di  un'amministrazione  forte, 
liberale,  compatta,  omogenea,  fu  compresa,  meglio  che  al- 
trove, in  Piemonte  ;  poiché  ivi  principe  e  popolo  avevano 
lealmente  e  seriamente  voluto  il  nuovo  ordine  di  cose,  e 
quindi  con  pari  lealtà  e  serietà  miravano  a  praticarlo.  Gli 
uomini  onorandi  che  sedevano  nei  consigli  della  corona  e 
che  avevano  per  illuminato  zelo  della  patria  e  della  monar- 
chia apposto  la  loro  firma  appiè  dell'atto  solenne  con  cui 
Carlo  Alberto  concedeva  ai  suoi  popoli  le  guarentigie  rap- 
presentative, furono  tra'  primi  a  pregare  il  sovrano  a  dar 
prontamente  opera  alla  composizione  di  una  nuova  ammi- 
nistrazione. Carlo  Alberto  affidò  Tincarico  al  conte  Cesare 
Balbo  ed  al  marchese  Lorenzo  Pareto;  i  quali,  dopo  gli  op- 
portuni concerti  e  non  poche  pratiche,  raggiunsero  l'in- 
tento. 

Il  Ministero  fu  composto  nel  modo  seguente  :  alla  pre- 
sidenza del  Consiglio  il  conte  Balbo;  al  dicastero  degli  af- 
fari esteri  il  marchese  Pareto  ;  al  dicastero  dell'interno  il 
marchese  Vincenzo  Ricci;  al  dicastero  di  grazia  e  giustizia 
il  conte  Federico  Sclopis;  al  dicastero  della  pubblica  istru- 
zione il  cavaliere  Carlo  Boncompagni  ;  al  dicastero  dei  lar 
vori  pubblici  il  cavaliere  Luigi  Desambrois;  al  dicastero  della 
guerra  il  generale  Antonio  Franzini  ;  al  dicastero  delle  fi- 
nanze il  conte  Ottavio  di  Revel.  Per  un  momento  fu  pro- 
babile la  nomina  del  Gioberti  a  ministro  della  istruzione 
pubblica;  gliene  scrìsse  Lorenzo  Valerio  a  nome  del  Pareto 
e  del  Ricci  ;  ma  poi  al  re  Carlo  Alberto  non  parve  che  al- 
lora quella  nomina  fosse  opportuna,  e  quindi  non  se  ne 
parlò  più. 

Ciò  confermò  sempre  più  il  Gioberti  nel  divisamento  di 
non  ripatriare;  eJ  alle  calorose  istanze  che  gli  venivano 
liìtle  a  questo  proposito  porgeva  risposta  negativa.  Apriva 
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SQ  questo  alimento  l'animo  suo  al  marchese  Roberto  d'A- 
xeglio  nei  termini  che  riferisco  : 

Odarìsshmo  signor  marchese^ 

I  saoì  consigli  sono  unto  amichevoli»  che  peccano  per  troppa 
!    beoevolenza.  Qoesta  le  fa  credere  che  la  mia  presenia  giove- 
rebbe in  Piemonte,  laddove  i  latti  dimostrano  che  sarebbe  ion- 
tiJe  e  forse  nociva  per  quella  causa  che  ci  sta  tanto  a  cuore. 
Non  vorrei  die  credesse  che ,  se  io  rifiuto  di  rìpatriarc  »  ciò 
tasca  da  poco  auMre  di  patria  o  da  risentimento ,  imperocché 
qaeste  dìspo6Ì»oni  sono  alienissime  dairanimo  mio.   Ella  non 
potrìi  dubitarne  intendendo  che  io  ultimamente  mi  era  risoluto 
ad  antivenire  i  suoi  amorevoli  desideri!,  consentendo  non  solo 
a  rincasarmi,  ma  ad  accettare  un  portafoglio;  e  l'avrei  fatto, 
se  la  Provvidenza,  pih  savia  di  me,  non  riparava  e  correlava 
il  mìo  errore.  Eccole  in  poche  parole  la  cosa  che  le  farìi  te- 
sdaonio  delle  mie  buone  intenzioni.  11  nostro  egregio  Valerio 
ni  scriveva  ai  43  del  corrente  che  «  teneva  dai  mardiesi  Yin- 
«  cenzo  Ricd  e  Lorenzo  Pareto  Vofficiale  esplieito  numdaio  di 
«  parteciparmi  che  io   era  nominato  ministro  della  pubblica 
«  istruzione, -di  pregarmi  di  partire  e  di  partir  subito  alla  volta 
«  di  Torino,  perchè  il   giorno  appresso  avr^i  ricevuto  la  co- 
I  municazione  ministeriale.  »  L'amico  soggiungeva  molte  ra- 
gioni per  indurmi  ad  accettare;  le  quali,  benché  non  mi  ca- 
pacitassero interamente,  mi  persuasero  però  che  io  non  poteva 
in  questo  caso  rifiutare  di  fare  almeno  una   prova.    Deliberai 
e    adunque  di  partir  subito  dopo  ricevuta  la  lettera  ministeriale 
:     che  mi  era  annunciata ,  e  feci  a  tal  effetto  i  preparativi  del 
viaggio.  Se  la  cosa  fosse  finita  qui,  non  ci  sarebbe  che  da  ri- 
derne, e  io  avrei,  se  non  altro,  debito  di  riconoscenza  al  go- 
verno piemontese  di  avermi  fatto  provare  per  lo  spazio  di  S4 
;.    ore  il   piacere  di  credermi  ministro ,  e  quindi   il  diletto  non 
minore  di  essere  scaricato  da  tanto  peso.  Ma  una  circostanza 
che  si  aggiunse  mi  rese  alquanto  spiacevole  la  commedia  di 
cui  ero  il  protagonista.  Da   più  giorni  io  mi   era  proposto  di 
vedere  il  signor  Lamartine,  per  sapere  le  sue  precise  inieii- 
zioDì  riguardo  alle  cose  dltalia.  Ma  tutti  i  tentativi  erano  stati 
inutili,  atteso  le  infinite  occupazioni  che  lo  assediano;  egli  mi 
aveva  bensì  fatto  promettere  molto  gentilmente  che  mi  avrebbe 
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dato  udienza  come  prima  potesse  disporre  di  qualche  istante. 
Ricevuto  il  foglio  del  Valerio,  e  risoluto  di  partire,  vidi  che 
noD  c*era  tempo  da  perdere,  imporiaudo  troppo  che,  venendo 
costi,  io  potessi  portare  qualcosa  di  positivo  sulle  disposizioni 
del  governo  provvisorio  a  nostro  riguardo.  Feci  dunque  capo 
a  uno  di  quegli  uffiziali,  e,  per  troncar  gli  indugi,  gli  mostrai 
la  lettera  dell'amico.  Ebbi  subito  udienza  da  Lamartine ,  che 
fu  benevola  e  lunga.  Ella  capisce  che  in  appresso  io  dovetti 
trovarmi  alquanto  i  capacciato  con  questi  signori ,  Tuno  dei 
quali  mi  disse  ghignando:  on  voit  que  ces  messieurs  de  Turin 
ne  $ont  pas  encore  très  habitués  au  regime  constitutionnel.  Del 
resto  io  sono  lietissimo  (e  glielo  dico  di  cuore)  che  la  cosa  sia 
andata  a  monte,  perchè  certo  non  ne  sarebbe  uscito  nulla  di 
bene.  Che  sé  io  m'indussi  a  pigliare  una  cattiva  risoluzione, 
essa  almeno  gioverà  a  persuadere  i  miei  amici  che  io  amo  la 
nostra  patria,  poiché  <!onsentivo  a  sacrificarle  la  mia  quiete  e 
forse  Tonor  mio.  Da  questo  fattarello  essi  possono  cone{ilo- 
dece  che  la  mia  risoluzione  di  non  accettare  impieghi  né  onori 
in  Piemonte,  e  di  non  rimettervi  il  piede,  è  oggimai  la  sola 
che  mi  sia  conceduto  di  prendere,  non  solo  per  amore  di  pa- 
tria, ma  eziandio  per  quel  poco  che  debbo  a  me  stesso. 

La  rivoluzione  di  Vienna  dee  modificare  notabilmente  la  po- 
litica italiana.   Eccole  in   brevi   termini  il  parere  del  governo 
provvisorio,  che  tengo  dalla  propria  bocca  del  signor  Lamar- 
tine,  con  cui  ebbi  un  colloquio  questa  mattina:  i"  il  re  di    |" 
Sardegna  non  dee  profittare  dell'occasione  per  assalire  la  Lom- 
bardia, perchè  ciò  muterebbe  la  condizione  della  Francia  verso 
i  potentati  di  Germania,  produrrebbe  una  guerra  generale,  e 
distruggerebbe  le  speranze  che  si  hanno  di  provvedere  alla  In- 
dipendenza italiana  e  ad  un  riordinamento  di  Europa  per  via 
di  congresso;   2°   si  dee  impedire  in  Italia  ogni  moto  repub- 
blicano, che  nuocerebbe  non  solo  a  noi,  ma  alla  stessa  Francia. 
Le  disposizioni  del  signor  Lamartine  verso  l'Italia  sono  eccel- 
lenti ;  egli  mi  disse  di  essere  più  italiano  che  francese ,  e  di 
credere  che  l'Italia  è  destinata  a  tornare  la  prima  delle  na- 
zioni. Le  dico  queste  cose  in  somma  confidenza  ,  perchè  po- 
trebbero nuocere  qui  gravemente  alla   popolarità  del   signor 
Lamartine  se  si  divulgassero  sui  giornali.  La  prego   bensì  di 
comunicarle  al  conte  Balbo ,  giacché  mi  furono  espresse  af- 
finchè le  trasmettessi  al  governo  piemontese. 
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Faccia  i  mìei  omaggi  alla  gentilissima  signora  marcbesà ,  e 
mi  creda  quale  sono  con  la  più  alta  stima , 

Di  Parigi,  SO  mano  4848, 
19,  jéUée  d'Antin, 

Tutto  SUO  di  cuore 
V.  Gioberti. 

Il  giorno  medesimo  scriveva  all'amico  Benedetto  Rignon: 

Mio  carissimo  Rignon^ 

Il  nuovo  ministero  non  lascia  nulla  da  desiderare  dal  cauto 
della  virtù,  del  lustro,  della  scienza  politica.  Ma  avrà  egli  quella 
energia  che  ai  tempi  forti  è  richiesta?  Staremo  a  vedere. 

Io  non  potrò  più  (almeno  per  qualche  tempo)  decentemente 
scrivere  nei  giornali  piemontesi  dopo  lo  smacco  ricevuto.  La 
topica,  del  resto,  non  fu  troppo  grave,  perchè,  attesa  la  mia 
solita  riserva,  non  aveva  fatto  parola  della  cosa  agl'Italiani  che 
(jpii  conosco.  Solo  dovetti  parlarne  ad  alcuni  Francesi  per  ne- 
cessità; cosicché  il  maggiore  laoonveniente  si  ridusse  ad  al- 
cuni inutili  preparativi  di  viaggio. 

Non  credere  però ,  mio  buon  Rignon ,  che  io  ne  sia  acco- 
rato. Io  non  accettavo  il  portafoglio  che  per  Turgenza  dei  casi 
eie  istanze  straordinarie  che  mi  venivano  fatte.  Ero  disposto 
a  lasciarlo  subito  che  i  tempi  diventassero  migliori  ;  dimodoché, 
se  non  fosse  deiraffronto  ricevuto,  saprei  grado  a  coloro  che 
mi  scaricarono  di  un  gravissimo  peso.  La  scelta  del  Boncom- 
pagni  non  potrebbe  essere  migliore. 

Ma,  siccome  quest'uomo  egregio  poteva  essere  esaltato  senza 
dare  uno  schiaffo  a  me ,  io  ho  dovuto  risentirmene,  per  non 
parere  affatto  un'oca,  come  mi  credono  cotesti  signori. 

La  mia  salute  da  qualche  tempo  in  qua  va  meglio.  La  rivo- 
luzione di  febbraio,  della  quale  fui  in  parte  spettatore,  mi  diede 
la  vita.  E  la  rivoluzione  di  Vienna?  Oh  che  oasi!  Se  Dante 
vivesse  ai  dì  nostri,  direbbe  che  anche  Osterricch  —  ha  fatto 
cricch.  Addio,  carissimo,  saluta  i  comuni  amici. 

Di  Parigi,  ai  20  di  marzo  i848« 
49,  Mlée  d'Jntin. 

Tutto  tuo  di  cuore 

Gioberti 

ex-ministro  della  distruzione  pubblica^ 
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berali,  più  inflaentì  (e  il  regno  ne  abbonda)  si  nniscano  e  si 
oppongano  ai  principii  della  setta  affinchè  non  attecchisca.  La 
combattano  non  solo  colle  armi  della  ragione,  ma  eziandio  con 
quelle  del  ridicolo;  non  potendosi  infatti  immaginar  nulla  di 
più  vergognoso  che  questo  volere  scimiottare  i  Francesi  e  se- 
guire tutti  i  loro  moti.  Non  mi  stupirebbe  che  il  partito  austro- 
gesuitico  tentasse  di  fomentare  tali  idee  di  disordine»  come 
quelle  che  sono  oggimai  Tunica  sua  speranza. 

Qui  si  spera  fortemente  che  il  parlamento  napoletano  libererà 
il  regno  con  apposita  legge  dalla  peste  liguorina  e  gesuitica. 
Senza  questa  provvisione  la  sicurezza  degli  ordini  civili  sarebbe 
sempre  precaria;  imperocché  le  sette  non  muoiono  come  gli 
individui,  e  quando  viene  il  bello  risorgono  più  insolenti  e  più 
potenti  di  prima. 

La  ringrazio  della  petizione  curciana.  Essa  è  un  documento 
veramente  curioso. 

Quando  ella  ha  qualche  momento  d'ozio  mi  dia  delle  sue 
nuove  e  di  quelle  de*  suoi  studi  nobilissimi.  E  mi  creda  quale 
sono  coi  sensi  più  caldi  e  affettuosi  di  alta  stima, 

Parigi,  3  marzo  4848, 
49,  Allée  d'Jntin, 

Suo  devotissimo  servitore 
y.  Gioberti. 


Al  dottore  Maurizio  Macario  —  Sangergues. 

Mia  carissimo  Macario^ 

Chi  sa  che  cosa  avrai  detto  deirìndugio  da  me  postò  nel  ri* 
spondere  alla  tua  amorevolissima  lettera?  Ma  io  era  sì  asse- 
diato dalle  occupazioni  che  non  avea  agio  di  respirare,  onde 
pregai  il  comune  amico  Rapelli  di  fare  le  mie  veci.  Ora  con 
queste  poche  righe  mi  richiamo  alla  tua  memòria  e  mi  scuso 
teco  del  ritardo  sforzato.  Parigi  è  tranquilla,  e  la  nuova  re- 
pubblica par  che  voglia  riuscire  molto  diversa  dall'antica.  Tut- 
tavia i  pericoli  che  dovrù  correre  e  gli  ostacoli  che  avrà  da 
superare  sono  tali  che  spaventano  1*  immaginazione  e  tolgono 
anche  ai  più  arditi  il  ticchio  di  fare  il  profeta.  Spero  che  la 
tranquillità  di  cotesto  paese  non  sia  stata  turbata,  e  che  qniatt 
non  avrai  avuto  inquietudini  di  famiglia. 
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Salala  ia  mìo  nome  la  tua  ottima  moglie  benché  io  non  ab- 
bia il  piacere  di  conoscerla»  bacia  i  bimbi  e  credimi  tutto  tuo 
più  che  di  cuore, 

Parigi,  14  mano  1848, 
19,  JUée  d'Jntin, 

V.  Gioberti. 

PS.  Sai  che  il  Raspail  chiedeva  300  teste?  Benché  la  do- 
manda fosse  discreta,  non  fu  esaudita,  e  gli  venne  imposto  si- 
lenzio. 

Rapellì  sta  bene.  Leopardi  e  Pepe  sono  partiti  alla  volta 
d  Italia. 


All'avvocato  Benedetto  Rignon  —  Torino. 
Mio  carissimo  Benedetto^ 

Non  darti  troppa  inquietudine  della  cattiva  disposizione  degli 
spiriti,  perché  essa  non  pub  durare;  ogniqualvolta  il  nostro 
governo  abbracci  francamente  gli  ordini  costituzionali.  Del  che 
il  nuovo  Ministero  ci  é  mallevadore.  Giova  però  il  combattere 
vigorosamente  il  malumore,  usando  più  il  riso  ancora  che  le 
ragioni,  giacché  quello  é  in  effetto  vergo^^noso  e  ridìcolissimo. 
Sodo  però  inclinato  a  credere  che  TÀustria  e  i  retrogradi  ci 
abbiano  una  mano. 

Io  scrivo  nella  Concordia  perché  mi  han  posto  tra  i  compi- 
latori. Oltreché  trattandosi  di  pittime  sedative  esse  possono 
aver  più  di  efficacia  se  vengono  registrate  nel  giornale  che  ha 
più  riputazione  di  fervidezza.  Vedrai  però  anche  una  mia  pic- 
cola cipollata  nel  Risorgimento. 

Non  sapevo  dell'indisposizione  dell'egregio  Merlo.  Godo  di  sa- 
perlo riavuto  ;  digli  che  si  abbia  somma  cura,  perchè  prevedo 
che  fra  poco  egli  dovrà  raddoppiare  le  occupazioni,  e  cosi  avrà 
d*uopo  di  buoni  polmoni. 

Scusami  della  fretta.  Oh  se  sapessi  quanto  sono  occupato!  e 
anche  annoiato!  Né  le  occupazioni  mi  svagano,  perché  sono 
monotone  e  fastidiose  come  la  repubblica  francese,  la  quale  é 
cosi  quieta,  cosi  tranquilla,  che  é  uno  sfinimento  solo  a  vederla. 
Oiasi  quasi  che  io  bramerei  un  pochino  di  1793,  perché  m*ìm- 
inagino  che  gli  uomini  di  quel   tempo  si  annoiassero  diffidi- 
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mente.  Sul  serio  non  mi  stupirebbe  che  sotto  tanta  calma  co- 
lasse un  incendio. 

Salata  caramente  Merlo,  Tonello»  Ghione,  Pincliia,  Badariotti» 
e  insomma  tutti  gli  amici.  Vogliami  bene  e  credimi, 

Parigi,  15  mmrxo  ÌSkS, 
19,  Mé€  drjntin. 

TuUo  tuo  di  cuore 
GionBETi. 


Al  cavaliere  Pietro  di  Saktarosa  —  Toitrao. 

Questa  lettera  accompagnava  l'invio  di  un'altra  che  fa 
stampata  nel  Risorgimento  (1). 

Chiarissimo  signor  cavaliere  e  amico, 

lo  le  aveva  promesso  di  mandarle  qualche  riga  pel  Risorgi- 
mento ;  ma  la  poca  salute  e  le  molte  occupazioni  me  lo  impe- 
dirono. Ora  mi  è  venuto  occasione  opportuna  di  fario.  Oggi 
lessi  una  lettera  di  Napoli  che  annuncia  cose  cattive  dì  qad 
povero  regno  ;  malcontento  universale»  odio  dei  popoli  contro 
i  ministri,  sedizioni  e  rivolte  prossime  a  prorompere  nella  ca- 
pitale e  nelle  Provincie.  Se  in  tal  esca  accendibile  e  congiunta 
alle  discordie  di  Sicilia  giunge  la  scintilla  della  repubblica  fran- 
cese, come  si  potrà  evitare  qualche  grave  scandalo  ?  Non  mi 
stupirebbe  che  all'ora  in  cui  le  scrivo  lo  scandalo  fosse  già  ac- 
caduto. E  ancorché  succeduto  non  fosse,  egli  è  difficile  il  cau- 
sarlo per  l'avvenire  non  solo  nel  regno,  ma  in  Livorno  e  anco 
in  Roma.  Bisogna  adunque  che  la  lega  italiana  esca  dairinerzii 
in  cui  giace,  acquisti  la  coscienza  e  faccia  uso  delle  sue  fòrze. 
Essa  sola  coi  giornalisti  può  salvare  la  monarchia  e  con  essa 
la  libertà.  Tanto  piiiche  l'Austria»  i  gesuiti  e  la  Giovine  Italia  non 
mancheranno  per  diversi  fini  d'inoculare  la  lue  repubblicana. 
Qui  in  questi  poveri  cervelli  degli  esuli  italiani  di  Parigi  vi  ha 
già  un  brulichio  e  un  bollore  indicibile.  Ciò  che  mi  Ca  paura 
si  è  l'inerzia  dei  nostri  governi.  Essi  potrebbero  for  miracoli, 
se  fossero  risoluti,  vigorosi,  attivi,  e  chiudessero  gli  orecchi  ai 
cattivi  consigli.  Ho  inteso  dire  che  il  signor  Cousin  scrisse  oost 

(t)  T.  OptrtiU  p%ìiH€h€  di  V.  Gioberti,  raccolte  da  G. 
ISSI»  voi.  II,  p%9.  47.  4S,  à9.  50,  SI,  M.  »,  Sa. 
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coosigliaodo  di  non  riconoscere  per  ora  Ta  repubblica  francese. 
Noo  vorrei  efare  la  suggestione  aHIgna&se.  Il  signor  Cousin  è  ot- 
timo scriUore  e  parlatore,  ma  filosofo  mediocre  (sia  detto  senza 
inyidiaj  e  uomo  di  stato  infelicissimo.  La  riconoscenza  presente 
della  repubblica  francese  servirebbe,  a  parer  mio^  ad  incuorare 
gli  $piriti,  e  quindi  a  impedire  cbe  si  formi  Tn  Italia  una  setta 
repubblicana,  e  si  tenti  nulla  di  questo  genere.  Qui  le  cose  vanno 
a  meraviglia.  Parigi  è  più  tranquilla  sotto  Albert  ouvrìer  cbe  sotto 
Luigi  Filippo.  Mi  ricordi  a'  suoi  onorandi  collegbi.  Mi  scusi  so 
per  difetto  di  tempo  le  mando  la  minuta  della  lettera  stampa- 
bile. Ho  notato  i  capiversi  per  comodo  della  stampa. 
Sono  con  tutto  il  cuore, 

Parigi,  i6  mano  i848» 

Suo  devotissimo 
Gioberti. 

NeUa  lettera  accennata  Gioberti  ad  ovviare  i  mali  che  so- 
vrastavano suggeriva  questi  rimedi:  i^  lega  politica  degli 
stati  italiani  ;  2^  pronta  riconoscenza  del  governo  repubbli- 
cano di  Francia  ed  alleanza  con  esso  ;  S^  rimostranza  al- 
TAustria  affinché  questa  mutasse  politica  nelle  provincie 
lombarde  e  veneziane  ;  A^  apparecchi  di  difesa  per  premu- 
nirsi contro  la  possibile  eventualità  d'una  aggressione  au- 
striaca; 5^  mediazione  pacifica  della  lega  presso  Napoli  per 
comporre  la  vertenza  siciliana;  6®  legge  per  consacrare  il 
fatto  dell'espulsione  dei  gesuiti  ;  7o  formazione  di  ministeri 
forti,  leali,  omogenei,  idonei  a  svolgere  e  consolidare  le  fran* 
chigie  acquistate.  Erano  forse  questi  suggerimenti  astrat- 
tezze metafisiche?  utopie?  e  non  consigli  avveduti,  essenzial- 
mente pratici  ed  agevolissimamente  praticabili? 

Da  nessuna  cura  adunque  Gioberti  rifuggiva,  da  nessun 
tentativo  ristava  perchè  le  faccende  italiane  pigliassero  quel- 
l'indirizzo che  più  sicuramente  poteva  condurre  alla  meta 
dei  comuni  desiderii,  e  guarentiva  il  prospero  successo  dì 
un'impresa  iniziala  con  si  fortunati  auspicii.  E  fra  gli  altri 
tentativi  diede  opera  anche  a  quello  che  ora  sto  per  ricor- 
dare. Giuseppe  Mazzini  era  in  Parigi,  e  Gioberti,  ben  com- 
prendendo quanto  fosse  importante  di  rimuovere  le  cagioni 

Gioberti^  Voi.  Ili,  4 
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dei  dissidi  probabili  tra  gl'Italiani,  volle  avere  con  lui  ap- 
posito colloquio.  Gli  espose  francamente  la  condizione  delle 
cose,  fece  appello  al  suo  patriottismo  e  Io  pregò  a  rimanersi 
un  poco  dall'opera  sua.  e  Siamo  due  file  in  battaglia,  gli 
e  disse:  la  nostra  è  ora  innanzi  e  pronta  a  combattere: 
e  aspettate  l'esito  della  nostra  zuffa,  e  se  falliamo,  potrete 
f  ripigliar  voi.  >  Il  seguito  degli  eventi  provò  come  queste 
savie,  disinteressate  e  veramente  patriottiche  esortazióni  non 
sortissero  l'intento  bramato;  ma  il  tentativo  toma  a  sommo 
onore  del  Gioberti,  e  dimostra  in  modo  irrefragabile  con 
quanta  abnegazione  e  con  quanto  senso  pratico  egli  proce- 
desse in  quei  difficilissimi  e  solenni  momenti.  Senza  l'assidua 
ed  accorta  opera  sua  lo  sconquasso  che  dalla  rivoluzione 
francese  sarebbe  nato  in  Italia  era  certo  ed  immediato.  Egli 
fece  quanto  era  umanamente  possibile  fare  per  distogliere 
dalla  patria  amatissima  il  formidabile  pericolo;  al  momento 
in  cui  la  nave  sorpresa  da  inaspettata  e  paurosa  burrasca 
stava  per  cadere  in  balia  dei  venti  e  dei  flutti,  egli  afferrò 
con  forte  mano  il  timone  e  la  campò  dal  naufragio.  L'auto- 
rità che  si  era  procacciata  tra  i  suoi  concittadini,  la  potente 
efficacia  della  sua  parola  non  furono  mai  cosi  palpabili 
come  in  quella  contingenza.  E  se  poi  gli  errori  e  i  peccati 
dei  principi  e  le  intemperanze  eie  colpe  delle  fazioni,  sviando 
il  movimento  italiano  dalla  sua  origine,  gli  tolsero  di  rag- 
giungere la  meta  prefissa,  ciò  non  iscema  il  merito  del  Gio- 
berti, il  quale  si  adoperò  con  indefessa  costanza  a  prevenire 
il  male  quando  n'era'  tempo.  La  conservazione  degl'istituti 
costituzionali  in  Italia  nel  1848  fu  segnalato  beneficio,  per- 
ché quando  alle  brevi  ed  agitate  ore  dell'anarchia  tennero 
dietro  le  lunghe  e  tetre  ore  della  reazione,  un  prìncipe  fe- 
dele ed  un  popolo,  in  cui  la  virtù  del  sacrifizio  è  natura, 
serbarono  incolumi  quegl'istiluti,  e  salvarono  in  tal  guisa 
l'avvenire  dell'Italia;  quell'avvenire  che  oggi  è  splendido 
presente. 
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CAPITOLO  V. 

lina  lettera  del  conte  di  Slraensa. 

Nei  primi  mesi  dell'anno  1848  troyavasi  a  dimora  in  Pa- 
rigi S.  A.  R.  il  conte  Leopoldo  di  Siracusa,  fratello  di  Fer- 
dinando Borbone,  il  quale  per  non  ascoltati  consigli  erasi 
dipartito  da  Napoli.  Manifestò  la  brama  di  fare  la  conoscenza 
personale  del  Gioberti,  e  questi  andò  a  faFgli  visita  ;  ma  non 
avendo  trovato  il  principe  in  casa,  ne  ebbe  la  seguente 
lettera  : 

«  Parigi,  19  febbraio  18&8. 

€  Mi  duole  sommamente  non  essermi  trovato  in  casa 
e  quando  eUa  è  venuta  a  farmi  visita  ;  e  tanto  più  rincresce, 
e  che  da  gran  tempo  desiderava  fare  la  sua  conoscenza; 
esperò  che  ella  vorrà  permettermi  d^andarla  a  riverire  a 
e  casa  sua. 

f  I  suoi  scritti,  col  risvegliare  nel  cuore  d'ogni  Italiano  lo 
f  spirito  di  nazionalità  finora  assopito,  sono  stati  la  causa 
ideila  gran  rivoluzione  che  ora  agita  l'Italia,  di  cui  tutti 
f  debbiarlo  essere  superbi,  e  che  ha  risorto  a  nuova  vita  il 
«nostro  bel  paese.  L'essersi  tutti  i  popoli  della  Penisola 
«  riuniti  sotto  una  sola  bandiera  è  un  bene  di  cui  la  co- 
«  mune  patria  deve  essere  riconoscente  a  lei  ed  alle  sue 
«  idee. 

€  La  prego  gradire  i  miei  ringraziamenti  come  Italiano, 
«  e  mi  creda 

«  Suo  amico 
€  Leopoldo  Borbone.  > 

Questa  lettera  era  degna  del  principe  che  dodici  anni 
dopo  si  rivolgeva  indarno  al  successore  di  suo  fratello^  per- 
chè, abbandonando  Napoli  e  togliendosi  la  corona,  salvasse 
la  casa  di  Borbone  dalle  maledizioni  dell'Italia. 
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CAPITOLO    VI. 

U  HHnkitero  Balbo. 

La  necessità  dell'ordinamento  di  un'amministrazione  forte, 
liberale^  compatta,  omogenea,  fu  compresa,  meglio  che  al- 
trove, in  Piemonte  ;  poiché  ivi  principe  e  popolo  avevano 
lealmente  e  seriamente  voluto  ii  nuovo  ordine  di  cose,  e 
quindi  con  pari  lealtà  e  serietà  miravano  a  praticarlo*  Gli 
uomini  onorandi  che  sedevano  nei  consigli  della  corona  e 
che  avevano  per  illuminato  zelo  della  patria  e  della  monar- 
chia apposto  la  loro  firma  appiè  dell'atto  solenne  con  cui 
Carla  Alberto  concedeva  ai  suoi  popoli  le  guarentigie  rap- 
presentative, furono  tra'  primi  a  pregare  il  sovrano  a  dar 
prontamente  opera  alla  composizione  di  una  nuova  ammi- 
nistrazione. Carlo  Alberto  affidò  l'incarico  al  conte  Cesare 
Balbo  ed  al  marchese  Lorenzo  Pareto;  i  quali,  dopo  gli  op- 
portuni concerti  e  non  poche  pratiche,  raggiunsero  l'in- 
tento. 

Il  Ministero  fu  composto  nel  modo  seguente  :  alla  pre- 
sidenza del  Consiglio  il  conte  Balbo;  al  dicastero  degli  af- 
fari esteri  il  marchese  Pareto  ;  al  dicastero  dell'interno  il 
marchese  Vincenzo  Ricci;  al  dicastero  di  grazia  e  giustizia 
il  conte  Federico  Sclopis;  al  dicastero  della  pubblica  istru- 
zione il  cavaliere  Carlo  Boncompagni  ;  al  dicastero  dei  la- 
vori pubblici  il  cavaliere  Luigi  Desambrois;  al  dicastero  della 
guerra  il  generale  Antonio  Franzini  ;  al  dicastero  delle  fi- 
nanze il  conte  Ottavio  di  Revel.  Per  un  momento  fu  pro- 
babile la  nomina  del  Gioberti  a  ministro  della  istruzione 
pubblica;  gliene  scrisse  Lorenzo  Valerio  a  nome  del  Pareto 
e  del  Ricci  ;  ma  poi  al  re  Carlo  Alberto  non  parve  che  al- 
lora quella  nomina  fosse  opportuna,  e  quindi  non  se  ne 
parlò  più. 

Ciò  confermò  sempre  più  il  Gioberti  nel  divisamento  di 
non  ripatriare;  ed  alle  calorose  istanze  che  gli  venivano 
fatte  a  questo  proposito  porgeva  risposta  negativa.  Apriva 
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SU  questo  argomento  Tanimo  suo  al  marchese  Roberto  d'A- 
zeglio nei  termini  che  riferisco  : 

Chiarissimo  signor  marchesej 

1  suoi  consigli  SODO  tanto  amichevoli,  che  peccano  per  troppa 
beoevoleaza.  Questa  le  fa  credere  che  la  mia  presenza  giove- 
rebbe in  Piemonte,  laddove  i  fatti  dimostrano  che  sarebbe  inu- 
tile e  forse  nociva  per  quella  causa  che  ci  sta  tanto  a  cuore. 
Non  vorrei  che  credesse  che ,  se  io  rifiuto  di  ripatriare ,  ciò 
oasca  da  poco  amore  di  patria  o  da  risentimento ,  imperocché 
queste  disposizioni  sono  alienìssime  dall'animo  mìo.   Ella  non 
potrà  dubitarne  intendendo  che  io  ultimamente  mi  era  risoluto 
ad  sffltivenìre  i  suoi  amorevoli. desiderila  consentendo  non  solo 
a  rincasarmi,  ma  ad  accettare  un  portafoglio;  e  Kavrei  fatto, 
se  la  Provvidenza,  più  savia  di  me,  non  riparava  e  correggeva 
il  mio  errore.  Eccole  in  poche  parole  la  cosa  che  le  farh  te- 
stimonio delle  mie  buone  intenzioni.  Il  nostro  egregio  Valerio 
mi  scriveva  ai  13  del  corrente  che  «teneva  dai  marchesi  Yin- 
«cenzo  Ricci  e  Lorenzo  Pareto  ^officiale  esplicito  mandato  di 
<  parteciparmi  che   io   era  nominato  ministro  della  pubblica 
(  istruzione,  di  pregarmi  di  partire  e  di  partir  subito  alla  volta 
«di  Torino,  perchè  il   giorno  appresso  avr<^i  ricevuto  la  co- 
I  munlcazione   ministeriale.  »  L'amico  soggiungeva  molte  ra- 
gioni per  indurmi  ad  accettare;  le  quali,  benché  non  mi  ca- 
pacitassero interamente,  mi  persuasero  però  che  io  non  poteva 
in  questo  caso  rifiutare  di  fare  almeno  una   prova.    Deliberai 
adunque  di  partir  subito  dopo  ricevuta  la  lettera  ministeriale 
cbe  mi  era  annunciata ,  e  feci  a  tal  efietto  i  preparativi  del 
rlaggio.  Se  la  cosa  fosse  finita  qui,  non  ci  sarebbe  cbe  da  ri- 
derne, e  io  avrei,  se  noi^  altro,  debito  di  riconoscenza  al  go- 
verno piemontese  di  avermi  fatto  provare  per  lo  spazio  di  24 
ore  il  piacere  di  credermi  ministro  ,  e  quindi   il  diletto  non 
minore  di  essere  scaricato  da  tanto  peso.  Ma  una  circostanza 
che  si  aggiunse  mi  rese  alquanto  spiacevole  la  ^  commedia  di 
cui  ero  il  protagonista.  Da   più  giorni  io  mi   era  proposto  dì 
vedere  il  signor  Lamartine,  per  sapere  le  sue  precìse  inien- 
ztoDÌ  riguardo  alle  cose  d'Italia.  Ma  tutti  ì  tentativi  erano  stali 
inutili,  atteso  le  infinite  occupazioni  chele  assediano;  egli  mi 
aveva  bensì  fatto  promettere  molto  gentilmente  che  mi  avrebbe 
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dato  udienza  come  prima  potesse  disporre  di  qualche  istante. 
Ricevuto  il  foglio  del  Valerio,  e  risoluto  dì  partire,  vidi  che 
non  c*era  tempo  da  perdere,  importando  troppo  che,  venendo 
cosiìy  io  potessi  portare  qualcosa  di  positivo  sulle  disposizioni 
del  governo  provvisorio  a  nostro  riguardo.  Feci  dunque  capo 
a  uno  di  quegli  uffiziali,  e,  per  troncar  gli  indugi,  gli  mostrai 
la  lettera  deiramico.  Ebbi  subito  udienza  da  Lamartine ,  che 
fu  benevola  e  lunga.  Elia  capisce  che  in  appresso  io  dovetti 
trovarmi  alquanto  i  capacciato  con  questi  signori ,  Tuno  dei 
quali  mi  disse  ghignando:  on  voU  que  ces  messieurs  de  Turiti 
ne  soni  pas  ancore  très  habitués  au  regime  constitutionnel.  Del 
resto  io  sono  lietissimo  (e  glielo  dico  di  cuore)  che  la  cosa  sfa 
andata  a  monte,  perchè  certo  non  ne  sarebbe  uscito  nulla  di 
bene.  Che  se  io  m'indussi  a  pigliare  una  cattiva  risoluzione, 
essa  almeno  gioverà  a  persuadere  i  miei  amici  che  lo  amo  la 
nostra  patria,  poiché  consentivo  a  sacrificarle  la  mia  quiete  e 
forse  Tonor  mio.  Da  questo  fattarello  essi  possono  conehiu- 
dece  che  la  mia  risoluzione  di  non  accettare  impieghi  né  onori 
in  Piemonte,  e  di  non  rimettervi  il  piede,  é  oggimai  la  sola 
che  mi  sia  conceduto  di  prendere,  non  solo  per  amore  di  pa- 
tria, ma  eziandio  per  quel  poco  che  debbo  a  me  stesso. 

La  rivoluzione  di  Vienna  dee  modificare  notabilmente  la  po- 
litica italiana.  Eccole  in  brevi  termini  il  parere  del  governo 
provvisorio,  che  tengo  dalla  propria  bocca  del  signor  Lamar- 
tine ,  con  cui  ebbi  un  colloquio  questa  mattina  :  1°  il  re  di 
Sardegna  non  dee  profittare  deiroccasione  per  assalire  la  Lom- 
bardia, perchè  ciò  muterebbe  la  condizione  della  Francia  verso 
ì  potentati  di  Germania,  produrrebbe  una  guerra  generale,  e 
distruggerebbe  le  speranze  che  si  hanno  di  provvedere  alla  in- 
dipendenza italiana  e  ad  un  riordinamento  di  Europa  per  via 
di  congresso;  2**  si  dee  impedire  io  Italia  ogni  moto  repub- 
blicano, che  nuocerebbe  non  solo  a  noi,  ma  alla  stessa  Francia. 
Le  disposizioni  del  signor  Lamartine  verso  Tltatia  sono  eccel- 
lenti; egli  mi  disse  di  essere  più  italiano  che  francese,  e  di 
credere  che  l'Italia  è  destinata  a  tornare  la  prima  delle  na- 
zioni. Le  dico  queste  cose  in  somma  confidenza  ,  perchè  po- 
trebbero nuocere  qui  gravemente  alla  popolarità  del  signor 
Lamartine  se  si  divulgassero  sui  giornali.  La  prego  bensì  di 
comunicarle  al  conte  Balbo ,  giacché  mi  furono  espresse  af- 
finchè le  trasmettessi  al  governo  piemontese. 
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Faccia  i  miei  omaggi  alla  gentilissima  signora  marchesa ,  e 
mi  creda  quale  sono  con  la  più  alta  stima» 

Di  Parigi,  SO  mano  1848, 
19,  jéUée  d'jéntin. 

Tutto  SUO  di  cuore 
V.  Gioberti. 

Il  giorno  medesimo  scriveva  all'amico  Benedetto  Rignon: 

Mio  carissimo  Rignon^ 

Il  nuovo  ministero  non  lascia  nulla  da  desiderare  dal  cauto 
della  virtù,  del  lustro,  della  scienza  politica.  Ma  avrà  egli  quella 
energia  che  ai  tempi  forti  è  richiesta?  Staremo  a  vedere. 

Io  non  potrò  più  (almeno  per  qualche  tempo)  decentemente 
scrivere  nei  giornali  piemontesi  dopo  lo  smacco  ricevuto.  La 
topica,  del  resto,  non  fu  troppo  grave,  perchè,  attesa  la  mia 
solita  riserva,  non  aveva  fatto  parola  della  cosa  agritaliani  che 
qui  conosco.  Solo  dovetti  parlarne  ad  alcuni  Francesi  per  ne- 
cessità; cosicché  il  maggiore  inconveniente  si  ridusse  ad  al- 
cuni inutili  preparativi  di  viaggio. 

Non  credere  però ,  mio  buon  Rignon ,  che  io  ne  sia  acco- 
rato. Io  non  accettavo  il  portafoglio  che  per  Turgenzu  dei  casi 
eie  istanze  straordinarie  che  mi  venivano  fatte.  Ero  disposto 
a  lasciarlo  subito  che  i  tempi  diventassero  migliori  ;  dimodoché, 
se  non  fosse  deiraffronto  ricevuto,  saprei  grado  a  coloro  che 
mi  scaricarono  di  un  gravissimo  peso.  La  scelta  del  Boncom- 
pagni  non  potrebbe  essere  migliore. 

Ma,  siccome  quest'uomo  egregio  poteva  essere  esaltato  senza 
dare  uno  schiaffo  a  me ,  io  ho  dovuto  risentirmene,  per  non 
parere  affatto  un'oca,  come  mi  credono  cotesti  signori. 

La  mìa  salute  da  qualche  tempo  in  qua  va  meglio.  La  rivo- 
luzione di  febbraio,  della  quale  fui  in  parte  spettatore,  mi  diede 
la  vita.  E  la  rivoluzione  di  Vienna?  Oh  che  oasi!  Se  Dante 
vivesse  ai  di  nostri,  direbbe  che  anche  Osterricch  —  ha  fatto 
ericch.  Addio,  carissimo,  saluta  i  comuni  amici. 

Di  Parigi,  ai  20  di  marzo  1848^ 
19,  Mlée  d'Jntin. 

Tutto  tuo  di  cuore 

Gioberti 

ex-ministro  della  distruzione  pubblica^ 
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Al  Valerio  scriveva: 

Mio  carisnmo  Valerio^ 

Vesplicito  ufjiziale  di  cui  mi  parlaste  nella  cara  vostra  non 
fu  molto  autentico  ;  non  già  per  colpa  vostra,  ma  di  chi  vi  diede 
la  commissione.  La  cosa  sarebbe  da  ridere,  se  non  avesse  avuto 
qualche  cattivo  effetto  per  il  mìo  onore,  come  vi  dirh  il  mar- 
chese Roberto  d*Azeg1io,  a  cui  ne  scrivo  con  quest'ordinario. 
Del  resto,  calcolato  il  bene  e  il  male,  io  non  mi  dolgo  dell'ac- 
caduto ,  perchè  mi  trovo  scarico  da  un  grandissimo  peso ,  e  il 
riposo  si  può  comperare  anche  a  costo  di  qualche  affronto.  La 
Provvidenza  è  stata  piii  savia  di  voi  e  di  me,  mio  caro  Valerio» 
e  mi  ha  dato  una  lezione  phe  non  dimenticherò  più...  Ringra- 
ziandovi delle  cose  troppo  cortesi  che  diceste  di  me  nella  Con- 
cardia^  vi  prego  d'ora  innanzi  a  tacere  dei  fatti  mìei,  pcrchfr 
le  parole  sarebbero  inutili,  lo  non  accetterò  mai  di  essere  né 
ministro,  né  senatore,  né  vescovo,  né  arcivescovo,  né  per  Giove 
anco  sguattero  negli  stati  di  S.  M.  sarda,  non  per  puntìglio  a 
risentimento,  ma  perché  son  persuaso  che  non  potrei  farci  nulla 
di  bene.  Dal  Piemonte  io  non  desidero  nulla  che  l'amore  del 
popolo  piemontese;  e  questo  mi  pare  dì  averlo,  e  mi  è  oltre- 
modo prezioso.  Quanto  al  governo  io  non  chieggo  altro  se  non 
mi  dimentichi  e  mi  risparmi  dei  nuovi  smacchi;  e  spero  che 
sarò  per  ottenere  questo  favore,  il  quale  è  runico  ch'io  do- 
mandi e  sia  disposto  ad  accettare.  Saria  bene  che  il  vostro  gior« 
naie  insistesse  sulla  pronta  riconoscenza  della  francese  repub* 
blica.  Questi  signori  del  governo  provvisorio  si  tennero  mezzo 
affrontati  dalla  d^mi-mesure  che  si  prese  a  loro  riguardo.  Ben 
capite  che  per  ragioni  di  convenienza  io  non  potrò  piii  scri- 
vere sul  vostro  giornale,  né  su  altro  foglio  subalpino,  almeno 
per  qualche  tempo.  Potete  anche  dire  (tacendo  però  il  mio  nome) 
che  le  disposizioni  del  signor  Lamartine  e  dei  suoi  colleghi 
verso  l'Italia  npn  potrebbero  essere  piii  generose  e  benevole; 
che  essi  desiderano  che  l'Italia  e  la  Francia  sieuo  due  sorelle 
unite  insieme  con  nodi  indissolubili. 

Salutate,  mio  caro  Valerio,  tutti  gli  amici,  e  in  particolare 
Il  Sineo  ;  e  ricordatemi  agli  egregi  Pareto  e  Ricci.  Vi  abbraccio 
di  cuore. 

Di  Parigi,  ai  20  di  mano  1848. 

Tulio  vosiro  Gioberti» 
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Nel  medesimo  andar  di  tempo  succedeva  al  nostro  Gio- 
berti un'altra  piccola  contrarietà,  della  quale  si  doleva  col 
cavaliere  Pietro  di  Santarosa  : 

Chiarissimo  signore  ed  amico^ 

Egli  è  proprio  una  disgrazia  di  esser  posto  nella  mostrina, 
quando  invece  si  vorrebbe  stare  nel  dimenticatoio.  Questa  for- 
tuna tocca  a  me  ;  ond^ella  mi  scuserà  se,  ricevendo  io  dei  di- 
sturbi, ne  do  a  lei,  come  u  persona  ofGciosa  che  m*onora  della 
sua  amicizia.  Eccole  il  fatto.  Poco  dopo  Ja  rivoluzione  di  feb- 
braio sì  discorreva  con  alcuni  amici  deiralleanza  francese.  Al- 
cuni  reputavano  difficile  il  determinarne  le  condizioni  ;  io  dissi 
che,  se  fossi  stato  imbasclatore  di  S.  M.,  Tavrei  intesa  e  con- 
cbiusa  in  poche  ore.  Uno  dei  nostri  concittadini,  che  sta  qui, 
e  si  chiama  X. . .  (anima  tutta  semplice  e  degna  dei  tempi  pa- 
triarcalij,  mi  chiese  se  io  avrei  accettato  la  carica  d*imbascia- 
tore.  Pool  dubitarne  ?  risposi  io  ;  anzi  ti  prego  di  scrivere  a 
Torino  per  farmela  ottenere.  Oggi  mi  si  iscrive  che  questa  mi- 
sera celia  fu  presa  per  un  atto  serio;  che  il  X...  avendone 
fatto  motto  a  non  so  quale  dei  suoi  amici  di  Torino,  questo 
mosjrò  la  lettera  al  Balbo,  e  il  Balbo  al  consfglio  dei  ministri, 
tanto  che  sì  crede  che  io  ambisca  in  effetto  di  sottentrare  a 
S.  E.  il  marchese  Brignole-Sale  nel  carico  d'imbasciatore.  Mi 
spiacerebbe  assai  se  il  nostro  magnifico  risorgimento  tralignasse 
in  commedia  ,  della  quale  io  fossi  il  protagonista.  La  prego 
dauque  caldamente  a  spiegare  la  cosa,  e  a  dire  al  conte  Balbo 
che  io  ho  tanto  pensato  ad  essere  imbascialore  di  S.  M.  qui  o 
altrove ,  quanto  a  diventare  imperatore  della  Gina.  Mi  scusi 
della  libertà  che  mi  aggiudico  pregandola  di  tal  favore»  e  mi 
creda,  quale  sono  di  cuore, 

Parigi,  33  marzo  1S48, 

Tutto  SUO  Gioberti. 

PS.  EgH  basta  che  V.  S.  si  compiaccia  dì  comunicare  la 
presente  al  conte  Balbo. 

Indubitatamente  queste  lettere  attestano  quanto  fosse  il 
Gioberti  delicato  e  tenero  della  propria  dignità,  ma  in  pari 
tempo  danno  indizio  di  quella  suscettività  a  cui  cedono  più 
facilmente  gli  uomini  avvezzi  alla  vita  solitaria.  L'esperienza 
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della  vita  ed  il  consorzio  frequente  con  gli  uomini  persua- 
dono a  non  preoccuparsi  delle  altrui  dicerie^  ed  a  lasciare 
agli  oziosi  ed  ai  malevoli  la  libertà  del  pettegolezzo  e  dello 
sproposito,  serbando  per  sé  medesimo  quella  del  sorriso  e 
del  disprezzo  ;  ma  eravamo  allora  nei  primordi  del  vivere 
libero,  e  Gioberti,  ripelo,  aveva  vissuto  solo  tanto  tempo  da 
non  poter  essere  appuntato  di  troppa  suscettività,  se  tanto 
si  preoccupava  di  qualsiasi  voce  che  gli  veniva  riferito  si 
spargesse  sui  fatti  suoi.  Mi  affretto,  del  resto,  a  soggiungere 
che  gl'incidenti  poc'anzi  riferiti  non  iscemavano  menoma- 
mente i  sensi  benevoli  che  Gioberti  nutriva  verso  il  mini- 
stero, il  quale  dal  canto  suo  meritava  ogni  fiducia  ed  ogni 
simpatia. 

€  Iddio  benedica  il  nuovo  ministero,  i>  diceva  in  una  lettera 
al  marchese  Roberto  d'Azeglio  ;  ed  essendo  informato  dei 
malumori  che  covavano  in  Genova,  indirizzava  ad  un  amico 
in  quella  città  la  lettera  che  segue  : 

Mio  carissimo  Gando, 

L*ÌDqiiietudine  che  regna  in  Genova  e  in  altri  luoghi  degli 
stati  sardì  mi  addolora,  perchè  i  tempi  sono  difBcilì,  e  la  pa- 
catezza dei  popoli  è  condizione  necessaria  airenergìa  dei  go- 
verni. Se  essa  nasce  dalle  cose  anteriori,  dovrebbe  cessare  oggi 
che  il  nuovo  ministero  annunziato  e  promesso  risponde  si  bene 
al  voto  pubblico.  Quali  sono  i  nomi  che  possono  inspirare  fi- 
ducia ai  Liguri  piii  di  quelli  del  Ricci  e  del  Pareto? 

Raccomandate  per  l'amor  del  cielo  sedatezza  e  tranquillità 
ai  forti  vostri  concittadini,  e  dite  loro  che  sì  guardino  da  chi 
semina  sospetti  e  desiderii  immoderati  nel  popolo.  Io  ho  buono 
in  mano  per  credere  che  l'Austria  ha  la  sua  parte  in  tali  ru- 
mori. Certe  cose  non  si  possono  sapere  in  Italia,  come  in  Pa- 
rigi. Io  ho  scritto  a  questo  proposito  una  lettera  che  forse  si 
stamperà  in  Torino;  in  essa  toccai  pure  di  parecchi  disordini 
accaduti  in  Genova  e  in  Piemonte,  i  quali,  se  si  rinnovassero, 
potrebbero  essere  funesti  alla  causa  italiana.  Questa  fu  pura  e 
santa  sinora;  manteniamola  tale  sino  airultimo.  Dite  ai  buoni 
e  generosi  Liguri  che  tutti  i  loro  desiderii  saran  soddisfatti,  e 
che  non  avranno  ragione  di  desiderare  Tantica  repubblica.  Gre- 
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dano  alle  mìe  parole  »  alle  quali  dee  acquistar  fede  una  vita 
illibata  eoo  quindici  ^nni  di  esigilo.  Essi  avranno»  sotto  la  mo- 
narchia civile  di  Carlo  Alberto,  più  libertà  e  più  felicità  pub- 
blica che  non  ebbero  sotto  gli  antichi  dogi.  E  sarà  libertà  ita- 
liana,  cioè  più  nobile,  più  sicura,  più  durevole,  perchè  incor- 
porata ai  destini  nazionali  di  tutta  la  Penisola.  La  sola  cosa  che 
potrebbe  distruggere  questo  felice  inviamento  sarebbe  un  moto 
repubblicano ,  perchè  la   repubblica  accrescerebbe  necessaria- 
ojente  le  divisioni  d'Italia  ,  e  scemerebbe  le  nostre  forze  allo 
acquisto  dell'indipendenza.  La  Francia  può  essere  repubblica, 
perchè  è  già  una,  ed  è  dotata  di  centralità  forte,  frutto  deU 
l'unico  principato  sotto  cui  visse  per  molti  secoli  ;  laddove  noi 
non  potremmo  appigliarci  allo  stato  popolare,  senza  rinnovare 
e  moltiplicare  gli  smembramenti  e  le  scissure  del  medio  evo. 

Scusatemi  colla  direzione  del  vostro  giornale  e  con  quella 
della  Lega  se  non  ho  loro  mandato  alcuna  mia  scrittura.  Le  poche 
righe  pubblicabili  che  ho  potuto  stendere  dovetti  mandarle  ad 
altri  fogli  per  ragioni  di  opportunità  e  di  pronta  divulgazione , 
giacché,  come  avrete  veduto,  furono  tutte  suggerite  dall'urgenza 
di  casi  pubblici. 

Ricordatemi  agli  egregi  Rebizzo,  Ranco,  Del  Papa,  Bottaro  e 
Bergamini.  Scusatemi  con  quest'ultimo  se  per  difetto  assoluto 
di  tempo  non  rispondo  alPultima  sua  gentilissima ,  dì  cui  gli 
80QO  grato  di  cuore,  e  fate  al  Bottaro  i  miei  complimenti  per 
gli  scrìtti  pieni  di  sensi  nobili  e  italiani  che  mi  ha  gratificati. 

Vi  abbraccio  di  ruote,  mio  eg'^egio  Gaiido,  e  mi  dico, 

Parigi,  ai  21  di  marzo  18&8, 
19,  jéllée  d'jintin. 

Tulio  vosiro  Gioberti. 

Raccomandando  al  Valerio  un  suo  amico,  gli  diceva  della 
buona  impressione  prodotta  in  Francia  dall'annunzio  della 
composizione  del  ministero. 

Mio  carissimo  Valerio, 

Ho  da  pregarvi  di  un  favore.  Dimora  qui  l'avvocato  Caissotti, 
nostro  paesano  e  mio  vecchio  amico  sin  da  quando  era  in  pa- 
tria. Egli  è  uomo  di  vivi  spiriti,  dì  colte  lettere,  di  sensi  ge- 
nerosi e  di  un'indole  delicata,  affettuosa,  dolcissima;  onde  egli 
è  impossibile  il  conoscerlo  senza  amarlo.  Trovandosi  in  qualche 
strettezza  di  fortuna,  egli  bramerebbe  di  ottenere  un  luogo  tra 
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i  compilatori  della  Concordia  ^  e  si  offrirebbe  a  somministrare 
ogDi  otto  0  quindici  giorni  una  lettera  stampabile  sulle  cose 
attuali  di  Francia;  e  anche  a  mandarle  una  serie  diartioolia 
guisa  di  feuiUetons  sulla  rivoluzione  di  febbraio,  intorno  alla 
quale  egli  ha  notizie  di  molti  accidenti  curiosi.  Se  voi  potete 
accettare  la  sua  proposta,  ve  ne  sarò  gratissìmo  anche  per 
conto  mio. 
Il  ministero  Balbo  è  qui  accolto  da  tutti  con  molto  favore. 

Parigi,  83  marzo  1848. 

Tutto  vostro  di  vero  cuore 
V.  Gioberti. 

E  Gioberti  ben  si  apponeva;  l'amministrazione  preseduta 
dal  conte  Balbo  corrispondeva  al  voto  pubblico  ;  era  il  porro 
unum  et  necessarium  delle  Speranze  d'Italia  diventato  prin- 
cipio di  governo.  Carlo  Alberto  non  poteva  dare  arra  mi- 
gliore dei  suoi  sensi  nazionali. 


CAPITOLO  VII. 

liA  verteBHa  slenlo-iiapolitana. 

La  necessità  di  rimuovere  il  più  che  fosse  stato  possibile 
le  cagioni  di  dissidi  interni  in  Italia  era  diventata,  più  cal- 
zante in  seguito  al  mutamento  avvenuto  nell'ordinamento 
politico  della  nazione  francese.  Dopo  il  24  febbraio  le  diffi- 
coltà italiane  erano  centuplicate,  ed  i  pericoli  cresciuti  di 
molto.  Fra  queste  difficoltà  e  fra  questi  pericoli   grandeg- 
giava la  permanenza  della  discordia  tra  Napoli  e  Sicilia, 
la  quale  per  la  mala  fede  del  Borbone  e  per   la  incapacità 
dei  ministri  che  egli  chiamò  attorno  a  sé  il  giorno  29  gen- 
naio, anziché  scemare,  era  diventata  più  risentita  e  più  dif- 
ficile a  comporre.  Era  uno  scandalo  ;  poiché  mentre  di  qua 
dal  Tronto  si  parlava  di  unione  e  di  concordia,  di  qua  e  di 
là  dal  Faro  di  Messina  campeggiava  una  questione  che  pur 
troppo  accennava  alla  negazione  dell'unione  e  della   con- 
cordia. I  Siciliani  non  riponevano  nessuna  fiducia  nelle  con- 
cessioni borboniche;  il  governo  borbonico  dal  canto  sua  si 
comportava  in  guisa  da  alimentare  la  diffidenza.    Ora    era 
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evidente  che  per  isciogliere  definitivamente  la  questione  in 
modo  conforme  agl'interessi   della  causa  italiana  ed   alla 
prosperità  della  Sicilia  era  d'uopo  togliere  in  grande  consi- 
derazione il  volere  degl'isolani  e  adoperare  tutti  quei  mezzi 
di  conciliazione  e  di  persuasione  che  avessero  potuto  sortire 
per  eiTetto  una  stabile  e    sincera  concordia   con   Napoli. 
Qaesti   mezzi  non  potevano  essere  adoperati  da  altri   se 
non  dalla  lega  italiana;  i  Siciliani,  senz'alcun  dubbio,  avreb- 
bero riposta  nella  parola  degli  altri  governi   italiani^  e 
massime  del  sardo,  quella  fiducia  che  a  buon  diritto  disdi- 
cevano al  Borbone;  e  la  mediazione  italica  sarebbe  stata 
immancabilmente  efficace  e  fruttifera.  A  Gioberti  non  isfuggl 
la  vitale  importanza  della  vertenza   siculo-napoli  tana,  e 
col  solilo  suo  fervore  si  adoperò  a  promuovere  la  concilia- 
zione cotanto  necessaria.    Al  napolitano  Piersilvestro  Leo- 
pardi, che  si  restituiva  in  patria  dopo  lungo  esilio,  scriveva 
raccomandandogli  che  «  un'armonia  perfettissima  di  menti 
«e  di  cuori  legasse  Napoli  colla  Sicilia,  »  è  che  le  due  parti 
si  risolvessero  a  fare  quei  sagrificii  che  fossero  richiesti  a 
produrre  e  stabilire  l'accordo,  t  Non  si  domanda,  diceva, 
f     «che  i  Napolitani  cedano  ai  Siciliani,  o  viceversa,  ma  che 
egli  uni  e  gli  altri  eleggano  da  buoni  fratelli   quel  partito 
«  che  più  giova  alla  comune   madre,    rimettendo  ciascuno 
«dei  proprii  interessi  in  grazia  del  bene  univers|ile  (1).  > 

Allo  storico  illustre  dei  Vespri^  Michele  Amari,  che  al 
primo  annuncio  degli  eventi  succeduti  nell'isola  era  ac- 
corso in  Palermo  ad  offerire  alla  patria  il  tributo  volonte- 
roso ed  efficace  dell'opera  sua,  e  che  egli  per  le  rare  doti 
dell'animo  e  dell'ingegno  teneva  giustamente  in  sommo  pre- 
gio,  scriveva: 

Mio  carissimo  Amari, 

Mi  scuserete  se  io  non  vi  do  déìVillustre  e  non  vi  fo  quelle 
altre  cerimonie  con  cui  avete  infiorata  la  vostra  lettura.  La  ra- 
gione sì  è  che  io  riesco  malissimo  in  questi  convenevoli  ;  onde 

(1)  T.  Operette  politiche  di  Y.  Gioberti,  racrolte  da  G.  Massari.  Capolago, 
18M,  Tol.  Il,  pag.  35,  S6. 
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ne  fo  uso  il  piii  rado  che  posso.  E  consiglio  anche  voi  ad  imi- 
tarmi ;  perchè  guai  alla  Sicilia  e  ai  suoi  abitanti  se  loro  toc- 
casse il  capriccio  di  essere  aristocratici  I  Le  faremmo  In  tal  caso 
una  guerra  a  morte. 

Venendo  ora  al  punto  della  quistione»  che  volete  che  vi  dica, 
mio  caro  Amari?  I  vostri  compatrioti  ci  ^diedero  in  pochi  mesi 
tanti  esempi  di  virtù  eroica ,  che  tutta  Italia  dee  ammirarli, 
non  contraddirli.  Abbiano  pure  il  parlamento  diviso  da  Napoli 
se  i  loro  interessi  il  richieggono;  ma,  per  Dio!  si  uniscano  alla 
lega  italica;  le  si  uniscano  intimamente,  fortissimamente;  non 
tolgano  agli  altri  Italiani  il  caro  e  raro  privilegio  di  poterli 
chiamare  fratelli! 

10  non  risposi  subito  al  vostro  carissimo  foglio,  perchè  le 
notizie  che  mi  deste  nel  poscritto  rendevano  inutili  le  domande 
contenute  nella  lettera.  Poi  vennero  i  casi  maravigliosi  di  Pa- 
rigi, poi  altri  disturbi  che  mi  tolsero  ogni  agio  di  scrivere. 

Spero,  mio  caro  Amari,  che  i  piaceri  della  patria  e  il  vo« 
stro  splendido  sole  non  vi  faranno  dimenticare  il  povero  esule 
che  vive  sotto  queste  brume  parigine.  Scrivetemi  qualche  volta 
e  i  vostri  caratteri  mi  saranno  come  una  manna  dolcissima. 

Baciate  in  mio  nome  la  mano  a  Ruggiero  Settimo  e  a  tutti 
i  vostri  e  miei  compatrioti.  Vi  abbraccio  col  più  vivo  affetto. 

Parigi,  ai  21  marzo  1848, 
19,  Mlée  d'Jntin, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

11  meziq  pratico  per  appianare  tutte  le  difBcoità  era  stato 
suggerito  da  Gioberti  nella  lettera  che  ho  già  citata,  indiriz* 
zata  al  cavaliere  Pietro  di  Santarosa  da  Parigi  a  di  16  naar2o 
1848  (1);  vale  a  dire  la  mediazione  pacifica  della  léga  ita- 
lica. Che  cosa  diffatti  muoveva  i  Siciliani  a  non  patteggiare 
con  Napoli  ed  a  respingere  inflessibilmente  tutte  le  proposte 
di  accomodamento  ad  essi  fatte,  non  escluse  quelle  che  erano 
state  recate  dal  diplomatico  inglese,  il  conte  di  Minto?  La 
cagione  della  resistenza  e  del  rifiuto  era  utìa  sola  :  la  man- 
canza di  fiducia.  Non  fidavano  nelle  parole  del  Borbone,  per- 
chè dubitavano  della  lealtà  dei  di  lui  intendimenti  ;  e  perciò 
le  loro  esigenze  crescevano  a  proporzione  dello  ampliarsi 

(1)  y.  operette  politiche  di  V.  Gioberti,  raccolte  da  G.  Massari.  Capolago» 
1851«  Tol.  II,  pag.  K3. 
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delle  concessioni  che  quegli  faceva.  Ma  potevano  forse  i  Si- 
ciliani sperimentare  la  stessa  ripugnanza  verso  la  lega  ita- 
lica, e  segnatamente  verso  quel  governo  piemontese  che  già 
aveva  dato  tanto  saggio  di  lealtà  e  di  saviezza?  No  davvero, 
e  la  unanimità  con  cui  nel  luglio  susseguente  acclama- 
vano a  re  un  principe  di  Casa  Savoia,  l'illustre  e  rimpianto 
duca  di  Genova,  ne  è  la  dimostrazione  incontrastabile.  La 
mediazione  della  lega  porgendo  ai  Siciliani  tutte  le  guaren- 
tigie possibili  di  sincerità,  sarebbe  stata  indubitatamente 
coronata  da  esito  felice,  ed  in  pari  tempo  avrebbe  dimo- 
strato che  ritalia  per  assestare  le  sue  domestiche  faccende 
non  aveva  d'uopo  di  nessuna  ingerenza  straniera,  e  sapeva 
fare  veramente  da  sé.  L'opportuno  e  pratico  consiglia  del 
Gioberti  non  fu  messo  in  opera  :  fu  sventura  per  Napoli,  per 
Sicilia  e  per  tutta  Italia. 

CAPITOLO  Vili. 

La  9«erra  d*indipendeiiza. 

Se  fin  dai  suoi  primordii  fu  chiaro  che  il  moto  politico  ita- 
liano volgesse  alla  meta  suprema  della  indipendenza,  dopo  la 
promulgazione  delle  costituzioni  nella  Penisola  ciò  aveva  rag- 
giuntar quel  grado  di  evidenza  lampante  visibile  anco  ai  ciechi. 
L'emancipazione  dal  giogo  straniero  era  il  desiderio  univer- 
sale di  tutti  gl'Italiani,  la  cacciata  degli  Austriaci  dal  bel 
paese  lo  scopo  di  tutti  i  pensieri  e  di  tutte  le  opere.  Se  n'era 
avveduto  il  maresciallo  Radelzky  fin  dai  primi  del  1847; 
se  n'era  più  che  persuaso  il  conte  Buoi  Schauenstein,  a  quel- 
l'epoca rappresentante  diplomatico  del  governo  austriaco 
presso  la  corte  di  Sardegna,  e  prima  e  dopo  la  promulgazione 
delle  riforme  e  dello  statuto  aveva  tempestato  per  ritrarre 
Carlo  Alberto  dalla  via  che- questi  si  era  messo  a  percorrere. 
Il  contegno  dei  Lombardi  e  dei  Veneti  poneva  in  maggior 
risalto  la  intrinseca  significazione  del  movimento  italiano; 
non  potendo  associarsi  ai  tripudii  ed  alle  feste  dei  loro  con- 
cittadini di  Roma,  di  Firenze,  di  Torino,  di  Palermo  e  di 
Napoli^  essi  si  appigliarono  al  partito  più  decoroso  ad  un 
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tempo  e  più  utile  e  più  pratico,  quello  di  fare  al  governo  fore- 
stiero una  opposizione  implacabile  con  tutti  i  mezzi  che  erano 
in  loro  potere^  in  tutte  le  guise,  a  proposito  di  tutto,  e  sem- 
pre tenendosi  entro  i  confini  della  legalità.  Quella  è.  una 
delle  pagine  più  sublimi  e  più  ammirabili  della  storia  mo^ 
derna  deiritalia  ;  poiché,  combattendo  l'austriaco  sul  campo 
della  stessa  legalità  per  esso  imposta,  i  Lombardi  ed  i  Ve- 
neti gli  dimostravano  che  la  sua  dominazione  era  impossi- 
bile, anche  con  qualsivoglia  ombra  od  apparenza  di  lega- 
lità, e  che  esso  poteva  per  prepotenza  di  baionette  accam- 
pare in  Italia,  goveraare  non  mai.  Le  esequie  a  Cpnfalonierì 
nel  dicembre  del  1846,  le  dimostrazioni  per  l'esaltazione 
di  monsignor  Romilli  alla  sede  di  Sant'Ambrogio,  i  mac- 
cheroni mangiati  in  gran  copia  all'annunzio  della  promul- 
gata costituzione  napolitana ,  il  teatro  della  Scala  deserto, 
la  cessazione  dal  fumar  sigari ,  la  proposta  del  consigliere 
Nazari  alla  congregazione  centrale,  e  tanti  altri  fatti  dello 
stesso  genere  erano  tutti  indizi  dello  stesso  concetto,  ma- 
nifestazioni dello  stesso  proposito,  apparecchi  del  medesimo 
fine.  Fu  gran  virtù,  fu  meraviglia  di  senno.  Ognuna  di 
quelle  dimostrazioni,  sia  che  passasse  inosservata,  sia  che 
fosse  soffocata  nel  sangue,  come  avvenne  il  6  settembre  1847 
ed  il  3  gennaio  184-8 ,  era  una  vittoria  per  noi,  una  scon- 
fitta per  l'Austria ,  la  quale  più  che  mai  per  reggersi  e  so- 
stentarsi avea  d'uopo  di  puntellarsi  sulle  baionette,  sui  can- 
noni, sullo  stato  d'assedio.  Una  mattina  sulle  mura  della 
casa  abitata  dal  maresciallo  Radetzky  si  leggevano  le  pa- 
role: Qui  si  fabbricano  i  fiaschi  di  Ferrara;  un  altro  giorno 
su  di  una  casa  in  demolizione  presso  l'arcivescovado  si  trovò 
quest'altra  iscrizione  :  Casa  d* Austria.  La  dominazione  au- 
striaca era  trafitta  a  morte  ;'né  il  decennio  trascorso  dopo 
Custoza  la  fece  rivivere  in  Lombardia,  come  dopa  la  sosta 
di  Yillafranca  non  acquistò  maggior  forza,  né  allontanò  la 
fine  inevitabile  nella  diletta  e  martoriata  Venezia. 

In  cosiffatta  condizione  di  cose  sopraggiungeva  la  rivolu- 
zione di  Francia,  e  poi  quella  di  Vienna.  Le  popolazioni 
lombarde  e  venete  non  indugiarono  a  cogliere  l'istante  prò- 
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pizio,  e  dopo  eroiche  gesta  Iddio  benedisse  i  loro  sforzi  ;  il 
Yessillo  tricolore  sventolò  sulla  guglia  del  duomo  di  Milano» 
salle  torri  di  San  Marco.  Al  primo  annunzio  dell'incomin- 
ciato conflitto  tutta  Italia  si  commosse ,  e  più  di  ogni  altra 
città  quelle  di  Torino  e  di  Genova ,  dove  per  la  vicinanza 
più  pronte  e  meno  inesatte  giungevano  le  notizie.  Onorandi 
e  coraggiosi  uomini  si  recavano  in  gran  fretta  a  Torino,  la- 
tori dei  messaggi  dei  loro  concittadini,  che  chiedevano  aiuto 
al  re  di  Sardegna.  Furono  momenti  di  non  più  veduta  an- 
sietà, di  commozione  indescrivibile.  Carlo  Alberto  non  fu 
minore  di  sé  stesso  e  delle  tradizioni  gloriose  della  sua  in- 
clita stirpe  ;  come  gli  antichi  prìncipi  di  Casa  Savoia  egli 
non  misurò  l'audacia  delle  sue  risoluzioni  dall'angustia  del 
suo  stato,  dalla  scarsezza  delle  sue  forze,  ma  dalle  aspira- 
zioni dell'animo  suo,  dall'odio  costante  che  serbò  alla  do- 
minazione austrìaca,  dagli  interessi  del  suo  popolo,  dai  voti 
d^i'ltaliani;  il  passaggio  del  Ticino  fu  decretato^  i  colori 
italici  circondarono  la  candida  e  benedetta  croce  sabauda.  II 
dado  era  tratto  ;  la  sera  in  cui  la  dichiarazione  di  guerra  al- 
l'Aastria  fu  decisa,  il  ministro  inglese  sir  Ralph  Abercromby 
(oggilordDumfermline)  si  recava  dal  presidente  del  consiglio 
dei  ministri,  il  conte  Balbo,  lo  interrogava  se  fosse  vero  ciò  che 
udiva,  ed  àvutajie  risposta  affermativa  gli  disse  :  Et  main- 
tenanty  monsieur  le  corate y  dormez  si  vous  pouvez.  Ma  l'illu- 
stre e  venerando  uomo,  a  cui  la  Provvidenza  concedeva  la 
meritata  fortuna  di  mutare  in  realità  il  desiderio  dell'au- 
tore delle  Speranze  d'/toiia,  poteva  dormire  tranquillamente; 
con  quella  solenne  decisione  era  assicurato  l'avvenire  d'I- 
talia, era  salvata  la  monarchia  e  immedesimate  per  sempre 
Casa  Savoia  e  l'Italia. 

Gioberti  fece  plauso  con  tutta  l'anima  alla  risoluzione  di 
Carlo  Alberto  e  dei  suoi  ministri.  All'ingegnere  Pietro  Bosso^ 
suo  vecchio  amico,  dimorante  in  Casal  Monferrato,  scriveva: 

Mio  carissimo  Bosso  ^ 

Puoi  essere  sicuro  che,  se  io  potessi  sperare  di  rendere  colia 
mìa  presenza  qualche  servigio  alla  patria,  ci  volerei  a  qualunque» 
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costo.  Il  che  è  tanto  vero  che  consentirei  ad  accettarvi  cariche 
solo  in  quei  frangenti  che  sogliono  essere  dai  più  rifiutate,  per- 
chè non  tentano  più  gli  interessi  e  l'ambizione.  Ma  questo  non 
è  il  caso  presente  ;  che  la  mia  gita  sarebbe  senza  alcun  frutto. 
Non  servirebbe  che  a  farmi  vedere  e  a  mettermi  in  ispettacolo; 
cose  che  io  detesto.  Quanto  a  dire  che  gioverei  co*  consigli^ 
perdonami,  ma  questa  è  un*eresia  indegna  di  un  ingegnere  e 
di  un  uomo  tuo  pari.  Che  consìglio  potrei  dar  io  che  non  cada 
in  mente  a  centinaia  dei  nostri  che  costi  si  trovano?  Non  i  con- 
sigli buoni,  ma  la  pronta  risoluzione  manca  spesso  ai  nostri 
statisti.  E  questa  pub  solo  usarla  chi  opera  ex-officio»  non  mica 
chi  è  ridotto  a  chiaccherare.  Del  resto  anche  la  risoluzione  oggi 
si  trova  in  Piemonte,  e  lo  mostrano  i  fatti  di  cui  oggi  ebbi 
notizia.  L'ingresso  della  milizia  subalpina  in  Lombardia  è  la  sa- 
lute d'Italia  e  del  principato. 

Saluta  il  nostro  Pìneìli,  e  digli  ciò  che  dico  a  te,  di  cui  del 
resto  già  gli  diedi  un  genno.  Ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi,  27  marzo  18&8. 

V.  Gioberti. 

Al  marchese  Roberto  d'Azeglio,  a  cui  pochi  giorni  prima 
aveva  dato  contezza  del  parere  del  Lamartine  intorno  alla  con- 
dotta che  il  governo  sardo  doveva  serbare,  si  affrettava  a 
scrivere  in  data  dei  30  marzo  1 848  : 

La  risoluzione  di  passare  il  Ticino  era  di  ultima  necessità 
dopo  la  sollevazione  di  Milano;  e  per  averla  presa  Carlo  Al- 
berto e  il  ministero  Balbo  hanno  salvato  l'Italia.  Se  si  volesse 
criticare  l'operato,  la  sola  cosa  che  si  potrebbe  apporgli  sa- 
rebbe di  non  aver  fatto  prima  il  passaggio.  Il  consiglio  del  La* 
martine  precedette  la  notizia  della  sollevazione  lombarda ,  la 
quale  mutò  affatto  la  natura  delle  cose;  poiché,  se  il  governo 
piemontese  continuava  a  stare  inerte,  non  solo  l'umanità  era  of- 
fesa, non  solo  l'onore  periva,  ma  rovinava  senza  rimedio  la 
monarchia  italiana. 

Alquanti  di  dopo  esprimeva  i  suoi  sensi  al  conte  Balbo 
con  questa  lettera: 

Chiarissimo  signore^ 

La  ringrazio  del  plico  che  mi  ha  inviato.  Ella  ha  ragione  che 
in  questi  tempi  lo  star  lontano  dalla  patria  è  una  gran  brutta 
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cosa.  E  io  aveva  già  deliberato  dì  condurmi  ia  Piemonte,  pas- 
saodo  per  Milano  ;  ma  poi  alcuni  ostacoli  materiali  si  frappo* 
sero  al  mio  disegno. 

Io  non  voglio  rubarle  un  tempo  prezioso.  Le  dirò  solo  che 
le  porto  una  terribile  invidia  pel  bene  che  ella  fa  alla  nostra 
Italia.  E  per  colmo  di  sventura  odo  lodar  lei  e  i  suoi  colleghi 
da  tutu  ;  laonde  non  ho  nemmeno  il  conforto  degli  invidiosi  che 
sarebbe  di  criticarla  con  fiducia  di  essere  udito.  Pazienza.  Ciò 
le  ricorderà  la  storiella  di  quel  centurione  romano  che  invi- 
diava la  fortuna  di  Cesare. 

Mi  conservi  nella  sua  buonS  grazia,  e  mi  ponga  tra  i  suoi 
pia  devoti  ammiratori  e  servitori. 


Di  Parigi,  il  di  aprile  1S4S, 
19,  Mlée  d'Jntin. 


V.  Gioberti. 


CAPITOLO  IX. 

IstMuie  per  il  rimpatrio  di  Gioberti. 

Non  isgomentatì  dalle  prime  ripulse,  tutti  gli  amici  di  Gio- 
berti gli  facevano  incessanti  premure,  affinchè  si  risolvesse 
a  tornare  in  patria.  Se  fin  dall'anno  precedente  la  sua  ve- 
nuta in  Italia  era  da  molti  desiderata  e  considerata  come 
utile  e  necessaria  al  buon  andamento  delle  pubbliche  fac- 
cende, il  desiderio  era  cresciuto  e  diventato  universale  nel 
1848,  e  segnatamente  dopo  gli  ultimi  casi  di  Francia.  Laonde 
non  gli  furono  risparmiate  né  le  esortazioni,  né  le  preghiere, 
e  gli  furono  allegate  tutte  le  ragioni  che  muovevano  i  suoi 
concittadini  ad  invitarlo  al  ritorno  e  dovevano  persuader  lui 
ad  accondiscendere  alla  loro  brama.  Il  marchese  Roberto 
d'Azeglio  fra  gli  altri  schiettamente  gli  scrisse  ben  sapere  gli 
amici,  come,  chiedendogli  di  rimpatriare  in  quei  momenti, 
gli  chiedevano  il  più  grande  dei  sacrifizi.  Queste  parole  pro- 
dussero una  profonda  impressione  sull'animo  suo,  e  cosi  ri- 
spondeva all'egregio  personaggio  : 

Chiarissimo  signorCf 

Nella  sua  lettera  vi  ha  una  frase  che  mi  ha  altamente  addo- 
lorato ;  la  quale  dimostra  che  mi  sono  male  espresso.  Ella  dice 
che  gli  amici,  consigliandomi  a  ripatriare  in  questo  punto,  mi 
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chiedevano  il  pìh  grande  dei  sacrifizi.  Si  persuada  pure  che  don 
è  a  questo  titolo  che  io  ho  rifiutato.  Sodo  quindici  anni  che 
mi  sono  immolato  alla  mia  patria.  Ninno ,  salvo  Iddio»  sa  ciò 
che  ho  sofferto  ;  ninno  pub  sapere  jciò  che  soffro  presentemente! 
Le  dico  solo  che  il  perdere  la  vita  me  lo  reputerei  a  gua- 
dagno, non  a  miseria.  Io  non  ho  già  rifiutato  di  andare  in  pa- 
tria; poiché,  appena  ricevuta  la  lettera  del  Valerio,  feci  tutti 
i  preparativi  del  viaggio,  e  non  mi  restava  altro  da  fare  che 
mandare  a  soscrivere  il  passaporto  e  montare  in  posta.  Io  ci 
andava  con  massimo  ardore,  perchè  l'offerta  fattami  mi  dava 
il  modo  di  poter  porgere  alla  patria  qualche  servigio.  Non  si 
può  servire  un  governo  coi  consigli  o  coi  fatti  senza  avere  la 
sua  fiducia;  e  io  credetti  per  un  momento  di  possederla.  La 
disdetta  mi  mostrò  che  mi  era  ingannato.  A  che  dunque  gio- 
verebbe il  mio  viaggio  ?  A  farmi  vedere,  ricevere  feste,  e  chiac- 
cherare  da  mane  a  sera  inutilmente.  Io  non  sono  fatto  per 
queste  cose.  Laddove ,  stando  qui,  termino  la  stampa  dell'opera 
che  ho  per  le  mani  ;  e  che,  partendo,  avrei  dovuto  interrom- 
pere e  sospendere  sin  Dio  sa  quando.  Un  lungo  capitolo  di  essa 
(che  ho  dovuto  rifare  in  parte  dopo  gli  ultimi  eventi)  versa 
sulla  rivoluzione  italiana,  e  contiene  alcune  considerazioni  che 
non  mi  paiono  al  tutto  aliene  dal  bisogno  dei  tempi.  Ella  mi 
dirà  che  oggi  è  tem^o  di  fatti,  non  di  parole.  Glielo  concedo  ; 
ninno  più  dì  me  ne  è  persuaso;  niuno  piii  di  me  dìsprezza  il 
mio  mestiere,  cioè  quello  di  scrittore.  Se  Tho  fatto  finora,  se 
lo  fo  tuttavia,  non  è  già  perchè  io  ne  abbia  un  gran  concetto, 
ma  perchè  gli  uomini  e  la  fortuna  non  mi  concedono  di  far 
altro.  Io  era  nato  non  mica  a  scrivere,  ma  a  fare.  Vero  è  che 
oggi  per  l'età  provetta  e  la  poca  salute  sarei  anco  un  cattivo 
facitore.  Ma  ad  ogni  modo,  se  Tutilità  delle  parole  che  ora 
stampo  sarà  affatto  microscopica  (del  che  ninno  è  più  capace 
di  me),  essa  sarà  tuttavia  maggiore  di  quel  nulla  che  io  farei, 
interrompendo  la  stampa  e  andando  a  Torino  per  chìaccherar 
di  politica  da  mane  a  sera  cogli  amici.  Preveggo  che  altri  mi 
accuserà  di  ambizione ,  e  dirà  che  io  volevo  essere  ministro , 
e  che  il  dispetto  dello  smacco  ricevuto  prevale  in  me  airalTetto 
della  patria,  ed  è  la  cagione  per  cui  rifiuto  ora  di  andarvi.  Io 
piego  il  capo  a  questa  calunnia,  come  a  quelle  che  da  tre  lustri 
si  versano  sopra  di  me.  Ma  per  Taìnor  del  cielo,  signor  mar- 
chese, ella  e  i  suoi  nobili  amici  non  ci  diano  accesso  nell'animo 
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loro.  Io  potevo  essere  ambizioso  alcuni  aoni  fa  ;  non  lo  posso 
più  al  presente.  Lo  stato  del  mio  corpo  e  più  ancora  quello 
delPanimo  si  rifiutano  a  ogni  brama  dì  questa  sorta.  Non  sono 
più  capace  di  nessun  piacere  che  non  sia  negativo,  e  non  con- 
sista nel  riposo  semplicemente.  Le  visite,  gli  affari»  i  colloqui» 
lo  studio  medesimo  mi  ;ono  di  noia  e  di  fatica.  Non  iscrivo 
un  periodo  senza  uno  sforzo.  Se  ciò  non  ostante  mi  accollavo 
il  grave  fascio  di  un  portafoglio,  il  faceva  colla  speranza  di 
poter  essere  utile  in  un  momento  difficile.  Se  mi  risentii  della 
disdetta,  il  feci  non  per  desiderio  della  carica,  ma  per  la  na- 
tura del  procedere  usatomi  ;  essendo  Tonore  runico  sentimento 
personale  che  ancor  viva  nel  petto  mio.  Ma  se  il  governo  mi 
avesse  detto  :  vieni,  e  invece  dì  essere  ministro,  sarai  Tultimo 
commesso  del  ministero;  io  sarei  volato,  perchè  tal  parola 
avrebbe  mostrato  fiducia,  e  datomi  possibilità  di  giovare.  Questa 
parola  non  la  volle  dire;  pazienza.  La  dissero  gli  amici;  ma 
es^  ÌD  dò  non  possono  essere  autorevoli.  Iln  esule  a  cui  il 
governo  ha  dato  tante  e  replicate  prove  di  disfiducia  non  può 
credere  che  questa  disposizione  sia  cessata,  se  le  profferte  che 
riceve  non  sono  affatto  spontanee.La  prego  a  comunicare. questi 
miei  sensi  ai  comuni  amici,  affinchè  le  mie  intenzioni  non  ven- 
gano calunniate.  Sarebbe  questo  il  massimo  dei  miei  infortuni. 
Faccia  i  miei  ossequi  alla  signora  marchesa,  e  mi  creda  qual 
sono  col  più  vivo  affetto, 

Parigi,  30  marzo  iShS, 
19,  ^llée  d'Antin, 

Tulio  SUO  di  cuore 
Gioberti. 

Altri  amici  per  vincere  la  sua  ripugnanza  gli  annunzia- 
vano che  probabilmente  il  re  Io  avrebbe  innalzato  alla  di- 
gnità di  senatore  del  regno;  ed  egli  dichiarava  su  questo 
punto  l'animo  suo  al  Rignon  ed  al  Valerio  con  queste  parole  : 

Carmimo  Benedetto^ 

Tu  non  pìgli  le  cose  pel  loro  verso.  Per  allettarmi  a  venir 
costì  mi  fai  luccicare  dinnanzi  agli  occhi  la  senatoria  ;  il  cui  ba- 
gliore fa  in  me  Teffetto  dello  scudo  fatato  delFAriosto.  Io  sono 
fermissimo  e  risolutissimo  di  rifiutarla  ;  ma  mi  sarebbe  dolo- 
roso  il  rifiuto.  Credo  che  fra  i  nostri  amici  di  costi  se  ne  trova 
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qualcuno  che  potrebbe»  parlandone  ai  ministri^  salvarmi  da  tale 
necessità. 

Se  questo  colpo  mi  si  para,  io  andrò  in  Piemonte.  Ci  andrò 
unicamente,  affinchè  gli  amici  non  mi  accusino  di  essere  tra- 
ditore della  patria  o  di  nutrire  risentimento  deiraccaduto.  Ma 
sono  persuaso  (in  confidenza)  che  il  governo  non  mi  stimerà 
buono  a  nulla,  salvo  che  a  chlaccherare.  E  io  chiacchererò  non 
nella  Camera,  ma  per  le  camere.  Adempirò  a  questo  nobile  uf- 
fizio come  privato;  il  che  dee  essere  dì  gran  conforto  nei  ci- 
menti della  patria.  Partirò  subito  finito  di  stampare  Topera  mia. 
Senza  grave  urgenza  non  potrei  abbandonarla^  giacché  si  fa 
alle  spese  dell'editore;  ed  è  già  avanzata  oltre  due  terzi  del 
volume.  Sto  ora  rimescolando  rultìmo  capitolo  che  tratta  della 
politica  corrente.  Io  credevo  che  tu  fossi  informato  della  farsa; 
cod  almeno  avevo  interpretato  una  parola  della  tua  lettera.  Non 
ne  scrissi  infatti  a  nessuno,  se  non  a  due  o  tre  amici  che  mi 
pareva  impossibile  non  lo  sapessero.  Ho  piacere  che  non  se  ne 
parli.  Qui  mi  fu  impossibile  il  tacere  a  principio  le  cose  a  tutti, 
credendomi  di  dover  partire  fra  due  giorni,  e  avendo  avuta  la 
notìzia  come  uffiziale  e  per  ordine  dei  ministri.  Non  ne  fiatai 
cogli  Italiani  ;  ma  poco  mi  valse.  Il  buon  signor  Lamartine  dava 
la  novella  della  mia  promozione  a  tutti  i  miei  compatrioti  che 
lo  andavano  a  trovare.  Essi  vengono  a  farmi  le  congratulazioni; 
e  alcuni  a  chiedermi  il  mio  patrocinio.  Stanno  freschi.  Il  cattivo 
umore  però  non  durò  che  due  o  tre  giorni.  Ora  ne  rido.  Se 
avessi  tempo,  vorrei  scriverne  una  commedia. 

Saluta  i  comuni  amici,  e  in  particolare  Pinelli,  Merlo,  To- 
nello, Ghione  e  Badariotti. 

Parigi,  31  marzo  1848, 
19,  Mlée  d'jintin. 

Tallo  tuo  di  cuore 
Gioberti. 

PS.  I  terrori  sparsi  in  Torino  sulla  repubblica  francese  non 
sono  per  lo  più  fondati.  Improbabili  :  4*"  le  carnificine  ;  S""  Il  co- 
munismo; S""  l'orleanismo,  almeno  per  ora.  Possibile  una  di- 
visione nel  governo  provvisionale.  Probabili  per  Tavvenire  le 
sommosse  e  1  conflitti  nelle  vie.  Certa  poi  per  adesso  la  brutta 
condizione  delle  finanze,  atteso  il  difetto  assoluto  dì  credito. 
Conviene  inoltre  confessare  che  queste  probabilità  o  improba- 
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bìlità  possono  essere  distrutte  dai  menomi  accidenti  ;  la  cui  po- 
tenza è  Infinita  e  incalcolabile,  attesa  la  leggerezza  di  questi 
cervèlli. 


Mio  carissimo  Valmo, 

lo  vi  voglio  fare  un  regalo,  cioè  procurarvi  la  conoscenza 
di  Acliille  Menotti,  figlio  del  grande  e  sventurato  Ciro.  Il  solo 
nome  pareggia,  anzi  supera  a  gran  pezza  ogni  raccomandazione 
che  vi  potessi  fare  di  lui  ;  basta  dire  ch*egli  è  degno  del  padre 
per  ogni  verso.  Franco  e  fervido,  ma  giudizioso  amatore  di  li- 
bertà» egli  non  piaceva  per  la  sua  saviezza  agli  arrovellati  di 
Parigi;  Il  che  è  la  cima  di  ogui  lode,  lo  doveva  dargli  queste 
poche  righe  in  proprie  mani;  ma,  dovendo  egli  accelerar  la 
partenza,  sarò  forse  stretto  di  metterle  alla  posta.  A  ogni  modo, 
se  da  lui  non  le  avrete,  di  poco  lo  precederanno  e  vi  annun- 
zieranno  la  sua  visita.  Fategli  conoscere  i  comuni  amici,  e  in 
particolare  il  Sineo. 

Non  risposi  subito  alfultima  vostra  pel  carico  dei  fostidi.  Mi 
chiedevate  in  essa  quando  verrei  costì.  Rispondo:  subito,  se 
ci  fosse  urgenza.  Altrimenti  verrà  stampalo  il  mio  libro,  posto 
che  voi  e  i  comuni  amici  perseveriate  nel  credere  opportuna 
la  mia  venuta.  Io  son  capacissimo  che  non  sarò  buono  a  nulla. 
Tuttavìa  verrò  per  non  passare  per  traditore  della  patria.  Ma 
sotto  una  condizione  assoluta  :  che  non  mi  si  parli  di  senatoria, 
della  quale  non  voglio  assolutamente  saper  nulla. 

Non  vi  ho  parlato  sinora  della  fagiolata  che  sto  stampando» 
perchè  il  Meline  che  Timprime  a  sue  spese  volle  il  secreto  per 
prudenza  libraria.  11  solo  informato  costì,  ma  confidenzìaknente, 
era  il  Pinelli.  Ora  il  secreto  meno  «importa,  perchè  si  accosta 
la  pubblicazione.  Essa  è  una  risposta  al  Lenormant,  gesuìtaio 
francese  insolentissimo.  La  do  fuori,  perchè  impegnatomi  su  i 
giornali  tre  o  quattro  mesi  sono,  quando  il  rispondere  impor- 
tava. Non  avete  idea  del  danno  che  lo  scritto  del  professore 
francese  fece  alla  mia  riputazione  di  ortodossia  qui  e  in  Roma. 
Ma  la  rivoluzione  di  febbraio  fece  tacere  i  pappagalli  ;  e  Tespul- 
sione  dei  padri  rese  inutile  il  rincalzo.  Laonde  rinunzierei  al- 
Timpresa,  se  non  fosse  deirimpegno  contratto  e  della  stampa 
incominciata.  L'operetta  però  non  versa  tutta  sui  miseri  padri. 
Vi  è  un  capitolo  lunghetto  sulla  politica  italiana,  che  dovetti  ri- 
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taire  in  parte  dopo  la  rivoluzione  di  febbraio  e  rimpastare  an* 
Cora  dopo  quelle  del  corrente.  Se  c'è  qualche  idea  che  prema 
di  sporre,  ditemelo,  voi  che  siete  sulla  faccia  del  luogo,  e  co- 
noscete bene  i  bisogni  della  giornata.  Procaccierb  di  appiccarla 
alla  meglio;  giacché  ho  ancora  da  porre  al  netto  Tultima  parte 
del  detto  capitolo.  Eccovi  una  delle  cagioni  per  cui  non  avrei 
potuto  ripatriare  senza  stretta  necessiti! .  Questa  necessità  cor- 
reva se  si  avverava  Tannunzio  che  mi  deste  ;  onde,  appena  ri- 
cevuta la  vostra,  corsi  dallo  stampatore  e  gli  notificai  Tobbli- 
gazione  in  cui  mi  trovava  di  sospendere  la  stampa.  Cessata  tal 
ragione,  mi  parve  di  dover  fornire  rincominciato.  Per  quanto 
sia  poca  cosa,  in  mezzo  ai  fatti  rumorosi  e  mirabili  che  empiono 
^  il  mondo,  quella  mia  cipoUatina  gesuitica,  essa  tuttavia  non  è 
una  superfluità  maggiore  che  un  mio  viaggio  a  Torino  per  non 
far  nulla.  Aggiungete  che  io  sono  impegnato  col  Meline,  che 
Topera  è  a  due  buoni  terzi  della  stampa,  che  l'indugio  nuo- 
cerebbe agli  interessi  dell'editore,  e  che  quindi  sarei  in  obbligo 
d'indennizzarlo.  E  già  ci  aveva  pensato,  quando  mi  credeva  di 
dover  partire. 

Non  vorrei  òhe  la  mia  lettera  ultima  vi  avesse  afflitto.  Io  era 
Teramente  un  pò*  in  collera  quando  la  scrissi;  non  mica  con 
esso  voi,  ma  con  la  mia  stella  subalpina.  La  topica  che  qui  fed 
per  non  poter  tener  chiuso  a  tutti  l'annunzio  (atteso  il  dover 
partir  subito)  fu  solenne.  Questa  fu  la  causa  del  cattivo  umore. 
Ma  ora  Tumore  è  passato;  perchè,  grazie  a  Dio,  sono  filosofo; 
e,  se  la  filosofia  talora  va  al  fondo,  bentosto  ritorna  a  galla. 
Ora  il  solo  sentimento  che  provo  è  di  essere  scarico  di  una 
sindacabilità  immensa;  e  stupisco  della  mia  temerità  ad  averla 
accettata  per  un  momento.  Non  crediate  però,  mio  caro  Valerio, 
che  io  vi  abbia  già  perdonato.  Vi  perdonerò,  ma  sotto  una  con- 
dizione :  che  mi  salviate  dal  senatore.  Il  Pareto  e  il  Ricci  sono 
vostri  amici  ;  aprite  loro  le  mie  intenzioni,  affinchè  non  sia  pure 
proposto  a  S.  M.  Cosi  mi  risparmieranno  il  dolore  di  un  rifiuto. 
Fatemi  questo  favore;  e  io  vi  do  indulgenza  plenaria.  Altrimenti 
sarò  implacabile,  e  vi  farò  una  guerra  a  morte. 

I  terrori  sparsi  costì  intorno  alla  Francia  non  hanno  al  parer 
mio  ragionevole  fondamento.  Non  vi  ha  probabilità  seria  né  di 
un  95,  uè  del  comunismo,  né  dì  una  riazione  orleanese,  al- 
meno per  ora.  Il  senno  della  popolazione  è  ammirabile.  Teme- 
vasi  testé  una  scissura  nel  seno  del  governo  provvisionale,  che 
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saria  stata  funesta;*  ma  ora  il  pericolo  è  scemato.  Quando  l'as- 
semblea sai^  adunata,  vi  saranno  forse  sommosse»  avvisaglie, 
irruzioni  della  parte  più  democratica  contro  la  meno;  ma  non 
atrocità,  non  brutture.  D  nemico  più  forte  della  repubblica  è 
la  condizione  delle  finanze. 

n  passaggio  del  Ticino  è  degno  di  somma  lode.  Dopo  la  sol- 
levazione di  Milano,  il  non  aiutare  i  Lombardi  saria  stato  una 
oscitanza  Infame,  e  un  intronizzare  la  repubblica. 

VI  abbraccio  di  vero  cuore,  e  mi  dico, 

Parigi,  51  mario  1S4S, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Da  questo  stesso  linguaggio  è  agevole  inferire  come  il 
SQo  proposito  incominciasse  ad  essere  scosso ,  e  come  le  af- 
fettuose rampogne  e  le  parole  degli  amici  sortissero  effetto, 
n  calore  con  cui  si  difendeva  dal  sospetto  di  non  voler  fare 
sagrìfizi  per  la  patria  dimostrava  com'egli  medesimo  non  do- 
mandasse di  meglio  se  non  di  avere  un  motivo  plausibile 
presso  la  propria  coscienza  per  convìncersi  delFutilità  della 
sna  presenza  in  patria,  e  tornare  a  respirarne  le  aure,  a  ri- 
sederne l'azzurro  cielo,  ad  ascoltarne  l'eloquio  soave  e  ca- 
rissimo. 


CAPITOLO    X 


Gioberti  deputato. 


L'attuazione  degli  ordini  costituzionali  procedeva  in  Pie- 
monte con  la  massima  alacrità,  tanto  per  parte  del  governo, 
quanto  per  parte  delle  popolazioni;  si  diede  subito  opera 
alla  compilazione  delle  liste  elettorali  ad  oggetto  di  poter 
convocare  i  comìzi  per  la  scelta  dei  rappresentanti  della 
nazione.  La  corona  usò  la  sua  prerogativa,  nominando  i  se- 
natori del  regno,  e  fra  essi  fu  compreso  Vincenzo  Gioberti. 
Ringraziò,  ma  non  volle  accettare.  11  comitato  elettorale  del 
quinto  circondario  di  Torino  gli  fece  profferta  del  mandato 
legislativo;  ma  neppure   questo  volle  accettare.   Ciò  non 
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ostante  il  suo  nome  correva  per  tutte  le  bocche,  ed  il  con- 
senso generale  della  nazione  aveva  deciso  che  in  un  modo  o 
nell'altro  Vincenzo  Gioberti  avesse  a  sedere  nel  primo  Par- 
lamento. Sul  finire  del  mese  di  aprile  1848  diffatti  gli  elet- 
tori subalpini  e  liguri  si  radunarono  per  procedere  alla  scelta 
dei  loro  rappresentanti,  ed  il  nome  di  Gioberti,  a  malgrado 
di  tutte  le  di  lui  rinnovate  dichiarazioni,  esci  dall'urna  elet- 
torale fra  le  universali  acclamazioni.  Fu  eletto  in  pari  tempo 
dal  terzo  collegio  di  Torino  e  dal  terzo  collegio  di  Genova. 
Ecco  in  quali  termini  i  componenti  l'ufficio  presidenziale 
del  terzo  collegio  di  Torino  gli  partecipavano  la  nomina  : 

«  Torino,  addì  99  apcUe  1848. 

€  Illustre  e  venerato  concittadino y 

f  À.1  terzo  circondario  elettorale  della  città  di  Torino, 
€  entro  la  cui  cerchia  vossignoria  dimorava  prima  del  fe- 
c  condo  suo  ostracismo^  fu  lasciata  l'ambita  prerogativa  di 
e  eleggerla  a  deputato  della  nazione.  Oggi  ha  avuto  luogo 
e  lo  squittinio,  in  cui  cercavasi  invano  il  secreto,  perchè  la 
€  gioia  che  stava  impressa  sul  volto  di  ciascheduno  appale- 
c  sava  in  modo  non  dubbio  quali  fossero  i  sentimenti  che 
e  presiedevano  alla  votazione.  Compivasi  quasi  all'unani- 
e  mità  un  grande  atto  di  affetto  e  di  riconoscenza.  Oraci  ri- 
c  mane  a  compiere  un  atto  di  stretto  dovere  verso  la  patria. 
€  I  sottoscritti  ifnembri  degli  uffizi  dai  quali  fu  retta  la  vo- 
c  tazione  del  collegio,  per  espresso  mandato  di  un  gran  nu- 
€  mero  di  elettori,  e  consci  delle  intenzioni  degli  altri,  si 
e  fanno  a  supplicare  la  signoria  vostra  di  accettare  il  man- 
c  dato  confertole  dagli  affettuosi  suoi  concittadini.  Qui  tutti 
e  siamo  concordi  nel  ripetere  da  lei  la  prima  fonte  della  no- 
€  stra  libertà  e  della  indipendenza  della  grande  famiglia  ita- 
c  liana.  Ma  ella  sa  che  c'è  ancora  molto  da  fare  e  per  la  li- 
€  berta  e  per  l'indipendenza,  e  noi  le  esponiamo  la  profonda 
e  nostra  convinzione  che  la  sua  presenza  è  assolutamente 
e  necessaria  nel  Parlamento  nazionale,  per  dargli  quella 
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€  giusta  influenza  ch'esso  debbe  avere  suHe  sorti  della  nostra 
e  Italia. 

€  Accolga  intanto  la  particolare  espressione  della  nostra 
e  affettuosa  venerazione. 

€  /  suoi  deditissimi  concittadini  : 

Alisia,  pres.  della  i^ sezione  Tonello,  pres.  della  2^  sez. 

Felice  Merlo,  scrutatore  Riccardo  Sineo  ,  scrutatore 

Aw.  Gioachino  Petiti,  scr.  Giuseppe  Cornerò,  scrut.  ^ 

G.  B.  Cassinis,  scrutatore  Amedeo  Rossetti,  scrutatore 

Cav.GuGLiELMODi  MoRioNDo,  G.  B.  CossATo,  Scrutatore 

9 

scrutatore  Roberto  Ghione,  segretario 

Aw.  ViLLANis,  segretario 

Il  professore  Felice  Merlo  che  era  tra  gli  elettori  di  quel 
circondario  e  che  da  un  pezzo  professava  per  Gioberti  ami- 
cizia tenerissima  e  venerazione  profonda,  aggiungendo  alle 
preghiere  deirufficio  presidenziale  le  sue  particolari  istanze, 
cosi  gli  scriveva  : 

€  Carissimo  amico , 

€  Ieri  27,  giorno  delle  elezioni  dei  deputati,  verso  le  6  \^ 
e  di  sera,  il  tuo  nome  usciva  dall'urna  elettorale  del  terzo 
f  circondario  di  Torino,  eia  tua  elezione  veniva  proclamata 

<  con  una  maggioranza  che  può  francamente  tenersi  pari  ad 
f  una  vera  unanimità,  perchè  i  venticinque  o  trenta  voti 
<r  sparsi  fra  sette  od  otto  altre  persone  furono  refTetto  assai 
€  più  della  incapacità  di  alcuni  elettori,  che  d'un  vero  dis- 
f  senso:  l'esultanza,  le  acclamazioni,  il  tripudio  furono  tali 
€  da  non  potersi  descrivere,  ed  i  tuoi  amici  ne  piangevano 
t  per  consolazione.  E  tu  che  cosa  farai  ?  Io  spero  che  accetterai 
ni  mandato;  imperciocché  Tltalianonsi  trovò  mai  in  con- 
«  dizioni  cosi  gravi,  le  sue  speranze  ed  i  suoi  pericoli  soUe- 
«  vano  l'animo  e  lo  spaventano  ad  un  tempo  ;  e,   per  altra 

<  parte,  a  ben  governare  la  cosa  pubblica  ed  a  darle  un  con- 
«  veniente  indirizzo  ci  vogliono  pensieri  grandi  e  proporzio- 
tnati  all'immensa  portata  dei  destini  che  stanno  ora  per 
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c  maturarsi;  ci  vogliono  uomini  di  stato  sommi, e  noi  qui  ne 
e  abbiamo  gran  penuria.  La  patria  ha  dunque  gran  bisogno 
e  di  te;  la  tua  presenza  nel  parlamento,  la  autorità  del  tuo 
e  nome,  il  tuo  pensiero,  i  tuoi  consigli  avranno  senza  dub- 
c  bio  la  più  potente  e  salutare  influenza^  senza  verun  bi- 
c  sogno  d'occuparti  in  discussioni  parlamentarie  ed  orali, 
e  Del  resto,  data  la  mossa,  indicato  e  fatto  prevalere  un 
€  buon  sistema,  avrai  piena  facoltà  di  secondare  le  esigenze 
e  della  tua  salute  e  di  provvedere  a  te  stesso  secondo  i 
e  casi.  Insomma  da  un  canto  la  tua  presenza  nel  Parla- 
c  mento  è  guardata  da  tutti  come  la  migliore  àncora  di 
e  salute,  e  dairaltro  questo  validissimo  sussidio  tu  ce  lo 
e  puoi  somministrare  senza  quell'uso  pubblico  della  pa- 
€  rola  che  la  condizione  dei  tuoi  poveri  polmoni  non  com- 
e  porta;  perciò  non  so  darmi  a  credere  né  un  tuo  rifiuto,  né 
e  un  ulteriore  ritardo  nel  ripatriarti.  Non  parlo  di  alcQue 
e  altre  difficoltà  di  minor  conto  e  facili  a  superarsi,  come 
e  sono  quelle  della  tua  rinunzia  al  posto  di  senatore,  ed  alla 
e  candidatura  in  altro  circondario  elettorale  di  Torino,  giac- 
€  che  non  vi  ha  persona  dì  qualche  senno  che  non  abbia 
€  compreso  la  convenienza  per  te  di  ricusare,  sia  la  dignità 
e  senatoriale,  sia  la  previa  accettazione  di  una  candidatura 
e  per  la  deputazione.  I  tuoi  amici,  i  concittadini  tuoi  ciò  de- 
c  siderano  ardentissimamente,  e  ciò  sperano,  né  saprebbero 
€  come  dubitarne,  perchè  scorgono  il  bisogno  che  il  precur- 
c  sore  dell'italiano  risorgimento  sia  quegli  che  ponga  mano 
e  ad  attuarlo  ed  a  fissarne  le  basi. 

e  Questi  cenni  che  mi  affretto  di  farti  della  tua  elezione  e 
e  dei  comuni  voti  di  tutti  i  buoni  saranno  seguiti  dall'an- 
e  nunzio  uffiziale  che  i  due  presidenti  delle  due  sezioni  del 
e  terzo  collegio  elettorale  non  mancheranno  d'indirizzarti, 
e  se  non  d'oggi,  domani  al  più  tardi  ;  forse  questa  mia  ed  il 
e  loro  annunzio  giungeranno  in  Parigi  dopo  già  seguita  la 
e  tua  partenza.  Dio  lo  voglia!  avrò  la  consolazione  d'abbrac- 
c  ciarti  più  presto. 

«  Torino,  28  aprile  18&8. 

«  Il  tuo  affezionatissimo  Merlo.  > 
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La  partecipazione  della  nomina  a  deputato  del  terzo  col- 
lege di  Genova  gli  veniva  fatta  dal  presidente  dell'ufficio  de- 
finitivo di  esso  collegio  nei  termini  che  qui  trascrivo  : 

€  Illustrissimo  signore^ 

€  Come  presidente  dell'ufficio  definitivo  del  terzo  circon- 
€  dario  del  collegio  elettorale  di  questa  città,  e  come  organo 
€  dell'uffizio  medesimo,  io  mi  reco  a  doverosa  ed  oltremodo 
e  grata  premura  l'annunziare  a  Y.  S.  Illustrissima  essere 
€  ella  stato  eletto  a  nostro  deputato  nella  convocazione  se- 
c  guita  il  28  dell'ora  scaduto  mese  di  aprile. 

e  Egli  è  più  facile  immaginarsi  che  descrivere  l'esulta- 
c  zione  manifestata  non  solo  dai  signori  elettori,  ma  da  tutta 
e  intera  la  città  al  sentire  questa  scelta.  SI,  la  madre  dei 
«Colombo  e  dei  Doria  doveva  mediante  questa  elezione 
<  adottarsi  per  figlio  quel  Genio  che  con  la  onnipotenza  dei 
f  suoi  scritti  già  in  parte  riformò  e  si  sta  riformando  l'Italia 
finterà,  facendola  risorgere  da  quell'avvilimento  in  cui  si 
e  giaceva,  e  sublimandola  a  quel  rango  fra  le  nazioni  inci- 
c  vilite  che  ben  si  meritava. 

e  Fortunato,  e  di  nu.ovo  fortunato  questo  terzo   circon- 

c  darìOy  se  graziandolo  ella  di  sua  accettazione,  sarà  riuscito 

e  ad  aggiungere  un  nuovo  titolo  al  ben  meritato  epiteto  di 

e  superba  a  questa  città. 

e  Tutti  nutriamo  la  più  ferma  fiducia  che  deluse  non  riu- 

c  sciranno  le  concepite  npstre  speranze,  stando  ansiosi  di 

(  sentire  le  di  lei  determinazioni  in  proposito,  ed  io  in  par- 

(ticolare  la  prego  nel  comunicarmele  di  poter  dare  alle 

e  medesime  la  necessaria  pubblicità, 
e  Colgo  lietissimo  questa  prima  e  ben  grata  occasione 

e  per  potermi  con  alta  stima  e  profondo  rispetto  sottoscri- 

«  vere  qui, 

€  Di  V.  S.  Illustrissima, 

«  Genora»  S  maggio  1848, 

c  Devot,  ed  obb.  servitore 
e  Àvv.  Ambrogio  Liberio,  presidente.  » 


^<r 
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In  tal  guisa  gli  elettori  piemontesi  e  genovesi  iniziavano 
l'esercizio  della  loro  preziosa  e  sovrana  prerogativa  con  un 
atto  di  fiducia  e  di  omaggio  a  colui,  nel  quale  ravvisavano  a 
buon  diritto  il  primo  promotore  del  risorgimento  italico. 
Gli  elettori  torinesi  e  genovesi  furono  i  primi  e  degni  in- 
terpreti dei  voleri  e  dei  sensi  riconoscenti  di  tutta  quanta  la 
nazione.  I  primi  onoravano  sé  medesimi,  affidando  il  man- 
dato legislativo  all'uomo  che  la  loro  illustre  città  giusta- 
mente superbiva  di  aver  dato  all'Italia.  Grande  e  meritata 
fortuna  per  Torino,  che  dal  1848  al  1861  annoverò  tra*  suoi 
rappresentanti  i  due  maggiori  Italiani  del  secolo  nostro,  Vin- 
cenzo Gioberti  e  Camillo  Di  Cavour  ! 

La  elezione  genovese  poi  racchiudeva  un  significato  oltre 
ogni  dire  importante  e  consolantissimo.  Era  la  città  nativa 
di  Mazzini  che  sceglieva  a  suo  deputato  il  banditore  della 
riforma,  il  difensore  del  principio  monarchico,  l'apologista 
di  Casa  Savoia;  era  Genova  che,  calpestando  qualsivoglia 
studio  di  municipio,  mandava  un  saluto  fratellevole  al  Pie- 
monte, ed  a  Torino  in  ispecie. 

La  duplice  elezione  fu  ad  un  tempo  l'adempimento  di  un 
sacro  debito  di  gratitudine  ed  un  atto  solenne  d'italianità. 


CAPITOLO  XI. 

Ii*Apol€»gia  del  GesiiHa  moderno. 

La  nuova  opera  della  quale  Gioberti  favellava  agli  amici 
suoi  nelle  lettere  che  ho  poc'anzi  riferite  venne  a  luce  nel- 
l'aprile dell'anno  1848  dai  tipi  dei  librai  Meline,  Cans  e 
Compagnia,  con  la  data  di  Brusselle  e  di  Livorno,  e  col  ti- 
tolo di  Apologia  del  libro  intitolato  il  gesuita  moderno,  con 
alcune  considerazioni  intorno  al  risorgimento  italiano.  Forse 
per  le  mutate  condizioni  dei  tempi  l'autore  avrebbe  rinun- 
ziato a  questa  pubblicazione,  od  almeno  l'avrebbe  sospesa; 
ma  gl'impegni  presi  con  i  tipografi  non  gliel  consentivano. 
Lo  diceva  egli  medesimo  a  Prospero  Vìani,  con  cui  trova- 
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vasi  in  carteggio,  a  motivo  della  comunanza  d'affetto  verso 
la  memoria  di  Giacomo  Leopardi ,  ed  al  desiderio  parimenti 
comune  ad  entrambi  di  onorarla  il  meglio  che  fosse  pos- 
sibile. 

Chiarissimo  signore  ^ 

I  casi  politici  avvenuti  me  le  renderanno  scusato  se  ho  do- 
Tato  indugiar  tanto  Tadempimento  del  mio  debito.  La  ringrazio 
di  vero  cuore  deb  documento  che  mi  ha  mandato.  Le  includo 
io  questa  Tarticolo  del  Leopardi,  pregandola  a  perdonarmi  se 
le  invio  cosi  fuor  del  decoro  la  vecchia  copia  che  ne  ho  ;  ma 
il  tempo  mi  manca  di  trascrìverla.  Conosco  i  libri  di  cui  ella 
mi  parla,  e  avrei  fatto  uso  almeno  di  alcune  di  essi  se  Io  avessi 
trovato  in  Losanna,  dove  distesi  la  maggior  parte  delFopera 
mìa.  Ora  non  posso  più  pensare  ad  arricchire  questa  dì  altre 
aggiunle,  sia  per  difetto  dì  tempo,  sìa  perchè  il  gesuitismo  sta 
per  dare  i  tratti  ;  onde  sarebbe  superfluo  il  cercar  nuove  armi 
per  atterrarlo.  Ho  però  dovuto,  atteso  Tìmpegno  contratto  pub- 
blicamente alcuni  mesi  fa,  scrivere  ancora  una  fagiolata  su  questo 
tema,  la  quale  ora  si  stampa,  e  che  procaccerò  di  ofl^rìrle  con 
qualche  occasione. 

Procaccerò  di  cercare  del  signor  Sinner,  e  di  fargli  la  sua 
commissione.  Non  mi  sono  prevalso  della  gentile  offerta  che  il 
signor  Le  Mounier  mi  avea  fatto  in  suo  nome  degli  Sludi  del 
Leopardi,  perchè  in  questo  frattempo  ne  aveva  trovato  copia 
qui  in  Parigi. 

Mi  scusi  della  fretta  con  cui  le  scrivo  queste  righe  ;  mi  co- 
mandi e  mi  creda  qual  sono  con  alta  stima  e  di  cuore, 

Parigi,  SI  marzo  i8&8, 
\9,  Mlée  drjntin. 

Suo  devotissimo  servitore 
Gioberti. 

E  davvero  non  era  più  d'uopo  di  nuove  armi  per  atterrare 
i  gesuiti,  la  cui  espulsione  era  pronunciata  in  tutte  le  parti 
d'Italia.  Il  padre  Ventura  sclamava  con  tuono  lamentevole  : 
Ipoveri  gesuiti  già  van  via  daW Italia,  in  una  lettera  al  Gio- 
berti, che  porge  un  documento  assai  curioso  della  volubile 
e  fantastica  indole  del  celebre  teatino ,  il  quale ,  mentre 
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allora  trovava  il  Gioberti  troppo  confidente  e  moderato  in 
politica,  pochi  anni  dopo  lo  appuntava  dell'opposto,  e  si 
còUegava  col  conte  di  Montalembert  ed  altri  della  stessa 
scuola  ! 

e  Gentilissimo  signor  abate, 

€  Per  mezzo  della  duchessa  De  Fleury  avrà  a  quest'ora 
e  ricevuta  un'altra  mia.  Ora  venendo  costi  un  giovane  prete 
e  mio  amicissimo,  di  grande  ingegno  e  tutto  nelle  idee  mo- 
e  derno,  io,  nel  raccomandarglielo,  la  prego  di  sentirlo, 
e  giacché  egli  sa  tutto  ciò  che  io  penso  sullo  stato  attuale 
e  della  Chiesa  e  degli  stati.  Perciò  non  faccio  qui  che  ac- 
c  cennarne  qualche  cosa.  La  sua  lettera  in  Toscana^  sulla 
e  necessità  che  l'Italia  non  abbandoni  la  monarchia  costitu- 
c  zionale,  è  piena  di  grandi  verità.  Ma,  a  dirgliela  franca- 
c  mente,  io  mi  unisco  di  cuore  con  lei  a  desiderare  quello 
e  che  ella  raccomanda,  ma  non  lo  spero.  Io  credo  chela 
e  monarchia,  sotto  qualunque  forma^  è  finita  in  Europa,  e 
e  che  per  l'anno  santo  al  più  tardi  non  vi  saranno  più  re. 
€  Bisogna  perciò  insistere  nell'emancipare  la  Chiesa  e  l'in- 
csegnamento  dalle  mani  del  potere  civile.  Senza  di  ciò  non 
e  credo  che  alcun  governo  possa  sussistere.  Non  crederò  mai 
e  che  un  paese  sia  veramente  libero  finché  vi  è  un  ministro 
€  de' culti  e  dell'insegnamento.  Queste  materie  sono  estranee 
e  al  governo,  e  se  esso  vi  s'impiccia,  non  farà  che  del  dispo- 
c  tismo  che  presto  o  tardi  lo  rovescia.  Quanto  mi  piacerebbe 
e  ch'ella  scrivesse  in  questo  senso  !  Rispetto  poi  alla  cosa  po- 
c  litica  direttamente,  ciò  che  può  assicurare  il  nuovo  ordine 
e  di  cose  per  lo  quale  camminiamo  a  gran  passi,  si  é  una 
e  legge  di  elezioni  fondata  sulla  paternità  e  l'abolizione  della 
e  centralizzazione,  sicché  la  provincia  ancora,  la  famiglia  e 
e  la  comune  sieno  libere.  Ma  infermo  come  sono  non  posso 
e  scrivere  a  lungo,  e  mi  riporto  a  ciò  che  l'abate  De  Ray  le 
e  ne  dirà  a  voce.  Soggiungo  solamente  che  si  era  pensato  a 
e  far  mettere  il  suo  libro  all'indice;  ma  Pio  IX  vi  si  é  op- 
c  posto  ;  ed  in  una  conversazione  avuta  meco  sul  proposito. 
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(  mi  ha  assicurato  che  ciò  ,  finché  esso  vive ,  non  accadrà 
«giammai.  Ma  già  tutto  é  tardi.  I  poveri  gesuiti  già  van  via 
f  dall'Italia.  A  Roma  il  papa  li  ritiene  a  stento;  ma  presto 
fo  tardi  bisognerà  ch'esso  pure  li  lasci  andare.  Vi.  è  una 
(grande  agitazione  a  causa  dei  due  partiti,  di  cui  l'uno  li 
f  vaole  e  l'altro  li  detesta.  Io  ne  avrei  voluta  non  la  distru- 
(  zionCy  ma  la  riforma.  Quando  la  proposi  questa  riforma 
ffui  preso  per  fanatico.  Ora  si  vede  che  ciò  solo  poteva 
(  salvarli  quattro  mesi  addietro,  e  che  adesso  nemmen  questo 
f  servirebbe  a  nulla.  Conoscerà  nella  duchessa  De  Flenry  una 
«distintissima  dama.  Come  essa  conosce  come  io  penso  so- 
<pra  altre  materie ,  mi  dispensa  essa  pure  dall'esser  più 
clango,  il  perchè  me  le  confermo  coi  soliti  sentimenti  di 
«  amicizia  e  stima. 


Eoma,  SO  marso  1848, 


f  Devotissimo  servitore  ed  amico 
€  D.  Gioachino  Ventura.  > 


In  una  cosa  il  padre  Ventura  non  si  sbagliava  :  sulla  pro- 
babilità della  imminente  partenza  dei  gesuiti  dall'eterna 
cittì.  Questo  fatto  avvenne  poco  dopo,  ed  intorno  ad  esso 
cosi  scriveva  il  Gioberti  al  signor  Natali  in  Roma  : 

Gentilissimo  signor  Natali^ 

Mi  è  caro  molto  Tavere  delle  sue  nuove.  L'uscita  dei  padri 
i  nna  buona  fortuna,  ma  un  po*serotina;  e  poi  gioverà  poco 
se  non  si  schianta  l'albero,  perchè  altrimenti,  passato  il  verno, 
il  tronco  ripiglierà.  Per  ora  vi  son  cose  piii  importanti  da  fare. 
Ko  solo  pub  salvare  Tllalia  dai  mali  gravissimi  che  la  minac- 
cianr  ;  se  la  setta  repubblicana  prevale,  siamo  perduti,  perchè 
le  divisioni ,  invece  di  scemare ,  sì  accresceranno  ;  l'Italia  dì- 
I  ^rrk  un  vespaio  di  repubblichelte  deboli,  discordi ,  e  prede 
del  primo  straniero  che  le  assalti.  Pio  può  rimediarvi  colla  dua 
gnnde  influenza;  esorti  i  Lombardi  e  i  Veneti  a  unirsi  col  Pie- 
itonte  per  amore  dell'unità  italiana,  e  convochi  in  Roma  una 
fola  nazionale.  Ma  non  si  dee  frapporre  indugio.  Faccia,  per 
^or  di  Dìo,  giungere  queste  verità  agli  orecchi  del  buon  pon- 
^fice;  il  tempo  stringe,  ed  io  so  quel  che  si  trama. 

Gioberti,  Voi,  ///.  6 
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• 

Mi  è  impossibile  per  ora  andare  a  Romay  o  altrove.  Non  so 
se  ella  sappia  che  il  Bonamici  non  mi  diede  pure  un  quattrino 
pel  mio  Gesuita  modemoy  e  che  io  ci  spesi  anzi  da  tremila  a 
quattromila  franchi,  atteso  il  viaggio  e  il  soggiorno  di  otto  mesi 
in  Losanna,  mentre  avevo  casa  in  Parigi.  Cosicché  ora  mi  con- 
viene vivere  a  stecchetto  per  poter  giungere  alla  fine  dell'anno. 
Non  ho  ricevuto  lo  scritto  di  cui  ella  mi  parla  sulla  cacciata 
dei  padri.  Mi  creda  qual  sono  con  vera  stima, 

Parigi,  9  aprile  18&S, 
19,  Jllée  eTJntin, 

Suo  devotissimo  servitore 
y.  Gioberti. 

Pochi  giorni  prima  Gioberti  aveva  scritto  al  marchese 
Roberto  d'Azeglio  una  lettera  relativa  al  contegno  dei  go- 
verni italiani  verso  gli  ordini  religiosi.  La  trascrivo  : 

Chiarissimo  signor  marchese, 

Il  rispettabile  P.  X...  mi  scrisse  Taltrieri  una  lettera  colla 
quale  m'invita  a  interpormi  colla  penna  in  favore  delle  suore 
di  San  Vincenzo.  Ma  dai  fogli  italiani  ritraggo  che  l'interces- 
sione sarebbe  inutile,  perchè  troppo  tarda.  Oltre  che  io  non 
potrei  impacciarmene  per  molte  ragioni  che  saria  troppo  lungo 
Tesporle,  e  che  non  isfuggiranno  alla  sua  perspicacia.  L*og- 
gettto  della  presente  affatto  confidenziale  è  di  pregarla  a  per- 
suadere all'egregio  P.  X...  che  io  non  ho  alcuna  colpa  nel- 
Taccaduto.  11  torto  è  del  governo  piemontese;  e,  se  mi  è  le- 
cito il  dirlo,  eziandio  dei  missionari.  Io  accennai  nel  mio  libro 
che  il  gesuitismo  aveva  penetrato  eziandìo  in  alcune  congrega- 
zioni locali  estranee  al  suo  instituto;  e  le  nominai;  noi  dissi 
a  caso,  ma  fondato  sulla  testimonianza  di  persone  autorevoli. 
Il  P.  X...nega  il  fatto,  ed  afferma  che  io  fui  ingannato;  ma 
chi  mi  assicura  che  l'inganno  non  sia  dal  canto  del  P.  X...t 
Il  gesuitismo  è  un  veleno  così  sottile  che  pub  sfuggire  alfoc- 
chio  di  chi  è  lontano,  benché  gli  prema  il  guardarne  chi  da 
luì  dipende.  Ma  pogniamo  che  Terrore  sia  stato  mio.  Perchè  i 
missionari,  a  cui  caleva  la  cosa,  aspettarono  tanto  tempo  a  ri- 
sentirsi? Perchè  non  assunsero  subito  la  difesa  degli  accusati? 
Perchè  indugiarono  a  farlo  quando  non  è  piii  tempo,  quando 
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la  pazienza  del  popolo  è  stanca ,  e  i  bollori  politici  rendono 
difficile  il  frenare  le  improntitudini?  Questo  indugio  di  coloro 
a  cui  tanto  il  negozio  importava  mi  sa  di  strano»  e  non  lo  so 
spiegare.  Il  procedere  poi  del  governo  fu  assai  peggiore  e  af« 
fatto  Inescusabile.  Invece  di  provvedere  ai  disordini  da  me  rac- 
contatiy  egli  chiuse  gli  occhi,  e  non  fece  nulla  ;  si  contentò  di 
proibire  severamente  il  mìo  libro,  come  chi,  invece  di  propi- 
Dare  il  rimedio  all'ammalato,  stracciasse  la  ricetta  del  medico. 
Ora  egli  si  duole  che  il  popolo  siasi  fatta  brutalmente  giustizia 
qoanto  ai  gesuiti.  Ma  chi  ci  ha  maggior  colpa?  La  plebe  istiz- 
ata,  o  i  ministri  infingardi  ?  Che  se  egli  lasciò  stare  in  pace  i 
padri  finché  il  popolo  infuriato  li  costrinse  a  sfirattare,  non  fu 
meglio  sollecito  quanto  ai  loro  aderenti.  Eppure  su  quest'ar- 
ticolo l'opera  sua  era  facilissima  se  avesse  dato  orecchio  alle 
mie  parole.  Forse  che  io  resortava  a  sterminare  tutte  le  adu- 
naiizA  dove  la  lue  gesuitica  serpeggiava?  Anzi  io  dissi  formal- 
mente i\  contrario,  notando  in  più  luoghi  del  mio  libro  che,  es- 
sendo piji  facile  il  distruggere  che  l'edificare ,  le  instìtuzioni 
toieficbe  non  si  debbono  spegnere  a  contemplazione  degli  abusi 
die  in  caso  di  necessità  estrema,  e  che  per  ordinario  si  pos- 
aoso  medicare  i  disordini  colla  riforma  delle  persone.  Il  go- 
fmio  piemontese  avrebbe  dunque  dovuto  far  fare  una  inquisi- 
zione (requéte)  giuridica  sulle  congregazionf  che  la  voce  pub- 
blica gl'indicava  come  infette  ;  e  servirsi  a  tal  effetto  di  per- 
sone aventi  la  fiducia  del  pubblico.  Se  da  tale  inchiesta  risul- 
tava rinnocenza  degUstituti  accusati,  il  popolo  non  avria  più 
osato  fiatare;  se  ci  si  trovava  qualche  magagna,  ci  si  poteva 
porre  rimedio  senza  venire  agli  estremi,  poiché  allora  gli  spi- 
riti erano  tranquilli  e  di  poco  si  contentavano.  Ma  i  sapienti 
niinistri  non  fecero  nulla;  e  l'uno  di  essi  si  contentò  di  coo- 
perare alla  ristampa  e  allo  spaccio  del  padre  Curci.  Ora  il  fatto 
è  senza  rimedio.  Quanto  all'avvenire ,  se  le  congregazioni  su- 
perstiti si  vogliono  salvare,  l'unico  partito  si  è  quello  di  chie- . 
<iere  esse  medesime  al  governo  un'inquisizione  sul  conto  loro. 
Dquovo  ministero  porgerà  senza  dubbio  orecchio  alla  domanda. 
E  non  parlo  solo  delle  suore  di  carità  (degnissime  sopra  tutte 
k  altre),  ma  delle  doroteine,  degl'ìgnorantelli  e  di  tutti  gl'isti- 
^  incolpati  di  spiriti  gesuitici. 

Sensi,  signor  marchese,  se  io  indirizzo  a  lei  queste  parole 
^ienzialif  acciocché  ne  trasmetta  il  senso  all'ottimo  P.X..., 
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sapendo  che  questi  è  suo  intimo  amico.  Mi  creda  qual  sono  con 
alta  stima, 

Parigi»  3&  marzo  1848, 

Suo  devotissimo  V.  Gioberti. 

La  maggiore  preoccupazione  adunque  di  Gioberti  nell'e- 
poca alla  quale  ora  accenna  la  mia  narrazione  non  era  per 
fermo  il  gesuitismo;  a  che  dunque,  si  dirà, scrisse  egli  e  di- 
vulgò un  jauovo  libro  intorno  al  trito  argomento?  Ho  già 
allegata  la  ragione  degl'impegni  tipografici  ;  ma  non  fu  sola. 
Costretto  a  fare  quella  pubblicazione,  l'autore  se  ne  giovò 
per  bandire  utili  verità,  per  inculcare  provvidi  consigli,  per 
discorrere  delle  nuove  condizioni  nelle  quali  versava  allora 
la  Penisola  italiana.  Per  questo  riflesso  questo  libico,  che  ve- 
niva a  luce  con  un  titolo  apologetico,  aveva  il  duplice  pri- 
vilegio della  importanza  intrinseca  peculiare  a  qualsivoglia 
scrittura  che  venisse  dalla  penna  del  Gioberti,  e  della  incon- 
trastabile opportunità.  Chi  si  fosse  fermato  al  titolo  si  sa- 
rebbe sbagliato  di  molto  ;  poiché  non  si  trattava  più  dì  un 
libro  ex-professo  intorno  ai  gesuiti,  ma  bensì  di  un  libro  nel 
quale,  a  proposito  di  una  confutazione  dei  difensori  della  com- 
pagnia, si  porgevano  agFItaliani  le  norme  pratiche,  dietro 
la  scorta  delle  quali  essi  dovevano  arrecare  a  felice  compi- 
mento la  impresa  del  riscatto  nazionale  inaugurata  con  au- 
spicii  felici,  e  proseguita  fino  a  quel  punto,  a  malgrado  di 
non  lievi  contrarietà,  con  la  fortuna  meritata  dal  senno  per- 
severante. 

Qual  era  il  pericolo  che  più  sovrastava  allora  all'Italia? 
Quello  della  imitazione  forestiera,  la  smania  di  voler  surro- 
gare agli  ordini  costituzionali  i  repubblicani,  non  per  altra 
ragione  §e  non  perchè  cosi  erasi  fatto  nella  vicina  Francia. 
Ora  nelV Apologia  del  Gesuita  moderno  Gioberti  si  faceva  a 
combattere  a  viso  scoperto  il  pensiero  di  voler  trapiantare^ 
in  Italia  la  repubblica  foggiala  alla  francese.  «  Se  è  lodevole 
<(  in  Francia,  diceva  egli,  perchè  acconcia  alle  sue  condii 
(L  zioni  (il  che  non  si  aspetta  a  me  il  definire),  essa  è  pre-* 
<i  sentemenle.  alienissiraa  dai  bisogni  d'Italia;  e  ciò  che  il 
«  dimostra  senza  replica  si  è  appunto  il  vedere  che  il  con^ 
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(  cetto  di  essa  è  peregrino  e  non  natio  (1).  »  E  poi  rimirando 

la  questione  sotto  l'aspetto  nazionale,  rifletteva  come  essa 

non  versasse  soltanto  sulla  forma  politica  del  reggimento 

dello  stato,  ma  sugl'interessi  ben  altrimenti  più  rilevanti 

della  indipendenza,  dell'autonomia,  della  unità  dell'Italia. 

e  É  quistione  di  primato,  perchè  si  tratta  di  sapere  se  l'I- 

c  talia  debba  contentarsi  di  essere  un  secondo,  o  se  possa 

e  aspirare  a  fare  l'ufficio  di  primo  tra  i  popoli  europei.  Ella 

e  perderà  senza  fallo  ogni  potere  di  aspirare  a  questa  le- 

c  gittima  maggioranza  se,  invece  di  aggirarsi  nella  propria 

e  orbita,  si  lascia  rapire  in  un  vortice  forestiero  causato  da 

f  altre  forze  e  sostenuto  da  altre  leggi... (2)  > — t  L'idea  re- 

cpubblìcana  è  lo  scoglio  a  cui  ruppe  la  libertà  francese  nei 

e  suoi  principii,  e  a  cui  romperebbe  oggi  la  nostra  se  c'in- 

cdacessimo  a  darle  tale  idea  per  base  e  regola  misura- 

e  tr]ce(3).  >  Il  tema  trattato  con  tanta  varietà  di  forme  e 

con  calzante  opportunità  nelle  diverse  lettere  indirizzate  agli 

afflici  al  primo  scoppio  della  rivoluzione  francese  era  svolto 

in  questo  volume  con  la  consueta  profondità  di  logica  e  eoa 

la  solita  maestosa  eloquenza:  e  Libertà  e  monarchia,  nonché 

(  opporsi^  si  aiutano  e  avvalorano  a  vicenda,  quando  sono 

i  insieme  maestrevolmente  connesse;  quella  dà  vita  a  questa 

«facendola  amare  ;  questa  dà  forza  a  quella  mettendola  in 

«riverenza;  entrambe  poi  si  presidiano  scambievolmente, 

(Vuna  ricevendo  dall'altra  il  propugnacolo  che  nasce  dal- 

<  Vunità  del  comando,  e  porgendole  in  contraccambio  quello 

«che  proviene  dal  fervore  e  dall'impeto  di  una  mollitu- 

«  dine... (4)  *  —  «E  voi,  popoli  italiani,  a  che  prò  farvi  di- 

«scepoli  dei  forestieri?  Se  voi  vi  rendete  pedissequi  della 

«Francia  immedesimandovi  seco  moralmente,  e  smettendo 

«la  personalità  propria,  non  indugierete  a  perdere  l'auto- 

«nomia  vostra  anche  politicamente.  E  non  sarebbe  questo 

«un  danno  e  un'onta  gravissima?  (5)  »  La  rivoluzione  ita- 

(^)  V.  tipologia  del  Gesuita  moderno ^  pag.  xxxiii. 

W  Ihid.t  pag.  XXXVI. 

(5) /6id.,  pagine  XXXVIII,  xxxix. 

(^)  Ihid.,  pag.  389. 

(5)/6irf.,  pag.  390. 
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c  liana  fu  sinora  pia,  generosa  e  santa  ;  conserviamola  tale 
€  sino  all'estremo  (1).  » 

V Apologia  è  forse  tra  le  scritture  del  Gioberti  quella  di 
cui  ora  si  serba  minore  ricordanza  :  eppure  all'epoca  della 
sua  pubblicazione  possedeva  la  dote  che  meglio  si  addice  a 
libri  di  argomento  politico,  quella  vale  a  dire  della  più  lu- 
minosa opportunità.  Era  nell'aprile  del  1848,  e  certo  chi 
ha  buona  memoria  non  può  contrastare  che  un  libro  che 
suggeriva  prudenti  consigli  e  che'  esortava  gl'Italiani  a  non 
porre  a  repentaglio  con  improvvidi  portamenti  ciò  che  si 
era  acquistato  né  ciò  che  stava  per  acquistarsi,  un  libro  di 
quella  fatta  non  era  un  fuordopera  né  una  superfluità.  D 
modo  con  x^ui  il  Gioberti  in  esso  discorreva  dei  diversi  prin- 
cipi della  Penisola  denotava  con  sufiSciente  chiarezza  come 
egli  fin  d'allora  riponesse  la  maggior  somma  delle  speranze 
in  quello  della  estremità  settentrionale  d'Italia,  e  conside- 
rasse la  confederazione  come  una  necessità  dei  tempi,  la 
quale  però  non  dovesse  essere  durevole,  ma  nucleo  ed  appa- 
recchio dell'unità.  €  L'istinto  e  il  senso  deir.unità  nazionale 
e  è  uno  dei  caratteri  dell'ingegno  politico  ;  onde  tutti  gli 
e  uomini  di  Stato  eminenti,  dal  Moisè  al  Buonaparte,  furono 
€  unificatori  ;  e  se  talvolta  per  iscorso  di  mente  e  di  animo 
e  si  fecero  sparpagliatori,  incontanente  minarono  ;  perché 
€  dividere  é  distruggere,  e  unizzare  é  creare.  I  più  eccellenti 
«  ingegni  della  Penisola,  benché  amatori  di  libertà  arden- 
c  tissìmi,  le  anteposero  l'unione  e  immolarono  agl'interessi 
«  di  questa  gli  affetti,  i  pensieri,  le  consuetudini.  Per  dare 
€  unità  all'Italia  Dante  si  rese  ghibellino;  il  Machiavelli 
e  fece  un  sacrificio  ancora  più  arduo,  postergando  a  quello 
e  scopo  altìssimo  la  propria  riputazione  ;  e  non  peritandosi 
€  di  lodare  il  Borgia,  e  d'invocare  alla  grand'opera  il  braccio 
e  di  un  tiranno  (2).  »  Ed  egli  dimostrava  di  scendere  dalla 
illustre  progenie  rivolgendosi  ai  Lombardi  ed  ai  Veneti,  ed 
esortandoli  a  compiere  al  più  presto  la  unione  con  le  Pro- 
vincie subalpine  e  liguri,  e  L'unità  italica,  sospirata  datanti 

(1)  V.  Apologia,  376. 

(2)  Ibid.f  pag.  xLYii,  xLTiii. 


<  secoli,  sta  in  vostra  mano,  o  Veneto-Lombardi  ;  voi  pò- 

4  lete  darla  a  una  parte  e  apparecchiarla  infallibilmente  al 

f resto  della  Penisola  (1)..  •  E  in  che  modo  potete  strin- 

I  gere  i  vincoli  della  famiglia  italiana,  se  non  coU'unione 

4  al  Piemonte,  il  quale  è  la  sola  provincia  dell'Italia  nor-* 

f  dica  che  abbia  un  forte  principio  di  unione  nazionale  nel- 

4rQnità  regia  del  suo  governo?  Questo  principio  unifica- 

I  tivo  bisogna  prenderlo  dove  si  trova  più  vivo  ed  efficace  ; 

i  e  niun  paese  meglio  il  possiede  del  subalpino,  che  ha  l'e- 

f  sercilo  più  fiorito  e  poderoso  d'Italia  ;  una  monarchia  seco- 

4  lare  ed  un  principe  a  cui  l'Italia  è  debitrice  in  gran  parte 

4  della  sua  rinascita  (2). . .    Se  vi  stringete  al  Piemonte 

4  sotto  lo  scettro  civile  di  Carlo  Alberto,  voi  formate  un 

«regno  potente,,  che,  protendendosi  dal  Tirreno  all'Adria- 

ttico  quasi  vincolo  politico  dei  due  mari,  comprenderà 

4tallala  valle  eridanica  colle  pendici  ligustiche  degli  Àpen- 

4  nim.  Questo  reame  sarà  governato  dalla  dinastia  più  na- 

fzionale  d'Italia  e  più  antica  di  Europa^  e  da  un  principe 

4  valoroso  che  fin  da  giovane  ebbe  il  pensiero  della  vostra 

4 redenzione,  e  maturo  la  compie  colle  sue  armi  (3)... 

4  Sarà  un  vero  regno  italico,  perchè  conterrà  virtualmente 

4  in  sé  stesso  l'Italia  dell'avvenire  ;  e  non  sarà  cosa  fore- 

4  stiera  come  quello  di  una  volta,  ma  cosa  patria  per  genio 

4  ed  origine  schiettamente  italiano.    Chi  può  contemplare 

4  l'idea  di  questo  regno,  senza  sentirsi  compreso  di  amore  e 

€  di  desiderio  ?  Chi  può  vacillare  un  solo  istante  nell'ele- 

4  zione?  Giacché  non  si  tratta  di  utopie,  di  sogni,  di  chimere  e 

f  manco  d'imprese  difficili,  ma  di  tale  ordinamento  la  cui 

4  esecuzione  dipende  da  una  vostra  parola.  Un  umile  scrit- 

4  tore  invitava  f|§co  addietro  i  nostri  principi  a  pronunziare 

<  che  l'Italia  fosse  :  la  sua  voce  fu  esaudita,  e  l'Italia  è.  Ora 
«questo  medesimo  scrittore  grida  a  voi  Veneto-Lombardi: 

«DITE  CHE    SIA   l'UNITÀ  ITALIANA,  E  l' UN  ITA  ITALIANA  SARÀ.  Il 

<  primo  verbo  di  creazione  e  di  salute  ci  venne  dai  capi  ; 

(i)  V.  Apologia  del  Gesuita  moderno,  pag,  lxt. 
(a)  /6frf.,  pag.  Lxvi. 

(3)  Ibid,t  V^*  LXYIII,   LXIX. 
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c  ma  il  secondo  dee  uscire  principalmente  dai  popoli,  e  in 
€  particolare  da  voi,  che  per  le  ultime  gesta  siete  il  vanto  e 
€  la  gloria  più  illustre  della  Penisola  (1).  > 

Gli  squarci  più  importanti  e  di  opportunità  più  imme- 
•diata  ieìVApologia  furono  successivamente  pubblicati  Asi 
diario  torinese  la  Concordia. 

Furono  gli  ultimi  consigli  che  dalla  terra  dell'esiglio  Vin» 
cenzo  Gioberti  inviava  ai  suoi  concittadini.  Informati  come 
sempre  da  un  affetto  sincero  ed  operoso^  dettati  da  coscienza 
illuminata  dei  veri  interessi  della  patria ,  ispirati  da  quel 
senso  di  antiveggenza  che  è  la  caratteristica  degli  uomini 
che  fortemente  amano  e  irremovibilmente  vogliono,  essi  mi- 
ravano  a  tutelare  gl'Italiani  dai  pericoli  che  per  i  maneggi 
palesi  ed  occulti  dei  nemici  e  le  insidie  delle  fazioni  non 
erano,  pur  troppo/  chimerici.  Erano  parole  di  saviezza  e  di 
prudenza  profferite  tra  l'ebbrezza  della  vittoria  e  L'entu- 
siasmo del  trionfo  ;  nei  momenti  cioè  in  cui  gli  uomini  sene 
poco  proclivi  a  porgere  ascolto  a  parole  di  quel  genere.  Con 
esse  il  nostro  filosofo  acquistava  nuovo  titolo,  e  ne  aveva 
già  tanti,  alla  riconoscenza  della  nazione.  I  consigli  non 
furono  sterili  né  allora  né  poi  ;  furono  le  premesse  pratiche 
di  quella  unità  nazionale  che  allora  era  implicata  virtual- 
mente nel  concetto  dei  regno  italico,  e  che  oggi  é  realmente 
attuata  in  tutta  la  sua  pienezza  sotto  gli  auspicii  di  quella 
dinastia  che  fu  sempre  la  dinastia  nazionale  dell'Italia  e  la 
più  antica  in  Europa. 

(1)  V.  apologia,  pag.  lxix,  lxx. 
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CAPITOLO    XII. 

Clohertf  a  Torte». 

n  desiderio  di  riavere  in  patria  Vincenzo  Gioberti  diven- 
tava tuttodì  più  grande  ;  gli  scrivevano  a  coro  amici  e  cono- 
scenti^ uomini  di  stato  e  giornalisti,  cittadini  di  tutte  le 
condizioni  e  di  tutti  i  ceti,  per  pregarlo  a  non  lasciare  più 
oltre  defraudata  la  universale  aspettazione.  Ogni  tua  parola, 
gli  scriveva  il  PineUi,  può  diventare  una  idea  utile.  Gli  uo- 
mini onorandi  che  sedevano  nei  consigli  di  re  Carlo  Al- 
berto non  erano  secondi  a  nessun  altro  neir affrettare  coi 
voti  il  rimpatrio  dell'esule  illustre,  poiché  ad  essi,  su  cui 
(esaia  il  carico  della  cosa  pubblica,  premeva  assai  di  gio- 
varsi.jiei  di  lui  consigli  e  della  infinita  autorità  del  suo  nome. 
0  fflarehese  Lorenzo  Pareto,  ministro  degli  affari  esteri,  gli 
indirizzava  questa  lettera  : 

€  Padron  mio  pregiatissimo, 

e  Non  Ilo  l'onore  di  essere  conosciuto  da  lei,  ma  ho  bensì 
quello  di  essere  uno  dei  suoi  più  caldi  ammiratori;  a 
questo  titolo,  e  in  nome  dell'Italia  ch'ella  tanto  ama  e  a  cui 
già  tanto  ha  giovato,  ardisco  indirizzarle  queste  due  righe. 
La  sua  patria  l'ha  scelto  ad  essere  uno  de'  moderatori  delle 
sue  sorti  nominandolo  senatore  ;  sentiamo  però  ch'ella  stia 
in  forse  di  venire  a  sedere  sull'alto  seggio  cui  l'opinione 
di  tutti  lo  chiamava,  e  tale  sospetto  è  cagione  a  noi  di 
sommo  dolore,  perché  ci  fa  temere  che  a  questo  rifiuto  si 
aggiunga  anco  il  pensiero  di  voler  rimanersi  lontano  dal- 
l'Italia. Ella  ben  vede  qual  danno  può  risultare  alla  no- 
stra causa,  se  chi  ne  é  principalissimo  campione  si  allon- 
tana e  quasi  coU'assenza  ingenera  il  dubbio  che  sia  venuta 
meno  in  lui  la  confidenza  che  aver  deve  nella  sua  riuscita. 
In  nome  dunque  di  quanto  vi  ha  di  più  santo,  ardisco 
scongiurarla  di  non  prendere  una  tale  determinazione. 


i 
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c  Venga  almeno  in  Torino»  e  di  qui  si  accorgerà  ella  stessa 
e  quanto  sia  necessario  che  ogni  buono  stringa  in  un  sol 
€  fascio  tutti  i  suoi  sforzi  per  allontanare  quelle  tendenze 
e  che  minacciano  di  ricondurci  agli  antichi  errori  :  venga  e 
e  faccia  sentire  la  sua  potente  parola  ;  questa  dissiperà  le 
e  nubi  che  si  addensano,  e  come  diede  la  prima  scossa  al  ri- 
€  sorgi  mento  italiano,  così  pur  sarà  quella  che  defini  ti  va- 
c  mente  lo  confermerà. 

€  Perdoni  l'ardire  mio  ;  ma  quando  si  tratta  della  sal- 
c  vezza  d'Italia  bisogna  far  tacere  ogni  riguardo.  Io  avrei  in- 
c  fatti  un  rimordo  per  tutta  la  vita  se  alla  voce  di  tutti  i  cit- 
c  tadini  suoi  che  lo  chiamano  in  patria  non  avessi  unito 
€  quella  di  un  suo  ammiratore,  quella  di  uno  che  si  dice, 

«  Torino^  15  aprile  1848, 

€  Stw  devotissimo  servo 
e  Lorenzo  Pareto.» 

Né  meno  calorose  erano  le  premure  che  gli  venivano  fatte 
da  Milano.  In  quei  giorni  mi  trovavo  in  quella  città  insieme 
con  gli  ottimi  e  rimpianti  amici  suoi  e  miei  Giovanni  Ber- 
chet  e  Vincenzo  Salvagnoli ,  e  da  non  pochi  ragguardevoli 
Lombardi  ebbi  incarico  espresso  di  pregarlo  a  ripassare  le 
Alpi^  e  presto.  Vieni,  vieni,  pareva  gli  dicesse  tutta  Italia  per 
bocca  di  tutti  i  suoi  figli.  I  reiterati  inviti,  la  dignità  sena- 
toria non  accettata,  la  duplice  elezione  a  deputato  in  Torino 
ed  in  Genova  sortirono  finalmente  l'intento  bramato.  A  me 
scriveva  in  Milano  : 

Mio  carissimo  Massari , 

Come  vi  dicevo  nella  mia  penultima,  io  ero  risoluto  di  ve- 
nire coslì,  ma  il  mio  disegno  fu  interrotto  dallo  stato  delle  mie 
finanze.  Ora  non  c*è  più  quest'ostacolo,  perchè  ho  riscossa  una 
somma  bastevole.  Ma  invece  di  andare  per  adesso  a  Milano , 
debbo  condurmi  a  Torino  dove  sono  chiamato,  non  mica  a  causd 
della  senatoria  (cui  ho  rifiutato ,  come  sapete) ,  ma  per  inten' 
dermi  cogli  amici.  E  credo  di  essere  ora  piii  utile  colà  che 
CQstà;  dove  non  sono  conosciuto,  e  la  mia  parola  non  sarebbe 
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udita  con  favore  se  non  da  quelli  che  già  sono  di  accordo  con 
noi.  Gli  altri  non  mi  darebbero  retta  ;  giacché  siamo  in  un  tempo 
che  l'efficacia  delle  opinioni  è  in  ragione  inversa  della  ragio- 
nevolezza e  opportunità  loro. 

Spero  che  potrò  partire  fra  A  o  5  giorni. 

Scrivetemi  per  Torino  a  posta  ferma. 

Mille  cose  agli  egregi  Berchet  e  Salvagnoli.  Ora  spero  di  ri- 
veder loro  e  voi  almeno  ancora  una  volta  prima  di  morire, 
perchè  farò  una  corsa  in  Toscana  e  in  Lombardia,  se  ostacoli 
invincibili  non  si  attraversano. 

Di  Parigi,  90  aprile  1848. 

Tutto  vostro  di  cuore 
y.  Gioberti. 

PS.  Vi  ho  mandato  sotto  coperta  alcuni  fogli  della  mia  nuova 
pappolata.  Usci  alcuni  mesi  sono  neìWnwers  e  fu  riportata 
dal  Correspondant  una  lettera  di  Cantù  contro  di  me  e  in  fa- 
vore dei  gesuiti  e  del  Mellerio.  Io  ne  fo  parola  nel  mio  scritto, 
lasciando  però  in  bianco  il  nome  deirautore. 

La  mattina  del  26  aprile  scriveva  al  Viani  : 

Carissimo  signor  Viani , 

La  ringrazio  del  suo  elegante  e  spiritoso  foglio  (1).  Feci  per 
lettera 'la  sua  commissione  al  signor  De  Sinner.  Io  parto  que- 
sVoggi  per  Torino,  dove  mi  sarà  caro  di  ricevere  i  suoi  co- 
mandi. 

La  prima  parte  della  mia  Apologia  sta  per  uscire  alla  luce.  Ho 
commesso  al  corrispondente  livornese  del  signor  Meline  di  spe- 
dirgliene gratis  una  copia.  In  caso  di  dimenticanza,  il  signor 
Le  Mounier  potrà  chiederne  conto. 

La  ringrazio  del  caro  onore  che  mi  ha  fatto  intitolandomi 
una  lettera  bellissima.  Mi  scusi  della  fretta ,  e  mi  creda  qual 
sono  colla  più  viva  é  affettuosa  stima, 

Parigi,  S6  aprile  18&8, 

Suo  devoto  servitore 
V.  Gioberti. 


(1)  La  Penna,  giornale  d'istruzione  e  di  letteratura,  del  quale  il  Viani 
icrisse  e  pubblicò  alcune  dispense  nel  1848. 
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• 

La  mattina  dei  29  di  aprile  1848»  intorno  alle  ore  nove, 
Vincenzo  Gioberti  giungeva  in  Torino;  fu  giorno  di  festa. 
La  nobilissima  città  era  compresa  da  gaudio  ineffabile,  ri- 
vedendo fra  le  sue  mura  il  maggiore  dei  suoi  figli.  Ne  par- 
tiva per  Tesiglio  la  sera  dei  30  settembre  1833;  tornava 
come  un  trionfatore  la  mattina  dei  29  aprile  1848.  Quin- 
dici anniy  grande  mortalis  cevi  spatium,  erano  trascorsi  ; 
e  gli  era  dato  finalmente  spirar  di  bel  nuovo  le  aure  native, 
ricalcare  il  suolo  della  patria  per  la  conseguita  libertà  degna 
di  riaverlo.  Quali  accoglienze  ricevesse  è  più  facile  imma- 
ginare che  descrivere.  Ad  averne  una  qualche  idea  trascri- 
verò le  parole  del  giornale  la  Concordia  nel  suo  numero  del 
\^  maggio  1848: 

e  Ieri  mattina  (29),  verso  le  ore  9,  Gioberti  giungeva  in 
e  Torino.  Il  suo  passaporto  consegnato  alla  guardia  civica 
€  svelò  l'arrivo  dell'uomo  amato  e  desiderato  ;  cosicché  la 
€  giuliva  notizia  corse  colla  rapidità  del  fulmine  la  nostra 
€  città,  che,  deposto  il  suo  severo  contegno,  prendeva  sobi- 
c  tamente  l'aspetto  di  festa  inusitata.  Era  un  più  vivo  scam- 
€  biar  di  saluti,  uno  insolito  stringersi  la  mano  ;  i  garzon- 
€  celli  del  nostro  popolo,  presso  cui  quel  nome  suona  gaudio 
e  e  redenzione,  lo  andavano  annunziando  a  quanti  incontra- 
€  vano,  e  quando  l'uomo  grande  quanto  modesto  giungeva 
€  all'albergo  Féder,  dove  prese  stanza  e  dove  operava  arri- 
€  vare  incognito ,  trovava  la  via  affollata,  udiva  echeggiare 
€  l'aria  di  lieti  evviva,  cosicché,  stanco  e  sfinito  dal  viaggio, 
€  doveva  affacciarsi  al  balcone,  donde  dirigeva  agli  astanti 
€  parole  ispirate  dalla  commozione  e  dall'affetto.  Intanto  al- 
«  cuni  amici  provati  nel  giorno  della  sventura,  i  compagni 
«  dell'infanzia  e  della  giovinezza  correvano  ad  abbracciarlo; 
€  le  finestre  delle  case  si  adornavano  delle  bandiere,  cui  il 
€  popolo  nostro  è  oramai  avvezzo  ad  accordare  ogni  fausto 
«  evento.  La  guardia  nazionale  accorreva  senz'armi  nume- 
€  rosa  alla  porta  dell'albergo  quasi  a  farvi  spontanea  paci- 
«  fica  guardia,  ed  a  dare  segno  di  onoranza  al  grande  cit- 
€  tadino  raccoglieva  le  firme  delle  persone  di  ogni  età,  di 
«  ogni  sesso,  di  ogni  ceto,  accorrenti  ad  iscriversi,  e  som- 
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c  manti  in  poche  ore  a  parecchie  migliaia,  col  proposito  di 
f  farle  legare  in  un  album  e  presentarglielo  come  segno  di 
f  affetto  reverente»  e  si  affiggevano  su  i  muri  e  nei  caffé  le 
f  seguenti  parole  :  —  e  Concittadini  !  abbiamo  tra  noi  il  sommo 
f  cittadino  d'Italia»  il  più  grande  filosofo  del  tempo  nostro, 
f  Gioberti.  Salutiamo  il  suo  arrivo  come  uno  dei  più  pro- 
esperi  eventi.  Il  suo  nome  suona  terrore  ed  esterminio  al 
f  nemico,  concordia  ed  unione  all'Italia  !  Illuminiamo  questa 
f  sera  le  nostre  case,  facciamo  risuonar  questa  città  avven- 
c  turata  di  patriottici  canti  e  di  infiniti  J^t;t;it;a  Gioberti!  Mo- 
I  striamogli  tutto  l'entusiasmo  di  cui  sono  capaci  le  anime 
e  nostre.  Mostriamogli  in  tutti  i  modi  che  la  gioia  presente 
t  di  averlo  tra  noi  è  grande  quanto  l'amore  che  gli  abbiamo 
(Sempre  portato,  e  l'immenso  desiderio  con  cui  sospirammo 
«la  sua  venuta.  Evviva  Gioberti!  >  — E  lasoscrizione  si  co- 
(  priva  in  un  attimo  di  firme,  e  verso  le  A  ore  una  fitta  im- 
f  mensa  di  popolo,  fra  cui  faceva  bella  mostra  di  sé  la  no- 
cstra  guàrdia  nazionale,  si  muoveva  dal  pubUico  giardino, 
(  e  preceduta  dalle  bandiere  dei  giornali  il  Risorgimento ^ 
iV Opinione  e  la  Concordia,  seguite  dai  redattori  e  scrittori 
f  di  essi,  si  dirigevano  in  fila  ordinata  verso  la  casa  mo- 
(  mentaneamente  abitata  dall'esule  illustre,  chiamato  ora- 
(mai  a  guidare  col  senno  e  colla  parola  viva  la  rigenera- 
(  zione  italiana  che  egli  da  lunge  iniziava  e  preparava  cogli 
(scritti.  Una  deputazione  composta  di  alcuni  uffiziali  della 
(  guardia  civica  e  di  uno  dei  redattori  di  ciascuno  dei  tre 
(  giornali ,  saliva  a  salutare  a  nome  di  tutto  un  popolo  fe- 
(  stante  l'uomo  generoso  ;  udiva  dalla  bocca  eloquente  di 
(  lui  parole  di  amore  e  di  riconoscenza  che  uno  deHa  depu- 
(  tazione  ripeteva  pòscia  alla  folla  accalcata  nella  via,  ag- 
(  giungendo  come  la  stanchezza  e  la  mal  ferma  salute  non 
(concedessero  a  Gioberti  di  recarsi  in  persona  a  ricambiare 
(i  saluti  dei  cari  suoi  concittadini.  Più  tardi  venivano  a 
(visitarlo  parecchie  deputazioni,  fra  cui  noteremo  quella 
(  del  corpo  decurionale  di  Torino  ;  accorreva  a  stringergli 
«  la  mano  Vincenzo  Ricci ,  il  cittadino  ministro  ;  succede- 
(vansi  sotto  le  sue  finestre  frotte  di  popolo  festante,  che. 
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f  per  non  turbare  il  riposo  dell'ospite  amato,  ratteneva  con 
€  stento,  ma  pure  ratteneva  l'impeto  della  gioia.  La  città, 
«  giunta  la  sera,  si  illuminava  pomposamente,  le  vie  rìsuo- 
€  navano  di  lieti  canti,  degli  inni  patriottici.  Questo  giorno 
€  di  cui  Torino  conserverà  grata  ricordanza ,  ed  inscriverà 
€  tra  i  giorni  più  cari  nella  storia  recente,  ma  non  inglo- 
€  riosa ,  della  sua  rigenerazione ,  terminò  senza  che  ninno 
e  benché  menomo  evento  venisse  a  turbare  la  santa  gioia  di 
€  tutto  un  popolo  riconoscente.  » 

Nei  pochi  giorni  che  rimase  nella  sua  città  nativa,  Gio- 
berti non  cessò  dal  ricevere  le  più  cordiali  e  le  più  schiette 
manifestazioni  di  affetto,  di  venerazione,  di  gratitudine. 
Non  aveva  un  momento  di  tregua  ;  tutti  volevano  vederlo, 
tutti  volevano  parlargli ,  tutti  erano  ansiosi  di  raccogliere 
dalle  sue  labbra  qualcuna  di  quelle  massime  che  tutti  ave- 
vano lette  ed  ammirate  nelle  sue  scritture.  I  componenti 
l'uffizio  definitivo  del  3^^  collegio  di  Torino  andarono  a  forgli 
visita  in  corpo,  e  dopo  molte  preghiere  ottennero  da  lui  la 
promessa  che  avrebbe  accettato  il  mandato  legislativo.  L'an- 
nunzio fu  tostò  divulgato  per  la  città ,  ed  accrebbe  l'entu- 
siasmo e  la  gioia  universale.  Nella  di  lui  stanza  sempre  piena 
di  amici  le  deputazioni  si  succedevano  alle  deputazioni  ;  ed 
egli  sapeva  trovare  parole  di  affetto  e  di  conforto  per  tutti  ; 
amorevolissimo  verso  gli  amici,  affabile  verso  coloro  che  la 
prima  volta  il  vedevano,  cortese  con  tutti.  La  sera  del  primo 
maggio  i  cittadini  torinesi  vollero  festeggiarlo  con  una  se- 
renata. La  folla  addensata  nella  via  e  nelle  vicinanze  del- 
l'albergo Féder  interrompeva  le  liete  melodie  con  le  accla- 
mazioni ardenti  al  di  lui  nome,  (r  Quegli  evviva,  narrava  la 
€  Concordia ,  <;ommossero  talmente  l'animo  del  filosofo  il- 
<  lustre,  che,  malgrado  l'opposizione  degli  amici  e  quantun- 
€  que  infiacchito  dalla  febbre,  lasciò  il  letto,  si  condusse  al 
«  balcone,  e  di  là,  volgendosi  ai  suoi  cari  concittadini,  colle 
e  mani,  coi  segni  attestò  loro  quella  piena  di  affetto  che  gli 
€  sgorgava  dal  cuore.  Allora  Pier  Dionigi  Pinelli  prese  la  pa- 
f  rola,  ed  alla  immensa  piena  di  popolo  disse  come  là  voce 
€  di  Vincenzo  Gioberti,  quella  voce  che  bastò  a  commuovere 
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c  una  intera  Hazione»  ora  taceva  soffocata  dalla  commozione 
e  profonda.  Provare  Gioberti  in  questo  punto  tale  e  tanta 
f  gratitudine  per  l'amore  dei  suoi  concittadini»  che,  quan- 
f  tunque  fosse  venuto  a  Torino  coirintendiraento  di  visitare 
eia  sua  città  natia  per  tornare  poscia  a  Parigi  a  ripren- 
f  dere  il  corso  della  sua  vita  studiosa,  ora  sentiva  non  po- 
(  tersi,  e  dichiarava  non  volersi  più  separare  dai  diletti  suoi 
(fratelli  di  patria.  Soggiungeva  infine  che  avrebbe  accet- 
(  tato  il  mandato  affidatogli  dagli  elettori  e  avrebbe  preso 
f  seggio  nel  parlaioento  della  nazione.  Dire  quale  scoppio 
f  di  acclamazioni  è  di  evviva  seguisse  le  commosse  parole 

(del  Pinelli,  ninno  il  potrebbe Noi  non  crediamo  tras- 

cmodare  affermando  che  mai  privato  ebbe  da  un  popolo  ri- 
(  conoscente  più  grandi  e  più  meritati  onori.  »  Da  Torino  la 
gioia  a  diffuse  in  tutte  le  provincie  dello  stato  ;  il  fausto 
arrivo  fa  celebrato  come  gaudio  nazionale  ;  in  alcune  città 
si  cullarono  Te  Deum  per  render  grazie  al  cielo  di  aver  re- 
stilaito  alla  patria  tanto  cittadino. 

I  ministri  del  re  Carlo  Alberto  ebbero  frequenti  coUoquii 
col  Gioberti ,  e  gli  parteciparono  il  disegno  del  discorso 
che  in   nome  della  corona  S.  A.  R.  il  principe  di  Cari- 
guano,  luogotenente  generale  del  re,  doveva  pronunziare 
il  giorno  8  maggio,  inaugurando  la  prima  sessione  legisla- 
tiva del  primo  parlamento  subalpino.  A  lui  premeva  anzi- 
tutto di  spegnere  nel  germe  quei  dissidi,  di  cui  pur  troppo 
gli  pareva  ravvisare  alcuni  indizi  tra  Lombardi  e  Piemon- 
tesi, i  quali,  durando  ed  ampliandosi,  potevano  essere  ca- 
gione di  mali  gravissimi.  In  quel  frattempo  giunse  la  do- 
lorosa notizia  della  funesta  enciclica  dei  29  aprile,  e  dei 
tumulti  a  eui  essa  diede  origine  in  Roma.  Era  una  cala- 
mità per  l'Italia,^  l'animo  di  Gioberti  ne  fu  amareggiato 
oltre  ogni  dire  ;  il  divorzio  di  Pio  IX  dalla  italianità  era 
aHora  una  di   quelle  cose  che  non   si  poneva  in   discus- 
sione nemmeno  a  modo  ipotetico  ;  e  quella  enciclica  mal- 
augurata diceva  pur  troppo  che  quella  ipotesi,   su  cui 
non  si  osava  neppure  discutere,  o  era  già  diventata  o  stava 
per  diventare  un  fatto.  Io  ricordo  che,  essendo  stato  spe- 
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dito  da  Milano  a  Torino  da  Giovanni  Berchet  e  dal  marchese 
Gaetano  Pareto,  il  quale  con  molto  patriottismo  e  con  pre- 
muroso zelo  sosteneva  le  parti  di  legato  ufficio$o  di  Sardegna 
presso  il  governo  provvisorio  di  Lombardia ,  perchè  a  nome 
loro  facessi  vivissime  istanze  a  Gioberti,  onde  si  recasse  senza 
indugio  nella  capitale  della  Lombardia,  giunsi  la  mattina 
del  4  di  maggio  di  buon'ora,  e  dal  marchese  Lorenzo  Pareto 
ebbi  il  primo  annunzio  della  enciclica  fatale.  €on  lui  andai 
dal  Gioberti  che  non  avevo  più  riveduto  dal  1846,  e  subito 
la  conversazione  si  aggirò  sul  tema  che  tutti  ci  preoccupava. 
Si  convenne  da  tutti  che  non  ci  fosse  tempo  da  perdere,  e 
che  Gioberti  dovesse  muovere  alla  volta  del  quartiere  gene- 
rale, dove  era  il  re  Carlo  Alberto, 

Rammento  che  egli  narrò  come  da  qualche  tempo  avesse 
concepito  per  le  oscillazioni  di  Pio  IX  il  timore  che  questi 
non  avesse  a  soggiacere  agli  influssi  dei  nemici  nostri  e*  ce- 
dere agli  scrupoli  che  ad  arte  essi  suscitavano  ed  alimenta- 
vano nella  di  lui  coscienza  ;  e  perciò  come  ora  non  meravi- 
gliasse di  vedere  i  suoi  timori  dolorosamente  confermati 
dall'accaduto.  Soggiunse  che  era  d'uopo  tentare  tutte  le  pra- 
tiche per  ricondurre  Pio  IX  sulla  diritta  via,  ed  usò  di  tutta 
la  sua  autorità  presso  gli  scrittori  dei  giornali,  affinchè  aves-^ 
sero  a  dare  all'enciclica  l'interpretazione  più  benigna  e  meno 
scoraggiante  che  fosse  possibile  ;  locchè  venne  fedelmente 
eseguito.  <i Quando  ogni  speranza  sia  svanita,  sclamò  con 
€  accento  risoluto,  faremo  proclamare  Carlo  Alberto  re  di 
e  Roma.  >  Le  quali  parole  appalesavano  non  solò  che  egli 
non  era  proclive  mei^omamente  a  disperar  delle  sorti  della 
patria,  ma  che  ad  un  tratto  con  mirabile  prontezza  di  senso 
pratico  afferrava  qnal  fosse  il  mezzo  più  acconcio  ad  asse- 
stare le  faccende  romane  ed  a  proseguire  il  felice  indirizzo 
delle  cose  italiane.  Con  la  massima  buona  fede  egli  voleva 
mantenuto  il  prestigio  di  Pio  IX^  ed  era  risoluto  a  non  omet- 
tere nessun  tentativo  per  raggiungere  qi^esto  scopo;  ma,  se 
i  tentativi  fossero  tornati  frustranei ,  se  fosse  stato  impossi- 
bile di  ripristinare  la  concordia  tra  il  papa  che  aveva  dato 
l'amnistia,  che  aveva  invocate  le  benedizioni  del  cielo  sul- 


B  GABTB6GI0  9T 

fllalia  e  gl'Italiani,  egli  ben  vedeva  e  rettamente  giudicava 
che  la  somma  delle  cose  dovesse  essere  afQdata  al  re ,  che 
con  i  suoi  Ggli  per  l'Italia  combatteva  alla  testa  delle  valo- 
rose schiere  piemontesi.  Nel  maggio  1848  Gioberti  antive- 
deva con  la  fatidica  prescienza  del  genio  la  necessità  di  quel 
modo  di  sciogliere  la  questione  italiana  che  oggi  è  il  solo 
pratico  e  ragionevole:  l'unità,  vale  a  dire,  con  la  monar- 
chia costituzionale  ereditaria  della  Gasa  di  Savoia. 

Di  pieno  accordo  adunque  con  i  ministri  e  con  tutti  gli 
amici  suoi,  Gioberti,  non  sì  tosto  si  senti  alquanto  rinfrancato 
dalle  fatiche  del  viaggio  da  Francia  e  dalla  commozione  spe- 
rimentata per  le  feste  che  gli  erano  state  fatte  dalla  sua  città 
nativa,  si  risolvette  a  riporsi  in  cammino.  La  sera  di  sab- 
baio 6  maggio  1848  si  dipartiva  da  Torino,  avviandosi  alla 

volta  di  Milano. 


CAPITOLO    XIII. 

Gioberti  a  Hllano. 

Accompagnavano  Gioberti  nella  sua  gita  a  Milano  il  sacer- 
dote Giovanni  Baracco,  vecchio  e  sperimentato  amico,  che 
fli  tenne  compagnia  durante  tutta  la  peregrinazione,  ed  il 
napolitano  Piersilvestro  Leopardi  che  lo  aveva  conosciuto 
in  esigilo,  e  che  allora  recavasi  a  presentare  a  S.  M.  il  re 
Carlo  Alberto  le  lettere  che  lo  accreditavano  presso  la  M.  S. 
in  qualità  d'inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
del  re  delle  Due  Sicilie.  A  Novara,  mentre  si  cangiavano  i 
cavalli  di  posta,  l'illustre  viaggiatore  venne  riconosciuto  dalla 
popolazione  e  salutato  da  vivissime  acclamazioni.  La  mattina 
del  7  maggio  giunse  nella  capitale  della  Lombardia,  e  prese 
alloggio  nell'albergo  del  Marino,  rimpetto  il  palazzo  dove 
teneva  sede  il  governo  provvisorio.  Incominciarono  senza  in« 
dogio  le  visite  e  le  congratulazioni. 

Le  condizioni  degli  animi  a  Milano  non  erano  allora  quali 
potevano  essere  desiderate.  Dopo  l'eroico  combattimento  è 
dopo  la  meritata  vittoria  si  sarebbe,  non  dirò  sperato,  che  è 
poco,  ma  fermamente  creduto  che  senz'altro  i  Milanesi  e  eoa 

Gioberti,  Voi.  IlL  7 
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essi  tutti  i  Lombardi  si  sarebbero  affrettati  a  proclamare  la 
ìinione  agli  stati  del  re  di  Sardegna,  il  quale»  appena  avuto 
-contezza  dei  casi  di  Milano,  aveva  dichiaralo  guerra  all'Au- 
stria, e  rischiata,  senza  rimirarsi  addietro,  la  corona  e  la 
vita  sua  e  quella  de*  suoi  figliuoli.  Ma  eravamo  già  giunti  ai 
principii  di  maggio,  il  cannone  rimbombava,   le  schiere 
piemontesi  avevano  già  battute  le  austriache,  e  l'unione  non 
era  né  proclamata  né  fatta,  ed  a  Torino  i  Lombardi  avevano 
un  incaricato  officioso,  come  alla  sua  volta  il  governo  sardo 
ne  ave^'a  uno  a  Milano.  Le  parti  politiche  si  agitavano:  a 
Milano  accorrevano  non  pochi  fra  coloro  che  non  erano  in 
voce  di  parteggiare  per  gli  ordini  monarchici,  e  lo  stesso  Giu- 
seppe  Mazzini.   Naturalmente  costoro  non  si  sfiatavano  a 
predicare  le  lodi  del  re  sardo  e  del  Piemonte:  ci  era  slato 
perfino  chi  all'annuncio  dell'ingresso  dei  soldati  piemontesi 
in  Lombardia  aveva  definito  quell'intervento  con  le  parole 
abbastanza  significanti  :  il  tradimento  del  soccorso.  Di  qua 
del  Ticino  tutto  ciò  destava  inevitabilmente  malumori  e  so^ 
spelli;  si  parlava  dell'ingratitudine,  del  sangue  versalo, dei 
sacrifici  mal  ricompensati.  Di  là  del  Ticino  si  sqsurrava  non 
piacere  alla  Francia  l'unione  della  Lombardia  al  Piemonte, 
valer  meglio  imitare  l'esempio  di  Venezia  che  aveva  inal- 
berato lo  stendardo  repubblicano  di  San  Marco,  non  potersi 
fidare  in  Carlo  Alberto.    Una  sera  si  facea  un'ovazione  al 
poeta  Giovanni  Berchet,  che  dopo  ventisette  anni  di  esiglio 
tornava  in  patria,  ed  a  lui  che  calorosamente  esortava  i  Mi- 
lanesi  all'unione,  alla  fusione,  come  diccvasi  allora,  col 
Piemonte,  una  voce  rispose  gridando  :   Viva  Vautore  della 
Clarina!  Sono  queste  dolorose  ed  amare  ricordanze,  ma  non 
possono  essere  ignorate  da  chiunque  voglia  con  animo  spas* 
sionato  e  con  giusto  criterio  recare  giudizio  imparziale  in- 
torno agli  atti  dei  nostri  uomini  politici,  e  del  Gioberti  se- 
gnatamente.  Già  a  Parigi  egli  aveva  sentore  di  cosiffatta 
condizione  delle  cose.,  e  perciò  si  era  risoluto  a  dettare  le 
pagine^  delle  quali  ho  riferito  qualche  squarcio,  nell'Aporia 
del  Gesuita  moderno.  A  Torino  si  avvide  che  l'entità  del  male 
era  maggiore  di  quello  che  supponeva  da  lungi,  ed  aveva 
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divamente  eccitato  e  i  ministri  e  tutti  gli  amici  suoi,  i  quali 
erano  numerosissimi ,  ad  essere  prudenti,  ad  usare  pazienza, 
ad  esaurire  tutte  le  arti  della  conciliazione.  Di  là  dal  Ti» 
cinosi  parlava  di  costituente,  di  suffragio  universale:  cose 
che  spaventavano  molti  di  qua  dallo  stesso  fiume.  Gioberti 
saviamente  osservò  come  tra  il  molto  bene  incerto  ed  il  poco 
bene  sicuro  va  preferito  il  secondo  ;  e  come  Tarte  politica 
non  consista  nel  volere  il  meglio,  ma  nel  conseguirei!  bene. 
Egli  disse  :  i  fatti  si  subiscono  e  non  si  foggiano  a  capriccio; 
per  ben  determinare  adunque  la  nostra  regola  di  condotta 
è  d'uopo  niuovere  dalle  premesse  che  scaturiscono  dai  fatti 
e  non  da  altro.  L'uomo  politico  non  può  dire:  le  cose  do- 
vrebbero andar  cosi;  ma  invece:  le  cose  stanno  cosi;  dun- 
que per  cavarne  la  maggiore  somma  di  bene  possibile  dob- 
biamo governarci  in  questo  od  in  quest'altro  modo.  Ora  al 
punto  a  cui  erano  giunte  le  cose  importava  sommamente 
che  J'onione  si  facesse  e  presto  per  non  dar  tempo  alle  mac- 
chinazioni ed  ai  maneggi  dei  partiti  avversi.  Il  concetto  pra- 
tico di  Gioberti' era  semplice  e  preciso:  ordinare  a  pie  delle 
Alpi,  nella  valle  del  Po^  un  regno  forte  ed  indipendente,  sal- 
vaguardia dell'indipendenza  nazionale,  nucleo  dell'unità  fu- 
tura. Lo  scriveva  al  dottore  Timoteo  Riboli  di  Parma:  <  Il 
(maggior  bene  che  l'Italia  possa  desiderare  è  l'unità  sua. 
«Tutti  gli  altri  interessi  del)bono  cedere  a  questo  interesse 
(supremo.  Ora  egli  è  in  mano  degl'Italiani  di  far  un  gran 
(passo  verso  questa  unità,  formando  un  regno  d'Italia  che 
(si  stenda  dal  Tirreno  all'Adriatico  e  abbracci  gli  stati  sardi^ 
(Parma,  Piacenza,  Modena,  Reggio,  la  Lombardia  e  il  Ve- 
(neziano,  riuniti  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Carlo  Al- 
( berlo.  Ogni  altro  partito  sarebbe  follia,  anzi  un  delitto  di 
(lesa  unità  italiana.   L'occasione  non  fu  mài  cosi  propizia 
(per  l'unità  italiana,  voto  di  tanti  martiri,  desiderio  di  tanti 
(secoli.  Ciò  che  testé  era  un  sogno,  può  diventare  oggi  una 
(realtà.  Ma  l'occasione  fugge.  Guai  a  noi  se  la  lasciamo  fug- 
(gire,  se  non  l'afferriamo  con  forte  mano  ne'  capelli  (1).  » 

(i)  T.  Operette  politiche,  raccolte  daG.  Massari,  Tolume  II.  Capolago,  1851, 
mine  54- 55. 
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L'opinione  che  egli  recava  da  Parigi  e  da  Torino  gli  venne 
largamente  confermata  da  ciò  che  vide  ed  udì  in  Milano. 
Ebbe  parecchi  colloquii  col  Berchet  e  con  alcuni  compo^ 
nenti  del  governo  provvisorio:  con  Giuseppe  Durini  in  ispecie, 
che  poi  disgraziatamente  mori  nell'esiglio  e  che  senz'alani 
dubbio  era  uomo  di  squisito  senso  pratico  ed  uso  a  veder  h 
cose  tali  e  quali  sono.  Andò  a  riverire  il  Manzoni,  da  cuifii 
cordialmente  e  festevolmente  accolto.  Andò  a  far  visita  anchi 
al  Mazzini,  col  quale  s'intrattenne  in  generale  delle  cose  po- 
litiche senza  entrare  nei  particolari,  ben  sapendo  comequegfi 
avversasse  la  fusione.  Però  la  sua  presenza  giovò  moltissimo 
a  rialzare  gli  spiriti  dei  propugnatori  dell'unione  e  ad  ina* 
nimirli  a  gagliarde  opere  per  conseguire  l'intento.  La  sert 
del  giorno  in  cui  giunse  gli  venne  fatta  una  ovazione  popo- 
lare, e  siccome  la  strada  dov'è  collocato  l'albergo  del  Mo- 
rino è  angusta,  cosi  dovette  recarsi  momentaneamente  nel 
vicino  albergo  della  Bella  Venezia^  affinchè  potesse  meglio  fo- 
dere e  ringraziare  il  numeroso  popolo  che  si  affollava  ad  ac- 
clamarlo in  piazza  San  Fedele.  Poche  sere  prima  era  stata 
fatta  sulla  stessa  piazza  una  dimostrazione  al  Mazzini,  ed  eli 
riuscita  magrissima  :  il  contrapposto  era  significante  e  con-  ; 
solantissimo.  Commise  a  me  l'incarico  di  ringraziare  a  nomi  ^ 
suo^  non  consentendo  ciò  fare  a  lui  medesimo  la  fioca  voee. 
Lo  circondavano  ragguardevoli  ed  egregi  lombardi,  fra  coi  ' 
mi  rammento  il  dottor  Angelo  Fava  e  Giovanni  Berchet.  Qa0- 
st'ultimo  seppe  trovare  airimprovviso  una  felice  risposta  ad 
alcuni  che  dalla  piazza  gridavano  :  Feva  Vuniià  italiana  1-^ 
Si,  disse  con  vigoroso  accento  l'illustre  poeta,  5i,  vìva  l'uniA 
italiantty  e  per  cominciare  :  Evviva  V unione  della  Lombariit^ 
al  Piemonte!  La  sera  dopo  il  circolo  patriottico  radunatone! 
locale  di  Santa  Radegonda  fu  onorato  della  presenza  dd 
grande  Italiano:  numerosissimo  l'uditorio,   fragorosi  i  bat- 
timani e  gli  evviva,  interminabili  gli  applausi.  Stava  al  seg- 
gio della  presidenza  Pietro  Borsieri,  uno  dei  prigionieri  dello 
Spilberga,  che  aveva  stretta  tenera  amicizia  con  Gioberti,  al 
ritorno  dagli  Stati  Uniti,  in  Brusselle,  e  noi  rivedeva  da 
parecchi  anni.  Il  vecchio  onorando  con  voce  commossa  sa- 
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lutò  a  nome  del  circolo  l'ospite  illustre  :  MilanOy  gli  disse, 
è  superba  di  aver  acquistato  con  le  barricate  il  diritto  di  ve- 
dervi e  di  festeggiarvi.  Gioberti  ^  ringraziando,  pronunciava 
una  magnifica  improvvisazione,  nella  quale  tessendo  il  me- 
ritato elogio  dei  Milanesi  li  esortava  a  compire  col  senno 
Vopera  delle  armi,  e  ricordavi  ad  essi  come  certe  verità  non 
hanno  mestieri  né  di  discussione,  né  di  deliberazione,  es- 
sendo evidenti  per  sé  medesime,  i^  forse  d'uopo^  chiedeva,  di 
m'assemblea  deliberante  per  decidere  V unità  nazionale  d^  Italia  f 
Lo  scoppio  de'  fervidi  applausi  con  cui  l'uditorio  rispose  a 
questa  interrogazione  attestava  che  l'oratore  aveva  dato  nel 
segoo.  Reduce  all'albergo  ebbe  nuova  e  più  calorosa  ovazione 
popolare.  Gli  fu  regalata  una  magnifica  bandiera  col  motto  :  A 
Txwmno. Gioberti.  Gl'indirizzi^  le  poesie  gli  venivano  da  tutte 
le  patti.  Le  deputazioni  delle  diverse  città  di  Lombardia  ac- 
correvano in  folla  ;  gli  si  presentò  persino  una  deputazione 
di  Tirolesi.  Da  mane  a  sera  era  un  continuo  andare  e  venire 
di. visite  di  persone  di  tutti  i  ceti  e  di  tutte  le  condizioni.  Fu 
nnvero  trionfo:  tanti  applausi,  tante  dimostrazioni  al  filo- 
sofo, allo  scrittore,  al  deputato  piemontese,  al  propugnatore 
della  monarchia  di  Casa  Savoia,  attestavano  che  la  causa  della 
anione  era,  la  Dio  mercé,  vittoriosa.  ' 

Il  criterio  che  Gioberti  si  formò  in  Milano  intomo  alla 

« 

vera  condizione  delle  cose  lo  persuase  sempre  più  che  per 
raggiungere  l'intento  era  d'uopo  fare  tutte  quelle  conces- 
sioni che  non  contraddicevano  allo  scopo  che  egli  voleva; 
Tordinamento  cioè  del  regno  dell'Italia  settentrionale.  Se 
fosse  stato  libero  nella  elezione  non  avrebbe  di  certo  esitato 

# 

neppure  per  un  istante  a  proclamare  la  unione  prontissima 
ed  immediata  ;  ma  siccome  egli  non  aveva  la  pretensione  di 
accomodare  i  fatti  ai  suoi  desiderii,  cosi  non  esitò  ad  acco- 
gliere quel  partilo  che  più  gli  pareva  acconcio  a  rimuovere 
le  difficoltà.  In  una  lettera  che  mi  scriveva  quattro  anni 
dopo  per  rispondere  alle  mie  interrogazioni  intorno  alle  sue 
amichevoli  relazioni  col  poeta  Berchet,  mi  narrava  : 

Egli  (il  Berchet)  mi  provò  e  mi  accertò  colU  maggiore  as- 
severanza possibile  che  la  costituente  con  mandato  libero  e  a 


iOS  RICORDI  RIOGRIFIGI 

voto  universale  non  involgeva  il  menomo  pericolo  per  la  m 
narchla  sarda;  e  conchiuse  dicendomi  che  se  ne  rendeva  ms 
levadore,  essendogli  noUssime  le  disposizioni  della  capitale  loi 
barda  e  delle  Provincie. 

Compreso  da  questa  persuasione  scriveva  al  Pinelli  : 

Carissimo^ 

lì  governo  provvisorio  è  risoluto  ad  operar  Funione  per  i 
deirgpertura  dei  registri.  Si  tiene  sicuro  dell'esito ,  perchè 
spirito  delle  provinole  è  ottimo ,  e  anche  in  Milano  prevale 
buona  parte,  avendo  gli  avversi  sugli  altri  cittadini  la  propo 
zione  del  5  verso  il  100.  Così  mi  afferma  uno  dei  meglio  i 
formati.  Quanto  alla  formola  delPunione  il  parlar  di  riforma 
revisione  è  indispensabile.  Combattei  per  quanto  seppi  la  ( 
rola  di  Assemblea  coslituente;  ma  non  so  se  potrh  evitarsi,  p( 
che  qui  quasi  tutti  (eziandio  i  più  moderati)  la  credono  uea 
saria  e  non  pericolosa.  Del  resto  non  mancherò  d'instare  a 
Cora  Ael  nostro  senso;  ma  quando  non  riuscissi  non  bisog 
spaventarsene.  Fra  15  giorni  i  registri  avranno  dato  il  loro  i 
sultamento.  Frattanto  ciò  che  importa  piii  di  tutto  si  è  die 
linguaggio  del  parlamento  piemontese  sia  quale  deve  essere  [ 
avvalorare  la  concordia  e  Tunìone.  Guai  se  si  querela  del  sa 
gue  sparso  e  deiringratitudine  lombarda,  o  se  parole  d*imi 
zienza  per  la  risoluzione  del  negozio  risuonano  tra  le  sue  mur 
V*ha  qui  una  delicatezza  eccessiva  di  animo  e  una  gelosia  d*; 
dipendenza  municipale,  di  cui  i  nostri  non  possono  farsi 
concetto  proporzionato.  Una  parola  potrebbe  rovinar  tuti 
(X.  fece  molto  male.)  Compiano  i  Piemontesi  il  sacrifizio.  Le  I 
gnanze  non  gioverebbero;  impedirebbero  il  conseguimento  < 
fine  per  cui  si  sta  combattendo. 

Io  parto  posdomani  pel  campo  e  poi  subito  per  Roma.  Spe 
che  siasi  per  trovar  rimedio  agli  ultimi  casi.  Ti  scrivo,  coi 
vedi,  colla  massima  fretta.  Non  ho  un  momento  di  respii 
Mille  cose  agli  am.ici. 

Milano,  lunedì  mattina,  8  maggio  18&8. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

Mentre  inviava  a  Toriào  questi  savi  ed  opportuni  consig 
coglieva  l'occasione  di  un  ringraziamento  fatto  per  istam 
ai  Milanesi  per  esortarli  sempre  più  a  gittar  presto  la  prii 
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^pietra  dell'ediOzio  italiano,  mediante  la  proclamazione  del- 
Vunione  al  Piemonte,,  e  per  rimuovere  dai  loro  animi  qual- 
sivoglia motivo  di  diflìdenza  e  di  sospetto  (1). 

La  dimora,  quantunque  breve,  del  Gioberti  a  Milano  tornò 
di  sommo  giovamento  alla  causa  italiana^  e  sorti  l'eflelto  che 
tutu  ne  auguravano.  Pochi  giorni  dopo  i  registri  della  vo- 
tazione erano  aperti  e  la  fusione  era  decretata  con  immensa 
maggioranza. 

CAPITOLO  XIV. 

filobcrtl  al  qoarllero  generale  di  Carlo  Alberto. 

La  mattina  del  10  di  maggio  1848  Gioberti  muoveva  da  Mi- 
lano per  recarsi  a  porgere  i  suoi  ossequii  al  re  Carlo  Alberto, 
passando  per  Brescia.  Le  accoglienze  che  si  ebbe  da  quella 
insigne  città  sorpassarono  tutto  ciò  che  era  lecito  immaginare. 
/Bresciani  volevano  ad  ogni  patto  la  unione  e  non  è  a  dire 
perciò  con  quali  trasporti  di  entusiasmo  festeggiassero  l'ar- 
rivo dell'uomo  che  meglio  rappresientava  il  grande  concetto. 
Kdegli  nel  ringraziarli  rendeva  omaggio  ai  loro  sentimenti 
e  seco  loro  si  congratulava  del  grande  amore  che  portavano 
alla  unità  italiana:  n  Siccome  l'unità,  diceva,  è  la  base  della 
«nazionalità  nostra,  siccome  l'unità  è  più  importante  della 
e  indipendenza  e  libertà  medesima,  come  quelle  che  non 
«possono  avere  stabilità  e  durala  se  l'unità  non  le  assicura 
«eie  puntella,  ne  segue  che  in  voi,  o  Bresciani,  alberga 
«perfetto  e  vivissimo  il  senso  e  l'istinto  del  nostro  essere  na- 

«zionale Evviva  Brescia!  evviva  i  forti  e  generosi  Bre- 

«  sciani  iniziatori  dell'unità  italiana  (2).  j> 

Da  Brescia  andò  a  Sommacampagna,  dove  era  allora  il 
quartiere  generale  del  re.  Dopo  aver  parlato  col  generale 
Franzini,  ministro  della  guerra,  fu  ricevuto  da  Carlo  Alberto 
che  lo  accolse  con  amorevolezza  affabilissima.  11  re  lo  ab- 
bracciò, gli  rese  grazie  di  tutto  quanto  aveva  scritto  ed  ope- 

(i)  y.  Operette  politiche,  raccolte  da  G.  Massari.  Capolago,  4851,  voi.  II,  pa<-. 
(ine  56,  57. 
(S)  Ibid.^  pag.  59. 
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rato  per  la  causa  della  indipendenza  italiana^  per  la  quale 
egli  ed  i  suoi  figli  volenterosi  combattevano  :  gli  disse  esser» 
risoluto  a  qualsivoglia  sagrifizìo  per  raggiungere  lo  scopo  ; 
e  gli  raccomandò  a  giovar  sempre  la  causa  comune  con  i  suoi 
lumi  e  con  i  suoi  consigli.  Gioberti ,  confortando  Taugust^ 
principe  nei  suoi  propositi ,  gli  esprimeva  la  gratitudine  sua 
e  quella  di  tutti  gl'Italiani  per  tutto  quanto  faceva  a  prò 
della  patria  ;  lo  esortava  a  non  esporsi  ai  pericoli  con  quella 
sublime  spensieratezza  con  cui  aveva  fatto  fino  allora,  e  gli 
manifestava  la  fiducia  che  a  malgrado  di  tutte  le  difficoltà  il 
trionfo  a  tanto  valore  ed  a  tanta  virtù  non  fosse  per  mancare. 
Gli  narrò  di  Milano,  di  Brescia^  delle  impressioni  ivi  rac- 
colte^ e  della  certezza  che  tra  breve  le  popolazioni  lombarde 
avrebbero  con  un  atto  solenne  stretto  il  patto  di  unione  con 
la  dinastia  di  Savoia  e  con  le  popolazioni  subalpine  e  liguri. 
Né  mancò,  usando  di  quella  rispettosa  franchezza  ch'era  sua 
consuetudine  e  che  Carlo  Alberto  ben  volentieri  gli  conce* 
deva,  di  accennare  che  cosa  si  pensasse  delle  condizioni  del- 
l'esercito e  della  utilità  di  provvedere  al  comando  dei  sol- 
dati piemontesi,  i  quali  per  valore  potevano  aver  forse  pari^ 
•ma  superiori  nessuno. 

La  dimora  di  Gioberti  a  Sommacampagna  durò  tre  giorni 
all'incirca  ed  ebbe  occasione  di  parlare  con  Carlo  Alberto 
più  di  una  volta;  se  la  memoria  non  m'inganna,  credo  ne 
avesse  udienza  tre  volte.  Il  tema  principale  deicolloquii  fu, 
come  può  agevolmente  indovinarsi,  la  condizione  dell'Italia 
e  le  probabilità  di  prospero  successo  per  la  causa  dell'indi- 
pendenza. Carlo  Alberto  era  oltre  ogni  dire,  ed  a  buon  di- 
ritto, preoccupato  del  contegno  di  Pio  IX,  in  seguito  alla 
pubblicazione  della  enciclica,  i  cui  sinistri  efletti  erano  visi- 
bili, segnatamente  per  la  gioia  che  aveva  destata  presso  i 
nemici  d'Italia.  Gioberti  non  mancò  al  debito  di  riassicurare 
la  coscienza  del  principe  e  di  confortare  l'animo  del  guer- 
riero italiano  ;  gli  mostrò  come  tutto  non  era  ancora  per- 
duto, e  come  fosse  lecito  sperare  con  molta  probabilità  di 
non  ingannarsi  che  le  cose  avesser  presto  ad  essere  ripristi- 
nate nella  condizione  in  cui  erano  prima  di  quella  enciclica. 


*.  ■'' 
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fUi  promise  che  andando  a  Roma  avrebbe  parlato  schiet- 
limente  al  pontefice  e  non  avrebbe  omessa  nessuna  pratica 
per  rimuovere  dall'animo  di  lui  i  sospetti  e  gli  scrupoli  e 
persuaderlo  che  dal  trionfo  delle  armi  italiche  la  religione  e 
la  sede  di  San  Pietro  non^  avrebbero  ricavato  se  non  lustro 
maggiore  e  vantaggi  non  lievi.  A  Carlo  Alberto  il  lìnguag^no 
ài  Gioberti  andò  assai  a  sangue,  e  nell'accomi atarlo  gli 
àede  facolt^di  avvalersi  del  suo  nome  nei  colloquii  col  pon- 
tefice, e  di  esporgli  le  sue  opinioni  come  se  fossero  quelle  del 
sovrano;  né  più,  né  meno.  Quanto  Gioberti  fosse  commosso 
di  questo  attestato  di  fiducia  é  inutile  che  io  dica.  Ne  dava 
eenno  al  Pinelli  con  queste  parole,  le  quali  nella  loro  deli- 
cata riservatezza  erano  assai  espressive  e  fanno  comprendere 
({oale  impressione  avesse  prodotta  sull'animo  suo  la  vista  di 
qiel  prìncipe  magnanimo  fra  i  disagi  ed  i  pericoli  della 
gii»rra. 

S  n,  scriveva  airamico,  neiraccomiatarmi  mi  diede  nuove 
prova  di  amore  e  di  fiducia  che  mi  commossero  vivamente  e 
che  non  credo  opportuno  di  consegnare  a  una  lettera.  Il  suo 
eroismo  è^ fuori  di  misura;  e  il  rimuoverlo  dai  pericoli  del  campo 
sirà  certo  impossibile. 

L'esercito  gareggiò  col  suo  regal  capitano  nelle  amore- 
voli dimostrazioni  all'apostolo  italiano.  Le  spade  dei  prodi 
s'inchinavano  riverenti  a  chi  aveva  posta  in  tanta  luce  la 
santità  della  causa,  per  la  quale  esse  erano  brandite;  era 
l'omaggio  riconoscente  della  forza  alla  grande  idea,  per  cui 
essa  si  sentiva  legittimata  e  sublimata.  E  fra  quei  tanti  va- 
lorosi che  più  festeggiarono  il  Gioberti  rammenterò  con  spe- 
ciale affetto  un  mio  carissimo  amico,  che  allora  e  poi  fece 
sempre  nobilmente  il  dover  suo,  finché  non  fu  mietuto  dalla 
morte  in  Crimea:  Francesco  Cassinis,  il  quale  era  capi- 
tano nei  bersaglieri,  ed  aveva  il  comando  dei  giovani  stu- 
denti che  al  primo  squillare  della  tromba  guerriera  erano 
accorsi  sotto  le  armi.  Colto  ed  amorevole,  quanto  era  valo- 
roso e  disciplinato,  il  buon  Cassinis  sperimentò  una  gioia 
particolare  di  poter  salutare  Gioberti  e  presentargli  i  suoi 
giovani. 
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Prima  di  partire  dal  campo  Gioberti  tolse  commiato  dal- 
l'esercito con  un  indirizzo,  nel  quale  esprimeva  i  sensi  della 
sua  gratitudine  e  della  sua  ammirazione,  e  Applaudendo,  di- 
c  ceva,  ad  uno  scrittore  che  debolmente  preludeva  ai  destini 
e  italici,  e  sorridendogli  come  ad  amico ,  voleste  testimo- 
€  niare  che  la  letteratura  e  la  milizia  sono  sorelle,  perchè 
e  le  idee  incominciano  i  grandi  eventi  sociali,  e  le  armi  11 

€  compiono La  prima  lode  civile  apparlidfce  allearmi 

f  patrie Voi  siete  non  solo  i  redentori  dell'Italia,  maio 

e  un  certo  modo  l'Italia  medesima,  la  quale  è  raccolta  in 
€  voi.  Il  vostro  campo  rappresenta  tutta  la  comune  patria; 
€  e  la  rappresenta  armata,  invitta,  e  nell'atto  magnanimo  di 
e  debellare  l'eterno  suo  nemico  ;  cosicché  esso  rende  ima- 
€  gine  di  una  dieta  militare  di  tutta  la  Penisola,  preuunzia 

e  della  civile Un  magnanimo  principe  riformatore  e  li- 

€  beratore  è  vostro  capo,  anzi  vostro  compagno;  perchè 
e  primo  nelle  fatiche  e  nei  pericoli  vi  anima  e  guida  alla 
e  vittoria,  non  solo  col  comando,  ma  coll'esempio.  Rara  for- 

ttuna  di  aver  per  duce  e  commilitone  un  re  salvatore 

e  II  più  antico  dei  poeti  dipinse  con  versi  immortali  gli  iddìi 
€  e  gli  eroi  insieme  uniti  e  congiurati  allo  sterminio  di  un 
€  popolo  infelice.  Voi,  combattendo  sotto  il  vessillo  di  un 
«  re  generoso  e  schiettamente  italiano  per  la  santa  causa 
€  dell'indipendenza,  unione  e  libertà  della  prima  nazione 
«  del  mondo,  apparecchiate  il  tema  di  un'epopea  di  gran 
€  lunga  più  sublime  agli  ingegni  ed  ai  carmi  dell'età  futura. 
f  Viva  l'esercito  italico  e  liberatore  (1).  »  » 

Compreso  da  sensi  di  cresciuto  affetto  verso  Carlo  Alberto 
e  di  schietta  ammirazione  verso  l'esercito  piemontese  Gio- 
berti lasciava  Sommacampagna  e  continuava  il  suo  viaggio. 

(1)  Vedi  Operette  politiche,  raccolte  da  G.  Massari.  Capolago  1851,  toI.  IU 
pag.  60»  61,  62,  63. 
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CAPITOLO  XV. 

CSIobertl  a  Cremoiia  ed  In  altre  cltCA. 

Ai  14  di  maggio  il  nostro  viaggiatore  mosse  dal  campo 
di  Carlo  Alberto  alla  volta  di  Cremona^  dove  lo  aspettavano 
nuove  ovazioni  ed  accoglienze  assai  entusiastiche.  La  sera 
di  detto  giorno  giungeva  in  quella  città  parata  a  festa,  il- 
luminata, in  balia  di  un  entusiasmo  che  pareva  delirio  ;  ebbe 
applausi  infiniti,  gli  staccarono  i  cavalli  dalla  carrozza.  Nel- 
rindirizzo  di  ringraziamento  diceva  ai  Cremonesi:  e  Mi  avete 
i  accolto  ed  onorato  con  si  magnifica  cortesia  e  con  tanta 
I  amorevolezza  che  mi  faceste  morire  sulle  labbra  i  ringra- 
friamenti  (1).»  Poi  coglieva  la  propizia  occasione  per  in- 
femrare  quella  popolazione,  già  tanto  bene  disposta,  ad  at- 
tuare al  più  presto  l'unione.  «Gli  stranieri  (e  non  parlo  solo 
fèirAustria)  veggono  di  mal  occhio  l'instituzione  di  un 
(  regno  italico  e  son  pronti  a  cogliere  ogni  occasione  per 
impedirla.  Il  menare  la  conclusione  in  lungo  accresce  le 
cloro  speranze  e  scema  le  nostre.  Cosa  fatta  capo  ha,  dice 
tun  antico  proverbio  che  è  regola  di  sapienza  negli  affari 

«distato  e  nei  tempi  di  pericolo Per  quanto  io  vada  su- 

«  perbo  del  vostro  amore ,  non  posso  illudermi  a  segno  di 
«credere  che  gli  applausi  non  fossero  indiritti  principal- 
«  mente  all'idea  dell'unità  italica,  onde  io  sono  debolissimo, 
«ma saldo  e  sincero  patrocinatore  (2).  > 

A  Cremona  ebbe  il  piacere  di  conoscere  personalmente 
<iuel  buon  sacerdote  tanto  sollecito  e  benemerito  della  edu- 
cazione popolare  che  fu  Ferrante  Aporti.  Carlo  Alberto  gli 
viveva  dato  l'incarico  espresso  di  annunziare  all'onorando 
ecclesiastico,  com'egli  lo  avesse  scelto  ad  arcivescovo  della 
feesi  di  Genova  in  surrogazione  del  defunto  cardinal  Xa- 
dini  (la  nomina  dell'Aporti  non  venne  poi  sanzionata  dalla 
.   corte  di  Roma),  e  Gioberti  lietissimamente  adempì  il  grato  in- 

(0  Vedi  Operette  politiche,  raccolte  daG.  Massari.  Capolago  i851«pag.  63. 
W  Ibid,,  pag.  65, 66. 
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carico.  Il  giorno  dopo  la  di  lui  partenza  TAporti  gli  seri- 
veva  la  lettera  seguente  : 

f  Veneratissimo  Gioberti^ 

e  I  più  bei  giorni  della  mia  vita  furono  il  14  e  15  maggio, 
e  ne'  quali  per  la  prima  volta  mi  fu  dato  conoscerla  di  per- 
e  sona ,  e  godere  della  dolcissima  e  grave  di  lei  conversa- 
c  zione,  il  qual  bene  da  lungo  tempo  desiderava.  L'essersi 
e  poi  commossa  la  patria  mia,  clero,  ogni  classe,  ogni  età, 
e  sin  la  fanciullezza,  ad  onorarla,  mi  colmò  di  gioia  e  spe- 
e  ranze  lietissime.  Di  gioia,  perchè  l'assorgere  delle  piùil- 
c  lustri  città  co'  più  vivi  plausi  all'apparire  di  lei  solamente 
e  noto  per  gli  scritti  egregi  diveniva  compenso  ai  lunghi  af- 
c  fauni  patiti.  Di  speranze  lietissime,  perchè,  sendo  questa 
<  la  prima  primissima  volta  che  il  popolo  tributa  onori  q 
e  plausi  al  merito  della  mente  educatissima  e  coltissima  e 
e  all'affetto  leale  alla  verità,  manifesta  giudizio  e  cuore  volto 
e  già  ad  estimare  le  due  supreme  qualità  che  distinguono 
d'uomo  fatto  ad  imagine  di  Dio,  la  quale  ei  deve  far  ri- 
€  splendere  in  sé  per  ischietto  discernimento  ed  amore  alla 
€  verità  e  virtù.  Quindi  accetto  a  tutto  rigore  la  sentenza, 
€  in  cui  uscirono  alcune  buone  donne  del  nostro  volgo  che, 
€  discorrendo  dell'arrivo  di  Gioberti,  dissero  :  la  città  si  com- 
€  muove  per  l'arrivo  fra  noi  del  gran  profeta.  Ed  ella  è  ve- 
€  ramente  profeta,  cioè  studioso  unicamente  e  libero  annun- 
€  ziatore  del  vero  che  è  sempre  divino.  Prosegua  adunque 
€  l'alta  missione  a  prò  d'Italia  risorgente,  la  quale  ha  hi- 
€  sogno  di  ben  disciplinare  mente  ed  affetti,  e  di  fissare  la 
€  sua  fede  che  a  somma  ventura  nostra  è  cattolica  per  ra- 
€  gioni  di  fatti  altamente  dimostrativi  e  di  prestarle  cosi 
€  ossequio  ragionevole,  come  vuole  l'apostolo,  non  già  per 
€  semplice  tradizione  domestica  o  pubblica.  Il  di.  lei  noma  e 
f  già  immortale  e  verrà  per  certo  ricordato  dai  posteri  con 
f  sincera  gratitudine  e  venerazione,  perchè  incarnato  alla 
«  rigenerazione  della  patria  sospirata  da  secoli. 

f  Dacché  ella  si  trova  in  Genova ,  dove  pare  che  Iddio 
f  voglia  condurmi  (seppur  vinto  dalle  preghiere  che  a  lui  di- 
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€  rigo,  ben'  persuaso  di  mia  insuf&cienza,  non  disporrà  al- 

t  irimenti)^  mi  raccomandi  all'aiuto  ed  alla  schietta  coope- 

trazione  di  tutti  i  buoni  del  clero  e  d'ogni  ordine.  In  tutte 

t  le  italiane  città  la  carità  si  è  larga  e  generosissima,  e  6e- 

f  nova  in  ispecie  ne  offre  documenti  e  monumenti  animi- 

c  randi.  Però  la  carità  di  spirito^  quella  che  educa  il  po- 

c  vero  a  ragionevolezza^  verità  lealmente  cristiana,  industria 

I  giusta  ed-  operosità,  non  è  in  proporzione  coll'universale 

f  sviluppo  delle  intelligenze ,  che,  lasciato  senza  direzione, 

9  travia,  e  quindi  non  è  in  proporzione  coi  veri  bisogni  so- 

c  ciali  e  religiosi  dei  tempi.  A  diffonderla  salutarmente  è 

f  necessario  che  tutti  i  più  saggi  ed  autorevoli  per  lumi  o 

ccondizione  ne  comprendano  il  dovere  e  cooperino  agli 

f  sforzi  che  io  metterò  a  promuoverla. 

(  Bramerei  altresì  conoscere  quali  studi  esistano  in  semi- 
fQarìo,  e  quali  aiuti  pecuniari  siano  in  e^so  preparati  ai 
e  poveri  fomiti  d'ingegno  che  amassero  dare  il  loro  nome 
cai  clero.  Senza  educare  ed  istruire  il  clero  nella  eminente 
i  scienza  e  carità  di  Cristo  Signore  niun  bene  può  sperarsi 
(di  operare  sulle  menti  e  sulla  condotta  morale  e  sociale 
(  del  popolo ,  cui  dev'essere  precipuamente  maestro  ed,  in 
(quanto  il  comporta  l'umana  debolezza,  anche  modello  pra- 
(lico.  Quindi  ne  farei  prezioso  tesoro,  ov'ella,  ottenute  le 
(  cognizioni  di  fatto,  m'aggiungesse  le  proprie  idee  e  le  di- 
(  rezioni  più  efficaci  che  sola  la  di  lei  sapienza  può  dare.  Se 
(  potrò  sapere  ove  prenderà  stanza  in  Roma,  e  me  lo  per- 
( metterà,  le  invierò  un  mio  piano  di  studi  ecclesiastici, 
(  perchè  lo  riveda  e  ne  faccia  quell'uso  che  le  indicherò. 

f  Accerti  poi  tutti  che  io  vivrò  per  gli  altri  non  per  me 
(Stesso,  inteso  interamente  a  promuovere  e  rinvigorire  la 
^carità  fraterna  che  sola  ci  fa  vivere  in  Dio  e  fa  essere  Dio 
(m  noi^  a  detta  dell'apostolo  Giovanni.  Li  saluti  tutti  nel 
(Signore,  ed  in  ispecie  quelli  del  clero  secolare  e  regolare, 
(  e  delle  varie  classi  patrizie  e  cittadine  che  si  proferiscono 
(amici  miei,  ne'  quali  confido  assaissimo. 

«  Dacché  ella  mi  diede  tante  prove  di  efficace  benevolenza, 
t  assumendo  la  difesa  del  mio  operato  nell'educazione  del- 
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cTinfanzia  (speranza  vera  della  religione  e  della  patria)  e 
e  del  popolo  (condotto  insino  ad  ora  con  superbo  disprezzo 
€  e  deturpato  colla  più  crassa  ignoranza  con  grave  danno 
e  della  chiesa  e  dello  stato),  me  la  continui  che  io  certa- 
c  mente  le  sono  gratissimo ,  e,  come  vissi,  vivrò  sempre  pe- 
c  netrato  della  maggior  venerazione. 

€  PS.  Airabate  Baracco  tante  cose  di  affettuosissima  stima. 

«jCremona,  16  macG^o  1848. 

€  Suo  devotissimo  ed  aff.  amico 
f  Ferrante  Aporti.  » 

Da  Cremona  Gioberti  andò  a  Piacenza,  dove  non  furono 
meno  splendide,  né  meno  entusiastiche  le  accoglienze.  Espri- 
meva la  sua  gratitudine,  svolgendo  il  tema  prediletto  della 
pronta  unione,  e  Ogni  altro  ringraziamento,  diceva  ai  Pia- 
c  centini  nel  suo  indirizzo,  mi  parrebbe  men  degno  di  voi, 
K  e  poco  conforme  al  sentimento  che  debbo  avere  di  me  me- 
c  desimo  ;  quasi  che  io  credessi  che  gli  onori  fattimi  si  ri- 
c  ferissero  alla  mia  persona,  anziché  a  quell'idea  dell'unione 
e  italica,  onde  io  sono  banditore  ineloquente  e  voi  foste  ar- 
«  diti  e  generosi  parteggiatori  (l)i  > 

A  Piacenza  gli  fu  significato  il  vivo  desiderio  che  gli  abi- 
tanti della  vicina  Parma  avevano  di  vederlo  tra  le  mura  della 
loro  città,  e  non  indugiò  ad  appagarlo.  Fu  ricambiato  della 
sua  condiscendenza  con  dimostrazioni  di  riverenza  e  di  af- 
fetto indescrivibili.  Nel  viaggio  da  Piacenza  a  Parma  si  fermò 
qualche  momento  a  Borgo  San  Donnino ,  e  non  é  a  dire  eoa 
quanta  eifusione  quei  buoni  abitanti  lo  acclamassero  e  lo  sa- 
lutassero. Egli ,  rendendo  grazie,  volgeva  tutto  al  bramato 
fine,  e  si  rallegrava  di  quelle  accoglienze,  perché  gli  sim- 
boleggiavano l'amore  delle  popolazioni  alla  causa  nazionale. 
Ai  Parmigiani  diceva  che  essi  lo  avevano  fatto  ricredere  dal- 
l'errore e  che  il  sentimento  della  unità  nazionale  e  quindi  il 
€  desiderio  dell'unione  fossero  men  vivi  nelle  metropoli  che 
€  nelle  provincie.  Le  grida  di  gioia  e  le  squisite  onoranze 

(ì)  Vedi  Operette  politiche,  raccolte  da  G.  Massari.  Capolago  1851,  pag.  69. 
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m»  cnritàmo  Pierino, 

Smo  in  PantTfiDOJ,  arrìaio  alla  rolta  di  C>»OTa*  ma  <wr.finv> 
io  qoesia  ^ia  apexmizia  ahi  torreciì  iicpos^ìh.li  a  p3a«:br^.  Noa 
ti  fao  pia  scritto  p?r  difrtio  ci  tempo.  Ec^ccii  in  hrfv^  il  sj^ 
gotto  de!  nìo  vxargio.  L'uliìmo  Ricreo  cbe#if  ni  a  Sommacam- 
pagoa  le  case  del  caiDf»o  p'^rjarono  inìi;lìoramento.  Io  arerà 
parlato  al  re  eoa  rispettosa  fnmciiezza  dei  maLomorì  che  co- 

(4)  Tedi  Operette  politiche,  raccolte  da  G.  lUsuiri.  toL  II.  p&g.  6$,  70. 
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va  vano  neiresercito  riguardo  alla  insufficienza  dei  capi.  Poco 
prima  di  partire  mi  venne  assicurato  in  confidenza  cbe  la  rimo- 
zione del  K era  decisa.  Vidi  il  Franzini  ;  ebbi  seco  un  col- 
loquio e  ne  fui  contentissimo.  Mi  fermai  qualche  tempo,  prose- 
guendo il  viaggio,  in  Cremona  e  Piacenza.  Le  fqste  che  ne 
ricevetti  furono  indicibili.  Lo  spirito  delle  due  provincie  è  ec- 
cellente. Esortai  Cremona  con  pubblico  scritto  ad  accelerare  Tatto 
di  unione,  ancorché  Milano  indugiasse,  e  dredo  che  essa  come 
Brescia  non  tarderanno.  Il  brio  e  il  fervore  di  tali  due  popo- 
lazioni è  impossibile  a  descrivere.  Da  Piacenza  volevo  andar  di- 
filato a  Genova  per  Tortona  e  Voghera.  Ma  dovetti  condiscen- 
dere al  desiderio  mostrato  dai  Piacentini  che  facessi  una  gita 
a  Parma.  L'accoglimento  e  il  trattamento  che  ci  ebbi  non  fii 
privato,  ma  regio.  In  mezzo  a  tali  dimostrazioni  io  poveretto 
dubito  talvolta  della  mia  identità  personale.  Intervenni  in  Parma 
a  una  rappresentazione  scenica,  nella  quale  Carlo  Alberto  fa 
acclamato  principe.  I  registri  in  breve  saranno  chiusi,  e  nos 
si  dubita  dell'esito.  Lo  zelo  dei  Parmigiani  per  l'unione  non  la 
cede  a  quello  di  Brescia,  Cremona  e  Piacenza.  Scrissi  ai  Reg- 
giani, non  potendo  per  ora  visitarli.  Domani  >   se  il  tempo  lo 
permetterà,  partirò  per  Genova.  La  mia  salute  è  ottima,  ben- 
ché sia  stanchissimo.,  e  duri  la  raucedine.  Questa  mi  impedisce 
di  parlamentare,  e  mi  è  d*uopo  scrivere.  In  ogni  luogo  dove 
mi  soffermo  scrivo  un  discorso   analogo  alla  circostanza  e  lo 
stampo.  Baracco  sta  bene  e  ti  saluta.  Scusa  la  fretta.  Saluu 
caramente  i  comuni  amici,  e  in  ispecie  il  Buoncompagni  e  i  doe 
ministri  liguri.  Ti  raccomando  di  persuadere  gli  scrupoloisi  che 
non  temano  le  parole.  Tutto  andrà  bene.  Dio  è  con  noi. 

Di  Pontremoliy  18  maggio  18&S. 

Tutto  tuo  di  cuore  Gioberti. 

PS.  Il  municipio  di  Brescia  mi  regalò  una  copia  stupenda 
dei  monumenti  bresciani.  Non  potendo  portarla  meco,  la  mandai 
a  Torino  sotto  il  tuo  indirizzo.  Ti  prego  a  non  dimenticare  di 
far  trasportare  nelle  rimesse  del  ministero  il  calesse  impresta* 
tomi  dal  marche^  Brignole-Sale,  il  quale  mi  disse  di  volerlo 
vendere  al  governo  piemontese. 

I  Pontremolesi  gareggiarono  con  gli  abitanti  delle  altre 
città  fino  a  quel  momento  percorse  da  Gioberti  nel  dimo- 
strargli i  loro  sensi  di  affetto  e  di  gratitudine.  NelFattestare 
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con  apposito  indirizzo  i  suoi  sensi  riconoscenti,  si  rallegrava 
con  essi  delia  unione  con  la  Toscana,  e  li  lodava  di  aver  ri- 
fuggito dallo  spirito  municipale  :  «e  In  questo  punto  il  mag- 
c  gior  nemico  d'Italia,  maggiore  del  Tedesco  medesimo,  per- 
e  che  questo  ci  combatte  con  armi  impotenti  e  quello  colle 
€  lusinghe.  E  perciò  è  funesto  il  nome  di  repubblica,  come 
e  quello  che  sveglia  e  seco  adduce  il  genio  e  gli  scismi  mu- 
«nicipali.  Lode  a  voi,  Pontremolesi,  che  non  vi  lasciaste  se- 
(  durre  alle  larve  ingannévoli  e  ad  un  falso  amore  di  patria, 
4  6  che  riconosceste  la  vera  patria,  non  mica  nella  città  e 
«nella  provincia,  ma  nella  nazione.  Affratellandovi  colla 
\     (Toscana,  voi  faceste  un  passo  verso  l'unità  italica,  e  siete 
«quindi  benemeriti  di  tutta  la  Penisola  (1).  ì> 

Da  Pontremoli  prosegui  il  viaggio  alla  volta  di  Genova. 
Dovunque  sul  suo  passaggio  accorrevano  le  moltitudini  esul- 
I  tanti  a  fargli  onore.  A  Sarzana  fu  festeggiatissimo;  il  ve- 
scovo della  diocesi  gli  usò  ogni  maniera  di  cortesie  e  lo  volle 
presentare  di  una  tabacchiera  di  argento.  In  ogni  città,  in 
ogni  borgata,  nelle  campagne,  la  presenza  di  Vincenzo  Gio- 
berti era  un  evento  desiderato  e  festeggiato  come  la  vittoria. 


CAPITOLO  XVI. 

Gioberti  presidente  della  Camera  del  deputati. 

Mentre  Gioberti  andava  proseguendo  con  la  parola  e  con 
gl'indirizzi  nelle  diverse  città  d'Italia  l'apostolato  nazionale, 
la  sessione  legislativa  era  inaugurata  a  Torino,  e  compiuta 
laverificadei  poteri  dei  suoi  componenti,  la  camera  dei  de- 
putati procedeva  alla  scelta  del  suo  presidente.  Era  nella  tor- 
nata del  giorno  di  martedì  16  maggio.  Non  si  tosto  l'avvocato 
Fraschini,  presidente  seniore,  invitava  i  suoi  colleghi  a  de- 
porre nell'urna  dello  scrutinio  le  loro  rispettive  schede  col 
.  nome  del  collega  a  cui  intendevano  conferire  il  supremo 
•  onore  di  essere  il  moderatore  delle  loro  discussioni,  sorgeva 
il  deputato  Riccardo  Sineo ,  il  quale  rifletteva  non  esservi 

(M  V.  Operette  politiche,  raccolte  da  G.  Massari,  yol.  Il ,  pag.  75,  76.  Ca-^ 
foligo  i88i. 
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nessun  impedimento  a  procedere  alia  votazione  in  forms 
pubblica,  e  proponeva  si  avesse  per  acclamazione  ad  innal- 
zare Vincenzo  Gioberti  alla  di^^ità  di  presidente.  A  quella 
proposta  fu  uno  scoppio  di  applausi  e  di  evviva  a  Gioberti 
in  tutta  Taula;  non  una  voce  si  levò  a  contraddirla.  Il  conte 
Federico  Sclopis,  guardasigilli,  con  brevi  e  belle  parole  ri- 
cordò  le  virtù  di  Gioberti,  i  grandi  servizi  per  lui  resi  alte 
patria,  e  calorosamente  si  associò  alla  proposta  del  Sineo,  li 
quale  fu  dairassemblea  sanzionata  alla  unanimità  fra  gliap* 
plausi  dei  membri  astanti.  Fu  un  momento  sublime  :  era 
ritalia  che  iniziava  la  sua  vita  libera  con  un  atto  concorde 
di  gratitudine  al  più  grande  dei  suoi  figli. 

Il  primo  vice-presidente  della  camera,  il  professore  Felice 
Merlo,  si  affrettava  a  trasmettere  la  partecipazione  officiale 
della  decisione  dell'assemblea  al  Gioberti,  e  Taccompagna^a 
con  poche  righe,  nelle  quali  esprimeva  i  sensi  della  sua  prò* 
pria  soddisfazione  amichevole.  Ecco  queste  lettere  : 

€  Esimio  concittadino^ 

d  In  adunanza  del  16  corrente  questa  camera  dei  depo» 
«  tati,  che  già  si  gloriava  di  avervi  nel  suo  seno,  vi  elesse 
(c  con  unanime  acclamazione  a  suo  presidente.  La  sponta- 
«  neità  e  la  gioia  di  quell'atto  solenne,  l'applauso  universidft 
e  con  che  fu  accolto  dovunque,  attestano  che  voi  siete  noa 
<  solo  ammirato  come  filosofo  e  gran  cittadino,  ma  eziandio 
4r  amato  come  benefattore  della  patria. 

«  Affrettatevi  adunque  a  venire  in  mezzo  a  questi  eletti  del 
«  popolo ,  che  sono  impazienti  di  darvi  l'amplesso  fraterna 
«  e  di  avervi  auspice  e  guida  dei  loro  lavori. 

«  Onorato  io  della  vice-presidenza  assieme  all'avvocato  Da^ 
a  marchi ,  tanto  più  apprezzo  questo  pegno  di  benevolentt 
«  de'  miei  colleghi,  da  che  mi  fa  un  dovere  di  partecipane 
((  una  determinazione  che  era  nel  desiderio  di  tutti  i  Subai* 
«  pini,  e  che  avrà  un'eco  d'encomio  in  tutta  l'Italia. 

M  Torino,  49  maggio  i8&8. 

a  II  vice-presidente  della  camera  dei  defpuMi 
«  Felice  Merlo.  ^ 
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«  Carissimo  amico, 

e  Non  voglio  lasciar  partire  la  qui  unita  lettera  ufficiale, 

e  senza  darti  un  addio,  senza  dirti  che  racclamazione,  la 

e  gioia,  il  fremito,  il  tripudio  con  cui  la  camera  dei  depu- 

c  tati  ed  il  pubblicp  accolsero  la  tua  nomina  sono  inespri- 

cmibili,  e  ch'io  ne  fui  commosso  sino  alle  lagrime.  Non  ti 

■     e  parlerò  della  nuova  mia  condizione  derivatami,  ne  sono 

[    e  eerto,  dall'onore  della  tua  amicizia  ;  ne  sono  molto  tur- 

;     cbato,  ma  fo  coraggio.  Continua,  mio  caro  Gioberti,  la  tua 

f  gran  missione  ;  il  bene  che  hai  fatto  è  sorprendente,  quello 

<che  farai  sarà  immenso,  ma  intanto  ricordati  sempre  del 

«  Tm  affézionatissimo  Merlo  . 

f  PS.  Ti  abbraccijano  Pinelli ,  Tonello,  Badariotti  e  molti 
<  altri.  1 

Ed  era  ben  giusto  che  il  primo  presidente  del  primo  par- 
iameiito  subalpino,  glorioso  parente  del  parlamento  italiano, 
fosse  l'autore  del  Primato,  I  rappresentanti  delle  popolazioni 
piemontesi  e  liguri  appigliandosi  a  quel  partito  con  tanta 
spontaneità  e  con  tanto  slancio ,  non  solo  erano  i  veridici 
ed  autorevoli  interpreti  dei  sensi  dei  loro  committenti,  non 
solo  scioglievano  un  tributo  della  gratitudine  della  nazione 
terso  il  grand'uomo,  ma  facevano  atto  di  saviezza  civile  e 
di  illuminato  patriottismo,  poiché  davano  da  un  canto  alle 
popolazioni  italiane  l'esempio  della  concardia,  e  dall'altro 
tttestavano  luminosamente  ai  forestieri  come  per  crescere 
di  eventi  e  per  favore  di  fortuna  non  erano  mutati  i  sa  vii 
propositi  degl'Italiani.  La  elezione  di  Gioberti  a  presidente 
della  camera  dei  deputati  significava  la  inalterata  devozione 
^  principio  nazionale  e  monarchico,  e  la  costanza  del  pro- 
ponimento di  tenersi  alieni  dalle  avventatezze  e  dalle  esage- 
nizioni.  Grato  e  consolante  spettacolo  !  Mentre  Carlo  Alberto 
«  l'esercito  piemontese  combattevano  e  vincevano  gli  Au- 
striaci, mentre  Gioberti  di  città  in  città  andava  predicando 
Incrociata  nazionale  ed  inculcando  moderazione  ed  unione, 
1  rappresentanti  del  popolo  corrispondevano  con  le  assennate 
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deliberazioni  all'opera  della  spada  e  della  parola,  e  perché 
i  loro  sensi  non  potessero  venir  fraintesi  da  nessuno,  sce- 
glievano Vincenzo  Gioberti  a  loro  presidente  ! 


CAPITOLO    XVII. 

Gioberti  a  GenoTa. 

I  Genovesi  aspettavano  Gioberti  con  immenso  desiderio; 
il  solo  annuncio  della  prossima  di  lui  visita  componeva  gli 
uomini  a  sensi  di  esultanza  e  di  patrio  entusiasmo  ;  ed  ogni 
giorno  che  trascorreva  senza  che  egli  giungesse  accresceva 
la  universale  ansietà.  La  cattiva  condizione  delle  strade  per 
le  dirotte  piogge  cadute,  la  mancanza  di  pronti  mezzi  di 
comunicazione  facevano  indugiare  l'arrivo  desideratissimo. 
Si  sapeva  che  era  partito  dal  campo,  e  da  un  momento  al- 
l'altro si  supponeva  avesse  a  comparire.  Per  tre  giorni  duri 
l'aspettativa ,  ed  io  che  ne  fui  testimonio  non  ricordo  avere 
giammai  veduto  nella  mia  vita  uno  spettacolo  più  commovente, 
più  sublime  di  quello.  Era  un  interrogarsi  continuo  :  Quando 
viene  ?  Erano  false  voci  :  È  giuntOy  tosto  contraddette  dal  fatto. 
Numerosi  drappelli  di  milizia  cittadina  andavano  fuori  le 
porte  della  città  per  vedere  se  spuntava  di  lungi  qualche  car- 
rozza, e  vedendola  era  un  correre  velocemente  per  chiedere 
se  in  essa  fosse  l'aspettato  viaggiatore.  La  notizia  dei  luttuosi 
casi  del  15  maggia  1848  in  Napoli  aveva  compresi  gli  animi 
di  sdegno  e  di  mestizia,  e  maggiore  si  sperimentava  il  biso- 
gno di  udire  dalle  labbra  dell'apostolo  dell'Italia  qualche  pa- 
rola di  conforto.  Finalmente  nella  notte  di  sabbato  a  dome- 
nica 21  di  quel  mese  i  sonni  degli  abitanti  furono  rotti 
dall'echeggiare  di  grida  giulive,  di  fragorose  acclamazioni: 
Gioberti  era  giunto.  Pigliava  stanza  all'albergo  Féder^  che, 
non  ostante  l'ora  inoltrata,  era  inondato  ad  un  tratto  da 
gente  di  tutte  le  condizioni,  ansiosa  di  contemplare  le  fattezze 
di  colui  che  con  la  magica  parola  aveva  evocata  l'Italia  da' 
sepolcro  secolare.  Le  accoglienze  genovesi  sorpassarono  tutte 
ciò  che  si  poteva  immaginare  :  furono  degne  davvero  delh 
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superba  città  dai  marmorei  edifizi  :  rinuncio  a  descriverle 
partitamente.  Autorità  governative  e  municipali,  militi  e 
scrittori,  uomini  e  donne,  laici  e  sacerdoti,  accorsero  a  por- 
gere i  loro  ossequii  a  Gioberti.  La  sera  del  21  maggio  gli  fu 
fatta  una  magnifica  serenata  in  Piazza  del  Caricamento  :  si 
cantava  il  famoso  coro  àélVErnanif  e  là  dove  dice  :  A  Carlo 
Magno  gloriay  si  surrogavano  le  parole  :  Al  gran  Gio- 
berti gloria,  che  ripetevano  a  coro  cantanti  e  spettatori,  e 
che  ripercotevano  l'eco  delle  colline  e  del  mare.  Era  una  scena 
incantevole;  pareva  di  sognare.  La  mattina  della  domenica, 
dopo  avere  udita  la  messa,  Gioberti  ebbe  il  delicato  pensiero 
di  andare  a  far  visita  alla  madre  di  Giuseppe  Mazzini.  La 
povera  donna  ne  fu  intenerita  oltre  ogni  dire;  fra  tanta  esul- 
tanza, fra  tante  ovazioni,  Gioberti  si  ricordava  di  essere 
figlio ,  e  volgeva  il  pensiero  a  quella  madre  che  pur  molto 
in  quei  giorni  di  gaudio  universale  doveva  patire.  Fra  gli 
ufficiali  della  milizia  cittadina  riconobbe  un  Grondona,  già 
suo  compagno  di  carcere  nel  1833,  è  gli  fece  mille  feste  e 
mille  amorevolezze  ;  quel  valentuomo  piangeva  dalla  tene- 
rezza. Intervenne  ad  una  tornata  del  circolo  nazionale  ri- 
spondendo con  calde  parole  alle  orazioni  che  gli  rivolgevano 
l'avvocato  Gabella,  il  padre  Giuliani  e  l'avvocato  Costa.  Il 
municipio  genovese  si  recò  a  visitarlo  in  corpo  ;  il  clero  lo 
presentò  del  seguente  indirizzo  : 

«  Signore,  ^ 

«  Ogni  città  d'Italia  è  gloriosa  del  vostro  nome,  e  Genova 
«  ora  è  superba  di  salutare  presente  quell'uomo  che  è  ma- 

<  raviglia  del  secolo  e  di  cui  ancor  vivo  già  parla  altamente 
«la storia.  Il  vostro  genio  volle  creare  un'Italia,  e  la  creò. 
«  Colse  una  scintilla  del  fuoco  sacro  che  ardeva  in  Vaticano 
«  e  ne  accese  i  petti  italiani.  Le  vostre  parole  furono  agli  uni 

<  fulmine,  agli  altri  sole  che  redense.  Il  sacerdozio  italiano 
«vide  per  voi  riconquistata  la  sua  dignità,  la  religione  il 
«  suo  impero,  l'Italia  la  sua  indipendenza  e  nazionalità.  Si, 
«la  sua  nazionalità^  la  quale,  avvegnaché  contrastata,  pure 
«sarà,  perchè  propugnata  da  voi,  voluta  dal  cielo  e  da  Pio, 


i 


il8  RICORDI  BIOGBAFIG 

€  voluta  dalle  nostre  armi^  che,  guidate  da  un  re  italiano,  va- 
«  lorosamente  combattono  sui  campi  lombardi. 

<  Si^  Genova  è  superba  della  vostra  presenza,  e  il  clero  si 

<  allieta  di  vedersi  vicino  chi  tanto  ha  nobilitato  la  religione 

<  e  la  patria.  Religione  e  patria  sono  per  voi  i  due  amori 
«  che  sostengono  la  vostra  vita.  Religione  e  patria  sono  e 
d  saranno  i  due  amori  soli  del  sacerdozio  genovese. 

<  Ahi  !  questa  patria ,  ci  vien  detto ,  è  rossa  di  cittadino 
€  sangue  per  mano  del  feroce  Borbone  ;  ma  il  sangue  dei 
«  cittadini  fratelli  non  andrà  invendicato.  Dalle  ringhiere 
e  del  parlamento  tuonate^  o  Vincenzo,  la  parola  di  anatema 
e  sul  capo  di  quel  re,  e  il  popolo  oppresso  ed  infiacchito 
e  metterà  il  ruggito  del  leone  vendicatore  delie  secolari  op- 
€  pressioni. 

«  Genova,  SO  maggio  iShS, 

€  Canonico  Ansaldo  Prospero 
«  Professore  Angelo  Costa 
ff  Prete  Giuseppe  Sganiglià 
«  P.  Giovanni  Maria  Molfino 
«  Prete  Luigi  Battilana 
«  Prete  Pietro  Bonzi 
«  P,  Luigi  Profumo 
«  P.  Carlo  Danovaro.  j> 

A  tante  onoranze  ed  a  tante  amorevolezze  corrispondeva 
con  affabilità  cordialissima;  né  dimenticava  nessuna  delle 
preghiere  che  gli  si  facevano.  Nel  suo  passaggio  per  le  vici- 
nanze di  Fivizzano  quegli  abitanti  lo  avevano  richiesto  della 
sua  intercessione  presso  il  governo  toscano ,  ed  egli  da  Ge- 
nova si  arrecava  a  premura  di  esaudire  il  loro  desiderio, 
scrivendo  questa  lettera  all'amico  Salvagnoli  in  Firenze  : 

Chiarissimo  signore  ed  amico. 

Passando  vicino  a  Fivizzano,  io  ricevetti  da'  suoi  abitanti  in- 
dicibi'i  dimostrazioni  di  affetto  e  di  cortesia.  Essi  mi  richiesero 
di  esporre  al  governo  toscano  un  loro  vivissimo  desiderio ,  il 
quale  si  è  che  una  colonna  di  giovani  ardenti  e  volonterosi  d 
correre  alFesercito  italico  vengano  prima  disciplinati  da  buon 
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l'strattori  negU  ordini  deDa  milizia.  Pregano  quindi  il  governo 
di  mandare  loro  questi  istruttori  ;  e  di  farlo  prontamente,  af- 
finchè non  si  tardi  Padempimento  dei  loro  voti.  Io  non  ho  po- 
tuto rifiatare  di  rendermi  interprete  di  una  domanda  cosi  gè- 
nerosa,  parendomi  questa  un*occasione  propizia  per  esprimere 
a  quegli  egregi  popolani  la  mia  riconoscenza.  Ma  temendo  d'altra 
parte  che  l'ufficio  mi  possa  essere  ascritto  a  temerità,  ricorro 
a  voi,  0  signore,  affinchè  la  petizione  sia  esposta  per  bocca  e 
suggellata  coH'autorità  vostra.  Mi  afBdo  che  non  ricuserete  di 
formi  questo  favore,  come  gentilissimo  che  siete  verso  tutti  e 
affenonato  in  particolare  ai  nobili  abitanti  della  Lunigiana. 
Credetemi  quale  sono  di  cuore  con  alta  stima, 

Genoya,  91  maggio  iSkS, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Msuo  ingresso  in  Genova  era  succeduto  un  lieve  disturbo 
tra  i bersaglieri  della  guardia  nazionale  e  gli  altri  militi. 
Il  capitano  di  quei  ber$ag]ieri ,  il  gióvane  poeta  Emanuele 
Celesia,  ne  dava  contezza  al  Gioberti,  scrivendogli  : 

«  Signore, 

deri^  mentre  la  comune  esultanza  occupava  la  nostra 
«città  per  la  vostra  venuta  fra  noi,  accadeva  tal  fatto  che 
«ne  adombrava  per  alcuni  il  sorriso.  Il  corpo  dei  bersaglieri 
«che  seguitava  il  vostro  legno,  rapito  da  subito  entusiasmo 
«per  voi,  più  che  le  leggi  della  milizia  ebbe  a  cuore  la  vo- 
«  stra  persona  ;  e  più  non  curando  le  armi  che  gli  attra- 
«  versavano  il  passo,  inondava  l'atrio  del  vostro  albergo. 

«Di  questo  involontario  obblio  della  militar  disciplina 
«menò  scalpore  la  guardia  ch'era  a  custodia  del  loco,  e 
«forse  alcuni  fra  i  bersaglieri  andrebbero  incontro  a  qual- 
«che  rammarico,  ove  voi,  generoso,  non  interponeste  i  vo- 
«stri  subiti  uffizi.  I  quali,  nella  mia  qualità  di  capitano  dei 
«bersaglieri,  devotamente  vi  raccomando  a  non  diniegarci, 
«poiché  il  vostro  passaggio  per  le  italiane  città  non  deve 
*  lasciar  orme  che  non  sieno  di  gioia. 

«Mentre  Genova  tutta  v'acclama  l'eroe  del  pensiero,  il 
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«  corpo  dei  bersaglieri  unirà  a  un  tal  sentimento  quello 
€  eziandio  d'un'eterna  riconoscenza. 

«  Genoya,  21  maggio  18&8. 

«  Ebianuele  Celesià 
(L  Capitano  dei  bersaglieri.^  - 

Ed  egli,  sen,za  frapporre  indugio,  indirizzava  questa. let- 
tera agli 

Illustrissimi  signori  dello  stato  maggiore  della  civica. 

Ho  udito  con  sommo  mio  rammarica  che,  in  occasione  deUa 
mia  entrata  in  questa  città  illustre,  alcuni  bersaglieri  màncarona 
gravemente  al  loro  debito  verso  la  guardia  civica.  Non  fossù 
loro  esprimere  quanto  mi  dolga  un  tal  caso  succeduto  per  cagion 
mia  ;  giacché  quei  prodi  giovani  errarono  a  causa  del  mio  arriva 
in  ora  impropria  e  per  troppo  affetto  verso  la  mia  persona.  la 
mi  trovo  dunque  essere  il  principale  colpevole;  e  come  tale  prega 
le  SS.  VV.  illustrissime  a  voler  accogliere  benignamente  le  mie 
scuse.  E  avendo>  da  che  sono  in  Genova,  esperimentata  in  mille 
modi  la  cortesia  de*  suoi  cittadini,  sarò  io  temerario,  preganda 
le  SS.  VV.  a  porre  in  dimenticanza  uno  scandalo  che  fu  da  me 
causato,  benché  affatto  involontariamente?  Che  certo  sarei  in- 
consolabile, se  Taccidente  succeduto  lasciasse  qualche  traccia 
dopo  la  mia  partenza. 

Gradiscano,  signori,  i  sensi  di  alta  ammirazione  e  di  viva  gra- 
titudine con  cui  mi  reco  a  onore  di  essere. 

Delle  SS.  VV.  illustrissime, 

Genova»  22  maggio  iSkS, 

Devotissimo  servitore 
V.  Gioberti. 

Prima  di  partire  rendeva  grazie  con  apposito  indirizzo; 
e,  dichiarando  di  non  poter  accettare  il  mandato  legislativo 
conferitogli  dal  III  collegio  di  Genova,  poiché  aveva  già  ac^ 
cettato  quello  di  Torino,  soggiungeva:  «Non  ho  però  inteso 
«di  rifiutarne  quella  parte  che  si  confonde  indissolubil- 
«  mente  col  debito  mio  pel  doppio  rispetto  della  patria  e 
«  della  gratitudine  :  cioè  quello  di  rappresentare  debolmente^ 
«  ma  sinceramente,  le  cose  nostre  (1).  » 

(i)  Vedi  Operette  politiche,  voi.  II,  pag.  80. 
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Volte  e  rinnovate  istanze  gli  vennero  fatte  perchè  accet- 
tasse un  civico  banchetto  e  prolungasse  il  soggiorno  in  Ge- 
nova ;  ma  aveva  già  troppo  indugiato  la  gita  a  Roma  ;  ed  a 
malgrado  del  desiderio  non  potè  compiacere  a  quelle  istanze. 
Deliberò  di  partire  la  sera  del  22  maggio.  Fu  una  nuova  e 
non  più  veduta  ovazione.  Dovè  percorrere  tutta  la  piazza 
del  Caricamento  fra  le  file  della  guardia  nazionale  che  faceva 
ala  e  gli  presentava  le  armi.  Dai  balconi  piovevano  fiori; 
era  un  frastuono  di  evviva  e  di  applausi  straordinari.  Il  te- 
pido clima,  il  sole  che  volgeva  al  tramonto,  il  mare  legger- 
mente increspato,  accrescevano  con  la  vaghezza  della  natura 
Tincanto  di  quella  scena.  Chi  ne  fu  spettatore  non  può  di- 
menticarla, ma  non  può  nemmeno  descriverla.  Al  punto 
d'imbarco  aspettava  un  battello  riccamente  parato  con  do- 
dici rematori,  ciascuno  dei  quali  era  un  capitano  della  ma- 
rineria mercantile  genovese.  Stava  al  timone  un  vecchio  dal- 
l'aspetto maschio,  dal  volto  abbronzato,  ed  atteggiato  come 
nomo  ben  conscio  del  prezioso  carco  afiidato  alla  sua  navi- 
ceUa;  era  un  capitano  che  alcuni  anni  addietro  aveva  con- 
dotto sulla  sua  nave  monsignor  Giovanni  Maria  Mastai  Fer- 
retti, che  andava  nunzio  pontificio  al  Chili.  Quale  coinci- 
denza! Il  porto  era  coperto  di  barchette  di  ogni  dimensione, 
e  piene  zeppe  di  gente  che  ad  ogni  tratto  prorompeva  in 
applausi.  Tutte  le  grosse  navi  ancorate  nel  porto  erano  ad- 
dobbate a  festa  ;  i  cannoni  tuonavano  ;  le  salve  dell'arti- 
glieria accompagnavano,  ma  non  interrompevano  le  grida 
plaudenti.  Il  Lombardo^  che  aspettava  l'inclito  viaggiatore, 
era  magnificamente  imbandierato.  Al  momento  della  par- 
tenza raddoppiavano  gli  applausi  ;  lungo  tuttliTamena  sponda 
echeggiava  il  grido^  nel  quale  mille  e  mille  voci  prorompe- 
vano a  coro,  di  Evviva  Gioberti!  Già  il  battello  a  vapore  sol- 
cava le  onde,  già  si  allontanava  dal  lido,  e  molte  barchette 
ne  seguivano,  finché  fu  possibile,  il  cammino;  ed  i  Geno- 
vesi, agitando  bianchi  pannilini,  davano  un  altro  saluto  al- 
l'ospite amatissimo. 

In  tal  guisa  Genova,  con  magnificenza  tutta  sua,  onorava 
Vincenzo  Gioberti;  ed  onorando  lui,  rendeva  omaggio  alla 
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potenza  dell*  intelletto,  della  parola,  della  virtù  e  del  patriot- 
tismo; a  quella  potenza^  a  cui  è  debito,  e  testimonio  non 
dubbio  di  civiltà,  inchinarsi. 


CAPITOLO  XVIII. 

Gioberti  a  Livorno. 

Da  Genova  a  Livorno  il  viaggio  fu  felicissimo,  e  compito 
in  poche  ore.  NelFapprodare  a  quella  spiaggia,  quantunque 
fosse  di  buon  mattino,  già  si  scorgeva  insolito  movimentOi 
Immantinenti  si  avvicinava  una  barca,  dalla  quale  salivaiM 
sul  Lombardo  due  uomini ,  che  vollero  essere  i  primi  a  sa- 
lutare il  sommo  Italiano.  Erano  il  marchese  Salvatore  di 
Villamarina,  rappresentante  diplomatico  del  redi  Sardegna 
presso  la  corte  di  Toscana  ;  e  Vincenzo  Salvagnoli,  venuto 
a  bella  posta  da  Firenze  ad  ossequiare  l'uomo  illustre,  ad 
abbracciare  il  maestro  e  l'amico.  Voleva  proseguir  subito 
il  viaggio,  ma  gli  fu  forza  arrendersi  all'invito  di  pasr 
sare  almeno  alcune  ore  in  Livorno.  Scese  a  casa  del  con* 
sole  sardo,  collocata  in  quella  via  che  allora  chiamavasi  Yìa 
Grande,  ed  oggi  si  chiama  Via  Vittorio  Emanuele.  Da  Pisa, 
da  Empoli,  da  Firenze,  da  Siena,  da  Lucca  e  da  altre  città 
e  borgate  della  Toscana  erano  venute  moltissime  persone  per 
vedere  Gioberti  ;  ed  egli  con  tutte  si  intrattenne  amorevol- 
mente e  conversò  alla  buona.  Gli  fu  di  particolare  soddisfii- 
zione  il  conoscere  di  persona  Silvestro  Centofanti  ed  altri 
onorandi  professori  del  celebrato  ateneo  pisano,  i  quali  in 
quel  momento  dimenticavano  e  forse  benedicevano  il  dolore 
che  sperimentarono  allorché  pochi  anni  prima  avevano  in- 
darno sperato  di  annoverarlo  tra' loro  colleghi.  Il  granduci 
Leopoldo  spedi  a  bella  posta  a  Livorno  il  marchese  CosinK 
Ridolfi,  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  per  porgergli 
i  suoi  complimenti  ed  offrirgli  in  suo  nome  le  insegne  d 
commendatore  dell'ordine  di  San  Giuseppe.  Gioberti  gràd 
l'onorificenza ,  perchè  gli  parve  indizio  di  sensi  nazionali 
ed  usò  i  dovuti  ed  affettuosi  riguardi  al  Ridolfi,  tanto  be 
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nemerito  delle  scienze  e  dell'  Italia.  Andò  a  far  visita  al  ve- 
scovo ed  al  governatore.  Il  popolo  accalcato  per  le  vie  bra- 
mava udire  le  sue  parole;  ed  egli,  per  soddisfare  TafTettuosa 
brama,  non  potendo  per  la  stanchezza  del  viaggio,  per  la 
commozione  e  per  la  naturai  debolezza  della  voce ,  arrin- 
gare la  moltitudine,  dettò  un'allocuzione,  che  fece  leggere  a 
me  dal  balcone  della  casa  dov'era  alloggiato.  Ben  sapeva 
come  a  Livorno  più  che  altrove  incontrassero  favore  le  idee 
repubblicane,  e  quindi  stimò  doverne  far  cenno  nel  suo 
discorso,  e  dimostrare  come  mal  si  sarebbe  provveduto  alle 
sorti  dell'Italia  promuovendo  l'attuazione  di  quelle  idee. 
Gioberti  non  andava  in  busca  di  ovazioni  e  di  applausi ,  ma 
dalle  ovazioni  e  dagli  applausi  che  riscuoteva  si  affrettava  a 
trarre  vantaggio  per  la  causa  che  tanto  gli  stava  a  cuore. 
e  Unico  spediente  della  monarchia,  diceva  ai  Livornesi,  per 
cconservarsi,  si  è  l'essere  più  giusta  e  popolare  delle  repub- 

I  Miche Se  v'ha  chi  pensi  altrimenti,  guardi  alla  Francia 

ceda  Napoli.  Che  avvenne  al  Borbone  della  prima,  e  che 
f  sarà  per  accadere  a  quello  della  seconda?  Tal  è  la  sorte 
e  inevitabile  dei  principi  che  dimenticano  le  condizioni  dei 
(Qoovi  tempi  e  fondano  altrove  la  loro  potenza  che  nel- 
d'amore  deiruniversale.  Ora  tornando  a  voi,  Livornesi, 
idico  che  quanto  vi  torna  a  lode  l'essere  di  genio  repubbli^ 
f  cani,  tanto  vi  farebbe  ingiuria  chi  vi  stimasse  fautori  della 
(repubblica.  E  come  potreste  anteporre  questa  forma  di 
e  vivere  politico  a  quella  che  viene  illustrata  dai  regni  rifor- 
tmatori  e  mitissimi  di  Pio,  di  Leopoldo,  dal  senno  civile  e 
(dalla  spada  eroica  di  Carlo  Alberto?  Qual  è  il  generoso  che 
(Oserebbe  parlare  di  repubblica,  mentre  un  re  salvatore  sfida 
(ad  ogni  istante  i  più  gravi  pericoli  per  fondare  il  regno  ita- 
(lico  e  dare  alla  Penisola  l'unità  nazionale?  (1)  p 

Con  queste  parole  Gioberti  rispondeva  anticipatamente  a 
coloro  i  quali  poi  lo  accusarono  di  aver  fatto  un  viaggio  at- 
traverso l'Italia  per  commuovere  ed  agitare  le  popolazioni; 
laddove  invece  egli  non  si  lasciò  mai  sfuggire  l'occasione  di 

(4)  Vedi  Operette  politiche,  voi.  II,  pag.  8&-85. 
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dire  altamente  il  pensier  suo  e  di  porgere  alle  popolazioni 
consigli  informati  da  quei  principii  di  temperanza  civile, 
nella  cui  attuazione  giustamente  ravvisava  l'ancora  di  sal- 
vezza per  r  Italia. 

Sul  finire  del  giorno  23  maggio  tornò  ad  imbarcarsi.  La 
popolazione  livornese  lo  accompagnò  fino  al  lido  con  le  sue 
acclamazioni.  Gli  amici  vennero  a  stringergli  la  mano  sul 
Lombardo^  augurando  dalla  sua  gita  a  Roma  nuovi  vantaggi 
e  nuovi  benefizi  alla  causa  italiana. 


CAPITOLO    XIX, 

Gioberti  a 


Non  meno  prospero  del  viaggio  da  Genova  a  Livorno  k 
quello  da  Livorno  a  Civitavecchia,  dove  il  Lombardo  giunse 
la  mattina  dei  24  maggio.  Erano  inconsapevoli  gli  abitanti 
della  illustre  visita  che  stavano  per  ricevere,  e  quindi  non 
avevano  fatto  nessun  apparecchio  ;  però,  quando  si  diffose 
in  città  la  notizia  che  a  bordo  del  battello  poc'anzi  giunto 
v'era  nientemeno  che  Vincenzo  Gioberti ,  essa  venne  lieta- 
mente accolta,  ed  in  un  batter  d'occhio  la  città  prese  aspetto 
festivo.  Fu  una  dimostrazione  improvvisata,  e  quindi  tanto 
più  significante.  La  folla  plaudente  accompagnò  la  carrozza 
che  conduceva  Gioberti  a  Roma  per  un  pezzo  fuori  le  mura 
di  Civitavecchia. 

A  Palo,  mentre  si  cangiavano  i  cavalli,  qualcuno  di  quei 
popolani  arguì  dalla  somiglianza  che  correva  tra  i  ritratti 
di  Gioberti  ed  uno  dei  viaggiatori  che  erano  in  quella  car- 
rozza, che  quel  viaggiatore  fosse  Gioberti  in  persona.  I  di 
lui  ritratti  erano  diffusi  a  migliaia  in  tutte  le  città  e  villaggi 
della  nostra  Penisola,  e,  quantunque  nessuno  di  essi  fosse 
fedele,  perchè  allora  non  ci  erano  le  fotografie,  pur  nondi- 
meno si  colpiva  qua  e  là  qualche  tratto  di  somiglianza,  e  i 
lontani  potevano  farsi  un'idea  delle  sembianze  del  nostro  fi- 
losofo. Alle  interrogazioni  di  quel  buon  popolano  che  ci  chie 
deva  se  davvero  Gioberti  fosse  in  quella  carrozza,  ci  fu  im- 
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possibile,  a  malgrado  del  suo  divieto,  di  rispondere  nega- 
tivamente ;  ed  appena  dicemmo  di  si,  n'ebbero  contezza  tutti 
gli  abitanti  di  Palo,  e  fu  una  scena  improvvisata  di  applausi, 
di  battimani,  di  augurii,  che,  per  la  semplicità  e  per  la  spon- 
taneità con  cui  venne  fatta,  destava  profonda  commozione. 
Finalmente  verso  le  i  pomeridiane  giungeva  in  Roma,  en- 
trando per  porta  Cavalleggieri.  L'ufiBziale  di  polizia  che  era 
incaricato  della  vidimazione  dei  passaporti ,  avendo  letto  il 
nome  di  Gioberti ,  si  diede  premura  di  avvertirne  quanti 
colà  erano  o  per  caso  passavano,  sicché,  non  ostante  che  la 
carrozza  muovesse  rapidamente  verso  V Albergo  d'Inghilterra, 
dove  Gioberti  aveva  divisato  di  scendere ,  a  Ponte  Santan- 
gdo  venne  raggiunta  da  molti  e  molti  che,  anelanti  e  cor- 
rendo, gridavano  a  tutta  gola  Evviva  Gioberti  /In  un  attimo 
l'annunzio  del  fausto  arrivo  si  diffuse  per  Teterna  città,  e 
Gioberti ,  essendosi  recato  dopo  pochi  minuti  di  riposo  al 
palazzo  in  Via  del  Corso,  dove  teneva  stanza  il  marchese  Do- 
menico Pareto,  ministro  plenipotenziario  del  re  presso  la 
santa  sede,  fu  acclamato  dalla  popolazione  con  tutto  il  fer- 
vore e  lo  slancio  di  cui  essa  è  capace.  Fu  costretto  ad  uscir 
sol  balcone  ;  la  sua  vista  destò  una  salve  di  applausi  senza 
fine.  La  sera  la  piazzetta,  dov'è  collocalo  V Albergo  d'Inghil- 
terra, e  le  vie  adiacenti  erano  ingombre  di  gente  ;  la  banda 
musicale  della  guardia  civica  suonava  allegre  melodie  ;  la 
moltitudine  giuliva  alternava  i  canti  degli  inni  nazionali  con 
gli  evviva  all'ospite  illustre;  numerose  faci  rischiaravano  la 
piazza  e  le  vie,  e  col  vivo  chiarore  rendevano  lo  spettacolo 
più  bello,  più  pittoresco.  Quelle  dimostrazioni  si  rinnova- 
rono parecchie  altre  sere.  Dal  momento  dell'arrivo  fino  a 
qnello'  della  partenza  un  drappello  di  guardia  civica  faceva 
il  servizio  di  onore  alla  porta  dell'albergo.  Tutti  gli  ordini 
della  popolazione  romana ,  tutte  le  corporazioni  fecero  la 
loro  dimostrazione  in  onore  del  Gioberti.  I  professori  del- 
Tuniversità  della  Sapienza  scrissero  il  di  lui  nome  nell'albo 
universitario,  e  celebrarono  con  apposita  solenne  cerimonia 
la  inscrizione.  Il  municipio  gli  conferi  la  cittadinanza,  ed 
ordinò  che  la  Via  Borgognona  s'intitolasse  d'allora  in  poi 
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Via  Gioberti  !  Una  lapide  fu  collocata  nella  sala  delFalbergo, 
sulla  quale  leggevasi  una  iscrizione  commemorativa  del  sog- 
giorno di  Gioberti.  La  guardia  civica  diede  magnifiche  feste  ; 
una  rassegna  in  onor  suo  venne  fatta  nella  villa  Piombino. 
Tutti  i  circoli  di  Roma  (erano,  se  mal  non  ricordo,  quattro, 
il  Circola  romano y  cioè,  il  Circolo  popolare ^  il  Circolo  id 
commercianti ,  il  Circolo  delle  arti)  tennero  per  riceverlo 
speciali  adunanze.  Da  mane  a  sera  le  sue  stanze  erano  in- 
gombre di  persone  che  desideravano  di  porgergli  i  loro 
omaggi:  erano  cardinali,  prelati,  monaci,  ecclesiastici^ pa- 
trizi, gentildonne,  borghesi,  popolani;  tutti  si  confonde- 
vano in  un  pensiero  di  riverenza  e  di  affetto.  E  quando  usciva 
gli  si  faceva  subito  attorno  molta  calca  e  l'aria  echeggiava 
di  entusiastici  evviva.  Rammento  che  una  sera  si  recava  a 
desinare  in  casa  del  dottor  Diomede  Pantaleoni,  dev'erano  il 
Mamiani  ed  il  Farini  ;  alcuni  popolani  riconosciutolo,  men- 
tre accompagnato  dal  Baracco  e  da  me  attraversava  Piazza 
di  Spagna^  si  tolsero  rispettosamente  il  berretto,  e  sorridendo 
lo  salutarono  col  grido  significante:  Evviva  il  nemico  dei 
rugiadosi!  Tutte  le  dimostrazioni  insomma  che  un  popola 
immaginoso  ed  entusiasta  può  dare  ad  uomo  per  attestargli 
riconoscenza  e4  affetto  furono  date  al  Gioberti  dalla  popo- 
lazione romana. 

A  tanta  amorevolezza  Gioberti  corrispondeva  con  le  pa- 
role cordiali,  con  i  ringraziamenti  più  sentiti  e  con  gli  op- 
portuni e  savi  consigli.  Non  perdeva  giammai  di  mira  Io 
scopo  precipuo  del  suo  viaggio^  che  era  quello  di  giovare 
alla  causa  nazionale,  aiutando  con  l'assennatezza  dei  popoli 
l'opera  delle  armi.  Le  cose  di  Roma  non  procedevano  al- 
lora così  fortunatamente  come  prima;  gli  effetti  non  belli 
della  deplorabile  enciclica  erano  visibili  ;  un  sentimento  di 
diffidenza  serpeggiava  negli  animi  verso  il  pontefice;  tra 
questo  ed  i  suoi  ministri  non  regnava  l'accordo  desiderabile, 
e  per  quanto  si  facesse  per  persuadere  il  pubblico  che  ac- 
cordo vi  fosse,  la  vera  condizione  delle  cose  era  se  non  al- 
l'intutto  nota,  di  certo  subodorata  ;  la  catastrofe  napolitana 
aveva  rialzate  le  speranze  dei  sanfedisti  sul  Tevere  ;  né  man- 
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cavano  quelli  che  rappresentavano  a  Pio  IX  Carlo  Alberto 
come  un  mostro  d'ambizione  intento  con  arti  cupe  e  subdoli 
maneggi  ad  inghiottire  tutta  quanta  l'Italia.  Da  tutte  queste 
cause  insieme  raccolte  risultava  una  condizione  di  cose  poco 
riassicurante  ed  un  raffreddamento  di  quella  fiducia  tra  go- 
vernanti e  governati,  senza  la  quale  non  era  lecito  sperare 
si  potesse  giungere  a  buon  porto.  Tali  erano  le  condizioni 
di  Roma^  allorché  Gioberti  vi  giunse  ;  né  egli  indugiò  ad 
avvedersene  ;  e  tutte  le  sue  cure  furono  rivolte  a  farla  ces- 
sare ed  a  mutare  di  bel  nuovo  in  meglio  l'indirizzo  delle 
cose.  Non  una  sola  delle  sue  parole^  non  un  solo  dei  suoi 
atti  fu  rivolto  ad  altro  scopo  ;  nelle  conversazioni  familiari 
e  nelle  pubbliche  arringhe  il  tema  del  suo  favellare  era  sem- 
pre lo  stesso  ;  concordia  tra  principe  e  popolo ,  necessità  di 
serbare  incolumi  gli  ordini  costituzionali,  lega  italica.  Questo 
%uaggio  tenne  ai  diversi  circoli,  e  segnatamente  al  Cir- 
colo  popolare  ^  dove  convenivano  gli  uomini  che  erano  in 
voce  di  essere  più  ardenti  e  più  influenti  sul  popolo.  Nel 
discorso  pronunciato  a  quel  circolo  svolse  l'assunto  della 
necessità  di  promuovere  l'educazione  popolare,  servendosi 
della  felice  locuzione  :  esser  d'uopo  innalzare  la  plebe  a  di- 
gnità di  popolo.  Ricordò  le  gesta  degli  antichi  Romani^  rese 
omaggio  di  veritiera  lode  ai  portamenti  ed  alle  opere  del  po- 
polo romano  dal  luglio  1846  in  poi;  ne  commendò  l'amore 
airitalia  ed  alla  libertà;  ma  non  mancò  di  soggiungere  come 
molto  rimanesse  ancora  da  fare  e  come  non  bisognava  stan- 
carsi dall'usare  temperanza  e  moderazione.  Fra  gli  ascol- 
tatori di  questo  discorso  erano  il  Galletti,  ministro  di  po- 
lizia del  santo  padre,  ed  il  povero  Giceruacchio  che  già  prima 
era  stato  a  far  visita  al  Gioberti  e  ne  era  stato  visitato.  Ram- 
mento l'attenzione  con  cui  il  buon  popolano  udi  le  parole 
dell'insigne  filosofo,  e  lo  slancio  con  cui  levandosi  da  sedere 
improvvisò  alla  buona  questi  versi  :  —  0  bella  Italia  — •  Tu  hai 
fc  occhi  aperti — Pe  l'entmiasmo  de  li  popoli  e  la  penna  de 
Gioberti.  -^Un'altra  sera  Gioberti  entrò  nel  caff'è  delle  Belle 
^Hi  in  via  del  Corso,  dove  pure  convenivano  i  giovani  di 
più  accesa  fantasia.  Immediatamente  gli  si  fé' cerchio  attorno 
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e  tutti  incominciarono  a  parlare  o  a  dir  meglio  ad  interro- 
garlo di  politica  e  segnatamente  delle  cose  del  giorno.  Eg^ 
rispose  a  tutte  le  interrogazioni ,  accennò  alle  origini  dd 
movimento  nazionale,  al  suo  felice  procedere,  alle  proba- 
bilità del  trionfo  durando  nella  via  incominciata  ;  fece  al- 
lusione alle  voci  che  correvano  d'intervento  francese  nelle 
faccende  della  Penisola^  e  con  calore  osservò  che,  se  quella 
ipotesi  si  fosse  avverata,  l'Italia  sarebbe  perduta;  invece  di 
fare  da  sé  e  dì  ordinarsi  a  nazione  sarebbe  ricaduta  neilaod 
dell'antica  servitù  non  più  verso  un  solo,  ma  verso  due  fo- 
Testi  eri. 

Ebbe  un  lungo  colloquio  con  Pellegrino  Rossi,  il  quale 
viveva  vita  privata  in  Roma,  e  fu  lieto  di  concordare  piena- 
mente con  lui  sull'indirizzo  politico,  e  sulla  necessità  di  con- 
sigliare al  pontefice  di  associarsi  il  più  strettamente  che  po- 
teva a  Carlo  Alberto.  L'illustre  statista  era  intento  a  scrivere 
quelle  lettere  politiche  che  poi  per  dolorose  ragioni  non  vi- 
dero la  luce;  ed  io  che  ebbi  la  fortuna  di  udirle  leggere 
dallo  stesso  autore  posso  attestare  che  in  quella  sull'Italia 
era  definita  la  parte  politica  del  papa  con  sensi  e  parole  con- 
formi alle  opinioni  del  Gioberti.  Io  vidi  il  Rossi  allordiè 
usciva  dalla  stanza  di  Gioberti,  ed  ebbi  la  soddisfazione  di 
raccogliere  dalle  sue  labbra  la  espressione  del  piacere  che 
aveva  avuto  nel  convincersi  del  pacato  giudizio,  del  criterio 
pratico  che  Gioberti  arrecava  nel  discorrere  delle  cose  po- 
litiche. Credeva  il  Rossi  che  avrebbe  trovato  un  uomo  ìm- 
bevuto  di  formole  teoriche  e  di  idee  preconcette;  trovò  in- 
vece un  uomo  che  non  isconosceva  nessuno  dei  fatti  esistentii 
e  voleva  cavarne  il  miglior  partito  che  fosse  possibile  p« 
giovare  alla  causa  italiana  ed  assicurarne  il  trionfo  definitivo. 

Fra  coloro  che  più  frequentemente  vide  in  Roma  erano  il 
Mamiani,  il  Pantaleoni,  il  Farini,  l'Orioli,  il  Pieri;  anche i' 
principe  di  Canino  e  lo  Sterbini  furono  a  visitarlo  più  di 
una  volta.  Si  compiaceva  assai  d'intrattenersi  di  cose  d'arti 
col  rinomato  scultore  Pietro  Tenerani,  che  ne  ritrasse  il 
marmo  la  effigie.  Fu  visitato  e  rivisitò  più  di  una  vòlta  il  padn 
Gioachino  Ventura,  col  quale  però  non  ebbe  ragioni  di  eoa 
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sentire.  Il  celebre  teatino  non  era  molto  persuaso  della  ne* 
cessila  della  fusione  nell'alta  Italia,  e  propugnava  con  ac- 
eanimento  la  separazione  della  Sicilia  da  Napoli  ;  laddove 
Gioberti  nella  fusione,  nella  formazione  del  regno  forte  del- 
l'Italia settentrionale  ravvisava  una  condizione  sine  qua  non 
per  la  prosperità  di  tutta  la  Penisola,  ed  era  di  avviso  che 
ai  Siciliani  si  dovessero  accordare  tutte  quelle  franchigie  e 
prerogative,  le  quali,  mentre  conferivano  al  compimento  dei 
loro  desiderii,  non  li  avessero  disgiunti  assolutamente  dal 
continente.  È  inutile  che  ripeta  quali  fossero  i  loro  dissensi 
intorno  ai  gesuiti.  Ebbero  dunque  molte  discussioni,  ma 
sempre  in  termini  assai  amichevoli,  ed  il  padre  Ventura  ebbe 
occasione  di  persuadersi  com'egli  fosse  stato  altra  volta  un 
po' troppo  precipitoso  nei  suoi  giudizi  intorno  a  lui. 

Fra  le  persone  che  più  Gioberti  desiderava  di  conoscere 
personalmente  era  monsignor  Giovanni  Corboli-Bussi,  il  quale 
sul  finire  del  4847  era  stato  in  Torino  a  negoziare  la  lega 
doganale,  ed  era  in  voce  di  prelato  illuminato,  amico  al- 
l'Italia e  sollecito  delle  civili  riforme.  Quegli  però  era  per 
l'egra  salute  a  Porto  d'Anzio,  e  Gioberti  non  ebbe  tempo  di 
fere,  come  divisava,  una  scorsa  fin  là;  ma  per 'mezzo  del 
Farini  gli  significò  i  suoi  sensi  di  stima  e  di  affetto. 

In  quei  giorni  accorrevano  a  Roma  i  Napolitani  fuggia- 
schi in  seguito  alla  catastrofe  dei  15  maggio.  Tra  essi  erano 
parecchi  deputati  a  quel  Parlamento  che  prima  di  radunarsi 
legalmente  fii  sciolto  brutalmente  dai  pretoriani  borbonici: 
Giuseppe  De  Vincenzi,  Francesco  De  Blasiis,  Giuseppe  del 
Re,  ed  altri.  Giovanni  Andrea  Romeo,  Camillo  Caracciolo, 
Ruggiero  Bonghi  ed  altri  egregi  Napolitani  erano  pure  a 
Roma.  Tutti  ebbero  il  giusto  desiderio  di  conoscere  e  di  ri- 
verire il  Gioberti,  il  quale,  partendo  da  Torino,  disegnava 
di  andare  in  Napoli,  ma  per  i  casi  sopraggiunti  non  poteva 
più  mandare  ad  atto  il  benevolo  disegno.  Adempii  con  pre- 
Ara  il  grato  incarico  di  presentare  al  sommo  filosofo  quei 
miei  buoni  concittadini;  uno  di  essi,  l'onorevole  De  Blasiis, 
gli  presentò  quest'indirizzo  che  ho  ritrovato  fra  le  sue  carte. 

GlOBEBTI,    Voi.  IIL  9 
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€  Un  esule  alV esimio  Vincenzo  Gioberti, 
€  La  feroce  spaventevole  tragedia  che  ha  insanguinato  Na* 

<  poli  il  di  15  maggio  né  può  senza  profonda  commozione 
€  esser  guardata  da  chi  ha  cuore  italiano,  né  può  senza  rac- 
€  capriccio  e  sgomento  esser  considerata  da  chi  ha  mente 
t  per  intravedere  in  questo  episodio  tremendo  complicati 
«  e  compromessi  tutti  i  destini  dei  risorgimento  d'Italia; 
e  e  perciò  a  ninno  più  che  a  te  primo  fra  gl'Italiani  per 
€  mente  e  per  cuore  questo  deplorabile  avvenimento  saràca- 
«  gione  di  pietosi  afiTetti  e  di  gravi  considerazioni.  E  vale- 
«  ranno  gli  afiTetti  pietosi  dififusi  della  tua  parola  eloquente 
«  nell'animo  di  tutti  a  render  più  cara  ed  onorata  la  memo- 
«  ria  delle  vittime  infelici  che  caddero  in  quel  memorabile 
«giorno  maledicendo  alla  tirannide  risorta;  a  render  meno 

<  amaro  Tesiglio  de'  vinti  nella  lotta  ineguale,  i  quali  fug- 
«  girono  inorriditi  e  dolenti  di  non  aver  potuto  né  salvare 
«  la  patria,  né  morire  per  essa  ;  a  rendere  men  doloroso  lo 
€  stato  de'  miseri  che  restarono  in  quei  lidi  insanguinati  a 
«  piangere  sugli  estinti  fratelli  ed  a  tremare  per  le  proprie 
«  sorti.  E  valeranno  le  considerazioni  del  tuo  ingegno  pos- 
«  sente,  limpida  fiaccola  di  cui  nel  maggior  uopo  la  Prov- 
«  videnza  fé'  dono  all'Italia,  a  rilevare  fra  tanta  sventura  le 
€  cagioni  di  speranza  e  di  conforto  ;  si  che  questa  bella  e  ge- 
«  nerosa  Penisola  che  tutta  si  commosse  alla  malaugurata 
«  nuova  della  strage  fraterna  si  consoli  pensando  al  non 
«  dubbio  avvenire ,  e  si  rallegri  con  Napoli  che ,  emula  di 
«  Palermo  e  di  Milano,  diede  anch'essa  la  sua  quota  di  mar- 
^  tiri  alla  santa  causa  della  rigenerazione  italiana. 

<  Questa  cara  patria  attende  impaziente  l'usato  soccorso 

<  dèlia  tua  parola  e  del  tuo  pensiero,  né  tu  saprai  in  si  grave. 
«  occasione  negarlo  ad  essa  ;  io,  nel  fartene  in  suo  nome  cai- 
%  dissima  preghiera,  ti  rassegno  la  storia  fedele  di  lacrime- 
«  voli  avvenimenti,  dei  quali  fui  non  ultima  parte,  e  sarò 

<  ben  lieto  e  ben  superbo  se ,  sopra  questa  umile  pietra  Mi 

<  fondamento  che  ti  offro,  tu  innalzerai  non  perituro  edificio 
e  a  conforto  della  libertà  coraggiosa  ed  a  confusione  della 

<  sanguinosa  tirannide.  > 
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Gioberti  accolse  con  la  massima  cordialità  le  affettuose 
iDanifestazioni  dei  Napolitani,  rammaricandosi  delle  dolorose 
condizioni  delle  loro  provincie  ed  esortandoli  a  rassegnarsi, 
per  amore  d'Italia,  a  qualsivoglia  sacrificio.  Promise  avrebbe 
atto  quanto  era  in  poter  suo  perchè  i  principi  della  lega 
italica  intervenissero  con  la  loro  morale  autorità  a  prò  dei 
Napolitani,  e  facessero  prevalere  laggiù  migliori  consigli  ; 
non  dissimulò  però  che  il  prospero  successo  di  queste  pra- 
tiche gli  pareva  dubbioso  assai.  Fu  fedele  alla  sua  parola,  e 
quando  fu  chiamato  a  sedere  nei  consigli  del  re  Carlo  Al- 
berto, non  dimenticò  di  far  pratiche  presso  il  governo  par- 
tenopeo per  ridurlo  alla  buona  via  ;  ma,  come  aveva  preve- 
duto, queste  pratiche  non  sortirono  effetto. 

Tre  volte  nello  spazio  d'una  settimana  Gioberti  ebbe  udienza 
da  Pio  IX,  il  quale  lo  accolse  con  segni  non  equivoci  di  be- 
nevolenza. La  prima  volta  l'udienza  fu  chiesta  da  lui  ;  la  se- 
conda e  la  terza  vi  si  recò  per  cenno  espresso  del  pontefice. 
Il  linguaggio  da  lui  usato  al  santo  padre  fu  pieno  di  dignità, 
di  franchezza  e  di  ossequio  decoroso;  gli  disse  delle  spe- 
ranze che  i  primordi  del  suo  regno  avevano  fatto  nascere 
negli  animi  degl'Italiani  e  che  il  seguito  aveva  confermate, 
dei  vantaggi  che  la  perseveranza  neirincomincialo  sistema 
procacciavano  all'Italia  ed  alla  religione,  del  cresciuto  lustro 
della  santa  sede,  delle  simpatie  dell'Europa  civile;  gli  narrò 
di  Carlo  Alberto  e  de'  suoi  sensi  di  pietà  e  di  devozione  al 
padre  dei  credenti;  gli  mostrò  quali  fossero  le  condizioni 
dei  tempi,  quali  le  aspirazioni  degl'Italiani,  quanta  la  ne- 
cessità della  conciliazione  e  dell'unione.  Ben  sapeva  da  quali* 
scrupoli  fosse  travagliato  ranim9  del  papa,  e  con  quanta  arte 
i  nemici  nostri  li  avessero  destati  e  continuamente  li  fomen- 
tassero; e  perciò  intese  sopratutto  a  dimostrargli  come  i  soli 
pericoli  che  sovrastassero  alla  santa  sede  ed  alla  religione 
dovessero  derivare  non  dall'alleanza  del  papa  con  la  causa 
iella  nazionalità,  ma  bensì  dal  suo  divorzio  da  essa.  Non  era 
nemmeno  ignaro  che  fra  le  altre  cose  si  erano  fatti  nascere 
Bell'animo  del  pontefice  sospetti  intorno  ai  disegni,  ed  a 
quelle  che  chiamavano  mire  ambiziose  della  casa  dì  Savoia 
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e  (li  Carlo  Alberto;  e  perciò  non  mancò  di  porre  in  evi- 
denza i  veri  intendimenti  del  suo  sovrano  e  di  ricordare  a 
Pio  IX  che  Carlo  Alberto  combatteva  per  liberare   l'Italia 
dalla  soggezione  straniera,  non  per  interesse  di  ambizione 
dinastica;  e  chi  doveva  plaudire  con  maggiore  fervore  alla 
impresa  del  magnanimo  principe  se  non  colui  che^  ascen- 
dendo la  cattedra  di  Pietro,  aveva  profferito  la  santa  parola 
del  perdono,  ed  alla  cui  maestà  ed  indipendenza  lo  stra* 
niero,  contro  cui  Carlo  Alberto  pugnava,  aveva  nell'anno 
precedente  arrecata  offesa  gravissima  con  l'occupazione  di 
Ferrara?  Le  benevole  accoglienze  ed  il  modo  con  cui  Pio  IX 
lo  ascoltava  gli  diedero  animo  a  richiedergli  se  avrebbe  con- 
sentito ad  andare  a  Milano  per  collocare  con  le  proprie  mani 
la  corona  di  ferro  sul  capo  di  Carlo  Alberto,  quando  gli 
Austriaci  fossero  stati  espulsi  dalle  belle  contrade.  Pio  IX 
rispose  avrebbe  ciò  fatto  ben  volentieri,  qualora  Carlo  Al- 
berto medesimo  gliene  avesse  espresso  il  desiderio.  Questa 
risposta  era  pienamente  affermativa,  poiché  Carlo  Alberto 
non  avrebbe  menomamente  esitato  a  rivolgergli  quella  pre- 
ghiera. Per  fortunata  coincidenza  un  giorno  o  due  dopoché 
Gioberti  ebbe  dal  papa  la  grata  promessa  giungeva  in  Roma 
la  notizia  della  vittoria  di  Coito  e  della  espugnazione  di  Pe- 
schiera. Tutta  Roma  fu  commossa  a  letizia  inenarrabile  dal 
faustissimo  annuncio,  ed  uno  dei  modi  con  cui  i  Romani 
pensarono  di  festeggiarlo  fu  di  recarsi  sotto  le  finestre  della 
casa  dove  abitava  il  Gioberti  per  acclamarlo.  Nella  mente  del 
popolo  quell'uomo  incarnava  l'idea  nazionale,  e  suoi  quindi 
•in  modo  particolare  erano  i  trionfi  della  nazione.  La  dimo- 
strazione era  fatta  di  pieno  giorno.   Gioberti  comparve  sul 
balcone,  ringraziò  la  moltitudine  come  meglio  gliel  con- 
senti la  profonda  e  grata  commozione  che  sperimentava,  € 
poi,  tessendo  le  lodi  di  Pio  IX,  sclamò:  Evviva  Pio  IX!  En- 
viva  il  papa  italiano  che  cingerà  la  corona  di  ferro  sul  capi 
del  vincitore  di  Gotto  e  di  Peschiera.  Chi  può  ridire  Tenta 
siasmo  che  destarono  quelle  parole,  le  quali  da  tutti  furono 
interpretate  come  un  presagio  che  stava  per  avverarsi,  com* 
una  promessa  che  sarebbe  stata  tenuta? 
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Dopo  le  conversazioni  con  Pio  IX  il  linguaggio  di  Gioberti 
diventò  ancora  più  esplicito  di  quello  che  fosse  già  prima  in 
di  lui  favore.  Dovunque  ne  glori ficava le  opere,  ne  commen- 
dava le  intenzioni,  ne  magnificava  i  propositi.  Un  giorno 
discorreva  in  questo  senso  alla  moltitudine  che  lo  acclamava 
e  ricordava  come  Pio  IX  fosse  stato  l'iniziatore  del  risorgi- 
mento nazionale.  Continuerà  Pio  IX  V opera  sua  ?  interruppe 
bruscamente  una  voce.  Sì,  certamente,  rispose  il  Gioberti 
I  con  Taccento  fermo  e  risoluto  di  chi  spera  e  crede  ciò  che 
dice.  Tra  il  conte  Mamiani ,  il  quale  più  che  ministro  del- 
l'interno era  il  vero  capo  dell'amministrazione,  e  Pio  IX  non 
era  dovizia  di  buon  accordo  ;  frattanto  il  giorno  dell'aper- 
tura della  sessione  legislativa  avvicinava  a  gran  passi,  ed 
era  urgente  il  concordare  i  termini  del  discorso  della  co- 
rona, il  quale,  se  è  pronunciato  dal  principe,  è  peró^  se- 
condo il  rito  costituzionale,  sindacabile  dalla  pubblica  opi- 
nione come  opera  dei  ministri  responsabili.  11  Mamiani  pre- 
sentò il  progetto  di  quel  discorso  che  diede  occasione  a  non 
poche  controversie  tra  lui  ed  il  papa  ;  e  se  le  difficoltà  non 
erano  appianate,  succedeva  una  crisi,  la  quale  in  quei  mo- 
menti sarebbe  stata  pericolosissima.  Gioberti  s'ingerì  di  que- 
sta faccenda;  diede  opera  a  tutte  le  pratiche  di  conciliazione 
immaginabili,  e  compose  la  controversia  tra  il  pontefice  ed 
il  suo  ministro  con  soddisfazione  di  entrambi  e  con  mani- 
festo vantaggio  della  cosa  pubblica. 

«  Quando  giunse,  diceva  nel  suo  indirizzo  ai  Romani,  l'ora 
«predestinata  in  cielo  alla  gran  redenzione.  Iddio  suscitò 
«un  papa  liberatore,  e  volle  che  da  Roma  uscisse  il  primo 
«grido  e  cominciasse  il  miracolo  del  rinnovamento.  Da  tale 
«indirizzo  nacque  il  carattere  pio  e  mansueto  del  moto  ita- 
«Hano,  il  quale,  non  che  essere  intinto  di  violenza,  d'em- 
«  pietà  e  di  sangue,  come  le  rivoluzioni  di  altri  paesi,  fu 
«  per  ogni  parte  santo  e  cristiano  ;  e  come  principiato  in 
«Roma,  non  fu  un'imitazione  dei  forestieri,  ma  venne  in- 
-formato dal  genio  italico.  Esso  è  quindi  unico  nelle  istorie: 
*  e  siccome  non  ebbe  esempio,  così  servirà  di  esempio.  Or 
«  resta  che  Roma  suggelli  l'epoca  eroica  nel  modo  che  in- 
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«  comincioUa.  Il  nostro  risorgimento  ebbe  principio  dalle 

<  riforme,  prosegui  colle  franchigie  e  sortirà  il  suo  fine  col- 
f  Tindipendenza  e  colFunione  di  tutta  la  Penisola...  Due  atti 
«  solenni  si  apparecchiano  in  Italia  sotto  i  diversi  auspicii 

<  di  Roma  e  del  suo  pontefice.  L'uno  è  la  congiunzione  dei 
€  Veneto-Lombardi  coi  Liguri-Subalpini,  e  l'ordinamento 
«  di  un  regno  italico  che  abbracci  la  gran  valle  eridanica  e 
€  stringa  insieme  tutte  le  parti  settentrionali  della  Penisola. 
€  L'altro  è  la  lega  politica  dei  varii  dominii  italiani,  rogata 
€  e  rappresentata  stabilmente  da  una  dieta.  Roma  dee  inter- 
€  venire  in  questi  tlue  atti  ed  esserne  suprema  conservatrice. 
€  Come  il  risorgimento  italiano  mosse  dall'idea  cristiana,  di 
€  cui  Roma  è  il  risedio  e  l'oracolo,  così  questa  riporterà  da 
€  quello  non  pochi  beni  e  vantaggi...  La  vostra  città  mera* 
€  viglioaa  è  ricca  di  stupende  ruine  che  ricordano  i  tempi 

<  andati,  e  di  edifizi  e  monumenti  non  meno  ammirabili  che 
€  rappresentano  moderne  grandezze  ;  ma  la  città  sacra  à 
€  erge  sulla  profana,  e  colle  guglie  e  i  pinacoli  delle  sue  ba- 
€  siliche  guida  gli  occhi  di  chi  contenmla  dal  finito  airinfi- 
«  nito,  dal  tempo  all'eterno,  e  dalla  tem  al  cielo  (1).  » 

Questi  erano  i  sensi  ed  i  portamenti  di  Vincenzo  Gioberti 
in  Roma,  dove  lo  accompagnavano  i  voti  di  tutti  gli  onesti 
italiani,  poiché  agli  occhi  di  tutti  era  evidente  il  pericolo 
che  sovrastava,  come  nella  coscienza  di  tutti  era  profondo 
il  convincimento  che  l'uomo,  il  quale  poteva  rimuovere  la 
probabilità  del  pericolo,  era  appunto  Gioberti,  Egli  serbò  a 
Roma  con  fedeltà  scrupolosa  le  promesse  che  aveva  fatte 
agli  amici  in  Torino,  a  Carlo  Alberto  a  Sommacampagna;* 
parlò  rispettoso  e  franco  al  pontefice,  consigliò  temperanza 
e  fiducia  al  popolo,  fu  indefesso  nel  dire  le  utili  verità,  nel 
fare  opera  di  conciliazione.  Giuseppe  Giusti,  che  non  aveva 
potuto  vederlo  nelle  brevi  ore  del  suo  passaggio  per  Livorno^ 
gl'indirizzava  a  Roma  la  lettera  seguente,  la  quale  ben  si- 
gnificava le  comuni  speranze. 

(1)  V.  Operette  politiche,  voi.  II,  pag.  85  a  94. 
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«  Mio  caro  e  venerato  Gioberti, 

* 

«  Era  sull'ale  anch'io  per  correre  a  Livorno  a  darvi  un 
f  abbraccio  dell'anima,  se  non  che  un  cerio  disturbo  nato 
iqua  a  conto  di  birri  mi  ha  tolta  questa  consolazione  e  mi 
f  ha  obbligato  a  star  fermo  qui  al  mio  posto  per  vedere  di 
f  spazzare  dal  paese  quel  rimasuglio  di  peste,  e  cosi  chetare 
fi  miei  paesani  che,  vedendosela  sempre  alle  costole,  ne 
f  stanno  in  sospetto. 

f  Voi  avete  attraversata  una  buona  parte  d'Italia  in  trionfi 
f  continui^  ed  io  me  ne  rallegro  più  assai  coi  popoli  che  vi 
cbanno  accolto  tanto  amorevolmente,  di  quello  che  non  me 
<  ne  rallegri  con  voi^  al  quale  basta  l'aver  fatto  il  bene  di 
«tutti.  Sì,  il  bene  di  tutti,  perchè  senza  i  vostri  libri  non 
(saremmo  venuti  a  capo  di  far  entrare  nell'animo  di  cer- 
«lani  il  vero  di  molte  cose,  che  per  noi  Italiani  erano  cose 
<di  vita  o  di  morte,  lo,  che  senza  essere  Socrate  fo  come 
f  faceva  Socrate,  cioè  studio  e  imparo  per  le  vie,  per  le 
«piazze  e  per  le  botteghe,  posso  essere  testimone  di  quante 
«gambe  e  di  quante  teste  hanno  raddirizzate  le  vostre  pa- 
«  role.  Nasceva  un  dubbio,  nasceva  un  ciarlio,  nasceva  un  ' 
«sottosopra?  Una  vostra  lettera  appianava  tutto,  rimetteva 
«  lutti  in  carreggiata ,  persuadeva  e  abboniva  anco  i  più 
«riottosi.  Anzi  a  ogni  nuovo  evento  che  ponesse  i  popoli  in 
«orecchi  era  invalso  l'uso  di  dire:  Sentiremo  il  Gioberti! 
«Beato  voi,  mio  caro,  che  avete  questa  potenza,  e  beato  il 
'paese  che  ha  voi.  Adesso  compirete  l'opera  vostra  costà, 
«nella  città  eterna,  centro  dei  vostri  pensieri,  dei  vostri  af- 
«fetli,  delle  vostre  speranze.  E  io  da  lontano  vi  tengo  dietro 
«coU'amore  e  colla  riverenza  che  ho  per  voi,  e  se  Dio  mi 
«concede  d'abbracciarvi  a  Firenze,  avrò  avute  poche  con- 
-solazioni da  pareggiare  a  questa  che  aspetto  impaziente- 
(  mente.  Non  vi  so  dire  in  che  smania  stetti  tutto  il  giorno 
«di ieri,  e  mille  volte  fui  tentato  di  pigliarmela  coi  miei 

*  spallacci  di  civico  che  mi  tenevano  qui  inchiodato. 

«  Se  dessi  retta  a  me  solamente,  vi  scriverei  altre  due 

*  pagine  e  forse  altre  quattro,  ma  voi  avete  ben  altro  da  ab- 
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e  badare.  Se  vi  ho  dato  del  voi,  incolpatene  voi  stesso  eh^ 
e  vi  siete  protestato  contro  la  spagnolata  del  lei. 
«  Rammentatevi  dì  me  che  vi  voglio  un  gran  bene.  Addio. 

«  Pescia,  8&  maggio  1848. 

€  Vostro  Giuseppe  Giusti.  > 

Se  non  che,  nel  tempo  medesimo  nel  quale  Gioberti  in- 
tendeva con  tanto  zelo  a  restituire  la  fiducia  negli  animi  ed 
a  riassicurare  la  coscienza  di  Pio  IX,  non  mancavano  coloni 
i  quali,  presaghi  della  inevitabile  rovina  che  alla  loro  do- 
minazione apparecchiavano  i  di  lui  benefici  influssi,  si  stu- 
diavano in  tutti  i  modi  e  con  tutte  le  arti  di  togliergli  qual- 
sivoglia credito  e  di  scemare  la  benevolenza  che  si  era  ao 
cattivata  nell'animo  del  pontefice.  Andavano  susurrando  cba 
egli  fosse  una  lancia  spezzata  di  Carlo  Alberto,  e  che  viag^ 
giasse  le  provincie  italiane  per  far  proseliti  a  quel  principe 
a  danno  delia  corona  e  degl'interessi  degli  altri  sovrani;  le 
sue  parole  moderate  essere  orpello  destinato  ad  offuscare  gli 
occhi  con  l'effìmero  bagliore ,  affinchè  non  si  afferrasse  il 
vero  e  segreto  intendimento  di  chi  parlava  e  di  chi  lo  faceva 
parlare  ;  distaccavano  dal  complesso  delle  sue  arringhe  al- 
cune frasi ,  ed  interpretandole  a  modo  loro ,  ne  facevano 
sospettare  al  papa  la  ortodossia  ;  lo  appuntavano  di  non  ve- 
stir l'abito  talare,  di  non  dir  messa,  di  fumare  sigari  per 
istrada!  Un  giorno,  essendo  uscito  in  carrozza  scoperta  con 
me  ed  un  altro  amico,  lo  lasciammo  seder  solo  nella  parte 
di  dietro  perchè  fosse  più  comodo  ;  e  da  ciò  si  tolse  occa- 
sione di  dire  al  papa  che  Gioberti  si  diportava  da  sovrano! 
Per  isfa tarlo  e  togliergli  la  facoltà  di  compir  l'opera  cosi 
bene  incominciata  non  si  aveva  vergogna  di  ricorrere  aJ 
espedienti  cosi  ridicoli  e  di  scendere  a  simili  miserie.  Egli 
fu  consapevole  di  queste  insulse  dicerie,  e  non  le  curò;  non 
vi  rispondeva  che  in  una  sola  guisa,  ed  era  quella  che  me- 
glio si  addiceva  alla  coscienza  della  sua  dignità  :  continuando, 
cioè,  l'opera  sua,  e  usando  sempre  lo  stesso  linguaggio.  La 
sua  fama  fu  tutelata  allora  dall'opinione  pubblica;  oggi  i 
tutelata  dalla  istoria. 
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CAPITOLO  XX. 

dlobertl  nelle  Harche  e  nelle  Romagne. 

Se  le  condizioni  dell'Italia  meridionale  fossero  state  men 
tristi,  Gioberti  si  sarebbe  senz'alcun  dubbio  recato  da  Roma 
a  Napoli  ed  a  Palermo.  Me  ne  aveva  fatto  promessa  in  To- 
rino, e  ne  aveva  vivissimo  desiderio;  poiché,  se  nell'età 
giovanile  aveva  percorso  l'Italia  del  centro,  non  era  mai 
itato  in  quella  del  mezzodì,  la  quale  alle  splendide  bellezze 
della  natura  accoppiava  per  lui  l'attrattiva  potente  di  essere 
Mata  la  culla  di  tanti  nobili  pensatori,  di  tanti  eroici  intel- 
letti. Si  struggeva  segnatamente  dal  desiderio  di  visitare  la 
badia  di  Montecassino ,  dove  già  annoverava  tanti  ammira- 
tori ed  amici.  Ma  come  poteva  egli  appagare  il  desiderio,  e 
come  si  poteva  richiederlo  di  mantenere  la  promessa,  dopo 
che  le  vie  di  Napoli  erano  state  insanguinate,  e  Ferdinando 
Borì)one  consumava  a  cielo  scoperto  il  tradimento  della  causa 
italiana,  che  fino  allora  aveva  meditato  occultamente? 

La  mattina  adunque  dell' 8  di  giugno,  salutato  dagli  amici, 
acclamato  dalla  moltitudine,  fra  molti  segni  di  onore  e  di 
ossequio,  volgeva  le  spalle  all'alma  città  e  muoveva  alla  volta 
dell'Umbria  e  delle  Marche.  Seguitò  ad  essere  un  viaggio 
trionfale  ;  si  fermò  a  Terni  ed  a  Perugia  ;  e  le  accoglienze 
ivi  ricevute  non  superarono,  perchè  ciò  non  era  possibile, 
ma  pareggiarono  quelle  che  aveva  ricevuto  nelle  altre  ita- 
liane città.  Il  cardinal  Pecci,  arcivescovo  di  Perugia,  gli  si- 
gnificava, nei  termini  che  trascrive,  i  sensi  della  sua  rico- 
noscenza, e  le  grate  impressioni  che  di  sé  aveva  lasciato  negli 
animi  de' Perugini. 

€  Pregiatissimo  signor  abate  Gioberti, 

«Dell'onore  che  mi  ha  fatto  colla  sua  visita  le  rendo  con 

<  la  presente  grazie  influite  ;  questa  mane  il  perugino  ma- 
•gistrato  in  corpo  è  venuto  a  farmi  ringraziamenti  per  la 

<  onorifica  distinzione  da  lei  usata  a  questa  città.  Questi  rin- 
^graziamenti  a  lei  rimetto,  cui  più  veramente  che  a  me 
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€  appartengono.  Graditissime  in  egual  modo  saranno  le  su( 
«  parole  a  questi  miei  Perugini,  che  le  attendono  con  ansiosi 
«  avidità ,  e  non  dubito  che  saranno  anche  fruttuose  e  pò 
«  tenti  ad  insinuare  e  persuadere  la  necessità  che  una  reli 
«  giosa  e  morale  floridezza  prepari  e  non  sussiegua  i  ci  vii 
e:  avanzamenti;  e  che  nulla  v'ha  di  più  fatale  alla  causa  co 
«  mune ,  quanto  le  interne  dissidenze,  le  municipali  diver 
€  genze  e  il  vagheggiamento  di  esotiche  forme  di  governo 
ik  Un  cenno  anche  sul  bisogno  di  migliore  educazione  e  ca 
«  stigatezza  nella  gioventù  sarebbe^  a  mio  avviso,  tt  compi 
«  mento  della  sua  italiana  missione  in  Perugia.  La  conoscens 
€  del  bisogno,  la  sincerità  dei  sentimenti  rende  scusabile  b 
«franchezza  di  questo  mio  suggerimento. 

e  Si  compiaccia  gradire  l'acclusa  omelia  da  me  detta  nelh 
«  scorso  anno ,  nell'anniversario  del  pontificato  del  nostn 
«  Pio  IX. 

«  Porga  i  più  distinti  ossequi  all'egregio  suo  compagne 
«  abate  Baracco ,  e  gradisca  di  iiuovo  l'attestato  di  quella 
«  affettuosa  stima  e  riverenza  che  mi  fa  essere, 

«  Perugia,  ih  giugno  18&8, 

«  Devotissimo  ed  obbedientissimo  servo  affezionatissim 
«  G.  Peggi,  arcivescovo,  vescovo  di  Perugia.  » 

La  sera  del  14  giugno  l'illustre  viaggiatore  era  ad  An- 
cona, dove  era  accolto  con  molte  dimostrazioni  di  festa  e  di 
ossequio.  La  città  era  commossa  per  l'annunzio  della  caduta 
di  Vicenza,  avvenuta  pochi  giorni  prima;  era  una  delle  vi- 
cende della  guerra,  ed  una  disfatta  piena  di  gloria,  giacchi 
le  truppe  capitanate  dal  generale  Giovanni  Durando  oppo 
sero  gagliarda  resistenza  alle  falangi  austriache,  e  pugnaron( 
finché  fu  possibile.  In  quella  congiuntura  fu  ferito  Massimi 
d'Azeglio.  Ma,  dacché  la  guerra  aveva  cominciato,  quello  er; 
il  primo  episodio  non  propizio,  e  quindi  non  poteva  noi 
produrre  la  viva  commozione  che  dovunque  destò  nella  no 
stra  Penisola.  Rendendo  grazie  agli  Anconitani  delle  amore 
voli  accoglienze,  Gioberti  li  confortava  esortandoli  a  pensare 
€  essere  moralmente  impossibile  che  nelle  fazioni  guerresch 
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i  tatto  succeda  a  disegno,  e  la  buona  fortuna  non  venga  a 
f  quando  a  quando  interrotta  e  turbata  da  qualche  disastro... 
«come  forti  e  generosi  non  potete  troppo  affliggervi  di  un 
i  accidente  sventurato ,  ma  secondario ,  verso  T'esito  finale 
f  della  guerra  ;  né  sconfortarvi  per  una  perdita,  quando  è 
4  salvo  l'onore.  Dovete  anzi  cavar  motivo  di  consolazione  dal- 
cTinfortunio  medesimo;  rallegrandovi  che  il  valore  italico 
e  risplenda  anche  quando  è  superato  dalla  sorte  ;  e  che  i 
(vostri  compatrioti,  eziandio  vinti,  riscuotano  l'omaggio  e 
«la  meraviglia  dei  vincitori  (1).  »  E  poi,  seguitando,  toglieva 
occasione  dalla  stessa  sventura  per  discorrere  della  necessità 
dell'unione  :  e  Io  mi  confido  che  il  caso  di  Vicenza  sia  per 
«rimettere  sul  buon  sentiero  una  città  nobilissima,  ma 
«sviata...  Se  invece  di  ristringersi  tra  le  sue  lagune  e  voler 
«ripristinare  instituzioni  sproporzionate  al  genio  e  ai  bisogni 
«del  nostro  secolo,  Venezia  avesse  imitata  l'eroica  Genova, 
(abbracciando  sin  da  principio  con  ardore  la  causa  del- 
(  runione  e  l' idea  del  regno  italico ,  chi  non  vede  che  la 
(  guerra  avrebbe  preso  un  corso  molto  diverso  in  tutte  le 
(regioni  del  Po  inferiore?...  Il  peggiore  effetto  che  potrebbe 
(  nascere  dalla  resa  di  Vicenza  sariano  le  ombre,  i  sospetti, 
(la disfiducia  verso  i  capi,  con  grave  scapito  di  quella  con- 
(  cordia,  senza  la  quale  la  forza  e  la  maestria  delle  armi 
«tornano  inutili  (2),  »  Degno  di  gratitudine  e  di  fiducia  ri- 
cordava essere  l'esercito  piemontese  e  Carlo  Alberto,  il  quale, 
(  esponendo  giornalmente  ai  più  gravi  pericoli  la  sua  vita  e 
< quella  de' suoi  figli,  reca  il  coraggio  personale  sino  alla 
(temerità,  e  cura  più  gelosamente  la  salute  dell'ultimo  sol- 
«  datello,  che  la  propria  persona,  lo  fui  al  campo  di  Som- 

<  macarapagna,  e  vi  posso  far  testimonio  che  il  posto  più 
«periglioso  nelle  battaglie  è  quello  dei  militi  che  attorniano 
«  il  re.  Magnanimi  Anconitani ,  ninno  è  di  voi  più  degno  di 

<  ammirare  la  virtù  eroica  del  monarca  guerriero.  Lasciamo 
'  all'Austria  il  tristo  vanto  di  denigrarlo  con  lingue  e  penne 

<  prezzolate;  la  calunnia  è  l'arma  dei  disperati,  e  sta  bene 

0)Vedi  Operette  politiche,  yol.  II,  pag.  9&*95. 
{^)lbid.,  Tol.  II,  pag.  95-96. 
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«  agli  assassini  di  Castelnuovo  e  di  Crema Il  linguaggio 

€  che  oggi  adopero  non  è  in  me  nuovo^  ma  antico  quanto  la 
€  mia  professione  di  autore.  Sbandito  dalla  patria  per  opera 
e  di  quel  governo  che  in  appresso  lodai  e  difesi,  non  attribuii 

<  il  mio  infortunio  alla  mala  volontà  degli  altri,  ma  ai  tempi, 
€  agli  errori,  alle  circostanze.  Esule,  mi  parve  di  ravvisare 
<r  nella  casa  di  Savoia  e  nel  principe  che  la  rappresenta  la 
e  speranza  armata  d'Italia^  convertendo  in  ragioni  di  fi- 
€  ducia  quei  fatti  medesimi  che  nei  più  partorivano  un'opi* 
K  nione  contraria.  Mi  sembrò  di  vedere  nel  tentativo  forte, 
«  benché  infelice,  del  21  i  presagi  del  48^  e  osai  divinare  m 

<  Carlo  Alberto  il  principe  liberatore...  Difendo  la  monarchia 
€  legale,  perchè  questa  forma  di  governo  mi  pare  la  sola 
e  atta  a  rendere  l'Italia  una,  libera  e  potente.  Difendo  il 
e  trono  di  Carlo  Alberto,  perchè  in  lui  e  nella  sua  stirpe  si 
e  incarna  il  principato  guerriero  della  Penisola.  La  repub- 
a  blica  non  è  che  una  astrazione,  bella,  ma  priva  di  sussi- 
€  stenza;  Carlo  Alberto  e  il  suo  esercito  sono  la  realtà... 
«  Valorosi  Anconitani,  il  serbare  nei  tempi  difficili  la  sere- 
<r  nità  dell'animo  e  la  pacatezza  del  giudizio  è  la  miglior 
€  prova  che  dare  si  possa  di  virtù  civile...  Perseverate  dun- 
€  que  nella  santa  impresa  senza  scorarvi ,  e  pigliate  dalle 
«  difficoltà  medesime  novelli  stimoli  a  proseguirla.  Ricor- 
«  datevi  che  discendete  da  quel  popolo,  a  cui  il  cuore  invitto 
«  nelle  fortune  più  avverse  diede  l'imperio  del  mondo.  Echi 
«  più  di  voi  dee  aprir  l'animo  a  vaste  speranze  cosmopoli- 
«r  tiche?  Imperocché,  locati  dalla  natura  sopra  uno  de' porti 

<  più  belli  e  meglio  assituati  della  Penisola  ,  siete  destinati 
«  ad  arricchirla  un  giorno  colle  dovizie  d'oriente,  e  a  te- 
«  nere  uno  dei  seggi  più  illustri  nel  dominio  de' mari  che 
«  la  circondano  (1).  » 

Da  Ancona  proseguiva  la  via  verso  Bologna,  sofferman- 
dosi il  meno  che  poteva,  e  ricambiando  sempre  con  prov* 
vide  esortazioni  e  pratici  consigli ,  come  eran  quelli  cb 
dava  agli  Anconitani,  le  effusioni  dell'affetto  che  le  popola 

(1)  Vedi  Operette  politiche,  voi.  II,  pag.  97,  98,  99,  100. 
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zioai  gli  testimoniavano.  A  Rimini,  dove  fece  un  po'  di 
sosta,  ebbe  lettere  da  Genova,  nelle  quali  gli  narravano  che, 
grazie  alla  sua  intercessione,  ogni  dissapore  era  svanito  tra 
i  diversi  corpi  della  guardia  civica.  Scrisse  subito  in  pro- 
posito al  Grondona  ed  al  Celesia. 

Mio  carissimo  Grondona, 

Ti  scrivo  in  fretta  due  righe  per  rispondere  alla  tua  caris- 
sima. Noi  feci  prima  per  difetto  assoluto  di  tempo.  La  ricon- 
ciliazione della  guardia  civica  coi  bersaglieri  mi  ha  consolato 
tutto;  che,  se  fosse  durato  il  dissapore  nato  per  cagion  mia, 
De  avrei  un  perpetuo  rincrescimento  e  quasi  un  rimorso.  Avrai 
apprese  dai  fogli  le  buone  notizie  di  Roma  e  i  felici  principìi 
del  suo  parlamento.  Voglia  il  cielo  che  Tarmonia  ripristinata 
tra  il  papa  ed  il  popolo  più  non  venga  interrotta. 

Ricordami  a  cotesti  generosi  Liguri,  e  in  particolare  alle  per- 
sone che  mi  onorarono  di  speciale  benevolenza.  Continua  a 
volermi  bene,  e  credimi  qual  mi  dico  con  tutto  Tanimo, 

Rimini,  17  giugno  1848, 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Mìo  caro  Celesia ^ 

0 

Spero  che  non  abbiate  ascritto  a  negligenza  o  dimenticanza 
l'indugio  da  me  posto  nel  rispondere  al  vostro  carissimo  foglio, 
e  che  non  recherete  a  poco  affetto  la  brevità  della  presente 
risposta.  Il  non  trovarmi  solo  in  questo  viaggio  quasi  per  un 
solo  istante  pei  vari!  luoghi  in  cui  mi  soffermo  mi  toglie  ogni 
potere  di  scrivere  o  mi  costringe  a  farlo  molto  laconicamente. 
La  notizia  che  mi  deste  della  pacificazione  corsa  tra  i  bersa- 
glieri e  le  guardie  mi  consolò  assai  ;  che  quando  il  dissapore 
fosse  continuato  ne  sarei  dolentissimo  e  ne  avrei  quasi  rimor- 
dimento  di  coscienza.  Le  cose  in  Roma,  in  Piemonte,  in  Lom- 
bardia vanno  bene  ;  e  il  godimento  che  se  ne  trae  sarebbe  in- 
tero se  non  venisse  avvelenato  da  Venezia  e  da  Napoli.  Io  dio 
per  tutto  dove  passo  la  vostra  cara  Genova  come  esempio  am- 
mirabile di  concordia,  di  sapienza  e  di  virtù  cittadina.  Se  tutte 
te  Provincie  italiche  somigliassero  alla  Liguria,  la  causa  nostra 
pia  non  sarebbe  in  pendente.  Speriamo  tuttavia  che  essa  trion- 
ferà. Ricordatemi  in  universale  ai  vostri  egregi  cittadini,  e  in 
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particolare  airamato  fratello  Carlo  e  all'eletta  milizia  di  cui 
siete  capo.  Conseryatemi  la  vostra  preziosa  amicizia^  e  crede- 
temi qual  sono  dì  vivo  cuore, 

Di  Rimini,  17  giugno  1848, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  Compiuto  il  giro  delle  Legazioni  e  di  Toscana,  temerò 
a  Torino,  e  spero  di  potervi,  riabbracciare  nella  mia  passata. 

A  Forlì  trovava  questa  lettera  del  cardinale  Amat,  legato 
di  Bologna: 

«  Chiarissimo  signore^ 

€  Mentre  questa  popolazione  si  allieta  grandemente  per 
e  la  visita  che  ella  intende  di  fare  alla  dotta  Bologna,  è  in 
«  me  il  bisogno  di  darle  anticipato  cenno  della  letìzia  onde 
€  ne  sono  anche  io  compreso. 

e  Nel  manifestarle  tali  ingenui  sensi  siami  permesso  al- 
«  tresi  il  dichiararle  che  dell'aggradimento  con  cui  verranno 
«  accolti  da  lei,  ella  non  potrebbe  darmi  più  manifesto  e 
«  soddisfacente  pegno  di  quello  che  col  fermare  dimora  sua 
e  e  dei  suoi  compagni  di  viaggio  nel  legatizio  palazzo.  Di 
«  che  le  faccio  viva  preghiera  direttamente,  dopo  essermi  ri- 
c  volto  all'uopo  a  monsignor  incaricato  d'affari  della  santa 
<  sede  in  Firenze,  quando  supponevo  che  per  recarsi  qui 
«  ella  avrebbe  preso  quella  direzione. 

e  Pieno  di  fiducia  che  la  mia  fervida  brama  venga  da  lei 
«  cortesemente  secondata,  con  animo  riconoscente  e  quanto 
«  mai  ossequioso  mi  pregio  di  raffermarmi^ 

f  Di  lei,  chiarissimo  signore, 

«  Bologna,  10  giugno  1848, 

€  Servitor  vero 
<r  L.  Card.  Amat.  » 

Nessuna  città  d'Italia  voleva  rimanere  seconda  alle  altre 
nel  rendere  onoranza  al  promotore  del  patrio  risorgimento. 
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CAPITOLO  XXI. 

Opinione  di  Olobertl  snll'interrento  tmneeue. 

I  disagi  del  lungo  viaggio  e  le  fatiche  del  continuo  seri- 
vere  e  del  non  interrotto  parlare  non  distoglievano  il  pen- 
siero del  Gioberti  dall'andamento  delle  cose  della  guerra, 
non  meno  che  delle  civili.  Erasi  molto  rallegrato  per  lo  splen- 
dido risultamento  della  votazione  fatta  in  Lombardia  e  nelle 
Provincie  parmensi  e  modenesi,  e  da  essa  si  riprometteva  il 
definitivo  ordinamento  del  regno  dell'Italia  nordica^  nel 
quale  ravvisava  il  baluardo  della  indipendenza  ed  il  nucleo 
della  unità.  Però  non  era  senza  preoccupazioni  sul  contegno 
della  Francia,  ed  era  travagliato  assai  dal  timore  che  il 
governo  repubblicano  di  Parigi,  non  molto  sollecito  della 
grandezza  dell'Italia  e  del  crescente  lustro  della  monarchia 
di  Savoia,  cogliesse  un  qualche  pretesto  per  ingerirsi  delle 
nostre  faccende  e  desse  l'ordine  ai  suoi  soldati  di  valicare 
le  Alpi.  Mentre  viaggiava  per  le  Marche  gli  caddero  sotto  gli 
occhi  parecchie  gazzette,  nelle  quali  l'intervento  francese  era 
annunziato  come  fatto  prossimo  ad  attuarsi,  e  ciò  accrebbe 
non  poco  le  sue  preoccupazioni  ed  i  suoi  timori.  Quanto 
questi  fossero  vivi  e  quali  fossero  i  suoi  sensi  rispetto  all'in- 
tervento francese  si  rileva  chiaramente  da  questa  lettera  che 
indirizzava  all'amico  Pinelli,  il  quale  era  segretario  generale, 
0,  come  dicevano  allora,  primo  ufficiale  del  ministero  della 
istruzione  pubblica. 

Carissimo  Pierino^ 

È  egli  vero  che  l'esercito  francese  si  è  accostato  ai  nostri 
•  coofinl  ed  è  in  punto  di  valicarli  ?  La  notizia  corre  su  vari  fogli 
giuliani,  e  si  dà  per  sicura.  Per  amor  del  cielo,  se  il  fatto  è 
^ro,  conforta  il  nostro  governo  ad  impedirlo.  Tuoni  esso;  fot- 
tori,  fulmini  coi  suoi  diplomatici,  e  minacci  quei  signori  di  trat- 
ti amici  peggio  che  se  fossero  nemici.  L'aiuto  del  Francesi 
apporterebbe  necessariamente  la  nostra  ruina,  e  per  via  della 
repubblica  spianerebbe  la  via  al  ritorno  dei  Tedeschi,  non  nella 
Lombardia  solo,  ma  in  altre  provincle  italiane.  Oh!  si  metta 
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efficace  ostacolo  a  tanto  infortunio.  Ti  scrivo,  Pierino,  queste 
righe:  stans  pede  in  unot  e  pieno  d*indignazione  contro  l'inso- 
lenza gallica.  Se  mai  l'invasione  si  avverasse,  una  levata  in  massa 
nel  Piemonte^  nella  Liguria,  nel  Bresciano,  ecc.,  sarebbe  ottimo 
rimedio.  In  alcune  di  quelle  provincie  (come  in  queste  deirt 
talia  centrale)  lo  spìrito  è  ottimo,  e  i  Francesi  amici  son  poco 
meno  odiati  dei  Francesi  nemici.  Addio,  addio. 

Di  Rimini,  ai  17  di  giugno  1S4S. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

Tutte  le  voci,  tutti  gl'indizi  che  accennavano  alla  possi- 
bilità dk  un  intervento,  il  quale  avrebbe  tolto  airitalia  il 
vanto  di  poter  fare  da  sé,  adombravano  il  Gioberti  e  lo  con- 
turbavano profondamente  ;  poiché  egli  era  persuasissimo  che 
la  causa  nazionale  doveva  compire  il  suo  trionfo  con  i  mezzi 
con  cui  l'aveva  iniziata,  vale  a  dire  con  le  forze  vive  dell'I- 
talia,  e  che  i  Francesi,  scesi  dalle  Alpi  non  chiamati,  sareb- 
bero venuti  per  conto  proprio  ed  avrebbero  fatto  una  guerra 
di  propaganda.  Era  illusione?  era  esagerata  fiducia  nella  po- 
tenza dell'Italia?  Se  fu  illusione,  fu  ad  ogni  modo  una  illu- 
sione generosa  assai  e  veramente  patriottica.  Ma  quando  egli 
dettava  le  poche  righe  che  ho  testé  trascritte,  non  era  per 
fermo  una  illusione.  L'esercito  piemontese  faceva  a  mera- 
viglia il  dover  suo;  in  tutti  gli  scontri  gli  Austriaci  erano 
stati  sconfitti  ;  né  le  forze  dell'Italia  erano  esaurite,  e  prov- 
vedendo alloro  ordinamento  le  schiere  dell'esercito  potevano 
essere  rifornite  ed  accresciute.  Non  era  dunque  mestieri  di 
soccorso  straniero  ;  e  Gioberti  aveva  ben  ragione  di  temerlo 
e  di  non  volerlo.  II  tradimento  di  Ferdinando  Borbone  aveva 
pur  troppo  tolto  all'Italia  molta  parte  delle  sue  forze,  ma  gli 
Italiani  non  disperavano  per  ciò  del  trionfo  della  nobilissima 
causa  e  seguitavano  a  pugnare  eroicamente.  La  coscienza  di 
fare  da  loro  medesimi  non  era  venuta  meno  ne' loro  petti, 
e  Gioberti  superbiva  di  essere  l'interprete  di  quell'elevato 
sentimento. 
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■  CAPITOLO  XXII. 

Gioberti  a  Bologna  ed  a  Flrease. 

Se  in  tutte  le  città  italiane  era  gara  nel  tributare  ono- 
ranze a  Vincenzo  Gioberti^  queste  raggiungevano  più  grandi 
proporzioni  dove  maggiori  erano   la  coltura  delle  menti 
ed  il  patriottismo.  Bologna,  che  andava  giustamente  su- 
perba del  vanto  di  essere  stata  una  delle  prime  tra  le  ita- 
liche città  a  promuovere  le  riforme  civili  in  <5onformità  dei 
dettati  del  grande  scrittore  ed  a  praticare  quel  sistema  di 
congiura  a  viso  aperto,  di  opposizione  legale  che  egli  aveva 
tanto  raccomandato,  abbondò  nelle  dimostrazioni  di  affetto 
e  di  venerazione,  allorché  egli  procedendo  da  Roma  e  dalle 
Marche  entrò  nelle  sue  mura.   L'accademia  delle  scienze 
di  quel   celebrato   istituto  lo  annoverò  tra'  suoi  compo- 
nenti ,  e  con  pubblica  solenne  cerimonia  lo    accoglieva 
nel  suo  seno.   L'allocuzione  da  lui  pronunciata  in  quella 
occasione  ridondava  di  affetto  alla  scienza,  tesseva  ir  me- 
ritato elogio  della  gloria  e  della  sapienza  bolognese.  Di- 
ceva :  €  Bologna  non  seconda  a  nessuna  metropoli  italiana  o 
e  forestiera  d'ingegno  e  di  senno,  di  dottrina  e  di  gentilezza; 
e  che  serbò  viva  la  face  del  sapere  nei  tempi  barbari;  e  la 
«giurisprudenza  latina,  costretta,  dopo  di  aver  mansuefatto 
«e  ingentilito  l'antico  mondo,  ad  esulare  dalla  nativa  sua 
<  sede,  trovò  in  lei  asilo  e  culto  ospitale  ;  onde  si  può  dire 
e  che  Bologna  ne'  secoli  rozzi  fu  più  romana  di  Roma  me- 
t  desima  (1).  ]»  Parlava  degl'intendimenti  di  Pio  IX  a  prò 
delle  scienze  e  delle  lettere  :  e  tra  i  primi  pensieri  del  suo 
t  pontificato.  Pio  ebbe  quello  di  ravvivare  una  illustre  acca- 
(demia,  e  oggi  il  nome  dei  Lincei  rifiorisce  in  Roma,  quasi 
t  un'espiazione  romana  verso  l'ingegno  e  la  fama  di  Galileo. 
<E  io,  discorrendo  col  papa  umanissimo,  potei  raccogliere 
<  dalla  sua  bocca  quanto  si  proponga  di  fare  eziandio  a  prò 
•  degli  studi,  come  tosto  le  cure  urgenti  di  stato  e  di  guerra 

(0  V.  Operette  politiche^  yol.  Il,  pag.  iOi. 
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«  gli  permettano  di  applicar  l'animo  e  le  entrate  pubbliche  alle 
«  arti  utili  e  dilettevoli  della  pace  (1).  j  E  ricordando  i  meriti 
deirinstituto  di  Bologna  verso  la  scienza;  si  compiaceva  di 
riflettere  come  «  gritaliani,  che  sono  il  popolo  più  immagi- 
f  noso  e  inventivo  della  terra,  sono  eziandio  il  più  giudizioso 
«  e  severo,  e  quindi  il  più  alieno  dalle  utopie  nella  vita  pra- 
€  tica  e  dalle  chimere  nella  speculazione  (2).  > 

Intervenne  ad  un'adunanza  del  circolo  Felsineo,  e  pigliando 
l'occasione. dalla  presenza  del  cardinale  Amat  rammentava 
i  vincoli  di  amicizia  che  correvano  tra  Bologna  e  Roma,  ed 
il  vantaggio  che  da  essi  derivava  a  prò  dell'alleanza  tra  la 
democra^a  ed  il  principato,  tra  il  laicato  ed  il  sacerdozio. 
€  L'Italia,  diceva,  vuole  una  democrazia  che  si  accordi  col 
«  principato  ;  giacché  fuori  di  questo  non  può  darsi  né  sta- 
a  bilità  di  governo,  né  indipendenza  di  stato,  né  unità  e  pò- 
a  tenza  di  nazione  nei  termini  attuali  del  nostro  paese.  Si- 
«  milmente  ella  abbisogna  di  un  ceto  laicale  instruito,  fio- 
a  rido,  potente;  ma  che  invece  di  avversare  il  sacerdozio  lo 
€  abbia  negli  ordini  profani  suo  amico  e  nei  sacri  Io  ri- 
«  verisca  (3).  » 

Il  municipio,  imitando  l'esempio  del  romano,  con  unanime 
deliberazione  faceva  scrivere  il  di  lui  nome  nell'albo  dei  cit- 
tadini bolognesi,  e  dava  incarico  al  suo  primo  magistrato  di 
interpretare  i  suoi  sensi  e  dargli  contezza  della  deliberazione 
con  apposito  indirizzo.  Questo  indirizzo  era  dettato  come 
segue  : 

«  Illustrissimo  e  chiarissimo  signore^ 

«  Se  fu  cagione  mai  di  altissima  gioia  e  di  esultanza  per 
«  questa  città,  lo  é  oggi  che  ha  l'onore  di  accogliervi  ospite, 
<  chiarissimo  signore,  voi  principe  di  sapienza  e  sommo  fi- 
€  losofo  ;  voi  che  di  questa  nuova  èra  che  apriva  per  l'Italia 
«  il  più  grande  e  magnanimo  tra  i  pontefici,  l'immortale 
«  Pio  IX,  foste  precursore  nobilissimo,  e  il  quale  coU'in- 


(1)  V.  Operette  politiche,  voi.  IL  pag.  100,  101. 
(a)  Ibid,,  Tol.  n,  pag.  103. 
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(3)  Ibid.,  voi.  Il,  pag.  105. 
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f  gegno,  coll'animo,  colla  parola  foste  e  siete  tuttavia  il  più 
e  fervido  propugnatore  della  grande  causa  nazionale.  Men- 
c  trechè  di  questo  immenso  giubilo  la  intera  popolazione 
I  si  sente  piena,  lasciate  che  il  municipio  ve  ne  renda  a  suo 
I  nome  un  qualche  testimonio;  testimonio  che  parta  dai 
f  cuore  e  perpetui  la  letizia  di  questo  giorno.  Non  vi  sia 
f  quindi  discaro  che  Bologna  vi  saluti  cittadino  ;  e  permet- 
c  tele  che  come  questa  nostra  deliberazione  fu  unanime  e 
f  concorde,  possa  colla  inscrizione  deirinclito  vostro  nome 
f  n^WAlbo  avere  il  pieno  suo  effetto.  Questa  nostra  patria 
e  fu  antica  madre  degli  studi,  e  uomini  chiarissimi  in  ogni 
€  tempo  la  illustrarono;  ma  voi,  cittadino,  porrete  colmo  a 
e  ogni  gloria. 

<r  Cortese  e  generoso  qual  siete,  vorrete  gradire  questo 
f  atto,  che  è  pur  quanto  di  più  solenne,  può  offerirvi  il  mu- 
€  nicipio;  e  sebbene  questa  classica  terra  italiana  già  vi  ri- 
c  conosca  e  saluti  tra  i  più  splendidi  suoi  ornamenti,  anco 
€il  voto  ed  il  grido  di  un  municipiopuò  rendere  onore  alle 
f  vostre  virtù. 

«  Accogliete  intanto  i  sentimenti  di  profonda  stima,  coi 
€  quali  in  nome  del  municipio  ho  l'onore  di  rassegnarmi, 

e  Della  S.  V.  illustrissima, 

«  Bologna,  il  31  giugno  1848, 

«  Devotissimo  servitore 
«  Gaetano    Zucchini.  »  . 

e  Degnandosi  di  aggregarmi^  rispondeva  Gioberti,  al  vo- 
c  stro  numero,  come  il  popolo  romano  testé  mi  fece  dei  suoi, 
e  voi  ponete  il  suggello  ad  un  titolo  di  cui  vo  superbo ,  e 
e  compiete  in  me  il  carattere  della  cittadinanza  latina  (1).» 
Né  si  limitava  ad  un  semplice  rendimento  di  grazie,  ma  al 
solito  suo  e  con  quella  copiosa  e  svariata  vena  intellettiva 
ond'era  privilegiato  ragionava  della  necessità  di  prestare  alla 
guerra  che  dall'esercito  piemontese  si  combatteva  nelle  pia- 
nure di  Lombardia  il  più  efìficace  concorso,  dimostrando 
come  quella  guerra  importasse  non  solo  alla  indipendenza 

(1)  Vedi  Operette  politiche,  voi.  11,  l)ag.  106,  107. 
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italiana  ed  al  decoro  dei  principi ,  ma  anche  alla  dignità 
della  sede  romana.  Pio  IX  usare  una  prerogativa  incontra- 
stabile come  principe  cooperando  alla  guerra,  e  poterla  pur 
fare  come  pontefice  per  <  salvar  l'Italia  da  quegli  influssi 
e  che  riuscirebbero  funesti  alle  sue  credenze  (1);  »  né  a  ciò 
ripugnare  Tallocuzione  pronunziata  dal  papa,  il  quale  e  mosso 
€  dal  paterno  suo  animo  vorrebbe  astenersi  da  una  guerra 
€  dolorosa,  quando  il  concorso  delle  armi  romane  non  fosse 
€  richiesto  ad  assicurar  la  vittoria.  Ma  Vicenza  presa  e  quasi 
€  tutto  il  Veneto  ricaduto  in  mano  al  nemico  renderebbero 
e  al  di  d'oggi  imprudente  tale  fiducia  (2).  »  E  continuando 
diceva  :  <  Molto  si  è  fatto  finora  dai  popoli  italici,  ma  molto 

<  è  ancora  da  fare  («S).  ì>  La  guerra  italiana  non  essere  mo- 
tivata da  odio  tra  nazione  e  nazione,  ma  mossa  contro  uà 
governo  reo  di  mille  scelleratezze,  f  Ai  Tedeschi,  agli  Au- 
€  striaci  mette  più  conto  averci  per  fratelli  che  per  conservi, 
€  per  amici  che  per  nemici  ;  imperocché  l'Italia  aggiogata 
€  é  loro  di  gravissimo  peso,  e  alleata  sarebbe  utilissima  per 

<  le  ragioni  del  traffico  e  della  politica.  E  a  qual  fregio  loro 
€  torna  il  conculcare  presso  di  noi  quei  santi  principii  di 
€  affrancamento  che  essi  attendono  a  stabilire  nel  loro  paese? 
«  Forse  la  libertà  e  l'autonomia  nazionale  sono  sacre  in  Ber- 
«  lino  ed  in  Vienna,  inique  in Milanoe in  Venezia? Nonché 
€  astiare  la  nazione  tedesca,  noi  non  siamo  pure  avversi  alla 
«  famiglia  imperiale  ;  e,  se  disperiamo  di  un  ramo  degenere, 
e  saluteremmo  con  gioia  quel  giorno  che  esaltasse  sul  trono 
«viennese  la  linea  benemerita  e  umanissima  di  Leopoldo, 
e  dando  alla  Germania  un  pacificatore,  e  alla  nostra  Italia 
«un  alleato,  che  non  sarebbe  men  buono  e  leale  del  prin- 
«cipe  (4).  » 

Né  lasciò  Bologna  senza  togliere  commiato  per  iscritto 
dai  suoi  abitanti,  lodandoli  della  fratellevole  concordia  che 
tra  essi  regnava  e  dell'abborriraento  dalle  parti,  e  consolan- 


(1)' Vedi  Operette  politiche,  pag.  liO. 

(2)  /6t£f.,pag.  110. 

(3)  Ibid.,  pag.  HO. 

(A)  /bici.,  tol.  Il,  pag.  IH,  112. 
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dosi  col  pensare  che  e  quando  Venezia  è  divisa  in  sé  stessa  e 

<  Napoli  soggiace  per  colpa  del  principe  a  un  doloroso  scisma 

lira  la  nazione  ed  il  trono ,  Bologna  insegni  l'unione  a 

«tutti,  mediante  il  suo  accordo  col  pontefice  liberatore  e  Io 

izelo  che  mostra  per  l'italico  principato  (1).  »  Li  esortava 

a  non  temere  per  le  sorti  della  patria,  a  non  isgomentarsi 

per  momentanei  rovesci,  e  La  causa  della  nostra  redenzione 

fètant'oltre  che  nulla  può  tirarla  indietro.  Iddio  ci  diede 

f  tante  prove  di  favore,  che  gli  farebbe  ingiuria  chi  dubi- 

«  tasse  della  riuscita.  Non  che  sconfidare  per  gli  avversi  ac- 

i  cidenti  dobbiamo  trovar  maggiori  stimoli  per  durar  nel 

«proposito  e*  vincere  l'impresa.  Questo  è  il  ricordo  ch'io  vi 

«lascio.  Bolognesi  (2)....  » 

Mentre  soggiornava  in  quella  città  gli  pervenne  la  seguente 
lettera  di  monsignor  Corboli-Bussi  : 

«  Chiarissimo  signore  y 

«  Da  mio  padre  ho  ricevuto  ieri  una  lettera  del  signor 
«dottore  Farini,  intenzion  della  quale  era  di  procurarmi  il 
«bene  della  sua  conoscenza  ;  e  insieme  ho  saputo  che  la  sua 
«gentilezza  verso  di  me  era  andata  tant'oltre  da  non  parerle 
troppo  lontana  questa  solitaria  spiaggia  per  venirmi  a  tro- 
«vare  fin  qua,  se  non  le  fosse  mancato  il  tempo.  Perlochè 
io  sento  grandissimo  debito  di  ringraziarla  e  di  proferirle 
«la  mia  qualunque  servitù.  Godo  che  Roma  non  abbia  ad 
accusarmi  di  avere  per  cagion  mia  perduto  nessuno  dei 
pochissimi  giorni  che  ella  le  ha  potuto  dare.  Ma  sarei  cer- 
tamente venuto  io  a  riverirla,  se  non  fossi  avvertilo  che 
«appunto  ieri  ella  aveva  deliberato  di  partire.  E  sarei  ve- 
nuto non  tanto  per  curiosità  di  conoscere  un  uomo  giu- 
«stamente  celebratissimo  o  per  ambizione  di  poter  dire  Io 
conosco,  quanto  per  desiderio  di  sentire  dal  soffio  della 
sua  stessa  parola  avvivata  alcuna  di  quelle  sentenze  che 
«  oltremodo  mi  confortano  ne'  suoi  libri,  predicendo  qual 
•  sia  ancora  per  essere  a  benefizio  del  genere  umano  la  gran- 

0)  V.  operette  politiche^  voi.  II,  pag.  113. 
(2)/6td.,  Tol.  U,  pag.  115. 
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€  dezza  d'Italia,  e  qual  parte  siano  per  avervi  Roma,  la  Chiesa, 
«  il  pontificato,  Pio  IX.  Però  quel  che  oggi  mi  è  tolto  spero 
€  di  riavere  in  un  tempo  non  lontano  ;  perchè  né  le  occa- 
A  sioni  le  mancheranno,  né  il  desiderio  di  rivedere  questa 
€  metropoli,  a  cui  la  congiunge  oggimai  non  più  solamente 
€  un  vincolo  di  amore,  ma  di  vera  e  propria  cittadinanza. 
€  Intanto  io  la  prego  di  considerarmi  come  uno  di  quelli 
€  che  hanno  con  lei  comuni  molti  affetti  e  molte  speranze; 
€  e  come  tale  non  disgradisca  che  me  le  offra  per 

«  Porto  d'Anzio,  10  giugno  1848, 

€  Devotissimo,  obbed.   servitore 
«  Giovanni  Corboli-Bussi.  » 

Questa  lettera  gli  era  stata  rimessa  dal  Farini,  a  cui  da 
Bologna  mandava  le  poche  righe  che  qui  trascrivo,  nelle 
quali  lo  ringraziava  pure  delle  cordiali  accoglienze  che  la 
di  lui  famiglia  gli  aveva  fatte  ad  Osimo  ne'  brevi  momenti  del 
suo  passaggio  per  quella  città. 

Jtfto  carìitimo  Farini^ 

Vi  ringrazio  strettamente  della  cara  vostra  e  delia  inclusa  di 
monsignore.  Risponderò  a  questo  subito  che  abbia  liberi  un  dieci 
minuti  di  tempo.  Mi  fu  di  molto  piacere  il  far  la  conoscenza 
della  vostra  eletta  famiglia  che  trovai  in  ottimo  essere  di  salute, 
e  di  rincrescimento  il  non  poterne  godere  che  pochi  istanti:  Mi. 
spiace  che  lasciate  il  ministero,  ma  la  ragione  che  allegate  non 
ammette  replica.  Il  punto  più  importante  delle  cose  nostre  og- 
gidì mi  pare  che  sia  l'assoluto  concentramento  di  tutte  le  mi- 
lizie italiche  sotto  il  comando  diretto  di  Carlo  Alberto  e  l'ac- 
crescimento dell'esercito  romano.  Se  si  potesse  indurre  il  papa 
a  far  qualche  dimostrazione  favorevole  sarebbe  un  grande  ac- 
quisto. E  non  mi  pare  impossibile  il  persuaderglielo,  essendo 
la  guerra  non  solo  difensiva,  ma  sacra,  e  tale  che,  se  si  per- 
desse, Roma  perderebbe  senz'alcun  fallo  la  sua  indipendenza. 
Scrìssi  a  tal  effetto  alcune  parole  indirizzate  al  municipio  di  Bo- 
logna che  oggi  si  stamperanno.  Ricevendone  copie  non  sarebbe 
forse  inopportuno  che  ne  faceste  pervenire  una  alle  mani  di 
Pio.  Baracco  vi  risaluta  caramente.  Partiamo  domani  per  Fi- 
renze ;  se  vi  occorre,  scrivetemi  a  quella  volta.  Salutate  cara- 


E  CARTEGGIÒ  i5i 

mente  il  Mamiani,  il  Pantaleoni  e  tulli  i  comuni  amici,  fra  i 
quali  il  Montanari»  che  ini  duol  moito  di.  non  aver  potuto  ri- 
vedere  in  Bologna. 
Gradite  la  slima  singolare  ed  affettuosa  con  cui  mi  dico, 

Bologna,  3S  giugno  i848, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Il  senso  pratico  dell'uomo  politico,  il  cuore  deirottimo 
cittadino  si  manifestano  a  chiare  note  in  questo  suo  lin- 
guaggio all'onorando  uomo  che  serviva  allora  la  causa  ita- 
liana con  lo  stesso  zelo,  con  cui  la  servi  poi  a  Torino,  a  Mo- 
dena, a  Napoli.  Di  che  cosa  sovra  tutte  le  altre  si  preoccu- 
pava Gioberti?  Della  guerra  e  dei  mezzi  di  guarentirne  la 
prospera  conchiusione.  Accrescere  il  più  che  fosse  possibile 
il  fascio  delle  forze  italiane,  e  con  esse  le  probabilità  della 
definitiva  vittoria;  questo  era  Tinlento;  a  ciò  miravano  tutte 
le  sue  parole  e  pubbliche  e  private. 

Da  Bologna ,  attraversando  TApennino ,  andò  a  Firenze, 
la  città  che  fra  tutte  le  altre  della  Penisola  gli  era  carissima, 
la  città  delle  sue  predilezioni.  Con  quanta  gioia  salutava 
quel  popolo  gentile  e  civilissimo!  «Io  vi  riveggo,  diceva, 
«ai  Fiorentini,  dopo  un'assenza  .di  vent'anni  ed  un  esilio 
«di  tre  lustri;  riveggo. con  maraviglia  ed  amore  la  culla 
«  di  D^nte,  di  Michelangelo  e  del  Machiavelli  (1).  i>  E  le 
accoglienze    furono    splendide  e  belle  di  quella   cortesia 
squisita,  di  quella  gentilezza  che  son  privilegio  di  Firenze. 
CU  facevano  corona  Gino  Capponi ,  Bettino  Ricasoli ,  Vin- 
cenzo Salvagnoli,  Raffaello  Lambruschini,  Giuseppe  Giusti, 
Cosimo  Ridolfi,  Gianpietro  Vieusseux,    Leopoldo  Galeotti, 
e  tanti  e  tanti  altri  egregi.  Fra  tanta  luce  di  civiltà,  fra 
tanto  senno  Gioberti  era  come  in  casa  propria;  lutto  gli 
andava  a  genio  in  Firenze:  i  monumenti  delFarte,  le  glo- 
riose memorie  dèi  tempi  andati,  il  puro  e  soavissimo  elo- 
quio. La  dimora  in  Firenze  era  il  sogno  della  sua  vita,. 
Negli  anni  dell'esiglio  parlava  sovente  agli  amici  del  breve 
soggiorno  che  fece  in  quella  città  nel  1828  ;  a  capo  di  venti 
^nni  ci  tornava  riverito  ed  onorato,  come  si  addiceva  a  chi 

(1)  Vedi  Operette  politiche^  voi.  Il,  pag.  il6« 
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era  la  continuazione  vivente  della  tradizione  dantesca,  ed 
aveva  risuscitato  la  pratica  sapienza  del  Machiavèlli .  Sini- 
stre voci  si  diffondevano  dai  nemici  della  causa  nazionale 
intorno  alle  mire  usurpatrici  di  Carlo  Alberto  ;  le  fazioni 
non  cessavano  dai  maneggi  per  togliere  prestigia  al  valo- 
roso principe  ed  aizzavano  contro  di  lui  le  diffidenze  dei  po- 
poli e  quelle  dei  principi.  Perciò  Gioberti  nell'indirizzo  ai 
Fiorentini  alzava  la  voce  autorevole  contro  i  pregiudizi  mu- 
nicipali e  le  male  arti  con  cui  si  alimentavano,  e  Le  fazioni 
«  corrive,  diceva,  come  quella  dei  repubblicani,  o  retrive, 

<  come  quella  degli  austro-gesuiti,  sono  cosi  povere  di  pe- 
€  rizia  e  di  aderenti,  è  quindi  cosi  deboli,  che  per  sé  stesse 
€  non  son  da  temere,  come  impotenti  a  contrabilaneiare  di 
€  abilità  0  di  numero  la  parte  contraria.  Esse  possono  ben^ 
€  acquistare  una  certa  forza,  prevalendosi  ipocritamente^el- 
€  ristinto  ed  egoismo  provinciale  e  municipale,  che  è  il  solo 

<  vero  e  vivo  nemico  albergante  nel  nostro  seno,  e  il  solo  che 

<  possa  seriamente  nuocere  agli  interessi  della  nazione  (1).  » 
Corroborava  il  suo  dire  rammentando  i  fatti  recenti,  le  len- 
tezze arrecate  nella  conchiusione  della  lega  e  nel  mandare 
aiuti  all'esercito  piemontese,  e  le  gelosie  e  le  invidie  susci- 
tate contro  Carlo  Alberto.  Esser  d'uopo  frattanto  della  mas- 
sima celerità,  et  Regola  suprema  nelle  rivoluzioni  si  è  di  non 
€  differire  a  domani  ciò  che  si  può  far  oggi  ;  perchè  il  tempo 

<  adduce  male  come  bene,  e  può  attraversare  ai  migliori  di- 
€  segni  invincibili  ostacoli.  L'occasione  è  una  dea  instabile 
«  che  sfugge  irrevocabilmente,  se  non  si  piglia  e  afferra  pei 
4  capelli  ;  e  la  ruota  della  fortuna  è  volubile ,  se  non  si 
«ferma  con  saldi  chiodi  (2).  » 

Al  circolo  fiorentino,  che  al  pari  di  quelli  di  Roma  e  di 
Bologna  festeggiò  la  sua  presenza  con  speciale  adunanza,  rac- 
comandò calorosamente  l'unione  ;  all'accademia  della  Crusca, 
che  per  lui  tenne  ricevimento  solenne,  rivolse  la  preghiera 
di  ristorare  «  le  cadenti  fortune  delle  lettere  italiane  (3),  > 

(i)  Vedi  Operette  politiche,  voi.  Il,  pag.  i2i. 
(2)  Ibid.,  pag.  12K. 
<i)  làid.,  pag.  135. 
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augurando  a  tutta  Italia  di  parere  e  una  Firenze  pel  culto 
e  della  favella  (1).  i^ 

Il  municipio^  il  cui  gonfaloniere  era  allora  il  barone  Bet- 
tino Ricasoli ,  gli  conferi  il  diploma  della  cittadinanza  fio- 
rentina, ed  egii,  ricordando  come  lo  stesso  privilegio  gli  fosse 
stato  accordato  da  altre  città  e  segnatamente  da  Roma,  traeva 
argomento  per  discorrere  dell'antica  armonia  tra  Roma  e  Fi- 
renze. Aveva  detto  nel  Primato  essere  Roma  e  Firenze  i  due 
fochi  deir«ellìsse  italiana  ;  esprimendo  la  sua  gratitudine  al 
municipio  fiorentino  svolgeva  lo  stesso  concetto,  e  Cittadino 
€  sulle  sponde  del  Tevere,  come  su  quelle  dell'Arno,  io  non 
e  posso  essere  si  cieco  di  me  medesimo  che  attribuisca  qùe- 
c  sta  doppia  fortuna  al  mio  tenue  valore ,  anzi  che  all'idea 
e  patria  da  me  espressa  ;  a  cui  la  città  santa  e  la  città  gen- 
ftilissima  vollero  far  omaggio  nella  mia  persona  (2).» 

L'accademia  dei  Georgofìli  non  mancò  dal  canto  suo  dal 
radunarsi  solennemente  per  ricevere  tra'  suoi  socii  l'ospite 
di  Firenze  ;  e  ciò  fece  nella  mattina  dei  26  giugno.  11  mar- 
chese Cosimo  Ridolfi  che  sosteneva  in  quell'epoca  la  dignità 
di  primo  ministro  costituzionale  del  granduca  Leopoldo  fu 
Vinterprete  dei  sensi  e  delle  congratulazioni  del  dotto  con- 
sesso. Nel  suo  discorso  l'onorando  uomo  si  rallegrava  del- 
rillustre  acquisto  che  l'accademia  faceva,  e  scorgeva  in  esso 
nn  altro  pegno  della  italiana  concordia.  Rispondeva  il  Gio- 
berti con  parole  di  schietta  riconoscenza,  tessendo  le  lodi 
dell'accademia,  rammentando  come  il  suo  ufficio  fosse  ad  un 
tempo  scientifico  e  civile,  e  come  perciò  essa  avesse  contri- 
buito ad  apparecchiare  il  regno  della  libertà  e  delle  leggi, 
t  Egli  è  senza  dubbio,  conchiudeva,  per  porgere  un  omaggio 
«all'idea  civile  che  voi  vi  degnaste  di  eleggermi  assente  a 
«  vostro  socio,  e  mi  accoglieste  presente  nel  vostro  seno  con 
«tanta  amorevolezza;  scegliendo  un  esule  politico  e  un  fi- 
«  losofo  senza  guardare  la  tenuità  dei  suoi  meriti,  voi  inteu- 
«  deste  di  onorare  la  filosofia  e  quelle  dottripe  che  spesso 
«  nei  tempi  addietro  toglievano  la  patria  a  coloro  che  aper- 

(*)  Vedi  Operette  politiche^  voi.  II,  pag.  135. 
(2)  Ibid.,  pag.  436. 
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c  tamente  le  professavano.  Ricevendolo  poi  e  fregiandolo  re- 
f  duce  di  Iodi  immeritate  (delle  quali  non  mi  proverò  a  rin- 
c  graziarvi)  venite  a  significare  che  per  la  eflScacé  coopera- 
c  zione  vostra  la  libertà  del  pensiero  ed  il  culto  del  paese 

<  natio  ritornano  dopo  lunghissimo  esilio  ad  abitare  nella 
f  terra  italiana  (1).  »  Replicarono  gli  academici  Gelso  Mar- 
zucchi,  Raffaello  Larabruschini  e  Vincenzo  Salvagnoli.  Questi 
fu  sovra  gli  altri  eloquentissimo  ;  le  ispirazioni  del  cittadino 
si  confondevang  con  gli  affetti  deiramico  e  crescevano  la 
naturale  facondia.  Egli  defini  l'opera  di  Gioberti  con  queste 
parole  :  t  Vincenzo  Gioberti  vaticinò  la  risurrezione  del  morto, 
e  Egli  penetrava  il  sepolcro  della  gran  nazione  con  rocchio 

<  della  fede,  la  quale  aveva  promesso  che  chiunque  nella 
€  idea  del  giusto  ponesse  il  diritto,  ancorché  fosse  morto, 
«  riviverebbe.  Questa  verità  fu  la  luce  che  illuminò  viva- 
c mente  l'avvenire  alla  mente  del  politico  cristiano;  ed  ei 
€  la  verità  rinnovatrice  non  tacque.  Cosi  rendeva  alla  pa- 
€  tria  il  guiderdone  dell'esilio.  A  quella  portentosa  parol9; 

<  la  religione  e  la  ragione,  la  chiesa  e  la  libertà^  il  princi- 
«  pato  e  il  popolo  si  riconobbero  in  una  stessa  famiglia,  e  si 
«  abbracciarono  come  fratelli ,  che  prima  del  nascere  del 
«giorno  si  erano  combattuti  come  nemici  (2).  » 

La  saviezza  dei  consigli  che  nelle  sue  allocuzioni  Gioberti 
porgeva  alle  popolazioni  italiane  era  riconosciuta  non  solo 
dai  nostri,  ma  anche  dagli  statisti  forestieri.  Sir  Giorgio 
Hamilton,  che  sosteneva  in  quei  tempi  la  carica  di  ministro 
plenipotenziario  ed  inviato  straordiiiario  della  regina  d'In- 
ghilterra presso  la  corte  granducale  di  Toscana,  inviava,  in 
data  dei  5  luglio  4848,  al  visconte  Palmerston  il  testo  e  la 
traduzione  inglese  del  discorso  del  Gioberti  al  municipio 
fiorentino,  accompagnandolo  con  queste  parole  : 

a  Ho  scelto  questo  indirizzo  fra  i  tanti  consimili  indirizzi 
(c  e  discorsi  da  lui  fatti,  dacché  ha  visitato  Roma  e  l'Italia  cen- 
«  trale,  perché  Io  credo  favor.evole  saggio  della  sua  eloquenza 
«  e  delle  sane  opinioni  che  egli  propugna  in  Un  momento  cosi 

(3)  Vedi  Mti  dei  Georg o fili,  voi.  XXVI,  dispensa  seconda,  pag.  i70  a  l^SO. 
(3)  Ibid, 
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«critico,  come  è  l'attuale  per  l'Italia,  e  V.  S.  leggerà  pro- 
(  babilmente  con  piacere  l'indirizzo  che  ho  l'onore  di  tras- 
emetterle.   (/  have  sdected  this  address  front  many  other 
isimUar  addresses  and  speeches  he  ha^  made  since  he  has 
f  visited  Rome  and  centrai  lialy,  because  I  think  it  a  favour- 
f  able  specimen  of  his  eloquence  and  of  the  sound  opiniotis  he 
iputs  forth  at  a  moment  so  criticai  as  the  present  forltaly^ 
e  and  your  lordship  will  probably  read  with  pleasure  the  ad- 
ii dress,  which I have  now  the  honour  lo  forward  to  you  (1).  » 
Le  altre  città  della  Toscana  non  vollero  essere  defraudate 
di  tanta  presenza,  ed  inviarono  deputazioni  à  Firenze,  per- 
chè Gioberti  si  recasse  a  visitarle.  Non  potendo  per  la  stret- 
tezza del  tempo  appagare  il  desiderio  di  tutte,  ne  visitò  al- 
cune: Prato,  Pistoia,  Pisa.  Rivolgeva  i  suoi  ringraziamenti 
al  municipio  di  Prato,  al  gonfaloniere  di  Pistoia,  ai  profes- 
sori dell'Ateneo  ed  agli  abitanti  di  Pisa.  Avendo  a  rispon- 
dere a'd  accoglienze  parimenti  amorevoli  e  festose,  avendo 
a  discorrere  dello  stesso  argomento,  egli  trovava  forme  di 
dire  sempre  diverse,  ed  aveva  il  dono  di  ringiovanire  il  suo 
argomento,  dando  a  ciascuno  un  consiglio  speciale,  dedi- 
cando a  ciascuna  città  un  complimento  affettuoso  che  non 
ricordava  né  era  maggiore  o  minore  di  quelli  fatti  alle  altre. 
La  lode  non  era  mai  disgiunta  dal  consiglio ,  né  questo  era 
scompagnato  dall'incoraggiamento.  Gioberti  pensava  che  il 
miglior  modo,  con  cui  va  attestata  la  gratitudine  vera,  si  è 
quello  di  dire  con  amorevole  schiettezza  la  verità  a  coloro 
che  vi  festeggiano  e  vi  fanno  plauso.  I  suoi  discorsi  erano 
ispirati  dalle  acclamazioni  popolari,  dettati  dal  cuore  ed  in- 
formati dalle  alte  ragioni  del  patriottismo  e  dalla  cura  co- 
stante del  bene  dell'Italia.  Tra  lui  e  le  popolazioni  italiane 
non  fa  ricambio  di  fugaci  e  volgari  applausi  e  di  lodi  con- 
venzionali; ma  bensì  dell'affetto  durevole  che  la  riconoscenza 
infonde  negli  animi,  e  degli  ammaestramenti  fruttiferi  che 
risultano  dalle  lodi  veritiere  e  dai  consigli  opportuni. 

(i)  Vedi  Correspondence  respecting  the  affairs  of  Italy  from  July  to  DC' 
cemfter  1848,  pag.  hi. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Ritomo  di  Gioberti  m  Torlao. 

Nel  ridursi  di  bel  nuovo  a  Torino  il  nostro  viaggiatore^ 
per  accondiscendere  agl'inviti  che  gli  venivano  fatti  con  ca- 
lorose istanze,  percorse  la  via  della  riviera  orientale  della 
Liguria.  Fu  una  festa  per  le  popolazioni  di  quelle  amenis- 
sime  contrade.  Passò  per  Massa  e  per  Carrara,  che,  libere 
dal  giogo  estense,  si  erano  aggregate  alla  Toscana^  ed  egli, 
ringraziando  gli  abitanti  per  le  cordiali  dimostrazioni  che 
gli  largivano,  li  lodava  della  loro  risoluzione  e  li  esortava  a 
durare  nei  loro  propositi.  «  L'entusiasmo,  diceva  ai  Massesi, 
«  con  cui  onorate  nella  mia  persona  l'idea  italica,  fa  buon 
€  segno  che  il  passato  governo  non  che  spegnere  o  attutare 
«  in  voi  i  sensi  magnanimi,  li  rese  più  fervidi  e  vivi.  Voi 
€  siete  dunque  veri  martiri  del  natio  paese,  poiché  vi  man- 
«  teneste  liberi  di  spirito  sotto  il  giogo  e  conservaste  intera 
«  la  fede  italica  fra  i  tormenti  (1).  > 

Alle  ovazioni  che  gli  facevano  i  Carraresi  rispondeva  di- 
scorrendo delle  loro  glorie,  chiamando  Carrara  €  la  patria 
€  moderna  della  statuaria  (2)  >  e  salutando  la  terra  nativa 
dell'illustre  triumvirato  del  Tenerani,  del  FinelU  e  di  Pel- 
legrino Rossi.  Intorno  a  quest'ultimo  si  diffondeva  con  par- 
ticolare compiacenza.  Ne  narrava  le  vicende,  ne  decantava 
l'ingegno,  ne  commendava  i  servizi  resi  all'llalia.  e  II  Rossi, 
«  cosi  si  esprimeva,  compie  la  vostra  gloria  nella  prima  delle 
«  arti  plastiche  colla  gloria  letteraria  e  civile.  Egli  è  uno  di 
«  quegli  uomini  di  cui  pare  oggi  rotta  la  stampa,  i  quali  con- 
«  giungono  la  pratica  alla  speculazione,  e  sono  atti  del  pari 
«  al  pensiero  e  all'azione,  agli  studi  e  alle  faccende,  riunendo 
«  in  sé  stessi  doti  e  pregi  d i spara t issimi  (3).  »  Ed  i  Carra- 
resi dimostravano  in  qual  pregio  tenessero  le  parole  del  Gio- 
berti e  il  loro  concittadino  insigne  scegliendo  il  Rossi  a  loro 


(1)  V.  Operette  politiche,  toI.  II,  pag.  iUS. 

(2)  Ibid,  pag.  150. 
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deputato  al  parlamento  toscano.   Né  in  quei  tempi,  per  le 
fresche  memorie  dei  portamenti  del  governo  orleanese  verso 
l'Italia,  era  azione  ordinaria  e  senza  coraggio  lodare  il  Rossi 
che  molti  a  torto  accusavano  di  complicità  con  quei  porta- 
menti ;  laddove,  come  diceva  il  Gioberti,  «se  i  consigli  di  lui 
e  avessero  avuto  il  predominio  nel  passato  governo  di  Fran- 
ccia,  né  questo  sarebbe  caduto,  né  l'Italia  avrebbe  dovuto 
e  superare  tante  malagevolezze  per  condurre  innanzi  l'opera 
e  dell^  sua  redenzione.  » 

Continuando  il  viaggio  ripassò  per  Sarzana,  dove  lietis- 
sima di  rivederlo  la  popolazione  lo  festeggiò  con  nuovi,  e, 
se  era  possibile,  cresciuti  trasporti  di  entusiasmo.  Alla  Spe- 
zia, a  Chiavari,  dovunque  si  fermava  od  era  riconosciuto,, 
gli  succedeva  la  stessa  cosa.  Da  Chiavari  spediva  al  Salva- 
gnoli  il  discorso  ai  Massesi,  affinché  lo  stampasse  nella 
Patria^  ed  accompagnava  l'invio  con  queste  righe  dettate 
con  la  frettolosa  concitazione  della  commozione  : 

Mio  carUsimo  Salvagnoli^ 

Eccovi  poche  righe  che  ho  scritte  pei  Massesi.  Ve  le  mando 
direttamente  per  avanzare  il  tempo  della  pubblicazione.  Stam- 
l^ate  che  saranno,  vi  prego  a  spedire  al  gonfaloniere  di  Massa 
il  manoscritto.  Mille  cose  agli  egregi  Lambruschini,  Giusti, 
Basacca  e  a  tutti  i  cortesi  che  mi  onorano  della  loro  gentilezza. 
Scasate  la  fretta  ;  ma  questi  buoni  Chiavarìtani  non  mi  lasciano 
un  momento  di  riposo. 

Chiarari,  ih  luglio  1848. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

La  sera  del  16  luglio  giungeva  in  Genova^  nella  nobilis- 
sima città  che  con  tanto  giubilo  e  con  tanto  splendore  di 
onoranze  lo  aveva  accolto  due  mesi  jjrima.  Per  volgere  di 
tempo  non  era  spento  l'entusiasmo,  gli  animi  non  erano 
mutati.  Andarono  ad  incontrarlo  fuori  delle  porte,  e  la  città 
fu  come  per  incantesimo  illuminata.  Egli  rinnovò  i  ringra- 
ziamenti, dissedei  patriottici  propositi  delle  città  italiane <^he 
ftveva  visitate  ;  ricordò  come  nelle  condizioni  in  che  allora 
^rano  le  cose  era  prudente  consiglio  intendere  ad  attuare 
l'unione  e  non  l'unità;  lodò  Pio  IX.  La  mattina  susseguente 
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si  rinnovarono  le  dimostrazioni  popolari,  ed  egli,  rinnovando 
non  il  tema,  ma  la  forma  del  dire,  tornava  a  parlare  della 
suprema  necessità  della  concordia  e  dell'unione,  della  reci- 
proca fiducia  tra  rettori  e  governati,  del  dovere  che  a  tutti 
incombeva  di  raccogliere  in  un  fascio  volontà  ed  opere,  per 
conquistare  alla  patria  la  sua  indipendenza,  e  finirla  per 
sempre  con  la  dominazione  forestiera.  Narrava  le  accoglienze 
ricevute  a  Roma  e  le  impressioni  ricavate  dai  colloquii  con 
Pio  IX,  il  quale  nella  duplice  qualità  di  principe  odi  sacer- 
dote aveva  dovuto  abbondare  in  atti  che  accennavano  a 
pace.  Ed  il  popolo  genovese  raddoppiava  i  plausi  e  gli  ev- 
viva^ e  con  entusiasmo  prorompeva  nella  esclamazione:  Viva 
Gioberti  che  li  ha  scoperti  (alludendo  ai  gesuiti). 

All'una  pomeridiana  si  riponeva  in  viaggio,  e  ricevendo 
lungo  la  strada  postale  da  Genova  a  Torino  non  interrotte 
festevoli  accoglienze  giungeva  in  quest'ultima  città  la  sera 
del  giorno  18  luglio.  Il  suo  ritorno  era  oltre  ogni  dire  aspet- 
tato; le  recenti  discussioni  delle  Camere  intorno  alla  forma 
dell'unione  con  la  Lombardia  avevano  commosso  e  turbato 
gli  animi,  ed  accese  le  passioni  municipali;  il  ministero  non 
era  compatto,  né  aveva  intorno  alla  vitale  questione  un  .modo 
di  sentire  uniforme.  Era  d'uopo  una  parola  che  fosse  auto- 
revole come  un  decreto  e  potesse  comporre  di  bel  nuovo  gli 
animi  alla  concordia  desiderata;  e  qual  parola  poteva  a 
questo  riguardo  vincere  la  sua? 

11  giorno  24  luglio  Vincenzo  Gioberti  prese  posto  per  la 
prima  volta  nell'aula  del  palazzo  Carignano.  Alle  ore  12  1/2 
entrava  accompagnato  dal  suo  vecchio  amico  e  collega^ 
l'abate  Giovanni  Monti,  ed  alla  sua  vista  la  lettura  del  pro- 
cesso verbale  era  interrotta  da  un  frastuono  di  lunghissimi 
applausi.  Tutti  i  deputati  in  segno  di  ossequio  si  levavano  in 
piedi  battendo  le  mani,  e  gli  applausi  si  rinnovavano,  al- 
lorché il  vice-presidente  Merlo,  letta  la  formola  consuèta,  lo 
invitava  a  prestar  giuramento.  Dopo  ciò  in  mezzo  a  religioso 
silenzio  pronunciava  questo  breve  discorso  :  «  Chiederei  di 
«  dire  due  parole,  non  per  rubarvi  un  tempo  prezioso  j)er  le 
e  vostre  gravi  ed  importanti  deliberazioni  eziandio  con  un 
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<  breve  discorsa.  Permettetemi  soltanto  che  vi  dica  due  pa- 
e  relè  per  rinnovarvi  l'espressione  della  mia  profonda  inal- 
f  terabile  gratitudine  per  Tallo  onore  che  mi  faceste  eleg- 
f gendomi  a  presidente  di  questa  augusta  assemblea.  -Voi 
€  certo  conferendomi  un'onoranza  cosi  inusitata  non  guar- 

<  daste  alla  poca  mia  sufficienza,  ma  alla  vostra  benevolenza. 

e  Lo  faceste  forse  anche  in  considerazione  di  quell'idea  del- 

c  l'unione  italiana  che  siede  in  cima  dei  vostri  pensieri  e 

f  nel  fondo  dei  vostri  petti,  della  quale  cogli  scritti  fui  sem- 

tpre,  benché  debole,  sincerissimo  interprete.  Egli  è  per 

e  promuovere  l'idea  di  quest'unione  che  io,  pei  consigli  vo- 

f  stri  0  almeno  di  molti  di  voi,  intrapresi  un  viaggio  nel- 

f  l'Italia  centrale  prima  che  si  aprissero  le  tornate  di  questa 

€  camera.  Il  risultato  di  questo  viaggio  fu  soddisfacentissimo; 

€  l'idea  dell'unione  domina,  se  non  in  tutti^  nella  maggior 

t  parte  degl'Italiani,  e  gli  sforzi  dei  tristi  per  impedirne  l'ef- 

cfettuazione  torneranno  inutili.  Vi  ha  una  sola  provincia, 

e  nella  quale  quest'idea  e  quésto  affetto  fu  intorbidato  da 

€  alcuna  false  preoccupazioni  ;  questa  è  la  provincia  la  più 

e  gentile  d'Italia,  cioè  la  Toscana.  Io  giunsi  a  Firenze  colla 

csola  intenzione  di  passarvi,  ma  dovetti  fermarmi  parecchi 

f  giorni,  e  questa  è  la  causa  che  m'impedì  di  venire  fra  voi. 

cCi  trovai  regnante,  non  dico  in  tutti,  ma  nei  più  un'idea 

«che,  se  non  fosse  interamente  sradicata,  potrebbe  distrug- 

igere  il  compimento  rfel  nostro  riscatto,  cioè  quella  lega 

citaliana  sulla  quale  alcuni  malevoli  sparsero  da  principio 

e  il  sospetto  che  Carlo  Alberto  aspirasse  al  dominio  di  tutta 

da  Penisola,  e  che  il  nome  di  lega  non  fosse  altro  che  il 

«mantello  della  sua  ambizione.  Quest'opinione,  la  quale  in 

tsè  stessa  non  avrebbe  sicuramente  forza  alcuna,  ha  pigliato 

tuna  certa  autorità  dalle  esagerazioni  di  certi  giornali  più 

ùmprovvidi  e  generosi  che  considerati.  Vedendo  adunque 

^che  un'opinione  di  questa  fatta  poteva  compromettere  l'ese- 

«guimento  dei  nostri  desiderii  nella  parte  più  preziosa  della 

«Penisola,  io  mi  fermai  alcuni  giorni  a  Firenze,  e  feci 

«quindi  una  gita  per  le  provincie  toscane  onde  combattere 

* 6  colla  voce  e  cogli  scritti  la  potente  preoccupazione.. Posso 
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c  assicurarvi,  signori,  che  se  le  dicerie  dei  malevoli  non  sono 
€  affatto  spente,  sono  tuttavia  pervenuto  a  impedire  che  gli 
e: uomini  leali  ed  onesti  fossero  illusi.  L'idea  adunque  uni- 
€  versale  in  tutte  le  provincie  della  Penisola  è  che  voi  ro- 
cgando  con  atto  solenne  il  principio  di  quest'unione,  cioè 
d'incorporazione  dei  Veneti  e  dei  Lombardi  coi  Piemontesi, 
€  non  faceste  altro  che  cominciare  il  voto  e  il  pensiero  di 
€  tutti  gl'Italiani.  Resta  adunque  che  voi  colla  sapienza  vo- 
«  stra  e  il  governo  piemontese  col  suo  vigore  pongano  com- 
a  pimento  al  desiderio  comune,  institùendo  quella  lega  la 
€  quale  assicurerà  i  timidi,  spaventerà  i  malevoli  e  metterà 
€un  saldo  compimento  al  desiderio  universale  (4).  » 

Gli  applausi  con  cui  l'assemblea  accolse  queste  parole  di- 
mostravano com'essa  fosse  ben  persuasa  dell'intrinseca  vera- 
cità delle  asserzioni  dell'illustre  oratore,  e  comprendesse  da 
quali  pericoli  fosse  minacciato  il  risorgimento  italiano.  Il 
linguaggio  del  Gioberti  non  solo  era  giusto  e  conforme  al 
vero,  ma  era  pure  opportunissimo,  poiché  con  esso  egli  por- 
geva vittoriosa  risposta  agli  appunti  ed  ai  commentarii  non 
sempre  benevoli  che  prima  e  poi  vennero  fatti  al  di  lui 
viaggio.  Questi  appunti,  questi  commentarii  procedevano 
dalle  parti  estreme,  ed  al  solito  erano  contraddi ttorii  e  re- 
ciprocamente si  confutavano  e  si  distruggevano.  Da  alcuni 
diffatti  il  Gioberti  fu  rappresentato  come  un  apostolo  di  de-  ^ 
magogia  che  andasse  promuovendo  lo  scompiglio  e  predi- 
cando la  ribellione  contro  i  sovrani  della  Penisola  ;  da  altri 
invece  che  egli  andasse  catechizzando  i  popoli  a  favore  del 
papa  ;  da  altri  infine,  e  questa  fu  l'accusa  più  insidiosa  e 
più  diffusa,  che  egli  fosse  il  messo  di  Carlo  Alberto  destinato 
ad  apparecchiare  le  vie  all'usurpazione  che  quegli  dicevano 
meditasse  a  danno  degli  altri  principi.  E  le  male  voci  tro- 
vavano qualche  credito  nell'animo  di  Pio  IX  già  proclive  ad 
un  sentimento  alquanto  muliebre  di  gelosia  verso  Carlo  Al^ 
berto,  ed  in  quello  di  Ferdinando  Borbone  naturalmente 
avverso  ad  ogni  pensiero  nazionale,  e  per  i  cresciuti  rimorsi- 

(1)  Vedi  Mti  del  Parlamento  subalpino,  sessione  del  1848.    Torino»  185^  « 
Tol.  I,  paff.  441,  443. 
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più  che  mai  pauroso  di  perdere  il  mal  puntellalo  trono.  La 
fallacia  delle  accuse,  l'insussistenza  di  quei  presupposti  erano 
chiarite  dai  fatti  con  evidenza  da  non  potersi  desiderare  mag- 
giore. Singolare  demagogo  fu  Gioberti  che  a. Livorno  ed  An- 
cona parlò  apertamente  contro  i  fautori  di  repubblica,  e  nel 
circolo  popolare  di  Roma  e  nel  caffè  delle  Belle  Arti  della 
stessa  città  propugnò  il  principio  monarchico  ed  avversò 
ringérenza  della  Francia  repubblicana  nelle  nostre  faccende  ! 
Singolare  complice  delle  sognate  mire  usurpatrici  di  Carlo 
Alberto,  che  a  Roma,  a  Bologna,  a  Firenze,  a  Genova  ed 
altrove  predicò  la  fiducia  in  Pio  IX,  quasi  portandosi  mal- 
levadore delle  di  lui  intenzioni  ;  che  a  Pontremoli,  a  Massa, 
a  Carrara  raccomandò  e  lodò  l'aggregazione  alla  Toscana  ! 

Il  viaggio  di  Gioberti  nelle  diverse  provincie  italiane  è  uno 
de' più  memorandi  episodii  della  storia  moderna  dell'Italia. 
Fu  un  apostolato  di  sapienza  civile  e  di  carità  nazionale  ; 
poiché  le  sue  parole  infervorando  gli  animi  ed  infiammando 
l'entusiasmo  svegliavano  la  ragione  e  maturavano  il  senso 
pratico.  Per  le  amorevoli  e  cordialissime  accoglienze  Gio* 
berli  non  tacque  mai  ciò  che  stimava  esser  vero  ed  utile  a 
<lirsi,  né  cercò  di  propiziarsi  le  moltitudini  lusingandone  le 
passioni.  Fra  i  plausi  e  le  onoranze  che  gli  vennero  largite 
piò  che  a  principe  od  a  trionfatore,  non  cessò  dalla  schietta 
semplicità  dei  modi.  Gol  mutare  dei  tempi  e  delle  sorti  non 
mutò  l'animo^  ed  egli  tra  le  ovazioni  di  Roma  fu  lo  stesso 
«omo  alla  buona,  affabile,  cortesissimo,  che  era  nella  soli- 
taria, stanza  di  Brusselle  o  di  Parigi.  Il  suo  viaggio  attestò 
quanta  sia  l'onnipotenza  dell'ingegno  e  della  virtù;  fu  il 
trionfo  del  pensiero.  Era  l'Italia,  la  quale  tra  le  commozioni 
del  suo  rinascere  alla  vita  di  nazione  risaliva  con  gli  omaggi 
della  gratitudine  alla  origine  del  benefizio.  Era  il  segno  ir- 
J^fragabile  della  maturità  dei  tempi,  poiché  massimo  indizio 
della  civiltà  di  un  popolo  sono  le  testimonianze  di  ricono- 
scenza ai  benefattori  della  patria,  le  onoranze  ai  grandi  uo- 
Wiini.  Onorando  Vincenzo  Gioberti,  l'Italia  onorava  sé  mede- 
sima. Due  anni  dopo  uno  storico  illustre,  Luigi  Carlo  Farini, 
^naico  del  Gioberti,  e,  più  che  di  lui,  della  verità,  narrava. 

Gioberti,  Voi,  IIL  11 
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di  quel  viaggio,  e  vittoriosamente  rispondeva  alle  assurde 
dicerie  intorno  ad  esso  diffuse  con  quella  benignità  di  cui  lo 
spirito  di  parte  è  capace.  «  Con  buona  pace,  diceva  il  Fa- 
e  rini,  dei  calunniatori  delle  intenzioni  di  Gioberti  io  af- 
c  fermo  che  essi  non  lo  capivano  pochi  anni  prima,  quando 
€  lo  lodavano  a  cielo  per  le  sue  opere  filosofiche  e  pel  Fri- 
a  malo,  né  lo  capivano  quando  parlò  airitalia  commossa: 
€  lo  calunniavano  con  le  lodi  prima^  lo  calunniarono  coi  vi- 
c  tuperi  poi  (1).  »  E  Gioberti  manifestava  la  sua  riconoscenza 
all'egregio  storico  con  questa  lettera  che  mi  sembra  oppor- 
tuno di  qui  trascrivere,  perchè  essa  compie  il  mio  racconta 
e  porge  la  testimonianza  di  lui  medesimo  intorno  agli  inten- 
dimenti ed  allo  scopo  del  suo  viaggio. 

Mio  carissimo  Fartnt, 

Vi  ringrazio  cordialmente  del  nuovo  dono.  Lessi  questa  se- 
conda j^agina  collo  stesso  vivissimo  interesse  con  cui  aveva  già 
letta  la  prima.  Vi  son  poi  tenuto  in  particolare  per  ciò  che  dite 
in  mia  difesa  contro  coloro  che  mi  accusarono  di  unitarismo. 
Havvi  solo  in  questa  parte  un  cenno  inesatto  sulle  ragioni  che 
causarono  il  mìo  viaggio  neiritalìa  centrale  ;  e  occorrendovi  di 
fare  una  seconda  edizione  deiropera  vi  pregherei  a  correggerlo. 
Quando  lo  rientrai  nel  Piemonte  alle  istanze  replicate  degli  amici, 
e  in  particolare  del  Pinelli,  io  non  avevo  il  menomo  pensiero 
di  visitare  il  resto  della  Penisola.  Andai  a  Milano,  mandatoci 
dai  ministri  subalpini  per  accelerar  Tunione,  esplorar  Tanimo 
di  Mazzini,  chiarire  i  pericoli  probabili  o  improbabili  della  co- 
stituente a  voto  universale.  Nulla  ottenni  dai  mazziniani.  Fui 
però  fortunato  quanto  airunione,  poiché  un  mio  discorso  nel 
circolo  costituzionale  contribuì  a  fare  aprire  i  registri.  Mi  con- 
vinsi che  la  costituente*  da  un  lato  era  necessaria ,  atteso  la 
promessa  fattane  alle  popolazioni,  e  dall'altro  di  nessun  rischio 
per  la  monarchia.  Così  mi  assicurarono  i  Milanesi  più  savi,  più 
informati  delle  disposizioni  dei  Lombardi,  piii  desiderosi  del- 
l'unione e  piii  teneri  del  principato.  Carlo  Alberto,  trovandosi 
a  poca  distanza,  mi  credetti  in  debito  di  rappresentarmlgli  e 
fargli  omaggio  dopo  i  miei  i5  anni  di  esigilo.  Giunto  a  Som— 

(1)  Tedi  Fàrini,  Lo  Stato  Romano  dall'anno  1815  all'anno  1850,  yoI.  ir«. 
Torino,  1850,  pag.  208. 
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macampagna,  ricevo  lettere  di  Pinelli  in  cui  mi  descrive  Ta- 
gitazione  e  lo  spavento  dei  ToriDesi  per  Tallocuzione  ponti- 
ficia dei  29  di  aprile  e  il  proclama  del  l""  di  maggio,  e  mi  esorta 
a  nome  suo  e  degli  amici  a  stendere  la  mia  corsa  fino  a  Roma 
per  vedere  che  fiducia  si  poteva  ancora  avere  in  Pio  IX,  e  se 
era  possibile  il  rimetterlo  sul  buon  sentiero.  Alle  calde  esor- 
tazioni di  Pinelli  si  aggiunsero  quelle  del  mio  compagno  di 
viaggio,  desideroso  di  veder  Roma.  Ecco  l'unico  motivo  per  cui 
impresi  quella  gita.  Il  desiderio  delle  ovazioni,  scusabile  in  un 
giovane,  ridicolo  alla  mia  età,  non  ci  entrò  per  nulla;  anzi  vi 
posso  assicurare  in  coscienza  d*uomo  onorato,  che  esse  mi  fu- 
rono più  di  peso  e  di  fatica  che  di  piacere.  E  che  misurando 
il  mio  valsente  con  quelle  eccessive  dimostrazioni,  io  trovavo 
spesso  ridicola  la  figura  che  facevo. 
Credetemi  qual  sono  col  più  vivo  e  grato  affetto, 

Parigi,  il  ottobre  1850, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

•Di  tutti  i  gratuiti  commenti  che  allora  e  poi  si  fecero  a 
quel  viaggio  oggi  non  rimane  più  memoria  ;  furono  parole 
oziose,  confutate  allora  e  poi  dai  fatti  ;  ed  il  solo  compito 
che  ora  la  storia  ha  dà  fornire  è  quello  di  ricordare  che  Gio- 
berti e  gl'Italiani  furono  mutuamente  degni  l'uno  degli  altri  ; 
questi  sciogliendo  verso  di  lui  il  debito  della  gratitudine  na- 
rionale,  quegli  ricambiando  l'amore  loro  con  i  buoni  con- 
sigli, con  gli  opportuni  ammaestramenti. 


CAPITOLO    XXIV. 

dobertl  mintotro. 

Al  suo  ritorno  in  Torino  Gioberti  trovò  le  cose  in  condi- 
àoni  piuttosto  critiche  ;  gli  eventi  della  guerra  non  accen- 
navano a  bene,  e  gli  animi  versavano  in  gravi  perplessità  a 
questo  riguardo;  oltreché  le  discussioni  fatte  in  Parlamento 
intomo  al  disegno  di  legge  per  la  fusione  delle  nuove  Pro- 
vincie con  le  antiche  avevano  generato  sospetti  e  diffidenze 
J  ^ciproche^  le  quali  avevano  turbata  la  concordia,  sempre 
ntile,  indispensabile  allora  per  menare  a  compimento  la  ira- 
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presa  del  riscatto  nazionale.  Gli  spiriti  muni(;ipali  facevan 
capolino  :  i  maneggi  dei  partiti  vi  emaggiormente  li  alimen- 
tavano e  li  aizzavano.  Il  fantasima  della  repubblica  spaven- 
tava molti;  quello  della  reazione  spaventava  altri.  La  vita 
della  libertà  incominciava  nelle  provincie  subalpine,  e  non' 
era  possibile  che  in  quei  primordi  le  parti  politiche  avessero 
quella  disciplina  e  quella  regolare  classificazione  che  tanto 
conferiscono  allo  svolgimento  della  pubblica  opinione  ed  alla 
pratica  del  sistema  costituzionale.  Mal  si  conoscevaao  tra 
loro  gli  uomini,  e  quindi  più  facile  pur  troppo  riusciva  il 
sospettarsi  scambievolmente.  La  cagione  del  male  giaceva 
nella  condizione  stessa  delle  cose  ;  ed  a  meno  di  un  miracola 
non  poteva  accadere  altrimenti  ;  ma  miracoli  di  tal  genere 
non  se  ne  veggono  mai ,  e  sta  scritto  che  una  nazione  non 
possa  conquistare  l'indipendenza  né  ordinarsi  a  libertà,  senza 
superare  grandi  difficoltà,  senza  vincere  formidabili  ostacoli. 
Tanto  a  motivo  dell'indole  sua,  aliena  naturalmente  dalle 
brighe  dei  partiti,' quanto  a  motivo  della  stessa  elevata  po- 
sizione politica  che  sosteneva  tra  gl'Italiani,  Gioberti  si  tro- 
vava collocato  fuori  di  qualsivoglia  partito,  e  sovrastava  a 
tutti.  <]!on  ciò  egli  era  in  grado  di  rendere  alla  causa  nazio- 
nale servizi  immensi,  e  che  nessun  altro  avrebbe  potuto  ren- 
dere. La  fiducia  si  riscuote  spontaneamente,  non  s'impone; 
ed  egli  la  possedeva  piena  ed  intiera.  Male  adunque  si  ap- 
posero quelli  tra  i  suoi  amici  che  si  studiarono  ad  ogni 
patto  di  trascinarlo  nell'arringo  dei  partiti  e  di  farlo  parte- 
cipare direttamente  alle  loro  controversie  ed  ai  loro  disegni. 
Egli  era  e  doveva  essere  l'uomo  della  nazione,  non  quello  di 
un  partito  piuttostochè  di  un  altro.  Le  intenzioni  degli  amici 
suoi,  a  cui  faccio  allusione,  erano  rettissime;  ma,  torno  a 
ripeterlo,  essi  ebbero  torto  e  fu  gran  fortuna  che  Gioberti  re- 
sistesse alle  loro  istanze  ed  alle  loro  pratiche.  Nacquero  pere 
nell'animo  suo  sensi  di  diffidenza  verso  alcuni,  e  quando  fu 
persuaso  che  quei  sensi  erano  ingiusti  si  adirò  non  poco 
contro  coloro  che  li  avevano  suscitati.  In  ciò  io  ravviso  la 
prima  cagione  dei  dissidi  dolorosi  che  nel  prosieguo  dcL 
tempo  lo  separarono  da  uomini  a  cui  lo  stringeva  da  tanti 
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anni  antichissima  e  sperimentata  amicizia.  La  maggiore  ama- 
rezza che  un  uomo  di  cuore  possa  sperimentare  quaggiù  é 
quella  delle  raffreddate  o  perdute  amicizie,  e  ad  esse  sono 
pressoché  sempre  condannati  gli  uomini  politici.  Sono  strazi 
interni  che  il  mondo  non  vede,  ma  che  lo  storico  deve  ri- 
cordare e  giudicare  con  commiseratrice  imparzialità. 

La  conseguenza  immediata  della  condizione  di  cose,  alla 
quale  poc'ani^i  accennavo,  fu  la  dissoluzione  dell'ammini- 
strazione t^he  ebbe  la  fortuna  ed  il  merito  di  iniziare  la 
guerra  d'indipendenza,  e  che  aveva  a  capo  il  conte  Cesare 
Balbo.  Travagliata  da  interni  dissidii,  sopraffatta  dalle  cre- 
scenti difficoltà,  quell'amministrazione  dovè  cedere  il  posto 
ad  altra  ;  gli  onorandi  uomini  che  la  componevano,  devotis- 
simi al  re  e  solleciti  del  trionfo  delle  armi  patrie,  compres- 
sero che  non  erano  più  in  grado  di  reggere  con  prospero 
successo  la  cosa  pubblica  e  rassegnarono  le  loro  dimissioni 
a  S.  A.  R.  il  principe  di  Carignano,  luogotenente  generale 
del  re  durante  l'assenza  della  M.  S.  dalla  capitale.  Le  pra- 
tiche per  la  composizione  della  nuova  amministrazione  fu- 
rono laboriose;  ne  fu  affidato  l'incarico  al  coftte  Gabrio  Ca- 
sati, già  presidente  del  governo  provvisorio  di  Lombardia, 
e  Carlo  Alberto  invitò  espressamente  al  campo  il  generale 
Giacinto  Collegno,  a  cui  chiese  come  un  favore  personale  di 
provvedere  alla  formazione  di  un  ministero.  Il  generale  Col- 
legno era  uomo  di  virtù  antica  e  di  quel  patriottismo  illi- 
bato e  costante  ch^-le  sventure  non  infiacchiscono  e  il  sa- 
grificio  non  isgomenta  ;  egli  comprese  che  era  d'uopo  fare 
olocausto  di  sé  medesimo  alla  patria,  ed  accettò  l'arduo  man- 
dato. Dopo  molti  stenti  il  ministero  fu  composto  nel  modo 
seguente  :  il  conte  Gabrio  Casati  ebbe  la  presidenza  del  con- 
siglio; il  generale  Giacinto  Collegno,  la  guerra;  il  marchese 
Lorenzo  Pareto,  gli  affari  esteri;  il  marchese  Vincenzo  Ricci, 
le  finanze  ;  l'avvocato  Giacomo  Plezza,  l'interno  ;  l'ingegnere 
Pietro  Paleocapa,  i  lavori  pubblici  •  il  conte  Giuseppe  Du- 
fini,  il  commercio  e  l'agricoltura;  l'avvocato  Urbano  Rat- 
^^zzi,  l'istruzione  pubblica  ;  l'avvocato  Pietro  Gioia,  la  grazia 
^  giustizia,  ed  il  conte  Guglielmo  Moffa  di  Lisio  fu  ministro 
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presso  la  persona  del  re  al  quartiere  generale.  I  nuovi  mi- 
nistri si  presentarono  alla  camera  dei  deputati  il  28  luglio.  Fu- 
rono tentate  alcune  pratiche,  ma  senza  frutto,  perchè  it  Gio- 
berti avesse  posto  nel  consiglio.  Frattanto  l'ansietà  universale 
cresceva;  le  notizie  del  campo,  incerte  e  contraddittorie  prima, 
diventarono  alla  fine  esatte  e  quindi  dolorosissime.  La  for- 
tuna aveva  abbandonate  le  aquile  sabaude;  dopo  lunghi  e 
sanguinosi  combattimenti,  l'esercito  piemontese  era  disfatto 
a  Custoza  dalle  falangi  austriache.  Fu  stimato  opportuno  di 
rivolgere  ai  prodi  infelici  una  parola  di  conforto,  e  Gioberti 
non  indugiò  a  profferirla.  Dettò  subito  un  indirizzo  all'eser- 
cito in  data  di  Torino>  30  luglio,  nel  quale  lo  rincuorava 
dèi  passati  infortuni,  ne  esaltava  con  l'eloquenza  della  verità 
l'eroico  valore  e  lo  confortava  a  non  disperare  delle  sorti  della 
patria.  «  Fiducia,  diceva  ai  soldati,  fiducia,  miei  cari,  e  di- 
csciplina;  fiducia  in  Dìo,  protettore  della  causa  nostra;  fi- 
cducia  nella  giustizia  e.  santità  della  nostra  impresa;  fi- 
c  ducia  nel  gran  nome  d'Italia,  per  cui  Torà  della  redenzione 
e  è  giunta,  e  nulla  potrà  tirarla  indietro  ;  fiducia  nel  ma- 
« gnanimo  re  guerriero  e  nei  principi  suoi  figli;  fiducia  fi- 
«  nalmente  in  voi,  predestinati  dal  cielo  al  sublime  ufficio 
€  di  essere  il  braccio  e  il  presidio  vìvente  della  primafra 
<  le  nazioni.  Disciplina  esatta,  rigida,  inflessibile  ;  e  quindi 
€  perfetta  rinuncia  ad  ogni  disparere  e  ad  ogni  dissapore  che 
«  possa  alterar  la  concordia  tra  gli  eguali,  ovvero  fra  i  sub- 
fi  alterni  ed  i  loro  capi.  I  vostri  capi  sono  e  saranno  sem- 
«  pre  più  degni  di  voi,  degni  del  sommo  capitano  che  vi  ce- 
fi manda,  degni  della  causa  che  difendete  e  dello  scopo  altis- 
«  Simo  che  vi  siete  proposto  (1).  » 

Tre  giorni  dopo  rivolgeva  parole  consimili  di  incoiraggia- 
mento  e  di  fede  ai  Torinesi,  additando  il  solo  partito  che 
giudicava  conforme  all'onore,  alla  dignità  ed  agli  interessi 
della  patria,  quello,  cioè,  di  dare  opera  ad  ogni  maniera  di 
sagrifizio  per  continuare  la  guerra  e  rifarsi  della  patita  scon- 
fitta. In  quest'indirizzo,  che  recava  la  data  dei  2  agosto^  Gio- 

{i)Y.  Operette  politiche,  rol,  il,  pdLg,  mi,  ms. 
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berti  favellava  della  diletta  sua  città  natia  con  termini  di 

lode  che  furono  meritati  allora  e  poi^  e  che  oggi  sembrano 

il  presagio  di  tutto  ciò  che  in  questi  ultimi  anni  Torino  ha 

operato  e  patito  per  la  causa  dell'italiana  nazionalità.  «Men- 

€  tre,  coéi  Gioberti,  altri  stati  d'Italia  si  mostrano  molli  o 

t  ritrosi  nella  santa  opera  ^  e  non  pochi  dei  loro  volontari 

€  ritraggono  indietro  il  piede  nel  punto  più  formidabile  del 

e  cimento;  mentre  un  principe  italiano  tradisce  ignominio- 

€  samente  la  patria,  o  con  scerete  pratiche,  più  infami  delle 

c.palesi,  se  la  intende  coll'inimico,  Torino  sola  sostiene  il 

f  pondo  della  guerra;  Torino  sola  ingrossa  le  schiere  del- 

€  l'esercito;  Torino  sola,  si  può  dire,  lo  capitaneggia  nella 

I persona  del  re  salvatore,  il  quale,  mirabile  nella  vittoria, 

<  più  mirabile  ancora  nella  sventura,  porge  a  tutti  esempio 

e  di  coraggio  invitto,  di  fiducia  indomabile  e  di  magnanima 

e  sofferenza.  E  quando  parlo  di  Torino,  intendo  parlare  di 

t tatto  il  Piemonte;  unanime  colla  metropoli  di  idee,  di 

«affetti,  di  vigore,  e  seca  indiviso  nel  merito  delle  perdite 

«enei  fervore  delle  speranze.  Perciò,  quantunque men  sog- 

«  getto  di  altri  alle  affezioni  e  ambizioni  municipali,  io  ti 

«  ammiro,  eroica  Torino,  e  mi  glorio  di  essere  uno  dei  tuoi 

«  figli.  E,  se  caro  sopra  ogni  cosa  mi  è  Tessere  Italiano, 

«godo  particolarmente  che  quest'onore  da  te  mi  venga 

«11  dado  è  gittate,  e  nessun  uomo  di  onore  si  può  trarre  in- 
«  dietro....*.  Non  vi  spaventino  gli  ultimi  disastri  o  qualche 

«nuovo  infortunio Sapete  qual  è  il  maggior  pericolo? 

«Quello  della  sconfidenza  e  della  discordia.  Non  è  tempo  di 
«rissar  fra  noi  e  di  lacerarci  a  vicenda,  mentre  dobbiamo 
«unire  le  nostre  forze  contro  il  nemico.  Torino  e  il  Pie- 
iraonte  sono  il  polso  principale  della  guerra  ;  ma  certo  non 
€  potrebbero  adempiere  il  proprio  ufficio,  se  le  gare  e  le 
f  rabbie  civili  annidassero  nel  loro  seno  (1).  » 

Né  si  limitava  alle  esortazioni,  agl'incitamenti,  ai  con- 
sigli per  mezzo  della  stampa.  A  tutti  gli  amici  usava  lo  stesso 
linguaggio,  a  tutti  ripeteva  ed  inculcava  le  stesse  massime- 

(i)  Tedi  Operette  politiche t  voi.  II,  pag.  160,  161, 168, 165. 
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Dovunque  succedeva  un  qualche  disordine  o  tumulto  che  po- 
nesse a  repentaglio  la  pubblica  tranquillità,  egli  accorreva 
senza  indugio,  e  con  la. insinuante  parola  placava  le  pas- 
sioni, disperdeva  le  ire,  faceva  rinascere  la  tranquillità.  La 
concitazione  degli  animi  in  Torino  aveva  raggiunto  in  quei 
giorni  proporzioni  non  lievi  ;  le  ire,  i  risentimenti,  i  so- 
spetti, lugubre  accompagnamento  della  sconfitta,  turbavano 
la  consueta  serenità  della  nobilissima  città  ;  e,  come  avviene 
in  simili  contingenze,  i  partiti  si  studiavano  avvalersi  delle 
circostanze  peri  loro  fini.  Furono  fatte  dimostrazioni  ostili 
contro  la  camera  dei  deputati,  contro  il  ministro  Pareto, 
contro  il  conte  di  Castagneto  ;  ma  Gioberti  compariva,  e  le 
dimostrazioni  cessavano  ;  egli  sapeva  trovare  subito  quelle 
parole  che  fanno  vergognare  i  tristi  e  disingannano  i  buoni 
illusi;  le  dimostrazioni  in  tal  guisa  cessavano  e  la  quiete  era 
ristabilita.  I  servizi  che  in  quei  giorni  angosciosi  Gioberti 
rese  alla  causa  della  libertà  e  dell'ordine  pubblico  furono 
immensi  ;  né  fu  mai  tanto  visibile  l'ascendente  che  egli  aveva 
sulle  moltitudini,  e  il  nobilissimo  e  patrio  uso  che  di  esso 
faceva. 

Laonde  agli  uomini  di  tutte  le  parti  politiche  parve  ne- 
cessità indeclinabile  l'ingresso  di  Gioberti  nell'amministra- 
zione. 11  conte  Camillo  di  Cavour  andò  appositamente  a  pre- 
gare il  general  Collegno,  ministro  della  guerra,  di  fare  ogni 
opera  perchè  Gioberti  fosse  invitato  a  far  parte'  del  mini* 
stero.  11  cavaliere  Pier  Dionigi  Pinelli  si  recava  a  far  visita 
con  lo  stesso  intento  airavvocato  Urbano  Rattazzi,  ministro 
della  istruzione  pubblica,  e  gli  dichiarava  che  in  seguito 
agli  ultimi  disastri  egli  ed  i  suoi  amici  si  sarebbero  astenuti 
dal  far  opposizione  ed  avrebbero  dato  appoggio  al  ministero, 
ma  bramavano  che  Gioberti  fosse  anch'egli  ministro.  Il  Col- 
legno ed  il  Rattazzi  dichiaravano  dal  canto  loro,  non  solo 
non  avere  difficoltà  ad  aderire  a  quella  proposta,  ma  essere 
ben  lieti  di  poterla  attuare  col  fatto.  Il  Cavour  ed  il  Pinelli 
facevano  lo  stesso  invito  al  consiglio  dei  ministri  insieme 
radunato,  e  ne  ottenevano  la  stessa  risposta.  La  presenza  di 
Gioberti  nei  consigli  della  corona  in  quei  frangenti  era  un3^ 
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guarentigia  data  a  tutte  le  parti  liberali,  era  mezzo  potente 
ed  infallibile  di  procacciar  fiducia,  autorità  e  forza  morale 
al  governo.  Vennero  adunque 'rinnovate  le  istanze  al  Gio- 
berti, il  quale  alla  fme  vi  accondiscese.  Prima  però  di  ri- 
solversi a  far  parte  del  consiglio  volle  conoscerne  gli  inten- 
dimenti ed  i  disegni  rispetto  alle  gravissime  condizioni  in 
che  versava  il  paese.  Si  convenne  sulla  necessità  di  raddop- 
piare gli  sforzi,  l'energia,  i  sagrifizi  per  proseguire  la  guerra, 
e  per  rialzare  la  pericolante  fortuna  dell'Italia.  Si  parlò  an- 
che di  richiedere  la  Francia  del  suo  intervento.  Questo  di- 
visamento  non  pareva  opportuno  al  Gioberti^  perchè  per- 
suaso che  la  nazione  con  le  sue  forze  proprie  potesse  ancora 
bastare  all'impresa,  e  perchè  le  ingerenze  straniere  gli  de- 
stavano grandissima  ripugnanza  ;  ma,  dopo  avere  ben  ri- 
flettuto e  ponderata  la  diversità  occorsa  nelle  condizioni  delle 
cose  dal  mese  di  maggio  al  mese  di. agosto,  consenti  a  che 
si  richiedesse  il  governo  francese  non  d'intervento,  ma  di 
sussidio.  In  seguito  a  questi  accordi  egli  entrò  nel  consiglio 
e  fu  nominato  ministro  senza  portafoglio.  11  giorno  29  lu- 
glio sinistre  voci  di  sconfìtte  e  di  disastri  si  spargevano  per 
la  città  di  Torino  e  producevano  non  poca  agitazione.  Im- 
mensa folla  traeva  sulla  piazza  Carignano  e  minacciava  ir- 
rompere nel  santuario  del  palazzo  legislativo.  La  milizia  na- 
zionale impediva  cosiffatta  profanazione.  Il  professore  Felice 
Herlo ,  vice-presidente  dell'assemblea,  si  studiava  di  tran- 
quillare gli  spiriti  con  amorevoli  e  patriottiche  parole;  al- 
lorché sopraggiungeva  Gioberti,  e  da  uno  dei  balconi  del 
pdazzo  esortava  la  popolazione  a  calmarsi,  a  disciogliersi  pa- 
ciicamente,  a  rispettare  i  rappresentanti  della  nazione,  ad 
avtr  fede  nel  governo^  del  quale  ^gli  medesimo  fin  dal  mat- 
tin)  aflerm ava  far  parte.  Le  esortazioni  e  l'annunzio  sorti- 
rono l'effetto  desiderato  ;  l'assembramento  si  sciolse  ;  il  tu- 
Hiulo  cessò.  Alle  ore  4  pomeridiane  i  deputati  convenivano 
in  pubblica  adunanza,  ed  il  conte  Casati,  presidente  del  con- 
siglio dei  ministri,  diceva:  «  Mi  fo  un  dovere  di  annunziare 
«alla  camera  che  S.  A.  R.  il  principe  reggente  ha  nomi- 
*nak)  a  membro  di  questo  ministero  senza  portafogli  l'il- 
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«lustre  professore  Gioberti  che  ha  prestato  stamattina- il  suo 
«giuramento  (1).  »  La  tornata  aveva  fine  con  Tapprova- 
zioné  del  disegno  di  legge  che  conferiva  al  governo  del  re 
pieni  poteri  durante  la  guerra. 

Dacché  la  guerra  era  incominciata  non  vi  erano  mai  stati 
giorni  tanto  critici,  come  quelli  in  cui  Gioberti  prese  posto 
tra  i  consiglieri  della  corona  ;  anzi,  se  egli  si  determinò  ad 
accettare,  ciò  accadde  appunto  perchè  era  ben  persuaso 
che  in  simili  condizioni  di  cose  non  sia  lecito  ad  un  onesto 
cittadino  rifiutare  di  prestar  l'opera  sua,  quando  questa  é 
richiesta  ed  è  giudicata  non  solo  utile,  ma  necessaria.  Nel- 
l'assumere  il  grave  incarico  però  Gioberti  non  solo  era  pe- 
netrato dalla  grave  entità  delle  difficoltà  circostanti^  ma  du- 
bitava forte  che  i  suoi  colleghi  fossero  gli  uomini* più  idonei 
a  superarle  ed  a  vincerle.  Per  dir  le  cose  tali  e  quali  erano^ 
egli  era  animato  da  prevenzioni  poco  favorevoli  riguardo  ad 
alcuni  ministri ,  e  siccome  non  poteva  nasconderle,  cosi  il 
suo  linguaggio  se  ne  risentiva,  e  parecchie  volte  offri  la  sua 
dimissione.  Ma  a  capo  di  brevissimo  tempo  ebbe  ad  accor- 
gersi che  le  prevenzioni  non  erano  fondate,  e  che  gli  altri 
ministri  non  domandavano  altro  di  meglio  se  non  di  con- 
correre energicamente  e  sinceramente  con  lui  alla  salvezza 
della  patria  e  della  monarchia  costituzionale  ;  fatto  certo 
di  ciò  non  esitò  a  dir  francamente  ai  suoi  colleghi  essere 
stato  in  inganno  a  loro  riguardo,  accorgersi  che  essi  erano 
uomini  di  buona  fede,  e  perciò  essere  lietissimo  di  poterli 
aiutare  e  procedere  d'accordo  per  raggiungere  lo  scopo  bra- 
mato. In  seguito  a  ciò^  per  rendere  più  sicura  la  presenza 
del  Gioberti  nel  ministero,  il  Rattazzi  gli  cedeva  il  porta- 
fogli della  istruzione  pubblica,  diventando  alla  sua  volta  mi- 
nistro deiragricoltura  e  del  commercio,  il  conte  Durini  ri- 
manendo nel  consiglio  senza  portafogli.  In  questo  fatto  fu  il 
germe  dei  dissidi  che  il  Gioberti  ebbe  poi  cdn  altri  suoi  amici  ; 
poiché,  avendo  questi  avuto  il  torto  di  farlo  partecipare  alle 
loro  diffidenze,  quando  egli  si  fu  avveduto  che  queste  o  non 

(1)  Vedi  jitti  del  Parlamento  subalpino,  voi.  h  pag.  490. 
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erano  giuste  od  erano  grandemente  esagerate,  diffidò  alla 
saa  volta  degli  amici  ;  e  dal  successivo  ampliarsi  della  dif- 
fidenza nacquero  quei  malumori,  quelle  divisioni  che  non 
avevano  ragione  di  essere  nella  natura  delle  cose^  e  che  tor- 
narono a  detrimento  della  cosa  pubblica.  Pur  troppo  la  po- 
litica è  cosi  fatta  ;  quante  volte  uomini  che  sinceramente 
vogliono  la  stessa  cosa  e  mirano  allo  stesso  fine  si  trovano 
separati  da  ire  vivaci,  da  profonde  diffidenze,  e  reciproca- 
mente travolgono  la  significazione  dei  propri  atti  e  dei  pro- 
pri detti  !  La  storia  imparziale  colloca  poi  cose  e  uomini  al 
loro  posto,  e  corregge  molti  errori  e  ripara  le  ingiustizie; 
ma  essa  non  può  far  si  che  il  male  succeduto  non  sia.  Da 
ciò  risulta  maggiore  il  dovere  di  essere  ad  un  tempo  severi 
ed  indulgenti  nei  nostri  giudizi  ;  severi  verso  Terrore,  in- 
dulgenti verso  gli  erranti.  In  quei  tempi  concitati  e  procel- 
losi non  era  po^ibile  spogliarsi  di  certe  prevenzioni,  vincere 
l'impeto  di  alcuni  risentimenti  ;  vi  partecipavamo  tutti  ;  né 
oggi  a  rettamente  giudicare  delle  cose  e  degli  uomini  di  quel- 
l'epoca dobbiamo  muovere  esclusivamente  dal  criterio  di  Una 
postuma  e  non  difficile,  e  perciò  doverosa,  pacatezza. 

Il  compito  dei  ministri  era  arduo  assai  ;  rifornire  la  fi- 
nanza -e  l'esercito,  provvedere  alla  difesa  del  paese,  risto- 
rare  le  fortune  della  guerra,  conciliare  i  partiti,  ridestare 
la  fiducia  pubblica.  La  corta  durata  di  quelTanfiministra- 
zione  non  consente  di  poter  giudicare  in  qual  guisa  avreb- 
bero adempita  all'incarico,  e  se  sarebbero  riusciti  ;  certo  è 
ohe  in  quei  pochi  giorni  diedero  saggio  di  ottime  intenzioni 
e  di  fermi  propositi;  essi  muovevano  dalla  premessa  che 
Tenore  del  Piemonte  era  impegnato,  e  che  non  si  dovesse 
ritrarre  dalla  impresa  gloriosa ,  interrotta  da  rovesci ,  che 
speravano  e  credevano,  come  tutti  speravamo  e  credevamo^ 
fossero  momentanei.  Fra  le  cagioni  dei  recenti  disastri  era 
indubitatamente  da  annoverarsi  la  scarsezza  dei  soccorsi  in- 
viati dalle  altre  provincie  d'Italia  ed  il  tradimento  borbo- 
nido  ;  e  di  questa  tepidezza  nell'aiutare  chi  combatteva  per 
tutti  non  era  lieve  motivo,  od  almeno  plausibile  pretesto,  la 
opinione  diffusa  dallo  studio  di  parte,  accreditata  dagli  im- 
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prudenti  e  facile  a  trovar  adito  neiranimo  del  papa  e  del 
granduca,  che  il  Piemonte  volesse  usufruttuare  a  suo  esclu- 
sivo vantaggio  le  conseguenze  della  vittoria  contro  gli  Au- 
striaci. È  una  guerra  dinastica,  dicevano  i  fautori  di  repub- 
blica ;  è  una  guerra  di  usurpazione,  dicevano  i  fautori  del- 
l'assolutismo e  del  municipalismo.  Il  governo  piemontese  era 
adunque  nell'obbligo  di  fare  quanto  per  lui  si  potesse  per 
togliere  anche  l'apparenza  della  verosimiglianza  a  quelle 
voci,  per  dileguare  i  sospetti  interessati  o  disinteressati  che 
fossero,  e  per  costringere  in  tal  guisa  gli  altri  principia 
sciogliere  il  loro  debito  verso  la  causa  dell'indipendenza; 
oppure  a  gittar  la  maschera  ed  a  pronunziarsi  apertamente 
per  l'Austriaco  contro  l'Italia.  Ora  qual  era  il  mezzo  più  ac- 
concio e  più  efficace  a  sortire  questo  intento?  Evidentemente 
la  lega,  ovvero,  a  dir  meglio,  l'attuazioi^e  del  disegno  di  lega 
già  altra  volta  ventilato  ed  abbozzato,  per  dir  cosi,  nel  trat- 
tato di  unione  doganale  stipulato  in  Torino  fin  dal  novembre 
1847  tra  il  governo  di  Carlo  Alberto  e  quelli  di  Pio  IX  e  di 
Leopoldo  IL  Erano  fresche  nell'animo  del  Gioberti  le  impres- 
sioni recate  dal  viaggio  nell'Italia  centrale,  dove  aveva  toc- 
cato con  mano  quanto  fossero  vivavi  certe  gelosie  e  pro- 
fondi certi  sospetti,  e  dove  tanto  aveva  detto  e  fatto  per 
rimuovere  dagli  intendimenti  di  Carlo  Alberto  qualsivoglia 
mira  d'ingrandimento  a  danno  degli  altri  sovrani  della  Pe- 
nisola ;  quindi  a  lui  pareva  che  al  punto  in  che  si  trovavano 
le  cose  fosse  indispensabile  ed  urgente  di  riappiccare  ed  af- 
frettare i  negoziati  per  la  conchiusione  di  una  lega  politica 
tra  Piemonte,  Toscana  e  Roma,  la  quale,  assicurando  alla 
guerra  il  concorso  delle  forze  di  tanta  parte  d'Italia,  deter- 
minasse in  pari  tempo  le  condizioni  dell'unione  federativa 
della  Penisola  e  delle  relazioni  tra  il  regno  dell'Italia  nor- 
dica da  una  parte^  Toscana  e  Roma  dall'altra,  e  statuisse 
la  convocazione  di  una  dieta  nazionale  nella  eterna  città.  Il 
divisamento  era  sommamente  opportuno  ;  né  si  poteva  obbiet- 
tare che  pochi  mesi  prima  il  governo  piemontese  non  avesse 
molto  caldeggiato  il  concetto  della  lega,  ed  avesse  fatte  fredda 
accoglienza  alle  entrature  che  in  proposito  gli  si'  facevano 
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dal  governo  napolitano  nel  mese  di  aprile;  poiché  da  un  lato 
era  lecito  di  non  accogliere  con  eccessiva  prontezza  una  pro- 
posta proveniente  da  quella  fonte,  e  dall'altro  era  naturai 
cosa  che,  mentre  ferveva  la  guerra  ed  il  Piemonte  combat- 
teva, poco  si  preoccupasse  di  negoziati  diplomatici.  Dopo 
la  enciclica  del  29  aprile,  dopo  la  catastrofe  del  i5  maggio, 
dopo  la  disfatta  di  Custoza,  le  condizioni  delle  cose  erano 
mutate,  e  la  conchiusione  della  lega  che  il  precipitarsi  degli 
eventi  tolse  di  attuare  prima  della  rivoluzione  lombarda  e 
che  le  cure  della  guerra  impedirono  si  attuasse  nell'aprile, 
diventava  utile  non  solo  politicamente^  ma  anche  militar- 
mente^ come  sussidio  alla  guerra.  Gioberti  perciò  pregò  il 
consiglio  a  deliberare  intorno  a  questo  argomento,  ed  i  suoi 
colleghi  approvarono  la  sua  mozione,  in  c^iiformità  della 
.  quale  fu  deciso  che  apposito  negoziatore  dovesse  essere  spe- 
dito a  Roma  senza  indugio  per  menare  innanzi  le  trattative 
perla  lega,  e  farle  volgere  a  rapido  componimento.  Chi  po- 
teva essere  cotesto  negoziatore?  Era  mestieri  trovare  un 
personaggio,  in  cui  si  raccogliessero  molti  requisiti,  e  la 
scelta  non  era  agevole.  Ci  voleva  un  uomo  di  mente  e  di 
cuore,  il  quale,  oltre  al  godere  assolutamente  la  fiducia  del 
governo,  da  cui  era  inviato,  fosse  compreso  dalla  coscienza 
deUe  supreme  necessità  dei  tempi,  ed  alla  fermezza  delle  con- 
vinzioni accoppiasse  quel  tatto  pratico  e  quella  insinuante 
pieghevolezza  di  modi  che  tanto  conferiscono  a  far  prevalere 
i  buoni  consigli  e  le  savie  opinioni.  Ci  voleva  oltreciò  un 
nomo,  la  cui  buona  fede  e  specchiata  lealtà  non  potessero 
essere  sospettate  da  nessuno,  e  che  col  nome  e  con  gli  ante- 
cedenti della  vita  fosse  mallevadore  dinanzi  a  Pio  IX  segna- 
tamente della  sincerità  dei  propositi  e  dei  retti  fini  del  go- 
verno  piemontese.  L'Italia  aveva  la  fortuna  di  possedere 
allora  l'uomo,  nel  quale  le  accennate  doti  mirabilmente  si 
radunavano  ;  e  questi  era  l'abate  Antonio  Rosmini.  Sacer- 
dote amico  dei  civili  progressi  e  della  causa  della  naziona- 
lità italiana,  egli  meritava  e  godeva  la  fiducia  della  gente 
liberale;  filosofo  di  illibata  ortodossia  e  di  schietta  devo- 
zione alla  santa  sede,  egli  non  poteva  destar  sospetti  nell'a- 
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nimo  del  pontefice.  Era  l'uomo  attagliato  per  la  circostanza; 
e  Gioberti  non  solo  propose  al  consiglio  di  affidargli  il  deli- 
cato incarico,  ma  chiese,  e  facilmente  ottenne,  di  essere  de- 
legato ad  invitare  il  Rosmini  ad  accettarlo.  E  diffatti  in  com- 
pagnia di  un  suo  collega,  il  ministro  Rattazzi,  si  recò  nel 
palazzo  Cavour,  dove  era  alloggiato  il  Rosmini^  ed  a  iiome 
del  governo  gli  domandò  di  andare  a  Roma  negoziatore  della 
lega.  Dopo  gli  opportuni  schiarimenti  il  Rosmini  diede  lari* 
sposta  che  era  da  aspettarsi  dal  suo  patriottismo:  accettò. Le 
istruzioni  furono  dettate  dal  Gioberti.  L'incontro  tra  i  due 
sacerdoti  filosofi  fu  degno  di  entrambi  ;  non  si  erano  mai 
veduti,  ed  erano  stati  avversari  nel  campo  metafisico  ;  ora 
si  incontravano  per  la  prima  volta  e  si  stringevano  la  mano 
per  lavorare  cwcordi  al  bene  d'Italia.  Bellissimo  e  commo- 
vente esempio  di  concordia  cristiana  e  cittadina.  Tanto  senno 
e  tanta  virtù  erano  degne  di  fare  l'Italia. 

Ecco  In  quali  termini  Gioberti  commendava  e  presentala 
al  Farini  in  Roma  l'abate  Rosmini  : 

Mio  carissimo  Farìni^ 

Siete  ministro  o  non  lo  siete  7  I  fogli  Io  dicono  e  lo  disdi- 
cono. A  ogni  modo  voi  siete  il  Farini,  cioè  uno  squisito  ama- 
tore della  virtù,  deiringegno,  della  dottrina,  e  un  ammiratore 
degli  uonlini  in  cui  queste  doti  campeggiano  sovranamente.  Tale 
si  è  Antonio  Rosmini,  apportatore  della  presente  ;  il  quale  si 
conduce  costì  per  un  fine  di  alta  importanza  che  a  tutti  preme. 
Abbiatevi  dunque  per  raccomandato  lui  e  la  sua  missióne,  e 
aiutatelo  con  ogni  vostro  potere.  Ricordatemi  alla  vostra  eletta 
famiglia,  e  credetemi  quale  sono  coU'osservanza  più  affettuosa» 

Di  Torino,  ai  19  di  agosto  i'848. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  Se  il  Mingbetti  è  giunto  costi  fatemi  grazia  dì  presen- 
targli l'illustre  roveretauo.  Fategli  pur  conoscere  il  Montanari. 

Due  anni  dopo,  discorrendo  allo  stesso  amico  del  disepo 
di  confederazione  e  della  missione  del  Rosmini,  gli  scri- 
veva : 

Il  solo  modo  di  far  concorrere  gli  stati  ecclesiastici  alla  guerra 
dell'indipendenza  era  quello  della  confederazione  italiana ,  la 
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quale  avrebbe  liberato  da  ogni  sindacabilità  morale  la  co- 
scienza ombrosa  del  pontefice.  Tal  era  il  concetto  del  Rosmini 
e  il  mio. 

Questi  furono  gli  atti  di  Vincenzo  Gioberti  nel  volgere  dei 
pochissimi  giorni  nei  quali  alla  fine  di  luglio  ed  al  prin- 
cipio di  agosto  deiranno  1848  ebbe  parte  ai  consigli  della 
corona  come  ministro  senza  portafogli  prima,  e  poi  come 
ministro  della  istruzione  pubblica.  Nel  sostenere  l'eminente 
ufficio  non  defraudò  per  fermo  né  le  speranze  degli  amici, 
né  l'aspettativa  della  nazióne. 


CAPITOLO  XXV. 

Gioberti   nell'opposlmtone. 

Alla  disfatta  di  Custoza  tenner  dietro  la  battaglia  di  Mi- 
lano e  l'armistizio  che,  dal  nome  del  generale  capo  di  stato 
maggiore  da  cui  venne  firmato,  fu  detto  Y armistizio  Salasco. 
Gli  eventi  incalzavano  precipitosamente;  i  disastri  succede- 
vano ai  disastri.  L'armistizio,  fatale  conseguenza  delle  av- 
verse sorti  de'  combattimenti ,   interrompeva  la  guerra,  e 
apriva  l'adito  alle  pratiche  della  diplomazia,  alle  ingerenze 
delle  potenze  straniere.  Appena  avuto  contezza  della  con- 
chiusione  e  de' termini  dell'armistizio,  i  ministri  stimarono 
dover  fare  una  protesta  rispetto  ad  esso,  dichiarandolo  po- 
liticamente nullo,  e  deliberarono  di  rassegnare  le  loro  di- 
missioni. L'incarico  di  partecipare  al  re  questa  risoluzione 
venne  aOSdato  al  conte  Casati,  presidente  del  consiglio,  ed 
al  Gioberti ,  ministro  della  pubblica  istruzione.  I  due  mi- 
nistri partirono  .da  Torino  alle  2  pomeridiane  del  giorno  7 
agosto,  e  la  mattina  dell'S  erano  a  Vigevano,  dove  Carlo 
Alberto  teneva  allora  il  suo  quartiere  generale.  Due  altri 
personaggi  politici,  il  conte  Di  Revel,  già  ministro  di  fi- 
i^anza,  ed  il  professore  Felice  Merlo,  primo  vice-presidente 
biella  camera  dei  deputati,  seguivano  poche  ore  dopo  i  due 
iiìinistrì,  per  disimpegnare  un  incarico  ad  essi  affidato  da 
S.  A,  R.  il  principe  luogotenente.  L'A.  S^,  sapendo  il  re 
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reduce  nelle  amiche  provincie,  stimava  fossero  cessati  i  po- 
teri ond'era  investito,  e  quindi  bramava  avere  in  modo  pre- 
ciso le  istruzioni  e  gli  ordini  di  S.  M.  Invitò  quindi  il  conte 
Di  Revel  a  recarsi  al  campo,. ed  interrogare  in  nome  suo  il 
re  Carlo  Alberto.   Gli  soggiunse  di  farsi  accompagnare  da 
qualche  altro  personaggio  ragguardevole,  e  la  scelta  .cadde 
sul  Merlo^  che  sosteneva  cosi  alta  dignità  nell'assemblea  dei 
rappresentanti  della  nazione.  Il  conte  Di  Revel  diffatti  ed  il 
Merlo  partirono  la  sera  del  7  agosto  per  Vigevano,  dove 
giunti  alle  2  del  giorno  seguente  furono   ricevuti  dal  re,  a 
cui  esposero  l'oggetto  della  loro  gita.  Il  re  rispose  appro- 
vando la  condotta  dell'augusto  cugino ,  e  ordinandogli  di 
continuare  a  diportarsi  alla  stessa  guisa.  La  conversazione 
si  aggirò  quindi  sulle  cose  politiche,  sugli  eventi  dolorosis- 
simi, sulla  necessità  di  provvedere  presto  alla  composizione 
di  un  ministero.  Gioberti,  che  era  già  ripartito  col  Gasati, 
seppe  a  Torino  della  gita  del  Revel  e  del  Merlo  al  quartier 
generale,  della  udienza  da  essi  avuta  dal  re,  e  suppose  che 
fossero  andati  per  intendersela  sulla  formazione  della  nuova 
amministrazione.  Egli  ed  il  Casati  erano  stati  accolti  da  Carlo 
Alberto  con  l'usata  bontà.  Ne  accettò  le  dimissioni.  Gioberti 
gli  presentò  un  affettuoso  indirizzo  della  guardia  nazionale 
di  Torino,  che  il  re  accolse  con  molta  commozione  e  gra- 
titudine, e  gli  parlò  della  gravissima  condizione  delle  cose, 
della  necessità  di  provvedere  alacremente  e  risolutamente 
alle  sorti  della  patria,  e  del  dovere  di  non  disperarne,  con- 
fidando nella  giustizia  della  causa,  nei  patriottismo  delle  po- 
polazioni e  nella  protezione  della  Provvidenza.   Carlo  Al- 
berto non  accennò  quali  fossero  i  suoi  intendimenti  intorno 
alle  persone  alle  quali  avrebbe  commesso  l'incarico  di  coni' 
porre  la  nuova  amministrazione.  Il  Gioberti  ed  il  suo  col- 
lega ripartirono  immediatamente  alla  volta  di  Torino. 

In  occasione  di  quella  gita  si  diffuse  la  voce  che  i  due 
ministri  fossero  stati  male  accolti  durante  il  viaggio  dalle 
popolazioni  e  dai  soldati;  fu  tutto  l'opposto.  Viaggiarono  di 
notte,  e,  dovunque  vennero  riconosciuti,  furono  argomento 
di  premurose  interrogazioni  intorno  alle  sorti  del  paese,  e 
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di  dimostrazioni  di  schietta  simpatia.  Quella  voce  però  ac- 
quistò tanto  credito  da  indurre  il  Gioberti  a  contraddirla 
per  mezzo  dei  giornali.  Indiriezò  diffatti  ai  diari  torinesi  la 
lettera  seguente  : 

«  Chiarissimo  signor  direttore^ 

«  Si  è  sparsa,  non  so  d'onde ,  una  voce ,  che  nella  mia 

€  gita  a  Vigevano  in  compagnia  del  conte  Casati  io  sia  stato 

f  accolto  poco  urbanamente  da  alcuni  militi,  e  questo  ru- 

4L  more  venne  accreditato  da  .qualche  giornale.   Siccome  le 

€  dimostrazioni  che  si  fanno  in  tali  casi  verso  gli  individui 

«hanno  un  valore  politico,  mi  credo  in  debito  di  dichia- 

«  rare  il  vero;  il  quale  si  è  che  il  contegno  usato  verso  di 

f  me  e  verso  il  conte  Casati  non  solo  dal  popolo  e  dalla 

«guardia  nazionale,  ma  dall'esercito  stanziato  nella  detta 

«citta,  fu  gentilissimo  e  cortese.  Alle  significazioni  vive  e 

<  cordiali  di  benevolenza  che  ricevemmo  universalmente  ad 
«  ogni  volta  che  ci  mostrammo  in  pubblico  non  si  frappose 
tnè  voce  né  segno  di  disapprovazione  dalla  parte  di  al- 
tcuno,  e  tampoco  il  menomo  insulto;  e,  fra  coloro  che  ci 
«  salutarono  ed  applaudirono  nel  nostro  passaggio ,  no- 
«tammo  in  particolare  non  pochi  soldati  e  uffiziali  eziandio 
«dei  primi.  Il  che  sia  detto  a  lode  del  nostro  valoroso  ben- 
ché infetice  esercito,  dove  varie  possono  essere  le  opi- 
«nioni  politiche,  ma  comune  a  tutti  è  il  decoro  e  la  gar- 
«batezza. 

«  La  prego,  chiarissimo  signor  direttore,  a  voler  Inserire 
«  queste  poche  righe  nel  suo  giornale,  e  a  credermi  quale 

<  mi  dichiaro  con  alta  stima, 


\? 


i- 


«Di  Torino,  agU  11  di  agosto  18&8, 

«  Devotissimo  servitore 
«  V.  Gioberti.  > 

Intorno  al  medesimo  argomento  scriveva  al  direttore  della 
Omcordia  : 

<  À  costo  di  parerle  soverchiamente  indiscreto  bisogna 

Gioberti,  Voi  UT.  i% 


k. 
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pur  che  la  preghi  a  concedermi  di  riprotestare  nel  suo 
pregiatissimo  loglio  contro  un  errore  che  mi  coQcerne.  La 
Concordia  di  ieri  riporlo  un  articolo  dei  Messaggere  tori- 
nese, secondo  il  quale  io  sarei  stato  insultato  non  solo  in 
Vigevano,  ma  eziandio  in  Mortara;  imperocché,  mentre 
io  passava  per  quelle  due  città,  gridavasi  tra  i  fischi  e  gli 
urli:  morte  a  Gioberti.  Se  il  conle  Casati  ed  io  non  siamo 
diventati  sordi,  o  ad  uso  di  quel  tale  che,  avendo  degli 
orecchi  fatati,  intendeva  a  rovescio,  noi  possiamfo  atte- 
stare sul  nostro  onore  che  né  fischi,  né  urli,  né  grida  di 
morte  ebbero  luogo  alla  nostra  presenza  in  Mortara  più 
che  in  Vigevano.  Nella  nostra  andata  i  Mortaresi  non  ci 
raffigurarono,  o,  dirò  meglio,  non  ci  videro,  perchè  era 
il  cuor  della  notte;  nel  ritorno  non  sostammo  fra  loro  che 
il  tempo  richiesto  allo  scambio  de' cavalli.  Fummo  subito 
riconosciuti,  e  la  nostra  carrozza  venne  incontanente  at- 
torniata da  una  folla  curiosa  ed  ansiosa,  ina  benevola,  cbè 
portava  sculta  sul  volto  l'afflizione  concepita  dalle  infelici 
novelle  di  Milano  e  dell'esercito.  Un  vecchio  signore  si  ac- 
costò a  noi,  e  ci  disse  amorevolmente  che  bisognava  pensare 
alla  pace.  Non  alla  pace  per  ora,  risposi  io,  ma  alla  guerra; 
perché,  senza  di  questa,  pace  onorevole  non  si  può  avere, 
e  una  pace  ignobile  non  ci  salverebbe  neanco  dalla  guerra. 
Il  conte  Casati  parlò  sottosopra  nella  medesima  sentenza. 
I  nostri  discorsi,  uditi  dal  popolo,  furono  accolti  consegni 
manifesti  di  approvazione  ;  ci  vennero  offerti  dei  rinfreschi 
da  una  signora  gentilissima  ;  e  il  buon  vecchio  che  dianzi 
aveva  parlato  di  pace  gridò  :  io  parlavo  di  pace,  ma  dopo 
la  guerra.  Attaccati  i  cavalli,  e  nel  punto  che  partivamo, 
gli  ottimi  Mortaresi  ci  accomiatarono  con  una  salva  di 
evviva  universale,  alla  quale  non  si  frappose  alcuna  voce 
0  significazione  contraria. 

f  Mi  permetta  che  in  questo  proposito  io  tocchi  di  altri 
falsi  rumori  fatti  buoni  dal  Messaggiere  nel  suo  foglio 
del  12.  In  esso  si  leggeva  che  Gioberti,  Casati  e  Pareto 
hanno  date  le  loro  dimissioni  con  la  fronte  umiliata  in 
mezzo  allo  sprezzante  corteo  dei  nostri  famosi  generali.  U 
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€  re  non  ebbe  una  parola  di  conforto  a  quegli  illustri  ;  e  si 

e  ritrassero  dal  campo  scorati  ed  ignoti  come  tre  poveri  esuli, 

€  Io  mi  fo  ardito  di  osservare  che:  1^  II  conte  Casati  ed  io 

€  fummo  soli  delegati  a  portare  al  re  il  congedo  di  tutto  il 

€  ministero;  il  marchese  Pareto  rimase  cogli  altri  colleghi 

e  in  Torino  ;  2^  Non  so  se  la  mia  fronte  sia  per  ordinario 

e  umiliata  o  superba  ;  ma  certo  si  è  che  essa  non  muta  se- 

c  condt)  le  circostanze,  e  si  mostrò  dinanzi  al  principe  ed 

e  in  tutto  il  corso  della  nostra  gita  quale  suole  essere  ahi- 

€  tualmente  ;  3^  Il  nostro  commiato  non  fu  affatto  in  mezzo 

e  allo  sprezzante  corteo  dei  nostri  famosi  generali ^  poiché  il 

ere  nel  riceverlo  era  tutto  solo^  e  il  corteo  ci  si  mostrò 

€  cosi  poco  sprezzante^  che,  avendolo  neiruscire  trovato  nel- 

4  l'anticamera  ,  c'invitò  gentilmente  a  far  seco  colazione, 

convito  che  p^r  le  angustie  del  tempo  non  potemmo  accet- 

ctare;  4°  Il  re  veramente  non  ci  disse  parola  di  conforto^ 

€  perchè,  avendo  lasciato  spontaneamente  la  carica,  non  ave- 

e  vamo  bisogno  di  essere  confortati .  Ma  nel  brevissimo  tempo 

e  della  nostra  fermata  in  Vigevano  egli  ci  onorò  di  due 

f  udienze,  e  ci  trattò  con  eccesso  di  amorevolezza  e  di  cor- 

€  tesia  ;  5^  Ci  ritirammo  dal   campo  cosi  poco  scorati  ed 

e  ignoti  come  tre  poveri  esuliyChe  uscendo  dall'ultima  udienza 

e  io  fui  costretto  dal  popolo  affollato  a  soffermarmi  in  un 

e  caffè  (a-cui  i  buoni  Vigevanaschi  vollero  dare  il  mio  nome) 

ce  ad  accettarvi  l'offerta  di  una  chicchera.  Tornati  quindi 

€  all'albergo  fra  le  amorevoli  accoglienze  di  tutti,  questo  si 

e  riempi  in  un  attimo  di  una  calca  plaudente  ;  i  soldati  che 

f  sedevano  a  desco  nel  cortile  si  alzarono  e  ci  salutarono; 

f  molti  uf&ziali  ci  visitarono  ;  e  quando  infine  montammo  in 

«  posta  per  partire,  si  levò  neH'alrio  e  nella  via  un  evviva  dei 

e  più  unanimi  e  dei  più  fragorosi.  Spero  che  chiunque  co- 

<  nosco  un  poco  la  mia  natura  non  vorrà  imputarmi  di  vanità 

«puerile  se  entro  in  questi  minuti  particolari,  che  tacerei 

«  in  ogni  altra  occorrenza.  Ma  qui  non  si  tratta  né  di  me,  né 

<di  fatti  che  sono  in  sé  stessi  di  pochissimo  momento,  ma 

«di  un'idea  rilevantissima.  La  nostra  corsa  a  Vigevano  fu 

«  un'ovazione  continua  per  tutti  i  luoghi  dove  fummo  rico- 
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c  nosciuti;  non  ingiorìati  da  nessuno,  applaaditi  dapper- 

c  tutto;  in  alcuni  siti  l'entusiasmo  sali  al  colmo,  come  in 

€  Grescentino,  in  Trino,  in  Casale,  dove  discorrendosi  delle 

e  cose  della  guerra  gli  abitanti  giurarono  unanimi  alla  no- 

c  stra  presenza  di  vincere  o  morire.  Ora  che  significa  questa 

€  ovazione?  Essa  significa  che  Tidea  di  cui  siamo  rappre- 

€  sentanti  è  tuttora  viva  e  fervida  nella  mente  e  nel  cuore 

e  dei  Piemontesi;  significa  che  in  questo  popolo  nobilissimo 

e  il  senso  della  carità  e  della  dignità  patria  è  più  forte  della 

€  sventura.   Il  ministero  a  cui  appartenni  fu  il  primo  che 

e  abbia  espresso  coi  suoi  atti  e  le  sue  parole  la  ferma  riso- 

<  luzìone  di  anteporre  Tidea  fondamentale  dell'unione  e 

€  della  nazionaKtà  italiana  ad  ogni  altro  rispetto,  e  di  ri- 

€  pudiare  come  vile,  iniqua,  scellerata  ogni  convenzione  po- 

€  litica  che  violasse  menomamente  quel  principio  supremo. 

e  Ora  un'amministrazione  di  massime  affatto  diverse  sta  per 

€  sottentrare;  e  coloro  che  la  promuovono,  coloro  che  fanno 

€  ogni  opera  per  indurre  il  principe  a  consentirla,  s'inge- 

€  gnano  naturalmente  di  far  credere  che  essi  sono  i  fedeli 

€  interpreti  del  paese  e  della  milizia.  Quindi  essi  calunniano 

€  il  popolo,  calunniano  il  nostro  eroico  e  magnanimo  eser- 

e  cito,  e,  misurandoli  colla  grettezza  del  proprio   animo, 

€  vanno  spacciando  che  l'uno  e  l'altro  antepongono  una 

«  pace  ignobile  (ed  è  tale  ogni  pace  che  annulli  il  patto  di 

€  unione  e  offenda  la  nazionalità  italiana)  a  una  guerra ono- 

€  rata,  il  cui  buon  successo  non  può  mancare,  e  che  è  il 

«  solo  spediente  atto  a  salvare  lo  stesso  Piemonte  da  mag- 

€  glori  mali,  e  a  porre  in  sicuro  le  sue  instituzioni.  E  sic- 

«  come  l'accoglimento  che  il  conte  Casati  ed  io  ricevemmo 

€  nella  nostra  gita  può  concorrere  a  dimostrare  il  contrario, 

€  essi  brigansi  di  alterare  i  fatti  più  noti,  e  di  mutare  un 

«  trionfo  in  una   disfatta.   Sarebbe  superfluo  l'aggiungere 

€  che  io  sono  alienissimo  dairaltribuire  gli  erronei  racconti 

«  del  Messaggiere  a  cattiva  intenzione,  per  ciò  che  riguarda 

€  l'illustre  direttore  di  questo  giornale  e  i  suoi  degni  coo- 

f  peratori  ;  un  tal  sospetto  non  può  cadere  in  tali  uomini, 

«  l'errore  dei  quali  procedette  da  cattive  informazioni,  e  non 
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f  da  malevolejdza,  come  risulta  dalle  stesse  espressioni  cor- 
c  tesi,  di  cui  ini  hanno  onorato. 
€  Gradisca,  ecc. 

«Di  Torino,  ai  15  di  agosto  1848. 

f  Vincenzo  Gioberti.  » 

Il  concetto  ed  il  tenore  di  queste  lettere  denotano  abba- 
stanza quali  fossero  in  quei  momenti  le  preoccupazioni  e  le 
disposizioni  di  spirito  del  Gioberti,  qual  giudizio  recasse  in- 
torno alla  condizione  delle  cose  politiche  e  qual  partito  sti- 
mava si  dovesse  adottare  per  salvare  al  Piemonte  la  dignità 
e  le  instituzioni,  alla  casa  di  Savoia  ed  all'Italia  Tavvenire  : 
e. ben  faceva  comprendere  quale  linguaggio  avesse  usato  al 
re  ed  agli  uomini  politici  che  lo  interrogavano  e  lo  consul- 
tavano. Ho  già  detto  come  in  seguito  alle  mutate  sorti  della 
guerra  egli  avesse  riconosciuta  la  necessità  d'invocare  il  sus- 
sidio francese,  e  come  si  fosse  associato  al  parere  de'  suoi 
colteghi  neiramministrazione.  Era  persuaso  che  alla  domanda 
il  governo  francese  avrebbe  risposto  affermativamente,  e 
quindi  avversò  ardentemente  fin  dal  principio  la  mediazione 
che  venne  surrogata  alla  domanda  di  aiuto.  Si  apponeva  egli 
credendo  che  realmente  i  Francesi  avrebbero  spedite  le  loro 
truppe  a  soccorso  delle  piemontesi?  Dai  fatti  posteriori  si 
può  inferire  che  no.  Gli  apparecchi  militari  che  allora  §i  fa- 
cevano dai  nostri  valorosi  vicini  alle  nostre  frontiere  o  ac- 
cennavano a  precauzioni  per  la  eventualità  del  troppo  in- 
grossare degli  Austriaci  in  Italia,  oppure  ad  aiuti  che  si 
pensava  dare  al  papa.  I  diplomatici  francesi,  che  a  quell'e- 
poca erano  in  Italia,  dicevano  ciò  palesemente.  Ma  Gioberti, 
torno  a  ripeterlo,  era  persuaso  che  la  Francia  non  potesse 
non  accogliere  la  richiesta  di  aiuto.  Trascriverò  a  questo 
proposilo  ciò  che  egli  medesimo  scriveva  il  1^  luglio  1850 
al  Farini  narrandogli  i  particolari  di  quell'epoca: 

AnchMo  fui  avverso  da  principio  al  soccorso  francese ,  ma 
dopo  i  disastri  della  prima  campagna,  facendo  parte  del  mini- 
siero  Casati,  ne  vidi  la  necessità,  e  convenni  coi  miei  colleghi 
dbe  fosse  da  domandare.  Le  ultime  parole  che  avemmo  in  ri- 
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sposta  dal  generale  Cavaignac  furono  queste  :  à  le  eaUnet  tarde 
persiste  à  demander  le  secours  de  la  Francej  Vhonnevr  de  la 
Franee  e$t  engagé  à  Vaccorder.  Né  poteva  fare  altrimenti  dopo 
il  pubblico  impegno  preso  verso  l'assemblea.  Vero  è  che  ci  8*in- 
duceva  a  malincuore;  e  per  riscuotersi  dairobbligo  di  darlo 
promosse  il  partito  della  mediazione.  Ma  se  il  nostro  governo 
persisteva  nel  volerlo,  il  Cavaignac  non  potea  tornar  indietro. 
Tutto  andò  a  monte  pei.  maneggi  di  coloro  che  indussero  il  re 
ad  accettare  la  mediazione  e  a  creare  il  ministero  Sostegno  per 
quest'efietto.  Io  fui  accusato  di  aver  dato  luogo  a  tale  muta- 
zione consigliando  ai  miei  colleghi  la  rinunzia  e  dandola  io  stesso. 
Ma  la  rinunzia  fu  votata  dalla  maggiorità  del  consiglio»  il  quale 
era  meco  persuaso  che  il  re  mi  avrebbe  incaricato  di  fare  m 
nuovo  ministero  che  continuasse  la.  nostra  politica  e  rigettasse 
la  mediazione.  D'altra  parte  il  ministero  Casati  non  poteva  pih 
governare.  Composto  in  gran  parte  di  non  piemontesi,  era  im- 
popolarissimo  in  Torino  e  presso  l'esercito.  I  suoi  ordini  non  erano 
ubbiditi.  Ogni  giorno  si  tumultuava  nella  città.  Inerte  passata 
i  dì  interi  senza  nulla  fare,  nulla  decidere.  Debole  e  timido» 
aveva  paura  degli  atti  vigorosi.  Io  proposi,  fra  le  altre  cose, 
l'arresto  di  Mazzini  poco  prima  che  lasciasse  Milano;  il  die 
avrebbe  antivenuto  tanti  mali  ;  ma  il  partito  non  piacque  perdiè 
non  era  legale.  Del  resto  i  raggiri  che  si  facevano  dalla  fanone 
municipale,  e  che  conobbi  in  appresso,  mi  chiarirono  che  se 
il  ministero  Casati  non  dava  spontaneamente  il  suo  congedo, 
Tavrebbe  a  poco  andare  ricevuto. 

Alle  pratiche  ufficiali  che  il  governo  faceva  per  ottenere 
dal  governo  della  repubblica  francese  l'aiuto  desiderato, 
Gioberti  aggiunse  le  sue  pratiche  private,  e  scrisse  fra  gli 
altri  al  signor  Thiers,  che  era  uno  dei  più  cospicui  compo- 
nenti deir assemblea  nazionale  di  Parigi,  caloroìsamente  pre- 
gandolo ad  interporre  i  suoi  buoni  uffizi  presso  il  generale 
Cavaignac  per  risolverlo  ad  esaudire  la  domanda  del  governo 
piemontese.  Il  signor  Thiers  gli  rispondeva  in  data  del  17 
agosto  assicurandolo  della  sua  viva  simpatia  verso  l'Italia, 
ma  non  esser  egli  in  grado  di  agire  direttamente  sull'animo 
del  generale  Cavaignac,  col  quale  non  aveva  avute  relazioni 
anteriori,  t  Je  n'en  ai  pas  moins,  gli  soggiungeva,  travaillé 
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fa  rapprocher  notre  gouvernement  du  roi  Charles-Albert, 
f  et  j'ai  employé  mes  relations  à  parvenir  à  ce  but.  Je  fais 
f  des  voBux  pour  que  l'Italie  soit  libre^  et  que  le  nord  de 
e  cette  belle  contrée  soit  réuni  tout  entier  sous  le  sceptre 
e  de  la  maison  de  Savoie.  Que  resultera-t-il  de  la  situation 
célrange  où  nous  sommes  tous  placés?  Je  Tignore;  mais 
t  la  Franco,  à  mon  avis,  sera  plus  malheureuseencorequ'elle 
e  ne  Test ,  et  elle  l'est  beaucoup,  si  à  son  infortune  se 
(joignent  celles  de  l'Italie.  » 

La  coscienza  ben  intesa  dei  propri  interessi  doveva  per- 
saadere  la  Francia  ad  aiutare  la  causa  italiana,  e  quest'opi- 
nione, congiunta  alla  certezza  che  aveva  delle  pratiche  ten- 
tate fino  a  quel  momento^  confermava  Gioberti  nella  persua- 
sione che  l'aiuto  sarebbe  giunto.  Dall'altro  canto  Carlo 
Alberto  sperimentava  molta  ripugnanza  rispetto  al  soccorso 
francese.  Allorché  era  stato  informato  delle  risoluzioni  del 
consiglio  a  questo  proposito,  egli  non  aveva  dissimulata 
quella  sua  ripugnanza,  ed  aveva  manifestato  il  timore  che, 
richiedendo  la  Francia  del  suo  aiuto,  fosse  stato  mestieri 
cedere  quelle  provincie  che  facevano  parte  de'  suoi  stati,  e 
che  nell'opinione  dei  Francesi  fin  d'allora  erano  comprese  in 
^oelli  che  essi  definiscono  les  limites  naiurelles  de  la  France; 
né  acconsenti  la  domanda  si  facesse,  se  non  quando  ebbe  dai 
ministri  rassicurazione  non  avrebbero  mai  condisceso  a  ces- 
sione di  territorio.  In  complesso  adunque:  la  Francia  era 
poco  propensa  a  mandare  soccorsi  all'Italia;  Carlo  Alberto 
dal  canto  suo  era  poco  proclive  a  chiederli  e  ad  accettarli. 
Gioberti  pensava  non  se  ne  potesse  fare  a  meno,  e  sarebbero 
stati  accordati;  e  frattanto  la  diplomazia  anglo-francese  si 
affrettava  a  proporre  alle  due  parti  belligeranti  una  media- 
zione pacifica,  la  quale  venne  accettata.  Con  questi  auspicii 
fa  proceduto  alla  composizione  del  nuovo  ministero. 

Dopo  i  colloquii  di  Vigevano  col  conte  di  Revel  ed  il  pro- 
fessore Merlo,  e  col  conte  Casati  e  col  Gioberti,  Carlo  Alberto 
cojDprese  come  fosse  urgente  di  troncare  qualsivoglia  indu- 
gio e  provvedere  alla  scelta  di  nuovi  consiglieri.  Non  man- 
carono coloro  che  gli  fecero  riflettere  come  l'uomo  indicato 
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dagli  eventi  e  dairopinione  universale  per  assumere  Tinca- 
rico  dell'ordinamento  di  un'amministrazione,  quale  ai  tempi 
si  addiceva,  forte  ed  omogenea,  fosse  Vincenzo  Gioberti  ;  ma 
dai  discorsi  che  questi  gli  aveva  tenuti  la  mattina  degli  8  di 
agosto  e  dalle  opinioni  che  gli  aveva  svolte  Carlo  Alberto 
inferiva  che  un  ministero  Gioberti  potesse  avere  una  tinta 
bellicosa  troppo  pronunciata,  e  quindi  si  risolveva  di  pre- 
scrivere, al  conte  Ottavio  di  Revel  ad  occuparsi  prontamente 
delle  pratiche  necessarie  a  comporre  il  ministero  e  ad  inten- 
dersi in  proposito  col  Gioberti.  Carlo  Alberto,  vale  a  dire, 
incaricava  il  conte  di  Revel  di  comporre  un  ministero,  dei 
quale  Gioberti  avesse  dovuto  far  parte.  La  lettera  del  re  fu 
recata  per  istafifetta  la  sera  del  giorno  9  agosto  aironorevole 
conte,  il  quale  non  tardò  ad  avere  un  abboccamento  con 
Gioberti.  Questi  in  sulle  prime  era  piuttosto  diffidente,  perchè 
attribuiva  al  viaggio  del  Revel  e  del  Merlo  al  quartier  gene- 
rale uno  scopo  diverso  da  quello  che  realmente  esso  ebbe; 
ma  poi,  ricredutosi,  entrò  in  franche  ed  ampie  spiegazioni 
col  conte  di  Revel.  Il  colloquio  durò  un  pezzo,  e  ne  sorti 
per  conseguenza  che  i  due  interlocutori,  non  essendo  d'ac- 
cordo, non  potevano  procedere  insieme  alle  pratiche  per  la 
composizione  del  ministero.  Da  una  parte  e  dall'altra  non 
era  certamente  dissidio  per  maggiore  o  per  minore  patriot- 
tismo, né  per  diversità  di  zelo  per  la  cosa  pubblica;  e  Gio- 
berti e  il  conte  di  Revel  erano  profondamente  compresi  dalla 
gravità  delle  condizioni  politiche,  ed  entrambi  erano  pronti 
a  fare  quanto  era  in  poter  loro  per  migliorarle.  11  dissenso 
versava  intorno  ai  provvedimenti  che  si  dovevano  adottare  e 
praticare  ;  e  questi  provvedimenti  differivano  secondo  il  di- 
verso modo  di  vedere  dei  due  interlocutori.  Il  conte  di  Revel 
si  preoccupava  delle  grosse  difficoltà  finanziarie  e  dello  stato 
dell'esercito;  il  Gioberti  stimava  che,  mutando  i  capi  all'e- 
sercito, sarebbe  stato  agevole  rifornirne  e  riordinarne  le 
schiere,  e  non  era  spaventato  dalle  difficoltà  economiche;  il 
primo  forse  si  fermava  troppo  esclusivamente  a  quelle  dif- 
ficoltà, il  secondo  non  ne  faceva  conto  abbastanza.  Questi 
riponeva  troppa  fiducia  nella  promessa  del  soccorso  francese» 
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quegli  ne  riponeva  pochissima.  L'accordo  non  fu  possibile, 
e  si  separavano  promettendo  di  rivedersi,  onde  aver  agio  di 
meditare  ciascuno  per  parte  sua  con  maggiore  ponderazione 
sul  partito  a  cui  si  sarebbe  definitivamente  appigliato.  II 
Gioberti  quindi  rivolgevasi  al  re  Carlo  Alberto,  e  gli  scriveva 
una  lettera,  nella  quale  gli  dichiarava  con  precisione  quali 
fossero  i  suoi  intendimenti  e  quali  i  partiti  che  egli  giudi-* 
cava  doversi  abbracciare  per  rialzare  la  fortuna  d'Italia. 
Carlo  Alberto  diede  comunicazione  di  questa  lettera  al  conte 
di  Revel,  facendogli  osservare  come  in  seguito  ad  essa  non 
fosse  più  lecito  sperare  un  accordo  col  Gioberti,  e  quindi  il 
ministero  venne  formato  senza  la  di  lui  partecipazione.  Ai 
19  di  agosto  il  nuovo  consiglio  era  composto  nel  modo  se- 
guente: alla  presidenza  del  consiglio  ed  interinalmente  al 
commercio  il  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno;  agli  af- 
fari esteri  il  generale  Ettore  Perrone  di  San  Martino  ;  all'in- 
terno il  cavaliere  Pier  Dionigi  Pinelli;  alle  finanze  il  conte 
Ottavio  di  Revel;  all'istruzione  pubblica  ed  interinalmente 
alla  giustizia  il  professore  Felice  Merlo  ;  ai  lavori  pubblici  il 
cavaliere  Pie^tro  di  Santarosa;  alla  guerra  il  generale  Fran- 
zini. In  seguito  il  cavaliere  Carlo  Bon-Compagni  tolse  il  por- 
tafogli dell'istruzione  pubblica,  ed  il  Merlo  fu  guardasigilli; 
il  cavaliere  Luigi  Torelli  divenne  ministro  del  commercio, 
il  generale  Dabormida  prima  ed  il  generale  Alfonso  Lamar- 
mora  poi  ministro  della  guerra,  ed  al  marchese  Alfieri  sot- 
tentrò nella  dignità  di  presidente  del  consiglio  il  ministro 
degli  affari  esteri.  Questo  fu  il  ministero  che  venne  detto 
allora  ministero  dell'opportunità,  poiché  dichiarava  doversi 
iare  la  guerra  quando  il  momento  fosse  opportuno. 

Fu  vera  disgrazia  che  Gioberti  non  fosse  allora  né  capo, 
né  parte  (tornava  allo  stesso,  giacché  egli  sarebbe  stato  il 
personaggio  più  cospicuo,  il  leader ^  come  direbbero  gl'Inglesi, 
dell'amministrazione)  del  ministero.  Corrono  talvolta  per  le 
nazioni  tempi  nei  quali  il  prestìgio  di  un  nome  basta  a  tutto, 
«  quello  che  circondava  allora  il  nome  di  Gioberti  in  Pie- 
monte e  nel  rimanente  dell'Italia  era  immenso.  Egli  godeva 
^  simpatia  universale;  i  partiti  se  lo  contrastavano  a  vicenda, 
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perchè  tutti  comprendevano  quanta  efficacia  di  potenza  si 
raccogliesse  nel  suo  nome,  e  tutti  volevan  collocare  quella 
potenza  dal  canto  proprio,  sicuri  di  riuscire  in  tal  guisa  a 
gettar  nell'ombra  ed  a  scalzare  gli  avversari.  Dinanzi  a  Ini 
piegavano  o  non  osavano  alzar  la  voce  anco  i  piti  awentati<r 
Egli  possedeva  insomma  tutta  quella  autorità  morale  e  tutta 
quella  fiducia  che  si  richieggono  in  tempi  straordinari  per 
fare  i  provvedimenti  che  salvano  gli  stati.  Un  provvedimento 
fatto  da  lui,  per  quanto  fosse  potuto  parere  non  opportuno, 
né  regolare,  sarebbe  stato  applaudito;  laddove  Io  stesso  prov- 
vedimento fatto  da  altri,  per  quanto  fosse  stato  giusto,  non 
incontrava  favore.  La  corrente  dell'opinione  pubblica  era 
con  lui.  Con  ciò  non  intendo  muovere  censura  contro  chic- 
chessiasi;  narro  e  ricordo  un  fatto.  Quando  il  mare  è  bur- 
rascoso ed  il  naufragio  imminente,  solo  chi  possiede  uni 
voce  stentorea  è  ascoltato^  e  può  con  la  fiducia  che  inr 
spira   menar  la  nave  a  salvamento;  ora  in  quella  pro- 
cella  politica  la  sola   voce   che    aveva  il  dono   di  farsi 
ascoltare  era  quella  di  Gioberti;  egli  adunque  era  il  solo 
che  potesse  timoneggiare  la  nave  dello  stato  e  condurla 
in  porto.  Il  Piemonte  versava  nelle  condizioni  dolorose  di 
chi  è  vinto,  e  non  è  dato  a  tutti  placare  ad  un  tratto  le  ire, 
attutare  i  rancori  dei  vinti,  infondere  da  capo  nei  loro 
petti  lo  smarrito  sentimento  della  fiducia.  Con  certi  uomini 
si  crede  facilmente  alla  possibilità  del  bene,  ed  il  male  che 
sopraggiunge  non  è  apposto  a  colpa,  perchè  lo  si  giudica  ine- 
vitabile. Cosi  procedono  le  cose  umane,  e  in  politica  più  che 
in  ogni  altra  cosa  non  si  può  prescindere  da  certe  necessiti 
indeclinabili;  non  si  può  con  una  decisione  annientare  un 
fatto.  Che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  nell'agosto  del  484-8  Gio- 
berti fosse  slato  ministro  di  re  Carlo  Alberto  ?  0  le  pratiche 
per  incominciare  di  bel  nuovo  la  guerra  avrebbero  rag- 
giunto lo  scopo,  oppure  no;  nella  prima  ipotesi  i  desiderii 
della  nazione  erano  compiutamente  appagati,   cresceva  lo 
splendore  della  corona,  era  salva  la  causa  nazionale  ;  nella 
seconda,  tutti  avrebbero  riconosciuto  essersi  fatto  quanto  era 
possibile,  e  nessuno  avrebbe  accagionato  le  intenzioni  degli 
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uomini  dei  torti  della  fortuna.  E  poi  Gioberti  essendo  uomo 
di  buona  fede  non  si  sarebbe  di  certo  ostinato  a  volere  l'im- 
possibile; tenacissimo  de'  principii,  egli  era  oltre  ogni  dire 
accomodante  intorno  ai  mezzi  giusti  ed  onesti,  per  cui  essi 
dovevano  prevalere  ;  e  quando  si  accorgeva  che  un  mezzo 
Bon  riusciva  ovvero  fosse  impraticabile  non  ci  pensava  più, 
ricorreva  ad  un  altro.  Anche  per  questo  riflesso  le  sorti  dello 
staio  non  correvano  nelle  sue  mani  nessun  rischio.  Che  cosa 
avvenne  invece  in  seguito  alla  esclusione  di  Gioberti  dal  mi- 
nistero? L'opposizione  acquistò  un  capo  formidabile^  un 
uojno  il  cui  ascendente  era  irresistibile;  il  suo  nome  diventò 
il  simbolo  di  un  partito;  per  far  prevalere  le  sue  idee  egli  fu 
costretto  a  separarsi  da  antichi  e  fidati  amici,  e  cacciarsi 
nelle  file  della  opposizione.  In  agosto  1848  sovrastando  a 
tatti  i  partiti  li  dominava  tutti  ;  allorché  nel  mese  di  di- 
cembre successivo  fu  preposto  alla  direzione  delle  faccende 
pubbliche,  egli  si  era  immedesimato  con  un  partilo,  e  né  po- 
teva più  cosi  agevolmente  dominar  l'altro,  né  infrenare  le 
esigenze  del  suo. 

Fu  una  vera  e  grande  disgrazia  ;  né  credo  mancare  al- 
l'ossequio dovuto,  e  che  schiettamente  professo  ad  una  sacra 
ed  augusta  memoria,  affermando  che  quello  fu  fatale  errore 
commesso  da  re  Carlo  Alberto. 

Ci  voleva  gran  coraggio  per  togliere  sulle  spalle  il  grave 
carico  della  cosa  pubblica  in  simili  condizioni,  per  essere 
ministri  senza  Gioberti,  anzi  a  malgrado  della  opposizione 
di  Gioberti  ;  ma  negli  uffici  civili  come  sui  campi  di  batta- 
glia il  coraggio  non  è  la  virtù  che  manca  ai  Piemontesi  ;  e 
nel  1848  si  trovarono  in  Piemonte  uomini  i  quali  osarono 
affrontare  la  impopolarità  gigantesca  che  ad  essi  procacciava 
il  grand' uomo,  da  cui  erano  capitanati  i  loro  avversari.  Nel 
bollore  delle  passioni,  nella  concitazione  degli  animi,  nello 
incalzare  degli  eventi  si  trascende  facilmente  nelle  opinioni 
enei  giudizi;  né  si  pesano  con  equa  bilancia  le  intenzioni, 
né  si  pongono  a  calcolo  i  sagrifici,  le  amarezze,  i  disinganni 
da  cui  sono  travagliati  gli  uomini  che  per  vocazione  o  per 
dovere  si  addicono  alla  carriera  pubblica  ;  ma  la  storia  sic- 
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come  non  isposa  i  rancori  del  momento^  cosi  non  ne  san- 
ziona gli  erronei  giudizi^  ed  oggi  fra  tante  tombe  è  maggiore 
ad  un  tempo  e  più  agevole  ad  adempiere  il  dovere  di  dire  la 
verità,  di  asare  imparzialità  verso  tutti,  di  rendere  omaggio 
alle  rette  intenzioni,  di  deplorare  i  dolorosi  ed  acerbi  dis- 
sensi. Ora  io  affermo  cbe  il  primo  ministro  di  Carlo  Alberto 
nell'agosto  del  1848  doveva  essere  Vincenzo  Gioberti,  che  fa 
sventura  per  la  patria  non  lo  fosse,  che  fu  sommo  errore  di 
Carlo  Alberto  a  non  presceglierlo  all'arduo  incarico }  ma 
soggiungo  pure  che  oneste  e  patriottiche  erano  le  intenzioni 
degli  uomini,  i  quali  allora  fecero  parte  dei  consigli  della 
corona,  che  essi  volevano  sinceramente  il  bene,  e  cbe  in 
tutti  i  loro  atti  furono  guidati  dal  pensiero  di  fare  cosa  utile 
al  re  ed  alla  patria. 

Fra  i  componenti  della  nuova  amministrazione  erano  due 
vecchi  amici  di  Gioberti,  il  Pinelli  ed  il  Merlo;  incominciò 
allora  quel  doloroso  dissidio  che  pur  troppo  andò  continua- 
mente crescendo,  e  che  pose  tristameiète  fine  ad  un'amicizia, 
la  quale  da  una  parte  e  dall'altra  era  tanto  sincera  e  tanto 
cordiale.  E  i  dissensi  tra  gli  amici  sogliono  essere  più  te- 
naci, più  difficili  a  comporre  che  non  quelli  tra  semplici  co- 
noscenti ;  allorché  il  sospetto  incomincia  a  rodere  una  grande 
fiducia,  la  piaga  si  allarga  precipitosamente  e  tosto  diventa 
incurabile.  Dalla  confidenza  si  trascorre  per  salto  alla  disfi- 
ducia. Già  fin  da  quando  sedeva  nel  ministero  Casati,  Gio- 
berti aveva  incominciato  a  sospettare  del  Pinelli,  il  quale  pff 
trarlo  dalla  sua  gli  aveva  dipinti  i  suoi  colleghi  con  colori 
esagerati  ;  la  gita  del  professore  Merlo  al  campo  lo  aveva 
adirato  assai,  ed  il  Pinelli  durò  molti  stenti  per  farlo  ricre- 
dere dall'erronea  interpretazione;  l'ingresso  dei  suoi  due 
amici  nella  nuova  amministrazione  pose  il  colmò  ai  sospetti* 
Era  un  divario  di  opinioni  ;  ma  egli  ne  appose  ad  origine 
gli  studi  e  le  prevenzioni  municipali;  e  siccome  da  queste 
abborriva  oltre  ogni  dire,  cosi  non  vi  fu  più  rimedio  ;  ogni 
giorno  che  passava  li  allontanava  sempre  più  gli  uni  dal- 
l'altro. 

La  sera  del  23  agosto  Vincenzo  Gioberti  si  recava  ad 
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un'adunanza  del  circolo  politico  di  Torino,  e  vi  pronunciava 
un  discorso,  nei  quale  riandando  brevemente  i  casi  recenti, 
propugnava  la  necessità  di  rivolgere  al  re  una  petizione  af- 
finchè comprimendo  e  efficacemente  le  sette  che  dividono  e 
e  usurpano  lo  stato,  concentrasse  tutto  il  potere  governativo 
e  in  poche  mani,  ed  eleggesse  a  tal  effetto  uomini  che,  ac- 
€  coppiando  a  una  consumata  prudenza  l'audacia  e  l'energia 
e  necessarie  in  questi  tempi,  formassero  un  «ministero  vera- 
finente  nazionale  (1).  >  Confortava  il  suo  dire  ricordando 
come  se  al  primo  annunzio  dei  succeduti  disastri  il  pensiero 
della  pace  sorrideva  a  moltissimi,  esso  aveva  poi  ceduto  il 
posto  a  più  elevato  sentimento,  a  quello  di  preservare  inco- 
lami la  dignità  del  principe  e  quella  del  Piemonte.,!  Ai  po- 
«poli  forti,  diceva,  non  è  mai  disdetto  il  risorgere  dalla  for- 
ftuna.  I  Piemontesi  non  sono  inetti  e  codardi  come  taluno 
e  bestemmia,  ma  savi  e  animosi.  Come  savi  essi  avvisarono 
f  che  pace  onorevole  non  si  può  ottenere  se  non  da  chi  è 
(forte  sull'armi,  e  può  porre  il  peso  di  esse  sulle  bilancio 
(dell'inimico.  Come  savi  e  animosi  avvertirono  che  la  guerra 
(esterna  è  pietosa  quando  è  necessaria  a  salvar  l'onore,  a 
(causare  le  rivoluzioni  e  la  guerra  civile,  a  sfuggire  un 
(giogo  più  duro  ed  acerbo  della  guerra  medesima;  e  che  il 
(SUO  esito  non  può  essere  dubbio,  anche  senza  i  sussidi  fo- 
(restieri,  dove  il  paese  .usi  tutte  le  forze  di  cui  è  privile- 
(giato  (2).  >  Accolto  con  vivissimi  applausi  questo  discorso 
fu  definito  da  Domenico  Berti  il  vangelo  politico,  il  pro- 
gramma della  nazione  ;  fu  stampato  dai  giornali  e  diffuso  in 
tatto  lo  stato  a  migliaia  e  migliaia  di  copie.  Ebbe  eco  po- 
tentissima in  tutte  le  contrade  del  regno  e  nelle  altre  parti 
della  Penisola  italiana ,  e  fu  il  primo  atto  di  opposizione 
pubblica  ed  aperta  che  egli  facesse  al  ministero.  Pochi  giorni 
dopo  (il  30  agosto)  divulgava  un  opuscoletto  che  menava 
maggior  rumore,  col  titolo  :  /  due  programmi  del  minisiero 
Sostegno j  nel  quale  si  faceva  a  rispondere  agli  appunti  mossi 
contro  il  suo  discorso  precedente,  e  svolgeva  l'assunto  che  le 

(*)  V.  Operette  politiche^  voi.  II,  pag  172. 
W  rbid.,  pag.  170. 
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prime  dichiarazioni  dei  ministri  fossero  in  contraddizione  col 
programma  da  essi  divulgato  ofBcialmente,  e  che  perciò  il 
ministero  avesse  due  programmi,  locchè  tornava  a  dire  che 
esso  non  poteva  riscuotere,  né  meritare  la  fiducia  della  na- 
zione. Era  un  nuovo  atto  di  opposizione.  Diede  occasione  a 
vive  controversie  e  contribuì  non  poco  ad  accrescere  le  forze 
della  opposizione.  Lo  scopo  che  Gioberti  si  prefiggeva  di 
raggiungere  erg  chiaro  ;  voleva  scalzare  il  ministero,  perché 
credeva  che  i  suoi  portamenti  politici  nuocessero  alla  causa 
italiana  e  che  fosse  troppo  informato  da  spiriti  municipali. 
Né  nascondeva  il  suo  pensiero,  che  era  quello  di  pigliar  nelle 
mani  la  somma  della  cosa  pubblica  per  dare  ad .  essa  quel- 
l'indirizzo che  gli  pareva  più  efficace.  Rammento  che  mi 
scrisse  una  lettera  a  Napoli,  dove  adempivo  ai  miei  doveri 
di  deputato  a  quel  nobile  e  travagliato  parlamento ,  nella 
quale  mi  apriva  Tanimo  suo.  Per  mala  ventura  ho-smarrita 
quella  lettera,  e  non  mi  è  dato  poterla  riprodurre  in  queste 
pagine  ;  riòordo  però  con  precisione  che  in  essa  mi  dice?a 
senza  velo  come  fosse  suo  intento  di  diventare  ministro  per 
far  prevalere  quelle  opinioni  e  quel  sistema  da  cui  si  aspet^ 
tava  il  ristauro  delle  sorti  italiane.  Gli  fu  apposta  la  taccia 
di  smodata  ed  irrequieta  ambizione,  ma  a  torto.  L'ambizione 
di  salvar  la  patria  non  è  colpa,  è  virtù.  Gioberti  poteva  pec- 
care di  eccessiva  fiducia  nella  efficacia  dei  rimedi  che  pro- 
poneva, ma  non  era  un  volgare  ambizioso,  allorché  ad  ogoi 
patto  intendeva  a  collocarsi  in  quella  condizione  che  sola 
poteva  dargli  facoltà  di  applicare  quei  rimedi,  della  cui  ef- 
ficacia era  intimamente  persuaso.  In  quei  momenti  dì  pas- 
sione e  di  amarezza  passò  forse  il  segno  nelle  censure  con- 
tro il  ministero;  né  di  ciò  gli  si  può  dar  lode;  ma  nelle  con- 
troversie politiche,  meno  che  nelle  altre,  torna  malagevole, 
se  non  impossibile,  agli  uomini  di  mantenersi  rigorosamente 
ristretti  nei  limiti  della  moderazione. 

Dalla,  pubblicazione  di  quell'opuscolo  in  poi  Gioberti  non 
cessò  dal  fare  opposizione. 
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CAPITOLO  XXVI. 

11  congresso'  federailtro. 

Le  condizioni  dell'Italia  erano  assai  mutate  dopo  i  ro- 
vesci della'guerra;  le  difficoltà  aggravate  di  molto,  cre- 
sciuta la  concitazione  degli  spiriti,  più  pericolose  le  arti  e 
i  maneggi  dei  partiti.  Le  speranze  che  la  rivoluzione  fran- 
cese aveva  destate  presso  certuni,  e  che  erano  state  troncate 
dalla  lealtà  e  dalla  risoluzione  di  Carlo  Alberto,  rinascevano; 
la  piena  contenuta  fino  a  quel  momento  dalle  opere  del  senno 
e  dalle  gesta  della  guerra  minacciava  d'irrompere  e  di  stra- 
ripare. La  vittoria  di  Carlo  Alberto  contro  TAustria  era  ad 
un  tempo  vittoria  contro  le  interne  fazioni  ;  la  disfatta  delle 
armi  italiane  mutava  in  probabilità  di  trionfo  per  le  fa- 
zioni la  certezza  della  loro  sconfìtta.  Il  tradimento  borbo- 
nico aveva  già  molto  giovato  alle  mire  delle  fazioni,  e  ne 
avevia  singolarmente  vantaggiati  gl'interessi;  le  vacillazioni 
e  le  incertezze  di  Pio  IX  rispetto  alla  guerra  avevano  pro- 
seguito l'opera;  i  fautori  delle  idee  municipali,  sfatando  il 
più  che  potevano  Carlo  Alberto  e  raffigurandolo  come  un 
usurpatore,  come  un  ambizioso  sollecito  di  tradurre  in  pra- 
tica Tantico  motto  di  Emanuele  Filiberto,  servivano  pure 
agli  stessi  disegni.  La  salute  d'Italia  e  del  principato  civile 
era  riposta  nella  guerra,  e  nella  guerra  grossa,  corta  e  vit- 
toriosa. II  trionfo  era  necessario,  se  non  indispensabile  ;  e 
tale  era  allora  la  nostra  fìducia  da  essere  persuasi  che  ciò 
sarebbe  avvenuto,  che  anzi  ciò  non  potesse  non  avvenire. 
Chi  pensava  alla  possibile  eventualità  di  un  disastro,  quando 
si  festeggiavano  la  vittoria  di  Coito,  la  espugnazione  di  Pe- 
schiera? La  notizia  del  disastro  produsse  una  impressione 
tanto  più  dolorosa  ed  un  effetto  tanto  più  terribile^  quanto 
più  essa  giungeva  inaspettata  ed  impreveduta.  Ci  coglieva 
tutti  alla  sprovvista  ;  al  cordoglio  cocente  della  sconfìtta  si 
accoppiava  lo  stupore  amarissimo  di  una  crudele  sorpresa. 
Oggi  tutti  più  0  meno  conosciamo  i  particolari  della  cam- 
pagna del  1848,  e  sappiamo  per  filo  e  per  segno  come  le 
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cose  procedessero  ;  né  possiamo  meravigliarci  del  cattivo  esito 
della  guerra,  ma  dobbiamo  meravigliare  invece  come  per  i 
primi  mesi  le  cose  procedessero  cosi  fortunatamente  e  come 
il  disastro  succeduto  alla  (ine  di  luglio  non  fosse  accaduto 
due  mesi  prima.  Oggi  abbiamo  motivo  e  dovere  di  ammi- 
rare di  più  di  ciò  che  facevamo  allora  l'eroismo  di  Carlo 
Alberto  e  del  suo  esercito,  i  quali  fecero  miracoli  di  valore, 
e  per  quattro  mesi  pugnarono  e  vinsero  a  dispetto  di  tutte 
le  cagioni  che  concorrevano  a  produrre  Teffetto  contrario; 
ma  allora  tutti  infiammati,  come  eravamo,  dalla  speranza, 
inebriati  dai  trionfi,  non  potevamo  aspettarci  a  ciò  che  av- 
venne. Quindi  la  esplosione  di  sdegni,  di  recriminazioni,  di 
rancori,  che  fanno  naturalmente  corteggio  alla  sconfitta,  fa 
maggiore  di  quella  che  in  altre  occasioni  sarebbe  stata;  e 
le  fazioni  non  frapposero  indugio  ad  usufruttuare  a  proprio 
vantaggio  quella  sventurata  condizione  di  cose.  Diventò  di 
moda  allora  il  contrapposto  tra  la  guerra  combattuta  da  eser- 
citi regii  e  quella  combattuta  dal  popolo  ;  ed  il  confronto  non 
era  fatto  a  vantaggio  dei  primi.  Si  disse:  gli  Austriaci  cao 
ciati  per  impeto  di  popolo  dalle  mura  di  Milano  vi  fanno  ri- 
torno per  fiacchezza  dei  soldati  regii.  Né  fu  rispettata  l'au- 
gusta sventura,  ed  il  regale  eroe  che  tante  volte  per  l'Italia 
aveva  rischiata  la  vita  sui  campi  di  battaglia  fu  vituperato 
come  traditore.  Si  scagliarono  gli  strali  della  calunnia  contro 
quel  petto  leale,  che  le  palle  austriache  non  avevano  osato 
nemmeno  scalfire.  Cosi  ci  fosse  dato  cancellare  dalla  me- 
moria degli  uomini  e  dall'istoria  quei  giorni,  nei  quali  lo 
stesso  lutto  della  sconfitta  fu  vinto  da  quello  che  in  ogni 
animo  onesto  destava  lo  spettacolo  di  tante  miserie  e  di  tante 
vergogne  ! 

Non. era  pur  troppo  difflcil  cosa  l'antivedere  come  inse- 
guito alle  mutate  sorti  della  guerra  l'Italia  fosse  entrata  in 
un  periodo  di  difiicoltà  e  di  pericoli,  a  rimuovere  i  quali 
fosser  d'uopo  una  fermezza,  un'audacia,  una  prontezza  di  ri- 
soluzioni ed  una  costanza  di  propositi  di  gran  lunga  maggiori 
del  consueto.  Era  d'uopo  soffocare  nel  nascere  i  germi  della 
discordia,  e,  quando  essi  avessero  portato  qualche  frutto, 
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scemarlì^il  più  che  fosse  stato  possibile.  In  Toscana  segna- 
tamente e  nelle  Provincie  romane,  dove  più  deboli  erano  i 
governi  e  più  fiacco  era  stato  il  loro  concorso  alla  guerra^  i 
sintomi  del  male  erano  visibili  ;  non  ci  era  tempo  da  per- 
dere; l'anarchia  si  avvicinava  a  passo  accelerato;  era  d'uopo 
fermarla,  poiché  dai  suoi  fianchi  sarebbe  sortita  la  reazione 
e  l'Italia  era  ricacciata  nel  suo  sepolcro. 

Gioberti  vedeva  tutte  le  difficoltà,  ravvisava  i  danni  pre- 
senti, antivedeva  i  pericoli  che  sovrastavano  nel  prossimo 
avvenire.  Non  è  a  dire  perciò  quanto  egli  si  preoccupasse 
di  quella  condizione  delle  cose,  nella  quale  attingeva  nuove 
ragioni  di  essere  persuaso  che  il  governo  piemontese  dovesse 
raddoppiare  negli  sforzi  e  praticare  una  politica  piena  di 
Sergia  e  di  ardire.  Il  contegno  degli  altri  rettori  della  Pe- 
msola,  gl'indizi  e  le  minacce  dell'anarchia  accrescevano  le 
difficoltà  del  compito  che  quel  governo  aveva  da  fornire. 
Col  crescere  delle  difficoltà  era  cresciuta  la  sua  responsabi- 
lità; se  prima  era  il  forte  e  maggior  propugnacolo  dell'I- 
talia, ordL  era  diventata  la  sola  àncora  della  sua  salvezza. 
La  più  lieve  esitazione,  il  menomo  atto  di  debolezza,  l'in- 
dizio anche  il  più  remoto  di  divorzio  dall'idea  nazionale  po- 
tevano riuscir  fatali.  La  coscienza  di  tanto  pericolo  turbava 
singolarmente  ed  allarmava  il  nostro  Gioberti.  L'argine  al- 
l'ingrossato torrente  delle  idee  rivoluzionarie  era  la  monar- 
chia costituzionale  di  Gasa  Savoia  ;  onde  il  prestigio  di  questa 
era  una  necessità  per  la  libertà  e  per  l'ordine,  e  la  decli- 
nazione di  esso  corrispondeva  ad  un  aumento  proporzionato 
degli  influssi  rivoluzionari.  Ciò  era  indubitato.  La  conserva- 
zione di  quel  prestigio  importava  sommamente  alla  causa 
italiana  tanto  rispetto  all'interno  della  Penisola,  quanto  ri- 
spetto all'estero;  rispetto  all'interno,  perchè  ci  toglieva  dallo 
sprofondare  negli  abissi  dell'anarchia  prima  e  della  reazione 
poi  ;  rispetto  airestero ,  perchè  era  guarentigia  visibile  al- 
l'Europa del  divario  che  correva  tra  la  causa  d'Italia  e  quella 
della  rivoluzione.  Né  ciò  era  faccenda  di  lieve  momento; 
poiché,  dopo  le  sanguinose  giornate  parigine  di  giugno,  molti 
entusiasmi  si  erano  raffreddati,  molte  paure  avevano  preso 
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il  loro  posto,  e  di  là  dai  monti  e  dai  mari  si  era  ^sai  pro- 
clivi a  mettere  in  un  fascio,  e  scagliare  lo  stesso  anatema 
contro  i  promotori  delle  riforme  civili  e  -coatro  qneUi  delle 
rivelazioni,  e  si  battezzava  facilmente  per  rivoluzionario  e 
dilettante  di  scompigli  chiunque  si  faceva  lecito  di  dire  che 
in  casa  propria  ognuno  è  padrone,  che  le  dominazioni  stra- 
niere sono  illegittime  e  che  la  libertà  è  in  ogni  caso  prefe- 
rìbile al  despotismo.  Gioberti  non  s'ingannava  davvero,  opi- 
nando che  tutto  il  terreno  perduto  dagli  influssi  subalpini 
era  guadagnato  dai  rivoluzionari,  e  che  il  progresso  di  questi 
alienava  dall'Italia  la  benevolenza  dell'Europa,  preclùdeva 
la  speranza  alla  possibilità  di  qualsivoglia  efficace  soccorso 
e  menava  conseguentemente  a  ruina  l'impresa  dell'italico  ri- 
sorgimento. Per  queste  ragioni  egli  tempestava  sempreppiù 
contro  il  ministero  a  cui  apponeva  di  aver  surrogato  la  me- 
diazione anglo-francese  alla  domanda  di  sussidio  fatta  dal- 
l'amministrazione antecedente.  Il  quale  rimprovero  non  era 
forse  all'intutto  fondato,  poiché  presupponeva  la  certezza  del 
sussidio  francese  ;  laddove  quel  governo  non  era  realmente 
disposto  a  concederlo.  11  conte  di  Reizet,  incarìcato  di  af- 
fari della  repubblica  in  Torino,  non  usava  linguaggio  estre- 
mamente incoraggiante.  La  mediazione  fu  offerta  dai  go- 
verni di  Francia  ed  Inghilterra  con  una  nota  comune  pre- 
sentata a  Carlo  Alberto  in  Alessandria  il  giorno  15  agosto, 
e  poneva  a  base  il  memorandum  del  signor  Hummelauer  in 
data  dei  M  maggio.  Certamente  essa  non  era  il  sussidio,  e 
menava  le  cose  per  le  lunghe  ;  ma  il  tempo  poteva  giovare 
a  rifornire  l'esercito,  a  riordinare  le  forze  della  nazione  ed 
a  ritentare  l'impresa  con  maggior  probabilità  di  prospero 
successo.  L'Italia  che  al  principio  del  1848  si  trovava  di- 
visa in  due  campi,  quello  delle  riforme  e  quello  della  re- 
sistenza, si  trovava  nell'autunno  dello  stesso  anno  divisa  non 
più  in  due,  ma  in  tre  campi  :  la  reazione  trionfante  nel  mez- 
zodì ;  Tanarchia  irrompente  nel  centro  ;  l'occupazione  stra- 
niera nel  settentrione,  col  Piemonte  prostrato  di  forze  e  non 
ancora  ben  sicuro  della  elezione  dei  mezzi  acconci  a  pigliar 
la  rivincita.  Era  uno  spettacolo  desolante.  Gioberti  se  ne  af- 
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fliggeva,  ma  non  si  perdeva  d'animo,  e  solo  gli  doleva  di  non 
avere  la  facoltà  per  far  ciò  che  gli  pareva  opportuno.  Una 
delle  lagnanze  sue  contro  il  ministero  era  che  questo  non 
si  preoccupasse  abbastanza  delle  condizioni  dell'Italia  cen- 
trale, e  lasciasse  andar  le  cose  senza  far  nessuna  pratica, 
•senza  adoperarsi  a  mitigare  la  gravità  del  male.  Egli  mede- 
simo narrava  all'amico  Farini  : 

Quando  avvennero  i  primi  tumulti  di  Livorno,  io  ne  parlai 
con  Pinelli,  e  gli  pronunziai  i  mali  che  ne  sarebbero  nati,  in- 
sistendo affinchè  il  ministero  prontamente  e  gagliardamente  ci 
riparasse;  il  che  potea  fare  in  piii  modi  presso  un  governo  cosi 
dd)Ole  come  il  toscano.  Mi  rispose  con  queste  precise  parole, 
che  era  un  fuoco  di  paglia.  Non  che  vigilare  Tltalia  centrale,  il 
ministero  troncò  perfino  quel  povero  filo  della  confederazione 
che  noi  avevamo  appiccato  con  Roma  per  mezzo  di  A.  Rosmini. 
Quando  poi  sopravvennero  la  morte  di  Rossi  e  la  fuga  del  papa, 
non  se  ne  mosse.  Eppure  in  quei  principi!  non  sarebbero  forse 
stati  inefficaci  quei  tentativi  di  riconciliazione  che  io,  appena 
rientrato  ministro,  misi  in  opera,  ma  inutilmente,  perchè  tro- 
varono Pio  IX  già  sopraffatto,  aggirato,  mutato  dalle  perfide 
influenze  delia  corte  gaetiaa. 

Il  grido  con  cui  era  promossa  l'agitazione  nell'Italia  cen- 
trale era  quello  di  costituente.  Per  la  seconda  volta  questa 
fatale  parola  veniva  a  dividere  gli  animi  degl'Italiani  ed  a 
seminar  la  discordia  proprio  quando  più  evidente  si  appale- 
sava la  necessità  della  unione.  Prescindendo  anche  dalle  in- 
terpretazioni che  in  Europa  si  davano  a  quella  parola,  dal 
terrore  che  destava  in  molti  e  dalle  simpatie  che  faceva  per- 
dere alla  nostra  causa,  essa  aveva  il  torto  intrinseco  di  porre 
in  dubbio  la  legittimità  del  patto  di  unione  tra  i  Lombardo- 
Veneti  ed  il  Piemonte,  di  rimettere  in  questione  la  esistenza 
politica  del  regno  dell'Italia  boreale,  il  quale,  comechè  spez- 
sato  dalla  invasione  austriaca,  doveva  essere  considerato  da 
gl'Italiani  come  esistente  sempre  in  diritto,  perchè  questo 
può  soggiacere  alla  forza^  ma  non  è  mai  da  essa  distrutto^ 
né  cancellato.  Come  governarsi  al  cospetto  di  quell'agita- 
zione? Che  cosa  contrapporre  alla  costituente?  Promuovendo 
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a  tutt'uomo  la  confederazione  e  quindi  Tordinamento  di  una 
costituente,  federativa,  la  quale,  rispettando  i  diritti  dei  so- 
vrani e  le  integrità  parziali  dei  singoli  stati,  fra'  quali  il  re- 
gno italico,  determinasse  le  condizioni  del  patto  di  unione 
tra  le  genti  italiane.  L'unità  era  sempre  il  desiderabile,  ma 
non  di  certo  in  quei  tempi  né  il  praticabile,  né  il  possitHle. 
Gioberti  abbracciò  con  calore  questo  concetto,  e  si  diede  a 
promuoverne  l'applicazione  con  la  consueta  alacrità.  A  tal 
uopo  si  radunavano  ai  primi  di  settembre  in  Torino  parec- 
chi Italiani  appartenenti  alle  diverse  provincie  della  Peni- 
nisola  e  formavano  sotto  gli  auspicii  di  Gioberti  una  società 
nazionale  per  promuovere  e  condurre  a  termine  la  confedera- 
zione italiana.  Dichiaravano  essere  scopo  di  questa  società: 
4^  promuovere  con  tutti  i  mezzi  legittimi  quanto  sarebbe 
necessario  per  effettuare  il  patto  federale  ;  2^  pigliare  a  base 
di  operazione  i  fatti  compiuti  e  quei  principii  fondamentali 
che  costituiscono  il  giure  universale  della  nazione,  cioè  l'in- 
dipendenza assoluta  deiritalia  dallo  straniero,  il  manteni- 
mento del  regno  italico  (Piemonte,  Liguria,  Sardegna,  Lom- 
bardia, Venezia,  Parma,  Modena)^  il  mantenimento  degli 
altri  stati  della  Penisola  ;  3^  diffondere  perciò  con  la  parola 
e  con  le  scritture  il  concetto  del  patto  federale  e  fajue  un 
progetto  pratico  ;  raccogliere  il  voto  del  popolo  per  la  effet- 
tuazione di  esso  patto,  e  adoperarsi  presso  i  principi  e  presso 
i  governi  per  indurli  a  secondare  sollecitamente  il  pubblico 
voto.  A  questa  società  erano  invitati  a  pigliar  parte  tutti  gli 
Italiani.  Gioberti  era  scelto  a  presidente.  Uno  dei  primi  atti 
che  egli  suggerì  alla  società  fu  quello  di  dettare  un  indirizzo 
al  consiglio  dei  ministri,  nel  quale  era  fatta  esplicita  pro- 
testa che  la  condizione  essenziale  sine  qua  non  della  pace 
dovesse  essere  l'assoluta  indipendenza  dell'Italia.  Lo  stesso 
assunto  svolgeva  m  un  altro  indirizzo  che  a  nome  della  so- 
cietà medesima  scriveva  alla  nazione  francese  e  che  era  in- 
viato ai  signori  Lamartine  e  Thiers,  affmchè  lo  presentas- 
sero  all'assemblea  nazionale,  e  Non  vi  ha  mediazione  (diceva 
«  l'indirizzo)  che  possa  convenevolmente  e  dignitosamente 
€  proporsi  da  voi,  e  da  noi  accettarsi,  se  non  affranca  pie- 
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namente  Tltalia  dall'Austria,  e  non  assicura  l'unione  giu- 
rata delle  nostre  provincie  boreali  in  un  solo  regno.  Qua- 
lunque via  di  mezzo  che  rimettesse  dal  rigore  di  queste 
condizioni  sarebbe  indegna  di  entrambi ,  e,  se  i  diplo- 
matici possono  recarla  in  campo,  i  popolila  cui  tocca  di 
confermare  o  rompere  le  loro  conclusioni,  non  potranno 

mai  consentirla Come  potremmo  noi  assentire  che  un 

solo  palmo  di  terra  italiana  sia  ancor  soggetto  al  Tedesco  ? 
0  che  egli  conservi  qualche  giurisdizione  in  alcuna  delle 
nostre  provincie?  Forse  che  il  poco  non  equivale  al  molto 
in  queste  materie?...  Come  potremmo  permettere  che  si 
rompa  una  unione  sancita  con  meraviglioso  accordo  dagli 
abitanti  del  Po  inferiore  e  dal  parlamento  subalpino  ?  Se 
voi,  0  magnanimi,  aveste  stretto  un  patto  cosi  solenne  di 
fratellanza  con  qualche  vostra  provincia  che  per  un  caso  di 
guerra  fosse  stata  divelta  dal  resto  della  nazione,  forse  che 
non  vi  ck*edereste  in  obbligo  di  mantenerlo  ad  ogni  costo? 
E  non  sareste  pronti  a  difenderlo  contro  gli  sforzi  di  tutta 
Europa?  Or  come  può  essere  lecito  e  onorevole  per  gli 
Italiani  ciò  che  sarebbe  stimato  ignobile  e  vituperoso  dai 
Francesi?  Ninno  può  aver  per  male,  e  i  vostri  capi  non 
possono  recarci  a  colpa,  se  in  opera  di  onore  ci  gover- 
niamo coiresempio  vostro  e  ci  studiamo  di  renderci  degni 
della  vostra  alleanza.  Il  nome  e  l'utile  della  Francia  ri- 
chieggono del  pari  che  l'indipendenza  e  l'unione  italica 
abl)iano  il  lor  compimento.  Qual  sarebbe  d'ora  innanzi  la 
fiducia  dei  popoli  nelle  vostre  parale  e  nel  vostro  aiuto^ 
se  mancaste  all'Italia  che  prima  a  voi  ricorre,  che  prima 
si  affida  alle  vostre  promesse,  e  che  testé  riceveva  da  chi 
vi  governa  le  dimostrazioni  più  efficaci  per  confermarla 
nelle  sue  speranze?...  Una  Italia  debole  e  inerme  sarebbe 
un  cattivo  alleato ,  dove  che  un'Italia  forte  vi  dee  essere 
tanto  cara,  quanto  avete  care  e  preziose  le  vostre  inslitu- 
zioni Rendete  l'Italia  forte  colla  unione  delle  sue  pro- 
vincie nordiche  ;  aiutatela  a  compiere  la  sua  redenzione  ; 
obbligatevela  coi  patti  di  una  generosa  alleanza  e  coi  vin- 
coli perenni  della  gratitudine  ;  ponete  in  essa  la  base  di 
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c  quella  lega  che  dovrà  unire  un  giorno  tutti  i  popoli  liberi 
e  del  Reno,  del  Baltico  e  del  Mediterraneo.  Cosi  assicurerete 
e  non  solo  i  vostri  diritti,  ma  quelli  di  tutto  il  monda  ci- 
«  vile  ;  e  sortirete  la  gloria  unica  e  desiderata  di  essere  ar- 
cbitri  delle  sorti  di  Europa,  duci  e  accrescitori  della  sua 
e  civiltà,  benefattori  immortali  del  genere  umano  (1)»  » 

Il  disegno  dell'ordinamento  della  società  federativa  piap- 
que  generalmente,  e  Gioberti  ringraziava  il  Salvagnoli  della 
sua  adesione  con  la  lettera  seguente,  nella  quale  esprìmeva 
pure  la  sua  opinione  sulla  mediazione  e  sulla  guerra. 

Egregio  e  carissimo  Salvagnolif 

L'assenso  da  voi  prestato  e  dairegregio  Lambruschini  al  no- 
stro programma,  e  l'accettazione  di  far  parte  del  nostro  co- 
mitato lo  ha  riempito  di  gioia  e  di  gratitudine.  Egli  è  solo  per 
un  motivo  di  delicatezza,  non  pel  menomo  dubbio  avuto  sui 
vostri  sensi,  che  non  osammo  registrare  i  vostri  nomi  prifiia  di 
averne  espressa  licenza. 

Mi  farete  cosa  grati^sima  ad  appoggiare  il  mio  opuscolo  sul 
ministero  Sostegno.  Egli  è  falso  che  io  mi  sia  rappattumato 
seco ,  benché  abbia  alcuni  amici  tra  i  membri  che  lo  compon- 
gono. Ma  esso  cammina  sempre  nella  via  di  perdizione  che  ha 
eletto ,  e  gli  sforzi  dei  buoni  per  metterlo  sul  buon  sentiero 
tornano  inutili.  I  mezzi  poi  che  elegge  per  difendersi  sono  in- 
degni, perchè,  mentre  io  assalendo  i  ministri  salvai  sempre  le 
persone,  essi  mi  fanno  denigrare  qui  e  in  Francia. 

Intorno  alla  pace,  la  mia  opinione  si  è  che  onorevole  non 
si  può  avere  se  non  dopo  una  seconda  campagna.  Ma  credo 
possibilissimo  il  guerreggiare  di  nuovo  con  piena  fiducia  di  vin- 
cere ;  e  sono  meco  d'accordo  qui  in  Piemonte  tutti  gli  nomini 
ragionevoli  e  non  accecati  dalFegoismo  municipale.  Sventura- 
tamente i  nuovi  ministri  fanno  poco  o  nulla  per  rintegrare  ed 
accrescer  l'esercito  ;  onde  finirà  l'armistizio  prima  che  siamo  in 
grado  di  ripigliare  le  armi  con  buon  successo.  Il  sussidio  fran- 
cese era  come  sicuro  sotto  il  ministero  Casati  ;  ma  gl'impegni 
presi  dai  nostri  vicini  furono  sciolti  dalla  fazione  municipale  che 
inaugurò  il  nuovo  ministero,  e  sostituì  a  esso  sussidio  la  me- 

(1)  Vedi  operette  politiche,  toI.  II,  pag.  343  a  252. 
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diazioDe.  Quali  ora  siano  le  disposizioni  della  Francia  noi  so 
di  chiaro  ;  ma  credo  che  un  ministero  energico  potrebbe  ancora 
ripudiare  la  mediazione  e  ottenere  il  sussidio. 

Io  ricevo  un  tal  numero  di  lettere ,  che  le  mie  finanze  più 
non  ci  reggono.  Per  conseguenza  vi  pregherei  a  inserir  nella 
Patria  le  seguenti  parole: 

\  «  Siamo  incaricati  da  Vincenzo  Gioberti  di  pregare  i  suoi 
corrispondenti  ad  afifrancare  le  lettere  e  i  plichi  che  gli  si  in- 
dirizzano. » 

Mille  cose  al  Lambruschini  ed  agli  altri  esimii  collaboratori 
del  vostro  giornale.  Abbiate  gran  cura  della  vostra  salute ,  e 
credetemi  quale  sono  di  vero  cuore, 

Torino,  11  settembre  1848, 

Tutto  vostro  V.  Gioberti, 

• 

La  sera  dei  22  settembre  la  società  della  confederazione 
italiana  teneva  pubblica  adunanza,  nella  quale  il  Gioberti 
pronunciava  un  discorso  rivolto  a  dimostrare  i  vantaggi  della 
unione  è  ad  infervorare  gli  Italiani  a  durare  nel.  sacrifizia 
e  nell'attività  incessante,  finché  lo  scopo  dei  loro  nazionali 
desiderii  non  fosse  raggiunto.  Ricordava  come  lo  scopo  della 
società  fosse  quello  di  preparare  e  di  provvedere  all'attua- 
zione della  confederazione,  ma  come  cosiffatto  scopo  non 
fosse  né  potesse  essere  il  fine  immediato,  e  Imperocché,  sog- 
e  giungeva,  se,  mentre  il  nemico  occupa  e  strazia  una  parta 
e  notabile  delle  provincia  italiche;  se,  mentre  Venezia  e 
e  Messina  sostengono  a  borea  e  ad  ostro  della  Penisola  la 
e  gloria  del  nome  patrio  con  prodigi  di  valore  e  con  eroica 
e  impareggial^ile  sofferenza,  noi  impiegassimo  il  nostra 
e  tempo  a  teorizzare  tranquillamente  sull'anfizionia  e  sulla 
€  dieta  italica,  renderemmo  immagine  di  quei  Pompeiani 
<  che  partivano  i  consolati  e  le  preture^  e  riordinavano  la 
e  repùbblica  prima  di  vincere  a  Farsaglia...Noi  vogliamo 
€  essere  non  accademici,  ma  cittadini;  non  aspiriamo  alla 
€  lode  di  uomini  speculativi,  ma  a  quella  di  uomini  pratici; 
e  il  fine  nostro  non  é  di  congegnare  una  bella  teorica^  ma 
€  di  salvare  e  riordinare  la  patria  scomposta  e  pericolante. 
4  Non  vogliamo  ideare  soltanto  una  lega  italiana,  ma  effet- 
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€  tuarla;  e  quindi  ci  è  mestieri  cercare  e  porre  in  opera 
€  tutti  i  mezzi  atti  a  sortire  l'efFetto,  e  a  combattere^  a  ri- 
€  muovere ,  a  vincere  gli  impedimenti  che  ci  attraver- 
csano.  Quali  sono  questi  impedimenti?  Sono  due:  cioè  la 
e  dominazione  esterna  e  la  debolezza  interna  della  Peni- 
€  sola  (1  ) .  >  Seguitava  dimostrando  come  il  puntello  ed  il^ 
presidio  della  confederazione  italica  avesse  ad  essere  il  regno 
dell'alta  Italia,  poiché  e  mediante  un  forte  stato  boreale  le 
€  contrade  italiane  saranno  in  pei^etuo  affrancate  dallo  stra- 
€  niero  ;  dove  che  il  riscatto  sarebbe  sempre  precario  se  le 
e  Provincie  più  esposte  agli  insulti  barbarici  fossero  divise, 
e  e  quinci  deboli  ed  inferme.  Né  giova  il  ricorrere  alla  lega^ 
€  la  quale  basta  all'effetto  proposto  se  è  munita  e  convali- 
€  data  da  un  regno  italico  ;  non  basta  senza  di  esso,  impe- 
€  rocche  il  concorso  delle  forze  federali  non  è  efScace  se  i 
€  piccoli  stati  non  convergono  e  non  si  appuntano  ad  uno 
€  che  maggioreggi...Non  le  divisioni  della  media  e  della 
€  bassa  Italia,  ma  quelle  delle  provincie  nordiche  furono  la 
€  causa  precipua  delle  nostre  sventure;  perché,  invece  di 
€  dare  il  passo  a  ogni  oste'  che  venga  ad  assalirci,  come 
€  facciamo  da  molti  secoli,  saremmo  sempre  stati  inespu- 
<  gnabili  se  Torino,  Genova,  Milano  e  Venezia  avessero  ub- 
€  bidito  a  un  solo  signore...  Il  propugnacolo,  il  palladio 
€  dell'autonomia  e  della  unione  italiana  non  può  essere  che 
€  il  regno  dell'alta  Italia,  il  quale ,  appoggiandosi  da  un 
€  canto  alla  trincea  delle  alpi,  cinto,  dall'altro,  quasi  con 
e  fossa  e  vallo  naturale  dalle  riviere  eridaniche,  e  colle- 
€  gando  insieme  i  due  mari,  segga,  per  cosi  dire,  a  cava- 
cliere,  e  vegli  a  guardia  della  Penisola  (2).  > 

A  meglio  diffondere  queste  opinioni  e  promuovere  l'unione, 
la  società  stimava  opportuno  divisamento  di  convocare  in 
Torino  un  congresso,  nel  quale  si  sarebbero  discusse  e  de- 
terminate le  condizioni  del  patto  di  confederazione.  Furono 
perciò  diramate  circolari  ai  deputati  nei  cinque  parlamenti 
che  allora  esistevano  in  Italia  :  il  subalpino,  il  toscano,  il 

(i)  Vedi  Operette  politiche,  voi.  II,  pag.  257,  288. 
(2)  Ibid,,  pag.  259,  260. 


E  CARTEGGIO  201 

romano,  il  napolitano,  il  siciliano  ;  ai  deputati  all'assemblea 
veneta,  ai  principali  scrittori  ed  a  tutti  gli  uomini  di  chiara 
fama  o  di  buona  volontà,  perchè  aderissero  all'invito  e  con- 
venissero a  Torino  per  il  giorno  10  ottobre,  che  era  quello 
fissato  per  l'inaugurazione  dei  lavori  del  congresso.  L'in- 
vito ebbe  universalmente  assai  favorevoli  accoglienze  :  pochi 
furono  coloro  che  rifiutarono,  e  quelli  che  non  potevano,  o 
per  ragioni  d'uffizio  o  per  altre  imperiose  ragioni,  recarsi  in 
Torino,  non  mancarono  di  esprimere  per  iscritto  la  loro  ade- 
sione. Mi  è  grato  assai  poter  trascrivere  a  questo  proposito 
la  lettera  con  cui  il  mio  venerato  amico  Carlo  Troia,  di  cara 
ricordanza,  si  scusava  presso  Gioberti  di  non  poter  andare  a 
Torino.  Lo  storico  illustre,  che  nei  brevi  giorni  nei  quali 
fu  presidente  del  consiglio  dei  ministri  in  Napoli  fece  ogni 
epera  perchè  l'italianità  prevalesse,  e  che  in  parlan^ento  era 
strenuo  e  coraggioso  difensore  di  quella  causa,  travagliato 
da  infermità^  ma  dtf  animo  sempre  gagliardo  e  virile,  cosi 
dal  suo  letto  di  dolori  scriveva  al  Gioberti  : 

«  Illustre  uomo, 

r  Scrissi  al  presidente  del  congr.esso  federale  in  Torino 
€  ringraziandolo  e  facendo  voti  per  l'indipendenza  italiana, 
€  di  cui  egli  era  stato  l'iniziatore,  ed  alla  quale  anch'io  avea 
€  tentato  di  contribuire  per  parte  mia  il  mio  granello  di 
€  sabbia.  Spero  che  le  mie  scuse  siano  state  accettate,  es- 
c  sendo  troppo  note  le  affezioni  artritiche  onde  son  tormen- 
f  tato,  e  massimamente  nelle  stagioni  equinoziali.  Dopo  aver 
e  scritto  mi  si  è  fatto  dubitare  non  avesse  la  mia  lettera  po- 
f  tuto  smarrirsi  alla  posta.  Torno  perciò  a  scrivere,  e  man- 
c  derò  questa  mia  lettera  per  impostarsi  a  Roma.  Vi  rin- 
f  grazio  di  nuovo,  e  domando  nuovamente  d'essere  scusato, 
€  illustre  iniziatore  della  grand'opera.  Si,  la  vedremo  indi- 
e  pendente  l'Italia,  e  ciò  sarà  vostro  dono  in  gran  parte.  Il 
e  Primato  ha  ridestato  gli  animi  e  restituito  all'Italia  la  co- 
f  scienza  di  sé  medesima. 

€  Addio,  uomo  illustre,  compite  l'impresa,  e  più  avven- 
«  turoso  di  noi  fate  che  tutti  corrano  all'armi  per  liberare 
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€  ritalia.  Mi  permetterete  voi  di  chiamarmi  vostro  amico? 
e  Lo  merito  pe'  miei  sentimenti  ;  se  voi  mei  concedete,  chi 
e  più  felice  di  chi  da  lungo  tempo  si  chiama  e  si  crede, 

«  Napoli,  30  ottobre  1848, 

€  n  vostro  amico 
€  Carlo   Troia,  i 

<L  PS.  Vi  prego  dire  a  Leopardi,  a  Massari  ed  a  Spaventa 

<  che  in  data  d'oggi  ho  scritto  a  ciascuno  d'essi  una  qualche 
€  parola  per  la  via  di  Roma.  > 

Prima  però  che  il  congresso  si  radunasse,  la  società  stimò 
di  rivolgersi  nuovamente  alle  popolazioni  italiche  per  infiam- 
mare il  loro  patriottismo  ed  incoraggiarle  a  non  isgoraen-^ 
tarsi  delle  difficoltà.  La  penna  della  società  era  queHa  di  Vin- 
cenzo Gioberti,  e  da  essa  diffatti  fu  steso  l'indirizzo  ai  po|Kiti 
italici.  Egli  coglieva  quest'occasione  per  rimuovere  i  madvi 
ed  i  pretesti  di  gelosia  e  di  diffidenza  #a  gl'Italiani  delle 
diverse  provincie,  descrivendo  e  commendando  le  singolari 
benemerenze  di  ciascheduna  verso  la  patria  comune.  Riflet- 
teva come  «  il  grido  di  libertà,  i  voti  deiritalico  riscatto  e 
€  i  lumi  dèlia  civile  sapienza  (1)  »  fossero  dapprima  proprii 
delle  Provincie  australi,  e  come  poi  il  Piemonte  fosse  dive- 
nuto a  il  centro  del  moto  civile  che  agita  la  comune  patria 
<[  e  a  nuove  sorti  l'incita.  Esso  adempie  verso  l'altra  Italia  un 
a  ufficio  simile  a  quello  dell'antica  Macedonia  verso  la  Grecia, 
tessendo  similmente  l'ultimo  dei  popoli  «congeneri  a  porre 
«  il  piede  nel  nazionale  arringo,  recandovi  la  forza  delle 
€  armi  e  temperando  la  nativa  rusticità  colle  insolite  dol- 
<c  cezze  d'una  coltura  nata  e  cresciuta  sotto  un  cielo  più 
e  fortunato.  Se  non  che  la  patria  di  Filippo  non  creò  Tanfi* 
e  zionia  dei  popoli  ellenici,  ma  trovolla  stabilita,  fiorente,  e 

<  fu  ammessa  a  parteciparne  ;  dove  che  i  Subalpini,  vedendo 
«  i  loro  fratelli  divisi  e  servi  nel  proprio  paese,  precorsero 

<  ad  essi  nel  concepire  l'idea  di  un  anfìzionato  italico,  nel- 
c  l'ordirlo  con  la  scienza,  e  tentar  di  effettuarlo  con  la  mi- 

(1)  Operette  politiche,  voi.  lì,  pag.  266. 
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«  lìzia:  e  riuscito  vano  il  conato  per  colpa  di  pochi,  inten- 
c  dono  a  porgerne  un'immagine  nel  proprio  seno.  Eccovi 
e  cbe  Torino,  quasi  novella  Delfo,  acchiude  il  germe  fecondo, 
e  e  darà  in  breve  un  saggio  di  questa  universale  e  magniCca 
e  colleganza;  onde  in  lei  incominci  e  si  predisponga  ciò  che 
e  avrà  forse  compimento  in  Roma.  E  l'opera  piemontese  in- 
c  tanto  vince  la  macedonica,  in  quanto  questa  era  contami- 
€  nata  da  mire  ambiziose  di  egemonia,  di  conquista,  e  ten- 
e  deva  a  unizzare  la  Grecia  con  iscapito  delle  sue  franchig;ie  ; 
e  laddove  il  Piemonte  è  netto  da  ogni  prava  intenzione,  e 
e  abbracciando  con  generoso  animo  la  causa  di  tutta  Italia, 
e  non  vuole  in  tale  assunto  altro  privilegio  di  maggioranza 
e  che  quello  del  sacrificio  (1).  » 

Le  quali  parole  pronunziate  addi  3  ottobre  dell'anno  1848 
erano  la  storia  anticipata  del  Piemonte  durante  il  decennio 
trascorso  ;  poiché,  netto  davvero  da  ogni  prava  intenzione, 
esso  non  ha  agognato  né  assunto  altro  privilegio  di  maggio- 
nuBa  se  non  quello  del  sacrificio,  ed  oggi  haunizzata  l'Italia 
non  con  iscapito,  ma  con  vantaggio  segnalato  delle  franchi- 
gie di  essa.  E  ben  si  apponeva  nel  medesimo  discorso  il  Gio- 
bertiy  allorché  notava  il  fatto  «  del  tardo,  ma  splendido  in- 
«gressa  del  Piemonte  alla  vita  civile  (2),»  ed  assegnava  agli 
influssi  delle  altre  regioni  della  Penisola  la  parte  dovuta 
nelle  cagioni  di  quel  fatto  consolante  e  provvidenziale,  in 
virtù  del  quale  «  una  sola  idea,  un  solo  affetto  animano  tutta 
e  la  Penisola  ;  un  solo  spirito  corre  da  ostro  a  settentrione, 
e  dall'Etna  al  Cenisio,  e  stringe  insieme  l'eroica  Messina, 
r  l'invitta  Palermo  colle  città  che  si  accostano  alle  sorgenti 
cdell'Eridano,  o  ne  adomano  il  corso  e  ne  seggono  alle 
ffoci.  Cosi  sono  moralmente  compiute  l'integrità  e  l'unità 
e  della  famiglia  italica,  cosi  é  condotto  a  fine  il  lavoro 
e  intemo  e  faticoso  della  nazionalità  nostra;  onde  altro 
e  non  resta  che  estrinsecarlo  e  fare  in  guisa  che  grinteriori 
€  acquisti  si  ricettano  ed  incarnino  pienamente  nelle  insti- 


ci) V.  Operette  politiche,  Tol.  II.,  pag.  266,  267. 
(2)  Ibid.,  pag.  267. 
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<  tuzioni  (1).  >  Da  queste  considerazioni  inferiva  che  al  com- 
pimento deirimpresa  fosse  mestieri  la  cooperazione  efficace 
di  tutte  le  provincie  italiche.  «  La  favilla  di  redenzione  che 
e  dal  Tevere  e  dall'Arno  venne  sul  Po  non  potrà .  crescere, 
e  illuminare,  infiammare  e  produrre  l'effetto  suo  se  dal  Po 
«  non  ripassa  sull'Arno  e  sul  Tevere  (2).»  E  proseguiva  di- 
mostrando la  necessità  dell'ordinamento  del  regno  forte  nel- 
l'Italia nordica^  ed  i  vantaggi  che  da  esso  sarebbero  risultati 
a  tutta  quanta  la  nazione.  Combatteva  vigorosamente  gli  studi 
municipali,  ponendo  in  evidenza  come  essi,  mentre  somma- 
mente nuocevano  alla  causa  di  tutta  Italia,  offendevano  pure 
gl'interessi  speciali  delle  singole  provincie,  ed  avrebbero^  pre- 
valendo, reso  impossibile  il  conseguimento  deirJndipendenza. 
e  L'invidia  municipale  è  tanto  frivola  e  scevra  di  fondamento, 
e  quanto  iniqua  e  indegna  d'ogni  uomo  che  abbia  sensi  di 
e  onore  e  carità  patria  di  cittadino.  Non  meno  vana  è  Parte 
(f  con  cui  s'immaschera  e  cerca  di  coonestarsi^  pretessendo 
€  timori  e  gelosie  di  stato  ;  come  se  un  regno  deU'alta  Italia, 

<  prode  in  sulle  armi  e  florido,  potesse  aver  mire  di  esterna 
e  signoria  o  di  conquista,  e  minacciare  la  libertà  delPaltra 

<  Penisola.,...  L'Austria  e  la  Russia  han  dimostrato  con  re- 
«  centìssimi  esempi  che  sanno  vincere,  non  che  emularcele 
«  atroci  fierezze  dei  Vandali  e  degli  Unni,  e  che,  mercè  loro, 
e  gli  eccessi  più  orrendi  del  medio  evo  possono  contaminare 
a  la  luce  del  nostro  secolo.  Ecco  appunto  perchè  l'Italia  non 
€  potrà  mai  francarsi  dai  loro  insulti,  finché  le  sue  porte  e 
d  i  suoi  sbocchi  naturali  non  sono  afforzati  e  difesi  da  un 
«  regno  potente  ed  armigero  ;  e  come  Tinstituzione  di  que- 
(L  sto  regno  debba  calere  ed  interessare  a  tutti  gli  stati  di 
«  quella  (3).  » 

Accennava  poi  in  particolar  modo  ai  sospetti  ed  alle  ge- 
losie che  contro  il  regno  italico  si  manifestavano  in  Roma, 
alla  loro  intrinseca  insussistenza,  ed  al  bene  che  Roma  civile 
e  pontificale  avrebbe  ricavalo  dall'ordinamento  di  quel  regno, 

(4)  V.  Operette  politiche,  voi.  Il,  pag.  269. 

(2)  Jbid.,  pag.  269. 

(3)  /Wrf.,  pag.  275. 
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e  porgeva  questi  salutari  ammaestramenti.  <  Egli  è  ormai 
€  tempo  che  abbia  fme  lo  scandalo  immenso  e  lo  sfregio  che 
€  torna  al  catjLolicismo,  dal  vedere  che  Roma,  centro  e  capo 
€  di  esso,  sia  la  fonte  delle  italiche  sciagure,  e  si  opponga 
€  alla  redenzione  del  più  gran  popolo  della  terra.  E  se  il  male 
e  durasse  ne  soffrirebbe  la  patria,  ma  più  ancora  la  fede, 
€  le  cui  sorti  liete  o  infelici  in  Italia  ed  altrove  dipendono 

<  al  di  d'oggi  irrevocabilmente  dal  suo  mostrarsi  propizia  o 
e  nemica  ai  sociali  progressi  e  al  riscatto  delle  nazioni.  Niuno 
€  può  saperlo  meglio  di  Pio  IX  medesimo,  quando  egli  ri- 
c  scontri  gli  effetti  prodotti  dai  mirabili  principii  del  suo 
e  pontificato  con  quelli  che  veggonsi  presentemente.  Allora 
«  le  credenze  cattoliche  rifiorirono  quasi  per  miracolo  :  tanta 

e  e  si  subita  fu  la  mutazione  causata  nei  cuori  e  negl'intel-  ' 
€  letti  dallo  spettacolo  insolito  di  un  papa  liberatore.  Ora 
€  l'empietà  risorge  più  fiera  e  minacciosa  che  in  addietro  ; 
f  e  gli  spiriti  volteriani,  che  parevano  estinti,  rinascono  vi- 
«  Yacissimi.  E  chi  sa  fino  a  che  segno  cresceranno  se  si  rin- 
«  nova  il  funesto  scisma  d'Italia  e  di  Roma  !  Pensi  questa  al 
€  rimedio  mentre  ne  ha  il  tempo  ;  sappia  valersi  deirespe- 
€  rienza,  e  si  ricordi  di  coloro  che  tre  secoli  innanzi  trascu- 
€  ravano  gli  avvisi  e  si  addormentavano  nei  disordini  di  un 
€  altro  genere,  sinché  sorse  Lutero,  e  la  metà  d'Europa  si 
t  divelse  dai  grembo  cattolico.  Or  che  sarebbe  se  la  fede  or- 
f  todossa,  scaduta  da  una  parte  notabile  de'  suoi  dominii, 
€  venisse  a  perdere  eziandio  l'Italia  che  è  l'avito  suo  seggio? 
€  Accennando  questa  avvertenza  con  dolorosa  e  riverente  sol- 

<  lecitudine,  noi  crediamo  di  adempiere  un  sacro  dovere, 
e  perchè  il  dir  francamente  e  intieramente  il  vero  è  il  mag- 
€  gior  servizio  che  far  si  possa  ai  principi  e  ai  pontefici  (1).  » 

E  quelle  parole  autorevolissime,  non  ascoltate  allora  da 
coloro  a  cui  erano  rivolte,  non  posseggono  forse  il  privilegio 
deiropportunità  anche  in  questi  giorni? 

Ponendo  fine  al  discorso,  Gioberti  rammentava  ai  popoli 
italici  i  loro  doveri;  li  esortava  ad  essere  alieni  da  qualsi- 

(1)  V.  operette politiches  toI.  Il,  pag.  277,  278. 
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voglia  Studio  di  municipio;  ad  essere  ben  convinti  che, 
quando  una  è  la  patria  di  tutti,  poco  monta  il  sapere  quale 
sia  il  paese  di  essa  che  gli  sia  stato  culla  ;  accennava  i  van- 
taggi della  confederazione  e  della  unità  militare,  marina- 
resca, commerciale,  diplomatica,  che  da  essa  sarebbe  deri- 
vata. «Eccovi,  concbiudeva, Italiani,  la  beata  aspettativa  che 
e  abbiamo  dinanzi;  e  l'effettuarla  sta  in  voi.  Promovetela 
«  colle  parole,  cogli  studi,  cogli  scritti,  con  tutti  i  mezzi  che 
«  giovano  a  procreare,  dilatare,  accrescere  quella  potenza 
«  ideale  ed  efficacissima  che  chiamasi  pubblica  opinione,  e 
€  che  quando  è  adulta  non  trova  ostacolo  che  la  contrasti. 
«  E  per  accelerare  l'effetto,  unitevi  a  noi  ;  convenite  a  quel- 
c  l'adunanza  che  in  pochi  giorni  s'aprirà  in  Torino  come 
(L  saggio  ed  augurio  di  un  congresso  nazionale.  Onorate  il 
«  Piemonte,  da  voi  colto  e  iniziato  alla  vita  patria,  colla  pre- 
«  senza ,  imitando  quegli  antichi  Italiani  che  non  disd^na- 
«  vano  di  pellegrinare  ai  paesi  longinqui  per  visitare  ì  san- 
c  tuari  edificati  e  abbelliti  dalle  mani  pietose  dei  loro  pa- 
«  dri  (1).  i> 

Dalle  quali  parole  evidentemente  risulta  come,  mentre  da 
un  canto  Gioberti  per  coscienza  della  realtà  e  della  vera  coa- 
dizione di  cose  patrocinava  sinceramente  la  causa  della  con- 
federazione, si  studiava  dall'altro  canto  di  dare  ad  essa  la 
forma  più  unitaria  che  era  possibile,  e  vagheggiava  arden- 
temente col  pensiero  il  giorno  in  cui  i  rappresentanti  di 
tutte  le  parti  d'Italia  fossero  per  convenire  a  comune  adu- 
nanza per  occuparsi  delle  cose  patrie.  Il  saggio  e  Taugurìo 
dell'ottobre  484f8  dovevano  avverarsi  un  giorno  ;  ma  il 
grand^uomo  che  lo  affrettava  col  desiderio  e  col  presagio  non 
doveva  vederlo  !  A  capo  di  dodici  anni  non  più  a  privata 
assemblea,  non  più  per  provvedere  all'ordinamento  della  con- 
federazione, ma  bensì  ad  assemblea  deliberante  e  legislativa, 
e  per  provvedere  all'ordinamento  dell'Italia  una,  convenivano 
in  Torino  i  rappresentanti  di  quelle  che  allora  si  chiamavano 
stati,  ed  oggi,  la  Dio  mercè,  si  chiamano  provincie  d'Italia! 

(1)  V.  Operette  politiche^  voi.  II»  pag.  280. 
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Il  congresso  federativo  tenne  la  sua  prima  adunanza  la 
sera  del  10  ottobre.  Molti  erano  gl'Italiani  accorsi  a  parte- 
ciparvi ;  numerosissimo  l'uditorio.  Il  discorso  inaugurale  fu 
letto  dal  Gioberti.  Versava  intorno  al  medesimo  tema^  la  ne- 
cessità vale  a  dire  della  unione  tra  gl'Italiani,  la  utilità  della 
lega  e  della  confederazione,  l'ordinamento  di  un  regno  forte 
e  compatto  nella  estremità  settentrionale  della  Penisola.  L'il- 
lustre uomo  era  privilegiato  della  stupenda  facoltà  di  discor* 
rere  dello  stesso  argomento  con  forme  svariate  e  continua- 
mente nuove.  Volendo  trasfondere  in  tutti  i  suoi  concittadini 
il  convincimento  profondo  da  cui  l'animo  suo  era  tutto  com- 
preso, stimava  giustamente  di  dover  ripetere  ed  inculcare 
sempre  le  stesse  opinioni;  ma  la  uniformità  del  soggetto, 
intorno  al  quale  si  aggiravano  i  suoi  discorsi,  era  costan- 
temente abbellita  dalla  varietà  della  forma  e  dalla  ricchezza 
delle  immagini  ;  sicché  svolgendo  sempre  lo  stesso  tema  pro- 
duceva l'impressione  di  colui  che  dice  cosa  nuova.  Enun- 
ciava in  termini  chiari  e  precisi  il  suo  concetto  politico,  ed 
intrecciando  abilmente  gl'insegnamenti  della  istoria  con 
quelli  che  scaturivano  dagli  eventi  coetanei  additava  quali 
fossero  gli  errori  da  scansare,  quali  i  mezzi  da  praticare  per 
restituire  *  airitalia  la  sua  indipendenza  e  guarentirla  per 
l'avvenire  dalle  usurpazioni  forestiere.  I  tempi  erano  e  si  fa- 
cevano tuttodì  più  grossi  ;  il  debito  di  dire  utili  e  severe  ve- 
rità era  grande,  e  all'adempimento  di  esso  non  mancò  Gio- 
berti in  quella  occasione  che  per  la  presenza  d'Italiani  di 
tutte  le  parti  della  Penisola  era  assai  solenne.  «  La  mania  di 
€  foresteggiare,  esclamava^  non  è  ancora  spenta  in  Italia  ; 
e  e  senza  di  essa  forse  noi  non  avremmo  testé  veduto  ca- 
c  dere  in  pochi  giorni  la  speranza  di  molti  mesi.  Concede- 
itemi,  0  signori,  che  il  dica,  non   per  offendere  nessuno, 
tnon   per   disconoscere  le  buone  intenzioni  e  le  gene- 
(  rosità  che  spesso  accompagnano  eziandio  gli  errori,  non 
(  per  muovere  biasimi  intempestivi  ed  inutili,  ma  per  no- 
(stro  comune  ammaestramento.  Qual  fu  la  prima   causa 
«delle  comuni   sventure,  se  non   quella   parte  repubbli- 
<cana  che,  frapponendo  ostacoli  all'unione  lombardo-ve- 


à 
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c  neta  col  Piemonte,  e  spargendo  semi  di  rivolta  nell'alta 
€  Penisola,  ci  privò  del  concorso  di  alcuni  principi,  e  indu- 
<(  giando  o  rimovendo  i  rinforzi  ci  tolse  la  vittoria?  Or  questa 
€  parte  è  forse  italiana?  No,  o  signori;  imperocché  io  non 
«  parlo  dei  repubblicani  speculativi,  fra  i  quali  si  trovano 
€  uomini  abilissimi  ed  italianissimi,  ma  de'  repubblicai^i  pra* 
€  tici,  che  del  continuo  cospirano,  calunniano,  intorbidano 
ce  ^arebbera  portati  a  bruciar  l'Italia  per  acconciarla  alla 
«  loro  guisa.  Ora  la  setta  di  costoro  non  ha  nulla  del  no- 
€  stro;  tutto  è  in  lei  forestiero,  l'origine  storica,  le  dottrine, 
«  i  sensi  e  sino  allo  stile  e  alla  favella  ;  giacché  é  difficile  il 
€  parlare  e  lo  scrivere  più  barbaramente.  Ella  ci  é  si  poco 

<  connazionale,  che  prima  della  rivoluzione  di  febbraio  non 
€  compariva;  e  non  sorse,  né  crebbe,  che  come  una  servile 
e  imitazione  della  Francia....  Repubblica  e  predominio  delle 
e  divisioni,  delle  discordie  municipali^  non  sono  forse  tut- 
€  t'uno?  Che  se  l'essere  nazionale  di  un  popolo  ricerca  unità 
€  0  almeno  unione,  non  se  ne  vuol  inferire  che  ogni  conato 
e  repubblicano  é  al  di  d'oggi  funesto  e  innazionale  per  la 
f  Penisola?....  Specchiamoci  nella  dieta  germanica  diFran-. 
€  coforte;  Belli,  nobili  e  ricchi  di  lietissime  speranze  ftirpno 

<  i  suoi  principii  ;  ma  essi  vennero  guasti  dallo  stésso  morbo 
«  che  affligge  l'Italia,  cioè  dall'intemperanza  delle  opinioni 
€  e' dagli  affetti  municipali.  Le  disorhitanze  dei  democratici 
€  schietti  e  dei  comunisti  restituirono  alle  classi  privilegiate 
€  e  ai  fautori  dell'assoluto  dominio  le  forze  che  avevano  per- 
cdute;  e  la  gelosia  verso  la  Prussia  diede  all'Austria  la 

<  maggioranza.  Questa  gelosia  sarebbe  forse  ragionevole  se 
«  il  regno  fondato  da  Federigo  non  fosse  munito  di  libere 
€  istituzioni,  mediante  le  quali  e  la  sua  forte  milizia  esso  è 
€  il  solo  stato  che  possa  dar  nerbo,  splendore  alla  confede- 
«  razione  germanica,  e  farne  un  potentato  rispettabile  in 
e  Europa.  Il  temere  i  soprusi  e  gl'influssi  della  Prussia  li- 
«  bera  in  Germania  é  cosi  strano  come  il  paventare  la  gran- 

<  dezza  di  un  regno  settentrionale  in  Italia,  giacché  ne'ter- 

<  mini  della  cultura  presente  e  colle  guarentigie  federative 
«  tali  soprusi  sono  impossibili,  e  gl'influssi  non  pure  innocui. 
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ma  desiderabili y  chi  misuri  le  cose  m)n  con  le  basse  in- 
vidie dei  municipi,  ma  colla  patria  carità  della  nazione. 
Per  tal  modo  il  genio  invido  e  meschino  che  prevalse  nel- 
Tassemblea  tedesca  fece  riuscire  la  sublimità  dei  suoi 
principii  ad  un  esito  poco  onorevole,  inducendola  a  capi- 
tanare le  proprie  franchigie  col  rampollo  di  una  famiglia 
infesta  ai  civili  incrementi  e  ai  diritti  dei  popoli.  Oh  !  gli 
Austriaci  sono  a,nch'essi  Tedeschi  ;  si,  come  i  barbari  sono 
uomini;  ma  se  all'Europa  si  disdirebbe  il  farsi  vassalla 
dell'Asia,  non  può  esser  decoroso  alla  patria  di  Giovanni 
Goethe  il  dare  a  Vienna  la  maggioranza.  L'egoismo  muni- 
cipale agevola  il  nazionale;  ond'è  che  alcuni  oratori  di 
Francoforte  al  primo  atto  indegno  ne  aggiunsero  un  se- 
condo abbracciando  le  ire  e  le  rabbie  dell'Austriaco  contro 
la  povera  Italia.  Ma  qual  sia  la  sorte  dei  popoli  che  di  fuori 
concalcano  i  diritti,  cui  dentro  predicano  ed  esaltano, 
rUngheria  lo  insegna,  la  quale  oggi  paga  il  fio  del  con- 
corso dato  al  comun  nemico  per  opprimere  la  nazionalità 
italiana,  ed  è  in  pericolo  di  vedere  spenta  la  propria.  Ho 
volalo  far  questo  cenno,  o  signori,  sia  per  cautelarci  nel- 
l'adunanza che  incomincia  d^gli  errori  della  dieta  teuto- 
nica,  sia  per  ribatter  l'accusa  ingiusta  che  ci  è  mossa  con- 
tro, come  se  fossimo  avversi  alla  Germania,  perchè  chia- 
miamo talvolta  gli  Austriaci  col  nome  generico  di  Tedeschi. 
Ma  noi  distinguiamo  due  Germanie  :  l'una,  seggio  di  libertà 
e  di  coltura,  patria  di  Arminio  e  di  Gustavo  Adolfo,  del 
Leibnitz  e  di  Federigo^  feracissima  di  alti  e  profondi  intel- 
letti, investita  del  principato  più  nobile^  quale  si  è  quello 
della  scienza  in  Europa;  l'altra,  nemica  all'ingegno,  in- 
festa al  sapere,  erede  delle  tradizioni  ostrogote  e  vanda- 
liche^ invisa  agli  altri  Alemanni  e  derisa  da  loro.  Che  se 
noi  mostrassimo  di  ^vere  in  gran  concett^  questa  seconda 
Germania,  chi  più  avrebbe  ragione  di  sdegnarsene  e  rim- 
proverarcelo che  la  prima?  (1)» 
Accennava  quindi  partitamente  alle  singole  parti  d'Italia, 

(i)  V.  Operette  politiche»  toI.  II»  pag.  391,  399,  293,  29&,  295. 
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rendeva  omaggio  agli  sforzi  a  cui  tutti  gli  onesti  patriotti  in- 
tendevano per  giovare  alla  causa  comune,  e  terminava  il 
suo  dire  raccomandando  la  concordia  e  la  moderazione,  il 
cui  concetto  non  voleva  scompagnato  da  quello  della  fo^ 
tezza  e  dell'audacia,  ben  sapendo  che  l'osare  a  tempo  op- 
portuno è  somma  prudenza,  come  il  cedere  a  tempo  debito 
è  sommo  ardire,  e  La  prudenza  onde  noi  abbisogniamo  vuol 
€  essere  ardita  ;  la  moderazione  nostra  dee  essefe  energica 
€  e  coraggiosa.  Non  si  redimono  i  popoli,  non  si  risuscitano 
€  le  nazioni  con  la  mollezza;  non  si  ripara  ai  grandi  infor- 
€  tuni  còiroscitanza  e  l'ignavia  che  li  partorirono.  E  il  vi- 
c  gore  civile  versa  in  due  cose ,  cioè  nei  pensieri  e  nelle 
€  azioni.  L'energia  mentale  argomenta  la  costanza  delle  epi- 
<  nioni,  le  quali  quando  sono  mature  e  fondate  nello  studio 
€  degli  uomini,  nella  natura  delle  cose  e  nell'esperienza  della 
€  vita  pratica,  non  variano  agevolmente.  Mal  si  accinge  id 
€  influire  nelle  sorti  di  un  popolo  chi  non  ha  prìncipii  fi»rmi, 
e  e,  lasciandosi  rapire  al  vortice  dei  pareri  e  degli  eventi, 
e  muta  consiglio  a  seconda  di  ogni  vento  che  spira  e  di  egli 
€  flutto  che  rincalza.  L'energia  dell'azione  sta  nell'indi- 
e  rizzare  tutte  le  forze  allo  scopo  prefisso  ;  e  benché  Fope- 
€  rare  non  sia  dato  a  ciascuno^  tutti  possono  avere  influenu 
€  nelle  altrui  operazioni.  Tocca  ai  governi  la  parte  più  no- 
€  tabìle  del  nostro  compito  ;  ma  noi  possiamp  cooperare  con 
€  essi,  aiutandoli  coll'opinione  se  buoni  e  nazionali,  o  co- 
c  stringendoli  a  farsi  migliori.  Vero  è  che,  cosi  portandoci, 
€  saremo  bersaglio  alle  calunnie  e  verremo  tacciati  di  sleali, 
€  di  cupidi,  di  ambiziosi;  ma  che  importa?  Faremmo seg&o 
€  di  poco  amore  verso  la  patria  se  anteponessimo  al  sao 
€  bene  la  nostra  quiete,  e  se  dall'impresa  ci  stornasse  il  vano 
«  garrito  de' malevoli  e  degli  stolti.  Oltre  che  i  buoni  si  ri- 
€  storano  di  ogni  danno  col  conforto  della  propria  coscienza, 
e  coll'approvazione,  la  stima,  Tafifetto  dei  buoni,  e  col  sa- 
€  pere  che  le  censure  immeritate  non  durano  al  di  là  del 
€  sepolcro  (1).  > 

(1)  operette  politiche^  voi.  II,  pag.  297,  898. 
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I  lavori  dei  congresso  federativo  durarono  tutto  il  mese 
di  ottobre  del  1848  ;  la  maggior  parte  delie  adunanze  erano 
pubbliche,  ed  il  locale  dov'esse  si  tenevano  era  il  Teatro  Natio- 
nofe.  L'uditorio  era  sempre  assai  numeroso.  Fra  i  componenti 
wano  il  conte  Gasati,  il  conte  Durini,  il  professore  Emilio 
Broglio,  il  professore  Giambattista  Giorgini,  Lorenzo  Valerio, 
il  conte  Mamiani,  il  professore  Francesco  Ferrara,  Pietro 
Sterbini,  il  principe  di  Ganino,  Giovanni  Andrea  Romeo, 
Domenico  Garutti ,  Sebastiano  Teccbio ,  Pierangelo  Fioren- 
tino, Silvio  Spaventa,  il  professore  Gristoforo  Negri,  il  conte 
Sanvitale,  il  dottor  Paccbiotti ,  Pier  Silvestro  Leopardi,  il 
dottor  Monti,  lo  scrivente  e  moltissimi  altri.  11  congresso 
«  divise  in  sezioni,  ed  ognuna  di  esse  all'occorrenza  la- 
Torava  a  parte.  Vi  furono  parecchie  discussioni  impor- 
tasti, nelle  quali  ebbero  segnatamente  splendida  parte  i 
miei .  due  egregi  amici ,  ed  oggi  colleghi  nel  parlamento 
italiano,  Giambattista  Giorgini  ed  Emilio  Broglio.  Gli  arti- 
coli del  patto  federale  italico  furono  argomento  di  accurate 
e  &0&  brevi  discussioni  ;  il  testo  di  ciascuno  di  essi  fu  ma- 
tnramente  ponderato.  Tutti  eravamo  compresi  dalle  inelut- 
tabili, necessità  dei  tempi,  e  ci  rassegnavamo  alla  confede- 
mione,  ma  volevamo  che  questa  fosse  possibilmente  la  meno 
discosta  dalla  unità  ;  ed  ognuno  si  studiava  dal  canto  pro- 
prio di  trasfondere  questo  concetto  negli  articoli  del  disegno 
di  patto  federativo.  Era  insomma  un'accolta  di  gente  di  buona 
Csde  e  di  buona  volontà,  la  quale  al  conseguimento  del  bene 
possibile  e  immediatamente  praticabile  sagrificava  qualsivo- 
1^  altra  considerazione  e  perfino  i  più  giusti  risentimenti, 
le  più  legittime  aspirazioni.  Né  l'opera  fu  senza  qualche 
buono  effetto  pratico,  poiché,  se  non  altro^  tanti  egregi  Ita- 
liani imparavano  a  conoscersi  ed  a  stimarsi  vicendevolmente, 
e  ad  occuparsi  in  comune  degli  interessi  speciali  delle  loro 
singole  Provincie.  Fu  detto  che  quel  congresso  si  riducesse 
in  sostanza  ad  un'accademia,  e  non  mancarono  neppure  co- 
loro che  lo  derisero  con  l'epiteto  di  arcadico  ;  furono  sentenze 
dettate  dallo  spirito  di  parte  e  sovranamente  ingiuste;  poi- 
ché al  postutto  il  congresso  federativo  di  Torino,  pe  r  quanto 
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non  potesse  deliberare,  ma  soltanto  discutere,  giovò  molto 
a  rafforzare  la  sana  opinione  nazionale,  e  fu  il  primo  esem- 
pio di  un'adunanza  numerosa  di  Napolitani,  di  Siciliani,  di 
Romani^  di  Romagnuoli,  di  Toscani,  di  Parmensi,  di  Mo- 
denesi, di  Veneti,  di  Lombardi,  di  Liguri,  di  Piemontesi, 
nella  quale  si  parlasse  delle  cose  d'Italia,  coordinando  e  su- 
bordinando gl'interessi  speciali  dei  diversi  stati  airinteresse 
generale  di  tutta  quanta  la  nazione.  Il  progetto  di  costi- 
tuente federativa  elaborato  dal  congresso  era  il  contrapposto 
al  disegno  di  costituente  assoluta  patrocinato  dai  fautori 
delle  opinioni  superlative;  e  poneva  gli  uomini  moderati 
in  grado  di  combattere  con  una  proposta  attuabile  e  ragio- 
nevole una  proposta,  la  quale,  appunto  perchè  era  indeter- 
minata e  non  praticabile,  allettava  le  imaginazioni  troppo 
fervide  e  sviava  le  menti.  Nelle  epoche  di  molta  commo- 
zione, quando  gli  animi  dell'universale  sono  agitati  da  do- 
lorosi eventi,  i  concetti  superlativi  espressi  con  parole  alti- 
tonanti trovano  agevolmente  adito  presso  le  moltitudini;  ed 
a  quei  tempi  nel  dolore  della  sconfitta,  nelle  angustie  del 
presente,  nell'incertezza  del  futuro,  non  pareva  vero  di  tro- 
vare la  panacea  che  guarisse  tutti  i  mali.  Sono  le  illusioni 
degl'infermi^  le  quali  non  vanno  curate  pigliandole  di  fronte, 
contrastandole  in  modo  assoluto,  bensì  sceverandole  daUe 
esagerazioni  e  serbandone  quella  parte  che  si  trova  conforme 
con  la  realità.  Cosi  fece  il  congresso  federativo  a  proposito 
della  costituente^  surrogando  ad  una  proposta  eccessiva  e 
pericolosa  un  disegno  pratico,  possibile,  ragionevole,  il  quale, 
assicurando  i  diritti  dei  diversi  stati  della  Penisola,  non  po- 
teva allarmare  nessuno,  non  turbava  verun  interesse,  pro- 
cacciava all'Italia  la  maggiore  efficienza  di  unione  ed  app^* 
gava  i  desiderii  universali.  Il  Mamiani,  diventato  poco  dopo 
ministro  di  Pio  IX,  non  mancò  di  fare  ogni  opera,  perchè 
il  progetto  con  tanta  cura  e  sodezza  compilato  dal  congresso 
torinese  fosse  per  avere  una  prima  applicazione  in  Roma. 
Gl'intenti  del  congresso  si  appalesavano  con  la  massima  evi- 
denza in  occasione  del  regno  italico,  poiché,  avendo  alcuni 
proposto  che  si  dovesser  consultare  le  popolazioni,  il  con- 
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gresso  non  accoglieva  questa  domanda,  ritenendo  che  i  Lom- 
bardi, i  Veneti,  i  Parmigiani,  i  Modenesi,  i  Piacentini  ed  i 
Reggiani  avessero  già  statuito  sulle  proprie  sorti,  e  che  non 
fosse  d'uopo  interrogarli  un'altra  volta^  quasi  si  volesse  du« 
bitare  della  fermezza  dei  loro  propositi  e  della  perseveranza 
della  loro  deliberazione.  Loccbè  tornava  a  dire  che  il  regno 
italico  era  considerato  come  un  fatto  irrevocabile,  indipen- 
dente da  qualsivoglia  arbitrio  di  principe  o  di  popolo,  e  da 
ogni  prepotenza  di  eventi  e^  di  fortuna.  Alla  discussione  su 
questo  argomento  era  presente  il  Gioberti,  e  vi  prese  molta 
parte;  era  una  cosa  che  gli  stava  sommamente  a  cuore.  Egli 
si  sarebbe  acconciato  a  qqalsiasi  transazione^  ma  non  avrebbe 
mai  consentito  a  muover  parola,  a  fare  atto,  ad  accettar 
proposta,  che  da  lontano  o  da  vicino  accennassero  a  nega- 
2Ìone  del  regno  dell'alta  Italia^  nel  quale  ^li  giustamente 
ravvisava  il  to  be  or  not  to  be  (l'essere  od  il  non  essere)  del- 
l'Italia. Il  suo  ragionamento  era  semplicissimo  :  ora,  diceva 
egli,  l'unità  italiana  non  è  possibile  ;  dunque  si  deve  fare 
una  anione  che  si  avvicini  il  meglio  che  può  alla  unità,  e 
questa  unione  verrà  attuata  dalla  confederazione;  ma  con- 
federazione ed  indipendenza  o  sono  un  sogno  o  saranno  pre- 
carie ed  effimere,  se  non  sorge  all'estremità  boreale  della 
Penisola  un  regno  forte  e  compatto  ;  perciò  il  regno  setten- 
trionale è  una  necessità  indeclinabile,  e  la  condizione  di 
vita  sine  qua  non  dell'Italia.  Cosi  ragionava  Gioberti  ;  e  men- 
tre dimostrava  in  tal  guisa  di  non  chiudere  gli  occhi  alla 
realità,  accennava  pure  al  conseguimento  lontano  di  quella 
unità  che  gli  era  tanta  cara,  e  che,  mosso  da  un  senso  pro- 
fondo di  abnegazione  patriottica  differiva  all'avvenire.  Oggi 
lutto  è  mutato  ;  ed  il  concetto  federalista  va  annoverato,  la 
Dio  mercè,  fra  gli  argomenti  di  archeologia  politica;  ma  al- 
lora le  condizioni  delle  cose  erano  assai  diverse,  e  nel  giu- 
dicare di  esse  è  d'uopo,  per  non  peccare  d'ingiustizia,  è  do- 
vere di  togliere  in  seria  considerazione  le  mutate  ragioni 
dei  tempi*  Nel  congresso  federativo  si  parlò  pure  della  Si- 
cilia, della  vertenza  tra  quell'isola  ed  il  governo  borbonico, 
la  quale,  anziché  scemare,  era  cresciuta,  segnatamente  dopa 
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che  il  parlamento  siciliano  ebbe  decretato  la  decadenza  di 
Ferdinando  Borbone  e  dei  suoi  discendenti ,  e  proclamato  a 
re  dell'isola  il  secondogenito  figliuolo  di  Carlo  Alberto,  Fer- 
dinando duca  di  Genova.  Gioberti  non  sperimentava  di  certo 
la  menoma  simpatia  verso  i  Borboni,  ma  in  pari  tempo  non 
voleva  che  le  divisioni  territoriali  d'Italia  créscessero,  e  qaindi 
non  plaudiva  alla  separazione  assoluta  delle  provincie  di  là 
dal  Faro  di  Messina  da  quelle  al  di  qua.  Laonde  si  adopera 
perchè  la  questione  non  fosse  agitata  nel  congresso ,  ed  i 
motivi  di  prudenza  per  lui  allegati  prevalsero  nell' anima  di 
tutti.  Era  chiaro  però  che  le  simpatie  di  lui  e  di  tutti  erano 
per  la  Sicilia,  e  ciò  fu  cagione  dei  risentimenti  e  delle  ire 
della  corte  borbonica  contro  quei  Napolitani  che  si  erano 
recati  a  Torino  per  partecipare  ai  lavori  del  congresso.  Silvio 
Spaventa,  Piersilvestro  Leopardi  ed  io  fummo  accusati  di 
attentato  contro  i  diritti  della  corona  e  la  integrità  del  reame 
delle  Due  Sicilie  !  Ed  a  Gaeta  si  favellava  del  congresso  to- 
rinese, come  di  una  accolta  di  gente  proterva  e  demagogica 
che  voleva  porre  a  soqquadro  l'Italia,  e  mandarne  in  fascio 
tutti  i  troni  per  secondare  le  mire  usurpatrici  di  Carlo 
Alberto  ! 

Quel  congresso  ebbe  pure  un  altro  utile  risultamento  : 
quello  di  porre  in  comunicazione  diretta  col  Gioberti  parec- 
chie persone  che  prima  noi  conoscevano,  e  che  furono  in 
grado  di  raccogliere  dalla  sua  propria  bocca  l'espressione 
delle  sue  opinioni  ed  il  giudizio  che  egli  recava  sull'anda- 
mento delle  cose  politiche.  Né  io  posso  dimenticare  il  col- 
loquio che  ebbi  con  lui  prima  di  partirmi  da  Torino,  nonid 
tosto  il  congresso  fu  chiuso.  Mi  disse  essere  persuaso  che  i 
ministri  del  re  Carlo  Alberto  erano  signoreggiati  dagl'influssi 
municipali,  e  che  perciò  egli  li  osteggiava  ;  essere  risoluto 
ad  accettare  senza  esitazione  l'incarico  di  comporre  la  nuova 
amministrazione,  quando  il  re  gliene  facesse  T  invito;  non 
avere  nessuna  fede  nell'esito  della  mediazione  anglo-francese, 
e  credere  perciò  si  dovessero  ripigliare  le  ostilità  contro 
l'Austria  ;  esortare  tutti  i  liberali  italiani  a  non  preoccuparsi 
4li  nessuna  questione  che  non  fosse  quella  degli  armamenti^ 
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e  per  raggiungere  questo  scopo  consentire  a  qualsivoglia 
transazione  con  i  governi.  Io  gli  riferii  ciò  che  Pellegrino 
Rossi,  nel  mio  passaggio  per  Roma,  mi  aveva  detto  intomo 
al  disegno  di  secolarizzare  il  governo  pontificio,  di  ordinare 
l'esercito^  di  conchiudere  la  lega,  e  di  far  pratiche  a  Napoli 
perchè  quel  governo  si  accostasse  di  nuova  alla  bandiera  ita- 
liana. Gioberti  approvò  molto  e  commendò  i  disegni  dell'il- 
lustre statista.  Gli  soggiunsi  che  Pellegrino  Rossi  si  preoccu- 
pava ^on  poco  delle  condizioni  generali  dell'Europa,  e  dalla 
considerazione  di  esse  inferiva  la  necessità  di  provvedere 
presto  all'assestamento  delle  cose  italiane,  e  che  in  particolar 
modo  temeva  le  ingerenze  della  Russia  e  dello  czar  Nicolò, 
il  quale  si  credeva  destinato  ad  assumere  il  protettorato  del- 
l'assolutismo in  tutta  Europa.  <  E  questo  pure  è  il  mio  pa- 
€  rere,  sclamò  il  Gioberti  ;  il  contegno  della  Russia  mi  preoc- 
c  cupa;  dobbiamo  far  presto,  l'ho  detto  tante  vòlte  ai  mini- 
€  stri;  cosi  mi  ascoltassero.  >  Questo  dialogo  avveniva  in  una 
stanza  dell'albergo  della  Pensione  Svizzera^  dov'egli  era  mo- 
destamente alloggiato.  Mi  pare  di  vederlo:  era  a  letto,  e 
quando  il  discorso  si  aggirò  intorno  alla  Russia,  si  levò  re- 
pentinamente a  sedere  come  scosso  da  un  terribile  pensiero. 
Ma  poi,  rasserenatosi  alquanto,  parlò  della  sua  fede  nei  de- 
stini dell'Italia  e  della  civiltà^  e  mi  disse  che  ad  ogni  patto 
egli  non  avrebbe  fallito  al  dover  suo,  e  che  quand'anche  non 
fosse  riuscito,  l'avvenire  era  salvo. 


CAPITOLO  XXVII. 

Gioberti  In  ParlaHiento. 

I  collegi  elettorali  vacanti  delle  provincie  piemontesi  fu- 
rono convocati  per  il  giorno  30  settembre  1848  ad  oggetto 
di  procedere  alla  scelta  dei  loro  rispettivi  deputati  ;  e  Gio- 
berti, essendo  stato  assunto  al  ministero  nel  mese  di  luglio, 
aveva  cessato  di  far  parte  della  Camera.  In  queste  seconde 
elezioni  come  nelle  prime  il  terzo  collegio  di  Torino  onorò 
sé  medesimo  affidandogli  il  mandato  legislativo.  Il  collegio 
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di  Moncalvo  fece  altrettanto  ;  ma  il  senso  della  gratitudine 
imponeva  all'illustre  eletto  l'obbligo  di  dar  la  preferenza  a 
Torino;  e  cosi  fece.  Gli  elettori  torinesi  festeggiarono  il  loro 
rappresentante  la  sera  degli  41  ottobre  con  un  banc)ietto, 
nel  quale  egli  pronunciò  questo  breve  discorso,  che  trascrivo 
dalla  Concardia  del  13  di  quel  mese  : 

ff  Signori,  mi  spiace  che  una  forte  indisposizione  di  capo 
€  m'impedisca  di  esprimervi  appieno  la  mia  gratitudine  per 
f  l'alto  onore  che  mi  faceste  eleggendomi  a  interprete  dei 
e  vostri  voti  nel  parlamento  e  cumulando  tale  onoranza  con 

<  questo  gentilissimo  invito.  Io  ve  ne  ringrazio  non  solapel 
e  fregio  insigne  che  me  ne  toma,  ma  eziandio  perchè  nei 
a  presenti  termini  esso  mi  serve  di  discolpa  e  di  patrocinio^ 
^  Ripatriando  dopo  un  esilio  di  tre  lustri,  e  fermando  la  mia 
e  stanza  nella  città  che  mi  diede  la  vita,  non  avrei  creduto 

<  di  diventare  bersaglio  alle  accuse  e  caluntìie  di  molti; 

<  come  se  presente  non  professassi  quelle  dottrine  medesime 
€  che  esposi  scrivendo  nella  mia  assenza  ;  ovvero  che  le  sen- 
tf  tenze,  stimate  vere  quando  io  le  bandiva  nel  Belgio  od  il 
e  Francia,  mutassero  natura  col  passare  di  qua  dai  monti. 
a  Che  se  la  purezza  delle  intenzioni  e  la  rettitudine  della  co- 
d  scienza  mi  assicuravano  e  consolavano  delle  dicerìe  dei 
e  malevoli,  non  era  però  che  non  mi  addolorassi  vedendomi 
e  calunniato  e  straziato  fra  i  miei  concittadini.  Ma  ora  il 
(a  vostro  suffragio  mi  conforta  pienamente  ;  e ,  appo(^[iito 
«  all'autorevole  approvazione  che  me  ne  risulta,  non  degn^ 
e  più  di  risposta,  e  sosterrò  con  lieta  e  intrepida  fronte  le 
e  accuse  dei  miei  oppositori.  Permettetemi  adunque  che  io 
d  v'inviti  ad  unirmi  meco  in  questo  grido  che  contiene  colla 
«  vostra  lode  la  mia  discolpa  e  le  comuni  speranze  :  Viva  i 
e  degni  presidenti  ed  elettori  del  terzo  collegio  di  Torino! 
«  Viva  i  forti  cittadini  che  danno  esempio  della  più  ardua 
«  virtù  civile,  guai  si  è  il  coraggio  e  la  fiducia  nella  sventura! 
€  Viva  il  nostro  re  liberatore  che  cominciò  cogli  allori  la 
«  guerra  delV indipendenza  e  la  compierà  col  trionfo!  » 

La  camera  dei  deputati  ripigliò  le  sue  tornate  il  giorno 
16  ottobre,  e  dopò  le  verifiche  dei  poteri  procedeva,  nell'adu- 
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nanza  dei  18,  alla  nomina  del  suo  presidente;  su  116  vo< 
tanti  Vincenzo  Gioberti  raccolse  91  suffragi,  e  fu  quindi  per 
la  seconda  volta  assunto  alla  suprema  dignità  legislativa.  Non 
avendo  potuto,  per  causa  d'indisposizione,  recarsi  immedia- 
tamente nell'aula  del  palazzo  Garignano,  egli  vi  andava  il 
giorno  20  ottobre,  e  quando  faceva  il  suo  ingresso  e  quando 
prestava  il  giuramento  scoppiavano  da  tutte  le  parti  applausi 
vivissimi  ;  i  quali  crescevano  allorché,  invitato  dal  vice-pre- 
sidente Demarchi,  ascendeva  a  pigliar  posto  nel  seggio  della 
presidenza.  In  quest'occasione  egli  pronunciava  un'allocu- 
zione, nella  quale,  rendendo  grazie  a'  suoi  colleghi  per  la 
rinnovata  dimostrazione  di  onoranza  e  di  fiducia  che  gli  lar- 
givano, interpretava  la  loro  risoluzione  come  testimonio  della 
loro  approvazione  alla  fermezza  de' suoi  pensieri  politici,  alla 
sua  costanza  civile,  la  quale  dichiarava  essere  e  una  delle 
e  poche  lodi  che  potesse  in  coscienza  accettare.  )»  Dichiarava 
essere  i  principii,  da  cui  informava  i  suoi  atti  politici^  iden* 
ticamente  gli  stessi  di  quelli  che  aveva  banditi  nelle  sue 
scritture.  Nell'onoranza  fattagli  dall'assemblea  dei  rappre- 
sentanti della  nazione  ravvisava  perciò  a  un  pegno  e  un  au- 
c  gurio  di  salute  lietissimo  per  la  patria.  >  Ricordava  quindi 
le  pratiche  tentate  dall'amministrazione^  della  quale  egli  fece 
parte,  per  mutare  in  bene  le  sorti  comuni,  ed  affermava  non 
essersi  ritirato  <  per  sottrarsi  ai  pericoli  ed  alla  malagevolezza 
e  dei  tempi  infortunati,  »  ma  bensì  quando  alla  domanda  del 
sussidio  francese  venne  surrogata  la  mediazione.  Esortava 
all'unione  ed  alla  concordia,  e  suggeriva  magnanime  risolu- 
zioni, le  quali,  conchiudeva,  a  voi  non  possono  mancare 
<  purché  siate  unanimi,  e  non  lasciate  penetrare  in  questo 
e  nobile  consesso  le  arti  nefande  di  coloro  che,  contrastando 
e  al  regno  deiralta  Italia,  mirano  ancora  piti  lungi  che  non 
f  dicono,  cioè  a  disonorare  la  monarchia,  il  parlamento  e  il 
(  popolo  piemontese  al  cospetto  d'Italia  e  di  tutta  Europa  (1).  » 
Dopo  questo  discorso,  che  destò  profonda  impressione  e 
venne  accolto  con  vivissimi  e  prolungati  applausi,  il  cavaliere 

(i)  V.  Mti  del  Parlamento  subalpino^  sessione  del  1848,  secondo  periodo, 
pagine  553,  535. 
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Pier  Dionigi  Pinelii,  ministro  dell'interno,  stimando  che  Gio- 
berti avesse  supposto  che  egli  avesse  asserito  il  ministero 
antecedente  essersi  ritirato  dall'ufficio  spaurito  dalla  gravezza 
delle  circostanze,  chiese  facoltà  di  parlare  per  dichiarare  tale 
non  essere  stato  il  suo  intendimento.  Gioberti  si  dichiarò 
soddisfatto  delle  spiegazioni  date  dal  ministro,  e  l'incidente 
non  ebbe  altro  seguito. 

Nella  tornata  della  camera  della  sera  dei  21  ottobre  Gio- 
berti cedeva  il  seggio  presidenziale  al  deputato  Demarchi, 
primo  vice-presidente,  poiché,  agitandosi  la  discussione  in- 
tomo al  rendiconto  politico  presentato  dal  ministero^  po- 
teva accadergli  aH  ogni  momento  di  dovervi  partecipare,  bi 
quella  tornata  l'avvocato  Brofferio  pronunciò  un  discorso 
che  venne  assai  applaudito  ;  e  fra  coloro  che  più  batterono 
le  mani  era  il  Gioberti;  ma  siccome  agli  applausi  dell'as- 
semblea si  frammischiavano  quelli  del  pubblico  raccolto 
nelle  gallerie,  il  deputato  conte  di  Cavour  pensò  che  qolBgli 
applausi  fossero  una  offesa  contro  la  libertà  della  ringhiera, 
e  protestò  vivamente  invitando  il  presidente  a  far  rispettare 
la  dignità  della  camera.  Gioberti,  avendo  applaudito,  stimò 
che  il  conte  di  Cavour  avesse  voluto  muovergli  una  censura, 
e,  chiesta  facoltà  di  parlare  per  un  fatto  personale,  invoeò 
gli  usi  delle  altre  nazioni,  e  propugnò  la  libertà  degli  ap- 
plausi. Ciò  diede  occasione  ad  uno  di  quegli  incidenti  tu- 
multuosi, come  ne  sogliono  accadere  nelle  assemblee  deli- 
beranti, quando  gli  spiriti  sono  concitati  e  si  agitano  discus- 
sioni intorno  ad  argomenti  che  destano  vivi  affetti  e  grandi 
passioni.  Ed  alcuni  ne  mossero  appunto  al  Gioberti,  come  se 
avesse  gravemente  trasgredite  le  regole  parlamentari.  Ma 
tale  non  era  il  suo  intendimento;  egli  suppose  che,  lagnan- 
dosi del  contegno  delle  gallerie,  si  fosse  voluto  fare  allu- 
sione a  lui,  e,  trascinato  da  impeto  di  sdegno,  parlò  con  ri- 
sentimento. 

Sul  finire  della  medesima  tornata  gli  occorse  di  dare  le 
seguenti  spiegazioni  sulla  questione  relativa  al  sussidio  ed 
alla  mediazione: 

e  Ho  chiesto  la  parola  solo  per  accennare  alcunché  rela- 
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tivo  alle  pratiche  del  sussidio  :  siccome  io  non  ho  presen- 
temente l'onore  di  essere  ministro,  né  posso  profferire  le 
lettere  che  si  trovano  presso  il  ministero,  né  citare  la  loro 
data,  ma  posso,  in  coscienza  di  uomo  onorato,  attcstare 
nn  fatto  di  cui  fui  testimonio  quando  era  ministro  ;  il  fatto 
é  questo  :  in  uno  dei  carteggi  dell'ambasciatore  sardo  in 
Parigi,  questo  ambasciatore  (riferendo  le  parole  del  ge- 
nerale Gavaignac  relative  alla  domanda  del  sussidio  fran- 
cese, che  prima  si  era  fatta  dal  governo  sardo)  disse  che 
il  generale  Gavaignac  si  espresse  in  questi  precisi  termini  : 
si  le  gouvernement  du  Piémont  persiste  à  demander  notte 
secùurSf  l'honneur  de  la  arance  est  engagé  a  le  donner. 
Queste  parole  si  riferivano  alla  domanda  di  sussidio  di 
40,000  0  50,000  uomini.  Ora  io  chiedo  alla  camera  se 
un  governo,  il  quale  si  espresse  in  tal  modo  per  l'organo 
del  patere  esecutivo,  di  un  generale  che  ha  pii^  autorità 
di  un  ministro,  poiché  esercita  una  dittatura  militare, 
torrà  recedere  dalla  sua  promessa.  È  dunque  una  vera 
obbligazione  la  quale  autorizzava  il  governo  a  costringere, 
per  principio  d'onore,  il  governo  della  Francia  a  mante- 
nere la  sua  parola.  Ne  conchiudo  pertanto  che  il  gabinetto 
piemontese  era  libero  di  rigettare  l'offerta  della  media- 
zione e  di  far  realizzare  l'offerta  del  sussidio, 
e  Relativamente  allo  stesso  fatto  che  ho  avuto  l'onore  di 
accennare  intorno  all'opportunità  del  sussidio,  posso  ag- 
giungere ancora  che  il  generale  Gavaignac,  allorquando 
odi  la  richiesta  della  mediazione  e  non  del  sussidio,  restò 
maravigliato^  e,  parlando  all'ambasciatore  piemontese, 
sorridendo  gli  disse  che  egli  non  era,  sotto  ogni  rispetto, 
che  il  rappresentante  del  Piemonte  in  Francia  (1).  > 
Tranne  queste  brevi  parole  Gioberti  non  prese  parte  alle 
discussioni  della  Gamera,  e  dal  20  ottobre  al  15  dicembre 
non  occupò  il  seggio  presidenziale  se  non  solo  dodici  volte. 
Nella  tornata  degli  8  dicembre  presentò  insieme  ad ,  altri 
trentaquattro  cittadini  una  petizione,  con  la  quale,  facendo 

(i)  Vedi  Mtti  del  Parlamento  subalpino,  voi.  1,  pag.  569. 
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propria  la  proposta  di  costituente  federativa  compilata  dal 
congresso,  pregava  il  Parlamento  a  concedere  la  sua  san- 
zione a  detta  proposta. 

Sul  finire  del  mese  di  novembre  i  deputati  che  avversa- 
vano il  ministero  pensarono  dover  rendere  di  pubblica  ra- 
gione una  dichiarazione,  nella  quale  annoveravano  i  motivi 
per  i  quali  essi  contrastavano  la  politica  ministeriale,  e 
promettendo  di  perseverare  nei  loro  propositi,  ripudiavano 
qualsivoglia  risponsabilità  dei  mali  che  a  parer  loro  sareb- 
bero derivati  da  quella  politica.  Tra  coloro  che  apposero  la 
.loro  firma  a  quel  documento  fu  Vincenzo  Gioberti.  In  tal 
guisa  col  succedersi  dei  giorni  si  ampliava  il  dissenso  tra 
lui  e  gli  antichi  suoi  amici  che  facevano  parte  di  quel  mi* 
nistero.  E  fu  un  dissenso  malaugurato,  poiché  diede  forza 
ai  partiti,  ed  impedì  queHa  concordia  che  era  pur  tanto  ne- 
cessaria dopo  i  disastri  della  guerra  ed  al  cospetto  delle 
eventualità  di  una  nuova  campagna.  I  fatti  dimostravano 
tuttodì  come  senza  la  presenza  di  Gioberti  nei  consigli  della 
corona  né  era  possibile  di  procedere  innanzi,  né  l'andamento 
del  governo  costituzionale  era  regolare.  Il  male  fu  grande 
ed  irreparabile,  poiché  Gioberti  medesimo  spingendosi  troppo 
nell'opposizione  non  si  trovò  in  grado  di  dominarla,  come 
prima  avrebbe  potuto,  allorché  venne  chiamato  a  reggere  la 
cosa  pubblica. 

Il  dissidio  tra  Gioberti  ed  i  ministri  raggiungeva  tali  pro- 
porzioni da  persuaderlo  a  non  accettare  nemmeno  un  uffizio 
universitario  che  il  cavaliere  Boncompagni,  ministro  dell'i- 
struzione  pubblica,  gli  profferiva;  né  un  incarico  diploma- 
tico presso  la  dieta  di  Francoforte,  che  il  general  Pérrone 
divisava  affidargli. 

A  Prospero  Viani  scriveva  : 

Chiarissimo  signore  ^ 

Nou  ho  potuto  rispondere  subito  alla  sua  gentilissima  a  causa 
d*indi8posìzione.  Ora  tante  sono  le  occupazioni  che  mi  assediano, 
che  sono  costretto  a  farlo  molto  laconicamente.  Mi  struggo  di 
vedere  l'epistolario  del  nostro  gran  Leopardi  arricchito  di  let* 
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tere  del  Giordani.  Ma  anche  Tintero  epistolario  di  questo  vor- 
rebbe essere  messo  insieme  e  dato  alla  luce;  chò  per  alcuni 
rispetti  dee  essere  ancor  più  importante  e  curioso  di  quello  del 
Leopardi  medesimo.  La  fatica  sarebbe  degna  di  lei  che  con  tanto 
ingegno  e  amore  attende  a  conservare  e  diffondere,  le  nostre 
glorie.  Frattanto  la  ringrazio  del  dono  prezioso  che  mi  pro- 
mette. 

Io  terrei  per  un  vero  regalo  fatto  al  Piemonte  e  un  guadagno 
ai  nostri  piccoli  studi  (che  tengono  ancor  essi  del  monte  e  del 
macigno,  e  hanno  d'uopo  di  chi  li  forbisca)  l'acquisto  della  sua 
persona.  Ogniqualvolta  la  presente  amministrazione  venga  a 
cessare,  e  ne  sottentri  un'altra  piii  generosa,  io  non  mancherò 
di  fare  a  tal  effetto  quanto  sarà  in  mio  potere,  non  solo  per 
l'affettuosa  stima  che  porto  a  lei,  ma  per  amore  delle  mie  pro- 
vincia native.  Ma  coi  ministri  presenti  non  ho  entratura  né  au- 
torità alcuna,  e  potrei  piuttosto  disservirla  che  servirla  al  co- 
spetto loro,  atteso  la  guerra  politica  che  da  parecchi  mesi  fo 
a  quei  signori.  Per  adesso  ella  potrebbe  indirizzarsi  al  cavaliere 
Santarosa,  che  la  conosce  e  la  stima,  il  quale  ne  parlerebbe  »! 
cavaliere  Boncompagni,  ministro  dell'istruzione  e  suo  collega. 
Ma,  gliel  ripeto,  quando  venga  al  potere  un  ministero  a  cui  io 
p098a  far  capo,  mi  recherò  ad  onore  e  piacere  di  spendere  quel 
poco  che  posso  con  Tinfluenza  a  favore  di  lei. 

Scusi  la  fretta,  e  mi  creda  qual  sono  colla  più  alta  stima  e 
la  più  viva  affezione, 

Torino,  37  noTembre  1848, 

Suo  dev,  9ervo  ed  amico 
.    Gioberti. 

Dura  condizione  delle  cose  politiche,  che  allontana  gli  uo- 
mini Tuno  dall'altro,  e  costringe  a  reciproca  diffidenza  per- 
sone per  ogni  verso  degne  di  amarsi  e  di  stimarsi  !  Né  i  dis- 
sensi politici  sono  cosi  vivaci  e  difficili  a  comporsi,  come 
quando  sorgono  fra  stretti  amici,  poiché  facilmente  dall'ec- 
cesso  della  fiducia  si  trascorre  nell'eccesso  opposto.  Lo  stesso 
buon  volere  in  simili  casi  perde  la  facoltà  di  temperare  le 
animosità,  di  placare  le  ire,  e  non  di  rado  accorre  di  essere 
stato  trascinato  dalla  forza  delle  cose  a  tal  punto,  a  cui  né 
si  pensava,  né  si  sognava  di  giungere.  Epperò  la  storia, 
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senza  mai  cessare  di  essere  imparziale  ed  anco  severa,  non 
deve  obbliare  di  usare  indulgenza  nei  suoi  giudizi ,  ricor- 
dando che  tutti  siamo  uomini ,  e  che  anche  i  più  grandi  sol 
condannati  a  pagare  il  loro  tributo  alla  fralezza  comnne. 
Fu,  lo  ripeto,  vera  disgrazia  che  Gioberti  non  fosse  ministro 
nell'agosto  del  1848;  tutto  quanto  avvenne  di  poi  doveri 
essere  la  conseguenza  inevitabile  e  non  imprevedìbile  di  qud 
primo  errore. 

CAPITOLO  xxvm. 

Gioberti  e  Daalele  MaìdB. 

Le  condizioni  nelle  quali  versava  allora  Venezia  attirli- 
vano  in  modo  particolare  l'attenzione  degl'Italiani;  era  per 
tutti  argomento  di  soddisfazione  e  di  patrio  orgoglio  il  vi- 
rile contegno  degli  abitanti  della  illustre  città  dopo  i  disastri 
della  guerra  in  Lombardia.  Non  atterrita  dall'annunzio  della 
sconfitta,  non  isgomentata  per  i  cresciuti  e  crescenti  peri- 
coli, Venezia  si  era  risoluta  ad  opporre  resistenza  all'inva- 
sione austriaca,  e  gagliardamente  manteneva  il  suo  propo- 
sito. Ammirata  e  benedetta  da  tutti  gl'Italiani  Venezia  vole^ 
essere  soccorsa  da  tutti  ;  era  comune  dovere,  «ra  co^ieaza 
degl'interessi  della  nazione;  finché  Venezia  reggeva  all'urto 
delle  armi  austriache  la  usurpazione  straniera  in  Italia  non 
poteva  dirsi,  non  era  ristaurata.  In  tutte  le  città  della  nostra 
Penisola  dififatti  fu  gara  a  dare  dimostrazioni  di  affettuosa  ed 
efficace  simpatia  ai  Veneziani  ;  furono  fatti  numerosi  indirizzi, 
furono  aperte  sottoscrizioni  ;  tutto  ciò  che  era  possibile  fare 
venne  messo  in  opera;  nessun  Italiano  voleva  essere  trava- 
gliato dal  rimorso  di  avere  abbandonato  Venezia,  quando  il 
soccorso  non  era  soltanto  un  atto  di  giustizia  verso  la  nobi- 
lissima città^  ma  un  servizio  reso  alla  causa  di  tutta  quanta 
la  nazione.  Gioberti  non  fu  secondo  a  nessuno  nell'associarsi 
a  quelle  manifestazioni,  nel  promuoverle  e  nel  dare  ad  esse 
il  migliore  e  più  fruttifero  indirizzo.  Egli  non  aveva  appro- 
vata la  condotta  del  Manin  e  dei  suoi  colleghi  dopo  la  rivo- 
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luzione  di  marzo,  ed  aieva  lealmente  e  chiaramente  svolti 
i  motivi  della  sua  disapprovazione  in  parecchie  occasioni, 
segnatamente  neirallocuzìone  diretta  agli  Anconitani*  Nella 
Apologia  del  Gesuita  moderno  aveva  esortato  i  Veneti  al  pari 
dei  Lombardi  a  compiere  senza  indugio  il  gran  fatto  della 
loro  unione  con  i  Subalpini  ed  i  Liguri  sotto  lo  scettro  co- 
stituzionale della  casa  di  Savoia;  niè  aveva  mai  mutato  pa- 
rere: magnando,  a  malgrado  delle  gloriose  sventure  del- 
Tesercito  piemontese,  il  Manin  si  ostinò  a  non  cedere  alle 
armi  austriache,  Gioberti  fu  compreso  da  sensi  di  ardente 
ammirazione,  e  commendò  altamente  il  proposito  magna- 
nimo. Il  grande  errore  politico  della  ritardata  unione  era  no- 
bilmente espiato.  Però  anche  dopo  gli  avvenuti  mutamenti 
l'opportunità  della  unione  non  era  passata,  e  taluni  deputati 
al  parlamento  sardo,  facendosi  interpreti  del  comuQ^  voto,  in- 
viarono un  indirizzo  al  governo  veneto,  affinchè  ponendo  fine 
alla  condizione  provvisoria  proclamasse  la  unione.  Tra  le 
firme  che  si  leggevano  a  pie  di  quell'indirizzo  era  quella 
di  Vincenzo  Gioberti. 

Il  governo  veneto  non  stimò  di  dare  risposta  ufficiale  ;  ma 
Daniele  Manin,  che  ne  era  il  capo,  scrìsse  al  Gioberti  questa 
lettera  : 

e  Cittadino  iUt^trey 

€  lersera  tardi  giunse  a  me  ed  a'  miei  colleghi  l'indirizzo 

€  9  corrente,  firmato  da  1 5  onorevoli  deputati  del  parlamento 

e  sardo.  Questo  governo  non  crede  che  gli  convenga  darvi 

e  risposta  ufficiale.  Ond'io  mi  prendo  la  libertà  di  scrivere 

e  privatamente  a  voi,  che  onoro  e  venero  per  le  doti  altis- 

c  sime  d'ingegno  e  di  cuore,  e  della  cui  stima  sento  non  es- 

c  sere  indegno;  poiché,  se  in  alcune  opinioni  siamo  discordi, 

e  concordiamo  nello  affetto  e  nello  zelo  per  la  causa  nazio- 

c  naie,  e  nella  risoluzione  di  fare  per  essa  qualunque  sagri- 

cfizio,  fin  quello  delle  nostre  opinioni.  Rimettere  in  campo 

e  quistioni  politiche,  e  cosi  introdurre  un  elemento  di  di- 

c  scordia  nella  popolazione  e  nella  milizia,  mentre'  siamo 

e  strettamente  circondati  da  truppe  nemiche,  sarebbe  atto 


234  BiGOBDi  BioeBAnci 

e  imprudente,  che  porrebbe  in  gravissimo  pericolo  la  sicu- 
c  rezza  di  questa  cittadella  delle  libertà  italiane,  la  quale 
e  dall'I  1  agosto  si  mantenne  e  si  mantiene  inespugnata,  per- 
c  che  abbiamo  ristaurala  e  conservata  la  concordia.  Quando 
e  per  opera  dell'esercito  sardo,  od  altrimenti,  le  nostre  con- 
edizioni  militari  migliorassero,  noi  avremmo  maggior  li- 
€  berta  di  azione.  Ma  oggi  sarebbe  tradimento  andare  ìd- 
c  contro  ad  un  pericolo  sicuro  per  la  lusinga  di  un  aiuto  in- 
€  certo.  Si  ripassi  il  Ticino;  poi  parleremo. 

e  Vogliate,  prego,  far  gradire  agli  egregi  vostri  colleghi  la 
e  significazione  della  viva  nostra  riconoscenza  per  l'inieres- 
e  samento  che  mostrano  verso  questa  prode  città,  e  Tattesta- 
c  zione  della  nostra  profonda  stima. 

€  E  voi,  sommo,  non  isdegnate  nel  novero  dei  vostri  am- 
c  miratoci , 

«  Di  Venezia,  n  36  ottobre  1S&8, 

c  II  vostro  devotissimo  servitore 
€  D.  Manin.  > 

Questa  lettera  non  appagava  certamente  il  desiderio  di 
Gioberti,  ma  era  indizio  evidente  della  possibilità  non  re- 
mota di  un  accordo  e  di  tu  ito  il  buon  volere  che  il  Manin 
avrebbe  arrecato  nel  promuoverlo  ;  e  se  pochi  mesi  dopo  le 
armi  italiane  fossero  state  più  fortunate,  la  unione  della 
Venezia  aj  regno  dell'alta  Italia  sarebbe  stata  nuovamente 
proclamata  e  compiuta. 

Nel  1850  Vincenzo  Gioberti  e  Daniele  Manin  si  conosce- 
vano personalmente  in  Parigi,  ed  avevano  nuovo  motivo  di 
confermarsi  in  quei  sentimenti  di  reciproca  stima  ed  affezione 
che  senza  vedersi  già  avevano.  Rimpiangevano  concordi  gli 
errori  e  le  sventure  passate,  ed  entrambi  sollevavano  la  mente 
ed  il  cuore  al  pensiero  del  grande  ufficio  nazionale  dalla 
Provvidenza  affidato  al  Piemonte  ed  alla  sua  inclita  stirpe 
regale.  E  se  oggi  fossero  vivi,  chi  vincerebbe  Vincenzo  Gio- 
berti e  Daniele  Manin  nel  plaudire  e  nell'aiutare  col  senno  e 
col  cohsiglio  l'opera  unificatrice  del  governo  di  Vittorio  Ema- 
nuele? 


B(UBTIG«IO  2t§ 

CAPITOLO  XXIX. 

Qtobertl  presidente  del  eenelgllo. 

Ai  principii  del  mese  di  dicembre  i  ministri  deliberarono 
d|  chieder  licenza  al  re  di  ritirarsi  dal  loro  uffizio.  Soste- 
nuti nella  camera  dei  deputati  da  scarsissima  maggiorao^sa, 
asoliti  tutti  i  giorni  da  numerose  c^nsure^  osteggiati  da 
una  opposizione  che  era  capitanata  da  Vincenzo  Gioberti^ 
essi  non  potevano  più  a  lungo  reggere  ad  un  peso  che  tut- 
todì diventava  più  arduo  e  più  grave,  e  quindi^  profittando 
dì  una  votazione  della  Camera  contraria  ad  una  proposta 
del  ministro  della  pubblica  istruzione,  rassegnavano  al  prin- 
cipe le  loro  dimissioni.  Il  ministro  deirinterno  Pinelli  dava 
contezza  di  questa  risoluzione  alla  Camera  dei  deputati  nella 
tornata  dei  4  dicembre  1848.  Dichiarava  come  le  votazioni 
recenti  della  Camera  avessero  persuaso  il  ministero  e  come 
e  quella  maggioranza,  per  cui  sola  il  governo  può  proce- 
«dere  spedito  nella  sua  via,  non  fosse  abbastanza  decisa 
e  per  dare  ai  ministero  la  sicurezza  d'azione  che  gli  si  ri- 
c  chiedeva;  »  rammentava  le  gravi  circostanze,  la  necessità 
della  unione,  il  dovere  di  concorrere  a  rimuovere  le  cause 
di  dissidio;  essere  perciò  il  ministero  venuto  unanime  nel 
pensiero  di  rassegnare  nelle  mani  del  re  il  potere  che  gli 
era  siato  affidatoci). 

La  notizia  della  dimissione  dei  ministri  si  diffui^  rapida- 
mente per  tutta  la  città,  ed  il  nome  di  Gioberti  suonò  su 
fatte  le  bocche.  L'opinione  pubblica  lo  indicava  come  colui 
acni  dovesse  essere  affidato  il  carico  di  comporre  la  nuova 
imministrazione.  Il  re  Carlo  Alberto  però,  usando  della  sua 
pcerogativa  costituzionale,   prima  di  chiamare  Gioberti, 
stimò  opportuno  di  fare  altri  tentativi,  ed  invitò  successìva- 
ntente  a  comporre  il  nuovo  consiglio  il  conte  Guglielmo  Moffa 
diLisio,  il  piacentino  Pietro  Gioia  ed  il  cavaliere  Massimo 
d'Azelio.   Nessuno  di  questi  onorandi  uomini  riusci  nella 

(0  Tedi  Mti  del  Parlamento  subalpino,  ptg.  1014. 
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impresa  ;  il  solo  che  parve  vicino  a  conseguire  rintento  fa 
il  secondo,  il  quale  aveva  divisato  comporre  un  ministero 
di  conciliazione,  assegnando  ugual  numero  di  portafogli  a 
personaggi  politici  scelti  fra  le  due  partii  in  che  era  allora 
separata  la  Camera  dei  deputati  ;  e  tra  questi  era  compreso 
naturalmente  il  Gioberti.  Ma  anche  questo  tentativo  taìììji 
quindi  jfii  più  che  mai  evidente  che  in  quella  condizione  di 
cose  la  sola  amministrazione  possibile  fosse  quella  che  s-ul- 
titolasse  dal  nome  dell'illustre  filosofo.  La  commozione  degli 
animi  era  assai  grande,  ed. in  quei  giorni  avvennero  in  To- 
rino parecchie  dimostrazioni,  le  quali  erano  indizio  abba- 
stanza chiaro  delle  pubbliche  inquietezze.  Non  mancò  chi 
addebitò  il  Gioberti  di  esseme  il  promotore,  ed  egli  vigoro- 
samente protestò  contro  quest'accusa,  poiché  quanto  era 
desideroso  di  essere  in  grado  di  giovare  efficacemente  alla 
causa  patria,  tanto  era  alieno  dal  pensare  a  raggiungere  lo 
scopo  per  mezzo  dei  tumulti  e  delle  incomposte  dimostra- 
zioni. «Confesso,  scriveva  tre  anni  dopo  nel Rinnovament0f 
€  che  io  allora  ambiva  di  salvare  la  patria  che  vedeva  pe- 
€  rire.  Non  credo  che  meriti  biasimo  chi  vuol  torre  il  ti- 
€  mone  al  pilota  inesperto,  per  causar  l'imminente  e  comune 
«  naufragio  (1).  > 

Il  giorno  12  di  dicembre,  alle  ore  3  1/2  pomeridiane, 
Carlo  Alberto  fece  chiamare  il  Gioberti,  e  gli  affidò  Tinea- 
rico  di  comporre  la  nuova  amministrazione.  L'annunzio  fa 
presto  diffuso  per  la  città,  e  le  inquietezze  cessarono  ;  gli 
animi  si  aprirono  tutti  alla  fiducia.  Nella  tornata  della  Ca- 
mera dei  deputati  del  successivo  giorno  15,  il  cavaliere  Pi- 
nelli,  richiesto  da  un  deputato  ligure  a  rispondere  ad  alcune 
interpellanze  intomo  ai  casi  occorsi  in  Genova,  dichiarava 
esser  pronto  a  dare  qualsivoglia  spiegazione  sui  fatti  passati; 
nulla  però  poter  dire  rispetto  ai  futuri  intendimenti  del  go- 
verno, attesoché  €  ho  controfirmato  oggi  il  decreto  col  quale 
(  S.  M.  ha  incaricato  l'abate  Vincenzo  Gioberti  della  for- 
«  mazione  del  nuovo  ministero.  >  A  queste  parole  fu  uà 

(1)  Vedi  Rinnovamento,  rol.  I,  pag.  576. 
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grido  universale  in  tutta  l'aula  di  Viva  Gioberti  !  Evviva  il 
mnUslero  Gioberti  /  (i) 

Passarono  tre  giorni  prima  che  Gioberti  riuscisse  a  lissare 
in  modo  definitivo  la  scelta  di  molti  suoi  colleghi,  e  le  ca- 
gioni del  ritardo  vanno  ricordate  e  per  debito  di  verità  sto- 
rica, e  perchè  esse  chiariscono  irrefragabilmente  quali  fos- 
sero fin  dal  principio  della  sua  amministrazione  i  suoi  disegni 
politici.  Gli  eventi  e  le  cose  creano  le  condizioni  degli  uo- 
mini politici,  non  questi  quelle;  né  un  uomo,  per  quanto 
sia  grande  la  sua  autorità  e  potente  il  suo  volere,  può  fare 
che  ciò  che  è  non  sia.  Ora  le  condizioni  politiche  del  Pie- 
monte e  del  resto  d'Italia  nel  dicembre  del  1848  non  erano 
più  quelle  del  mese  di  agosto  dello  stesso  anno  ;  se  Gioberti 
fosse  stato  assunto  al  ministero  subito  dopo  la  dimissione  del 
consiglio,  di  cui  era  presidente  il  conte  Gabrio  Gasati,  egli 
entrava  nei  consigli  della  corona  non  come  rappresentante 
di  tale  d  tale  altro  partito,  ma  bensì  come  l'uomo  della  na- 
sione,  come  colui  al  quale  tutte  le  parti  politiche  reverenti 
s'inchinavano,  ed  in  cui  non  i  Piemontesi  soli,  ma  i  Toscani 
ed  i  Romani  riponevano  fiducia.  Di  Napoli  non  parlo,  perchè 
Ferdinando  Borbone  si  era  compiutamente  sequestrato  dal 
moto  italiano,  ed  a  suo  riguardo  era  d'uopo  ricorrere  a  prov- 
Tcdimenti  speciali;  ma  in  Toscana  la  somma  delle  cose  era 
nelle  mani  del  marchese  Gino  Capponi,  in  Roma  in  quelle  di 
Pellegrino  Rossi,  e  tra  questi  due  insigni  uomini  ed  il  Gioberti 
gli  accordi  erano  oltre  ogni  dire  agévoli;  anzi  si  potevano  dire 
belli  e  fatti,  poiché  avevano  comuni  le  opinioni,  i  pensieri  e  lo 
scopo.  Per  ciò  che  riguarda  il  Rossi  segnatamente  non  c'era 
da  dubitarne,  poiché  Gioberti  voleva  ad  ogni  patto  rimuo- 
vere qualsivoglia  cagione  di  dissidio  tra  Pio  IX  ed  i  suoi 
popoli,  e  Rossi  voleva  conseguire  lo  scopo  attuando  la  seco- 
larizzazione del  governo  pontificio^  operando  in  tal  guisa 
quella  separazione  tra  la  potestà  spirituale  e  la  temporale, 
la  quale  oggi  ancora  è  la  sola  base  dell'accordo  possibile  tra 
il  papato  e  l'Italia,  ed  è  il  mezzo  infallibile  per  assicurare 

(1)  Vedi  Mti  del  Parlamento  iubalpino,  pag.  il68. 
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airitalia  la  pace  e  la  unità  nazionale,  alla  religione  la  di* 
gnità  e  Jo  splendore.  Il  Capponi  ed  il  Rossi  volevano  la  lega 
e  la  confederazione,  come  le  voleva  il  Gioberti;  e  questi 
guanto  quelli  voleva  allontanati  tutti  i  motivi  di  diffidenza 
dei  principi  contro  le  pretese  intenzioni  di  Carlo  Alberto^  di 
gelosia  dei  popoli  contro  le  supposte  mire  ambiziose  del  Pie» 
monte.  Nel  dicembre  tutto  era  mutato  :  il  nrinistero  Capponi, 
sopraffatto  dai  moti  di  piazza,  aveva  dovAto^cedere  il  posto 
a  coloro  che  propugnavano  la  famosa  costituente;  il  povero 
Rossi  era  caduto  sotto  il  pugnale  di  un  assassino,  e  Pio  IX 
era  fuggito  da  Roma  ;  la  reazione  aveva  stabilito  il  suo  quai^ 
tier  generale  in  Gaeta,  e  Ferdinando  Rorbone,  inebriato  da 
cosi  inaspettato  volgere  di  casi,  era  diventato  ancora  più  i^ 
reducibile  di  ciò  che  era  stato  fino  a  quel  momento.  In  Pie- 
monte le  divisioni  dei  partiti  si  erano  accresciute;  fl  conti- 
nuo contrasto  fra  i  ministri  e  l'opposizione  aveva  alienati 
sempre  più  gli  animi  gli  uni  dagli  altri  :  Gioberti ,  inten- 
dendo a  scalzare  i  ministri,  era  tutto  con  l'opposizione.  Egli 
continuava  ad  essere  l'uomo  della  nazione  ;  ma  a  questa  qua- 
lità aggiungeva  necessariamente  quella  di  capo  partito,  ed 
in  questa  seconda  qualità  non  era  più  cosi  libero  eome 
prima.  Si  trovava  vincolato  dagli  antecedenti,  da  quei  vin- 
coli di  parte,  a  cui  un  uomo  onesto  né  può  né  deve  mancare; 
laonde  era  costretto  a  soggiacere  all'imperio  d'una  di  quelle 
condizioni^  acni  testé  accennammo,  ricordando  che  esse  non 
sono  fatte,  ma  subite  dagli  uomini  politici,  e  dalle  quali  è 
impossibile  sfuggire. 

A  malgrado  di  tutte  queste  contrarietà^  Gioberti ,  nelle 
pratiche  per  comporre  la  nuova  amministrazione,  fece  molti 
sforzi  di  conciliazione;  in  quei  supremi  e  dolorosi  momenti 
volle  mostrare  per  parte  sua  come,  diventando  uomo  di  un 
partito,  non  avesse  cessato  di  considerarsi  sempre  come 
l'uomo  della  nazione.  Quindi  offri  parecchi  portafogli  a  per- 
sonaggi che  erano  in  voce  di  appartenere  all'altro  partito: 
l'illustre  ingegnere  veneziano  Pietro  Paleocapa,  il  cavaliere 
Luigi  Desambrois,  che  era  stato  ministro  dei  lavori  pubblici 
nell'amministrazione  del  conte  Ralbo;  il  generale  Alfonso 
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della  Marmora,  che  era  stato  ministro  della  guerra  nelVam- 
ministrazione  appena  cessata.  Le  sue  istanze  presso  i  due 
primi  tornarono  vane  ;  quelle  presso  il  terzo  parvero  per  un 
momento  coronate  da  prospero  successo,  ma  poi  esse  pure 
fallirono.  Del  risultamento  negativo  di  queste  sue  pratiche  ' 
egli  si  doleva  moltissimo,  e  ne  accagionava  i  suoi  avversari 
politici,  il  Pinelli  segnatamente.  Erano  ingiusti  sospetti? 
erano  lagnanze  infondate?  ^i  pare  assai  probabile  che  no. 
Nò  per  indagare  le  ragioni  di  ciò  è  d'uopo  ricorrere  ad  in- 
giuriosi presupposti  ed  accogliere  l'ipotesi  di  subdoli  ma- 
n^fifi^  di  sleali  disegni.  È  naturai  cosa  che  un  partito  sbal- 
zato dal  potere  non  voglia  dimezzarsi,  non  voglia  cedere 
nessuno  de'  suoi  al  partito  oppòsto  ;  e  se  in  nessun  caso  si 
possono  esigere  dagli  uomini  certe  abnegazioni,  questa  esi- 
genza allora  sarebbe  stata  più  che  mai  fuor  di  posto,  le  pas- 
sioni essendo  cosi  accese,  i  risentimenti  cosi  vivi,  la  memoria 
delle  lotte  cosi  fresca.  Non  è  dunque  a  stupire  che  Gioberti 
incontrasse  quegli  ostacoli.  Ad  ogni  modo  anche  questa  fu 
ima  fatalità,  e  poiché  tornò  di  nocumento  ai  patrii  inte- 
ressi, egli  non  aveva  torto  di  muoverne  lamento. 

Fu  mestieri  perciò  di  scegliere  tutti  i  componenti  della 
nuova  amministrazione  nelle  fila  di  coloro  che  con  maggiore 
autorità  avevano  avversata  quella  alla  cui  successione  Gio- 
berti ebbe  il  carico  di  provvedere.  I  nuovi  ministri  furono 
adunque  :  il  deputato  Riccardo  Sineo  agli  affari  interni  ;  il 
deputato  Domenico  Buffa  all'agricoltura  e  commercio  ;  il  de- 
putato Urbano  Rattazzi  alla  grazia  e  giustizia;  il  deputato 
Vincenzo  Ricci  alle  finanze;  il  deputata  Carlo  Cadorna  alla 
istrazioi^  pubblica  ;  il  generale  Ettore  di  Sonnaz  alla  guerra; 
il  deputato  Sebastiano  Tecchio,  vicentino,  ai  lavori  pubblici  ; 
Gioberti  tenne  per  sé  medesimo  la  presidenza  del  consiglio 
e  gli  affari  esteri.  Pochi  giorni  dopo  il  Rattazzi  passò  al  di- 
castero dell'interno,  ed  il  Sineo  a  quello  di  grazia  e  giustizia. . 
'  Nella  tornata  dei  46  dicembre  il  nuovo  ministero  si  pre- 
8j&ntò  alla  camera  dei  deputati;  Gioberti  sali  alla  ringhiera 
fra  moltissimi  applausi  e  diede  lettura  del  programma  con 
cui  la  sua  amministrazione  inaugurava  la  sua  esistenza  po-^ 
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lìtica,  ed  al  quale  dichiarava  essere  risoluto  di  conformare 
i  suoi  atti  e  le  sue  deliberazioni.  In  questo  programma  era 
detto  essere  t  il  patrocinio  della  nazionalità  e  Io  sviluppo 
€  ilelle  istituzioni  i  due  capi  essenziali  e  complessivi  deUa 
€  politica  del  ministero...  La  nazionalità  versare  sopra  due 
€  cardini,  che  sono  l'indipendenza  e  Tutiione  della  Penisola. 
e  Non  ripugnare  all'indipendenza  gli  amichevoli  influssi  e  le 
€  pacifiche  ingerenze  di  quei  potentati  esterni  che  ci  sono 
€  uniti  coi  vincoli  della  simpatia  e  delle  instituzioni...  Ivarii 
€  stati  italiani  essere  legati  fra  loro  coi  nodi  più  intimi  e 
e  soavi  dì  fratellanza,  poiché  compongono  una  sola  nazione, 
€  abitano  una  sola  patria.  Nascendo  pertanto  in  alcuno  di 
e  essi  qualche  dissenso  tra  provincia  e  provincia  o  tra  il  priii^ 
e  cipe  e  il  popolo,  a  nessuno  star  meglio  il  profferirsi  come 
e  pacificatore  che  agli  altri  stati  italici.....  L'indipendoui 
e  non  potersi  compiere  senza  le  armi  ;  a  questa  perciò  ritol- 
c  gere  ogni  cura  ;  assicurare  che  per  accelerare  il  raomentb 
e  in  cui  il  valore  deiresercito  subalpino  potesse  pigliare  li 
€  sua  riscossa  dall'infortunio  userebbesi  ogni  energia  esol- 
€  lecitudine...  Lamediazione  anglo-francese  volgere  alla  sua 

efine;  non  poter  essere  quindi  d'indugio  alla  guerra 

€  Volere  applicare  l'animo  a  compiere  l'impresa  deirunione, 
€  ed  a  fare  che  l'atto  magnanimo  rogato  dal  Parlamento  di- 

c  ventasse  un  fatto  durevole  e  perpetuo Accettare  il  con- 

€  cetto  delia  costituente  italiana  federativa^  la  quale,  oltre 
€  al  dotare  l'Italia  di  unità  civile,  senza  pregiudizio  dell'an* 
€  tonomia  dei  varii  stati  e  dei  loro  diritti,  renderebbe  ag^> 
€  vole  Tusufruttuare  le  forze  di  tutti  a  prò  del  riscatto  co- 

cmune La  monarchia  sequestrata  dal  genio  popolare 

e  non  rispondere  ai  bisogni  e  ai  desiderii  che  oggi  spronano 

ce  infiammano  le  nazioni Essere  perciò  democratici» 

e  occupandosi  specialmente  delle  classi  faticanti  ed  infelici, 
f  e  facendo  opere  efficaci  per  proteggere,  instruire,  miglio- 
f  rare,  ingentilire  la  povera  plebe,  innalzandola  a  stato  e  di- 
€  gnità  di  popolo  ;  serbando  rigidamente  inviolata  l'ugualità 
<  di  tutti  i  cittadini  al  cospetto  della  legge  comune;  procn- 
«  rande  con  vigilante  sollecitudine  gl'interessi  delle  provin- 
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c  eie,  e  guardandosi  di  postergarli  con  parzialità  ingiusta  a 
e  quelli  della  metropoli  ;  corredando  il  principato  d'istitu- 
c  zioni  popolane,  e  accordando  cogli  spiriti  di  queste  i  civili 
€  provvedimenti,  ed  in  ispecie  quelli  che  riguardano  la  pub- 
e  blica  sicurezza,  la  costituzione  del  municipio  e  il  palladio 
cloro,  cioè  la  guardia  nazionale (i)  j» 

Accolto  con  segni  non  dubbi  di  adesione  questo  pro- 
gramma fece  molto  incontro  dentro  e  fuori  del  recinto  par- 
lamentare; riassicurò  coloro  che  dall'appellativo  di  demo- 
cratico dato  al  ministero  avevano  tolti  motivi  di  spavento,  e 
temevano  non  avesse  a  succedere  in  Torino  ciò  che  succe- 
deva a  Firenze  ed  a  Roma  ;  fa  un  invito  alla  conciliazione  ; 
accrebbe  la  fiducia  della  nazione.  Quella  definizione  della 
democrazia  era  cosi  intrinsecamente  giusta,  cosi  vera  e  cosi 
opportuna,  che  tutte  le  diffidenze  e  tutti  i  timori,  non  avendo 
più  nessuna  ragione  di  essere,  dovevano  cessare.  L'epiteto 
di  democratico  era  senza  dubbio  superfluo,  ed  in  tempi  or- 
dinari non  sarebbe  stato  di  certo  adottato  ;  ma  perchè  rifiu- 
tare una  concessione  alle  tendenze  predominanti,  quando  la 
concessione  non  implica  nessuna  derogazione  ai  principii,  e 
versa  sulla  forma  solamente  e  non  sulla  sostanza?  Oggi,  dòpo 
oltre  dodici  anni  di  pratica  sincera  della  libertà,  non  ver- 
rebbe in  capo  a  nessuno  di  richiedere  ad  un  ministero  d'in- 
tilciarsi  con  un  aggettivo  qualsiasi,  poiché  si  giudica  degli 
uomini  politici  dagli  atti  e  non  dalle  parole  ;  ma  allora  la 
l&ertà  era  cosa  nuova,  il  senso  pubblico  non  era  maturo,  e 
la  fortuna  delle  parole  era  ancora  assai  grande.  Non  fu  dun- 
que atto  di  debolezza  né  di  servilità  a  certi  pregiudizi,  ma 
bensì  di  saviezza  l'acconciarsi  ad  una  denominazione,  la  quale 
à  riscontrava  col  fatto,  appagava  il  desiderio  di  mplti,  e 
toglieva  un'arme  ai  partiti,  poiché  contrapponeva  ad  una 
voce  abusata  e  pericolosa  una  definitone  esatta,  precisa^ 
giusta,  e  quindi  praticamente  utile. 

Pochi  giorni  dopo  l'ingresso  al  ministero  Gioberti  scriveva 
al  suo  amico  inglese,  signor  Craven^  la  lettera  che  segue: 

(1)  V.  0ptr9it$  pùiiH€h€,  Tok  n,  p*g*  806  «  51S. 
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Moti  cher  monsieur  Craven^ 

J*ai  beaocoup  d'excuses  et  de  remerdments  à  tous  fiiire.  le 
8ui8  bonteux  d'ayoir  gardé  le  silence  après  Totre  aimable  lettre. 
Les  occupations  de  la  société  federative  et  ensuite  de  la  pré- 
sidence  de  la  chambre  des  députés  ne  yn'auraient  point  enpé- 
cbé  de  vous  écrire  quelques  lignes,  si  je  n'avais  pas  été  afiècté 
par  une  indisposition  qui  m'a  interdit  tonte  occnpation  pendant 
plus  d'nn  mois.  J'étais  i  peine  bors  du  Ut,  lorsqne  leroime 
fit  appeler  et  me  cbargea  de  la  composition  do  nonveaa  nn- 
nistène.  Me  veilh  donc  président  du  conseil  et  ministre  des  af- 
fiiires  étrangères»  outre  la  part  qne  je  dois  prendre  aiix  totrei 
brancbes  de  Tadministration  qui  toucbent  à  la  politiqner  ti  je 
ne  puis  ÒL  cause  de  cette  doublé  tftcbe  accepter  TOtre  iairita- 
tion  amicale»  ne  croyez  pas  que  j*y  renonce.  Lorsqne  mm  ekte 
arriverà,  je  devrai  faire  une  tournée  en  Franco,  où  Je  garde 
encore  mon  pied  à  terre  de  Paris,  et  je  ne  manquerai  pas  ea 
allant  ou  en  revenant  de  passer  par  Carlsmbe  ou  par  la  ville  oi 
vous  vous  trouverez. 

En  attendant  je  compte  mettre  tout  de  suite  à  contribnUofi 
raflèction  que  vous  portez  i  moi  et  à  ritalìe.  D'àprès  les  ren- 
seignements  que  j'ai  re^u,  le  cabinet  anglais  ne  connaft  point 
exactement  Tétat  de  notre  pays.  Il  sera  indispensable  qite  je 
réforme  notre  ambassade  de  Londres;  mais  il  fautdu  temps  pom 
ceìst.  En  attendant  croyez-vous  que  je  pourraìs,  sans  blesser  les 
convenances,  écrire  directement  à  lord  Palmerston  ponr  lai 
exposer  le  véritable  état  des  choses?  Si  vous  pouvez  ausi 
nous  rendre  quelques  bons  services  directement  auprès  de  voire 
ministèro,  qui,  à  ce  qu'on  m'assure,  est  porte  à  favorìser  SM 
patrie,  assurez-le  que  Tétat  des  choses  est  tei  que  Tavenir  de 
la  monarchie  sarde  et  l'ordre  sont  gravement  compromis,  si 
l'indépendance  et  la  constitntion  du  royaume  de  la  haute  Italie 
ne  sont  pas  assurés. 

Agréez,  mon  cher  monsieur  Craven,  les  sentiments  bien  sin- 
cères  de  haute  estime  et  d*amitié  avec  lesquels  je  suis  tout  k 
vous 

Turin,  Si  décembre  i84S, 

Gioberti. 

Dalle  quali  parole  risulta  a  chiare  note  come  nella  mente 
di  Gioberti  il  concetto  dell'ordinamento  del  regno  italico  si 


E  GARTBOeiO  S33 

collegasse  strettamente  con  quello  deirinteresse  generale  di 
tutta  Europa,  e  come  fin  d'allora  egli  pensasse  a  far  com- 
prendere alle  potenze  forestiere  che,  favoreggiando  la  causa 
italiana,  esse  giovavano  ad  un  grande  interesse  d'ordine  jb 
di  civiltà. 


CAPITOLO  XXX. 

Prime  pratielie  di  CHobera  a  Qaete. 

L'anno  1848  volgeva  alla  sua  fine  con  auspicii  molto  di- 
verdi pur  troppo  da  quelli  con  cui  era  incominciato.  Non 
ttaà.0  liete  le  condizioni  dell'Italia:  Napoli  in  balla  della  più 
insipiente  e  feroce  reazione;  Roma  e  Toscana  sul  pendio 
dell'anarchia;  la  Lombardia  eie  provincie  venete  manomesse 
dall'invasore  straniero  ;  la  Sicilia  minacciata  dal  ristauro 
borbonico  :  fra  tante  miserie  Venezia  sola  porgeva  argomento 
di  (Conforto  e  di  orgoglio  nazionale,  virilmente  resistendo 
agli  assalti  austriaci  col  braccio  gagliardo  de'  suoi  figli  e 
dei  generosi  che,  duce  Guglielmo  Pepe,  erano  accorsi  a  sua 
difesa.  Né  l'Europa  aveva  sensi  di  commiserazione  per  tanta 
sciagura;  il  vento  di  reazione  innalzato  dopo  le  barricate  di 
giugno  soffiava  impetuoso  e  cresceva  tuttodì,  e  nella  sua  fu- 
ìia  non  distingueva  i  campioni  dAle  nazionalità  oppresse 
cai  fautori  di  anarchia.  Allo  sguardo  di  Gioberti  non  poteva 
rimanere  occulta  questa  dolorosa  e  difficile  condizione  di 
eise;  ed  insieme  all'entità  del  male  gli  si  affacciò  alla  mente 
il  rimedio.  Pacificare  l'Italia,  riassicurare  l'Europa^  ed  ap- 
parecchiare in  tal  guisa  la  riscossa  contro  rAustriaco  ;  questo 
en  il  problema  da  sciogliere,  questo  era  il  compito  che  il 
•go\er]io  piemontese  era  chiamato  a  fornire.  I  doveri  di  que- 
sto governo  si  riscontravano  pienamente  con  gl'interessi  della 
moiarchia  e  della  nazionalità;  l'adempimento  dei  primi  era 
efficace  tutela  dei  secondi.  Non  si  poteva  più  dire  :  l'Italia 
farà  ja  sé.  Per  ragioni  diverse,  né  Sicilia^  né  Napoli,  né  Roma, 
uè  Toscana  potevano  porgere  il  menomo  aiuto  alle  armi  pie- 
ausatesi;  anzi,  ben  lungi  dall'essere  soccorso,  erano  diffi- 
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colta  :  la  reazione  neiritalia  del  mezzodì,  Tanarchia  in  quella 
del  centro  concorrevano  a  rendere  più  ardua  la  posizione 
del  governo  piemontese,  il  quale  non  poteva,  senza  inescu- 
sabile  follia,  accingersi  a  rinnovare  il  tentativo  del  patrio  ri- 
scatto, finché  l'ordine  e  là  libertà  non  fossero  stati  ripristì- 
nati  nella  restante  Penisola.  Gioberti  incominciava  la  sua 
nuova  carriera  ministeriale  tra  le  difficoltà  che  d'ogni  parte 
sorgevano  per  la  cresciuta  baldanza  dell'Austria,  porlo  scom- 
piglio dell'Italia,  per  la  disfiducia  dell'Europa. 

Il  suo  primo  pensiero  si  rivolse  a  Pio  IX.  Qual  mezzo  mi- 
gliore di  chiarire  il  proprio  intento  al  cospetto  di  latta  Eu- 
ropa se  non  quello  di  stendere  la  mano  amica  al  pontefice) 
nel  cui  nome  si  era  incominciato  e  svolto  il  moto  nazioaafe 
italiano?  Qual  mezzo  migIiot*e  di  recidere  i  nervi  alla  reazioiié 
se  non  togliendo  ad  essa  il  prestigio  di  quel  pontefice?  Còri 
Gioberti  fosse  stato  ministro  a  Torino  quando  Pellegrino Bosn 
era  ministro  a  Roma  I  Consenzienti  nel  fine  e  nella  scelta  dei 
mezzi,  i  due  insigni  uomini  avrebbero  attuato  fin  d'allora,  e 
col  solo  divario  inerente  alla  diversità  delle  cose,  quella* se- 
parazione tra  le  due  potestà,  verso  la  quale  oggi  tutti  ane- 
liamo ;  poiché  il  Rossi,  disegnando  di  attuare  la  secolarif- 
zazione  del  governo  pontificio,  toglieva  al  papa  il  più  che  era 
possibile  allora  della  sua  potestà  temporale,  ed  apparecchiavi 
in  modo  sicuro  la  compiuta  cessazione  di  quella  potestà^  Mi 
quando  Gioberti  entrò  in  uffizio  Rossi  non  era  più;  nn In- 
fame parricidio  aveva  troncato  il  gran  disegno  ;  l'illustre  sti- 
tista,  che  ebbe  il  grandioso  concetto  e  che  tutte  possedevate 
doti  per  recarlo  ad  atto,  periva  prima  che  avesse  potuto  in- 
formare l'Italia  e  l'Europa  del  suo  disegno  ;  periva  martire 
del  dovere.  E  i  nemici  d'Italia  non  avevano  indugiato  ad 
nsufruttuare  a  lor  prò  tanta  sventura  e  tanta  vergogna;  vi- 
dero che  il  tempo  d'insignorirsi  completamente  di  Pi»  IX 
era  giunto,  e  non  si  lasciarono  sfuggire  l'occasione.  Il  duca 
d'Harcourt,  rappresentante  della  repubblica  francese,  fa  te- 
nuto a  bada,  ed  il  conte  Spaur,  ministro  di  Baviera,  con- 
dusse Pio  IX  a  Gaeta.  La  scelta  del  ricovero  diceva  tutto;  It 
condizione  delle  cose  era  capovolta;  in  dicembre  i  847  Pioli 
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era  con  Carlo  Alberto,  vale  a  dire  con  casa  Savoia  e  con  l'ita- 
lianità; in  dicembre  1848  era  con  Ferdinando  li,  vale  a  dire 
con  casa  Borbone  e  con  la  negazione  dell'italianità!  Fu  un 
segnalato  trionfo  per  la  reazione.  Gioberti  concepì  il  pensiero 
di  contrastarlo,  di  mutarlo  in  disfatta;  e,  senza  frapporre  il 
menomo  indugio,  si  pose  all'opera.  Ài  i6  di  dicembre  pi- 
gliaTa  poiMsso  del  ministero  ;  due  giorni  dopo  scriveva  al 
conte  Terenzio  Mamiani,  ministro  degli  affari  esteri  in  Roma  : 

Mio  eariuimo  Mamiani^ 

nébbo  confidenzialmente  e  amichevolmente  notificarvi  una  de- 
Uberaiione  che  ho  presa  appena  salito  al  potere.  Partono  òggi 
due  anAasciatori  straordinari  del  re  di  Sardegna  al  santo  padre 
piar  oiErirgli  Tospitalità  ne'  suoi  regii  stati,  caso  che  non  voglia 
aobllo  restituirsi  in  Roma.  L'ambasceria  è  indirizzata  al  papà» 
auièhè  al  principe,  e  non  ha  nulla  di  politico,  giacché  inten* 
zione  espressa  di  S.  M.  è  di  continuare  col  governo  romano  le 
baòne  relazioni  avute  sinora.  Una  delle  ragioni  che  a  ciò  c'in- 
dussero si  fu  quella  di  procurare  al  papa  un  soggiorno  libero, 
dignitoso,  sicuro,  in  cui  possa  ricevere  buoni  consigli  e  udire 
là  voce  de*  suoi  figliuoli^.  Il  Napolitano  non  può  adempire  questa 
parte,  come  paese  poco  accetto  alla  nazione  per  colpa  di  chi 
lo  governa  ;  né  la  Francia  sarebbe  a  proposito,  come  stato  fo- 
restero  e  che  può  soggiacere  a  nuove  perturbazioni.  In  caso 
dui  il  popolo  di  Roma  e  il  suo  principe  volessero  accettare 
mi*interposizione  amichevole  per  riconciliarsi  insieme,  il  nostro 
n.  sarebbe  forse  piii  di  tutti  atto  a  fario,  e  posso  assicurarvi 
oke  il  suo  governo  ci  recherebbe  tutto  lo  zelo  possibile. 

Non  1^  parlo  né  di  lega  né  di  confederazione,  perchè  un 
inviato  straordinario  è  incaricato  di  recarvi  le  intenzioni  del 
nostro  re  a  questo  proposito,  e  di  negoziare  con  voi  e  Toscana 
la  cosa  per  far  che  riesca  a  soddisfazione  di  tutti. 

Addio,  mio  caro  e  caro  Mamiani,  lasciatemi  che  io  vi  ab- 
bracci non  ministerialmente,  ma  amichevolmente. 

Torino,  IS  dicèmbre  1848. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

r  due  ambasciatori  straordinarii  erano  monsignor  Ric- 
cardi, vescovo  della  diocesi  di  Savona,  ed  il  marchese  Mas- 
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Simo  di  Montezemolo,  deputlSito  al  parlamento  nazionale.  11 
primo  era  stato  condiscepolo  del  presidente  del  consiglio;  il 
secondo,  già  noto  per  antichi  servizi  resi  alla  causa  della 
patria  e  della  libertà,  teneva  posto  distinto  tra  i  componenti 
dell'assemblea  elettiva  del  Piemonte.  Le  istruzioni  date  dal 
Gioberti  al  Montezemolo  si  raccoglievano  nei.capi  seguenti: 

Offerire  al  pontefice  un'onorevole  ospitalità  in  (Nizza  ma- 
rittima 0  qualsiasi  altra  città  dello  stato  sardo  gli  riuscisse 
più  gradita. 

Confortarlo  a  prescegliere  aiuti  italiani  per  ristabilire  nei 
suoi  stati  gli  ordini  costituzionali  da  luicon  tanta  eCEìisione 
di  amore  e  sapienza  civile  largiti  a'  suoi  popoli. 

Profferire  a  tal  uopo  quei  sussidi  militari  che  giudicaste 
opportuni  ;  cosicché  l'intervento  straniero  non  venisse^  p)re- 
séntando  il  suo  nome,  a  recare  maggiori  sventure  a  quella 
Italia,  che  dal  pontefice  riconosceva  i  primi  impulsi  al  con- 
seguimento delle  civili  istituzioni  e  dell'indipendenza  nazio- 
nale. 

Queste  istruzioni  erano  confermate  dal  re  Carlo  Alberto, 
in  lungo  colloquio,  al  marchese  di  Montezemolo,  il  quale 
partiva  immediatamente  alla  volta  di  Savona,  dove,  abboc- 
catosi con  monsignor  Riccardi,  gli  consegnava  la  lettera  con 
la  quale  il  Gioberti  gli  dava  contezza  deirincarico  e  gli  par- 
tecipava le  istruzioni  ricevute.  La  mattina  del  29  dicembre 
i  due  ambasciatori  piemontesi  giungevano  in  Gaeta.  Gioberti 
aveva  avuto  cura  di  munirli  di  speciale  commendatizia  presso 
l'abate  Antonio  Rosmini,  che  dopo  i  luttuosi  casi  dei  i5  e 
16  novembre  aveva  rifiutato  di  accettare  il  portafogli  della 
istruzione  pubblica  ed  aveva  raggiunto  il  santo^padre  a  Gaeta. 
L'onorando  sacerdote  divideva  pienamente  anche  in  qOesta 
occasione  i  sensi  del  Gioberti^  ed  al  pari  di  lui  bramava  e  si 
adoperava  a  promuovere  la  riconciliazione  del  papa  con  i 
suoi  popoli  ed  a  sventare  le  trame  della  reazione. 

Gli  ambasciatori,  dopo  avere  presentate  al  cardinale  se- 
gretario di  stato  le  loro  credenziali,  furono  ammessi  al  co- 
spetto di  sua  santità,  a  cui  consegnarono  una  lettera  auto- 
grafa delloro  sovrano,  ed  esposero  l'oggetto  della  loro  mis- 
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sione.  Pio  IX  esprimeva  la  sua  gratitudine  per  le  profferte 
del  re  e  del  suo  governo,  ma  dichiarava  :  non  volersi  allon- 
tanare di  vantaggio  dal  territorio  de'  suoi  stati  ;  Tallonta- 
namento  poter  essere  interpretato  come  un  abbandono  prima 
che  la  speranza  di  veder  ricomposte  le  cose  svanisse.  Narrava 
poi  essere  stata  sua  intenzione  di  recarsi  alle  isole  Baleari, 
ma  per  fortuita  mancanza  del  battello  a  vapore  destinato  a  ' 
trasportarlo  colà  essere  approdato  a  Gaeta^  di  dove  aveva 
diramata  a  tutte  le  potenze  una  nota^  nella  quale,  dopo  aver 
esposto  i  fatti  succeduti  in  Roma,  le  richiedeva  di  consiglio 
e  di  aiuto  ;  non  potere  perciò  adottare  un  partito  se  prima 
non  avesse  ricevuto  dalle  potenze  le  analoghe  e  categoriche 
risposte.  Gli  oratori  del  re  italiano  facevano  osservare  :  che 
qualora  il  pontefice  avesse  scelto  a  temperano  soggiorno  una 
città  qualsiasi  degli  stati  sarii^  grinilussi  che  il  Piemonte 
esercitava  sulla  restante  ItaUa  in  seguito  ai  sacrifizi  fatti  per 
la  causa  comune  avrebbero  agevolata  la  possibilità  del  ri- 
tomo del  santo  padre  ne'  suoi  stati  e  della  riconciliazione 
con  i  suoi  popoli.  Soggiungevano:  la  pietà  del  re,  i  sensi 
religiosi  tante  volte  espressi  dall-uomo  che  allora  sedeva  a 
capo  de^  suoi  consigli,  la  sperimentata  devozione  dei  Pie- 
montesi alla  religione  cattolica,  il  valore  e  la  fedeltà  dell'e- 
sercito piemontese  dover  ispirare  la  massima  fiducia  nel- 
l'animo del  santo  padre.  Il  governo  del  re  non  essere  mosso 
<ihe  dalla  considerazione  degl'interessi  cattolici  ed  italiani  ; 
accettando  l'ospitalità  negli  stati  sardi  il  papa  avvalorerebbe 
Topera  conciliatrice  e  nazionale  del  governo  di  Carlo  Alberto. 
Pio  IX  replicava  :  concordare  in  massima  con  le  proposizioni 
enunciate  dagli  ambasciatori,  ma  la  fidueia  essere  scemata 
diil  facile  avvicendarsi  degli  uomini  nella  direzione  della  cosa 
pubblica;  ricordare  le  pratiche  per  la  confederazione  ini- 
ziate dal  governo  sardo,  consentite  dal  suo  e  poi  dal  primo 
troncate;  aver  rilevato  dalle  gazzette  che  da  Torino  erano 
stati  spediti  legati  a  Firenze  ed  a  Roma  per  trattare  della 
costituente,  ed  inferiva  da  ciò  che  il  governo  sardo  ricono- 
scesse un  governo  di  fatto  che  era  la  negazione  dei  diritti  del 
pontefice;  a  reprimere  la  minoranza  che  erasi  imposta  ai  Ro- 
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mani  essere  d'uopo  una  forza  materiale  sicura  e  non  tocca 
dallo  spirito  fazioso  ;  dubitare  perciò  che  nel  fargli  quelle 
profferte  il  buon  volere  del  governo  sardo  superasse  le  sue 
facoltà. 

A  ciò  gli  ambasciatori  contrapponevano  :  la  pieti  del  re 
ed  il  profondo  sentimento  religioso  delle  popolazioni  rendere 
impossibile  che  al  maneggio  della  cosa  pubblica  in  Piemonte 
fossero  preposte  persone,  le  quali  non  fossero  animate  daUe 
stesse  opinioni  di  quelle  che  presentemente  erano  nei  con- 
sigli del  principe;  il  governo  del  re  avendo  ordinato  al  suo 
rappresentante  diplomatico  in  Roma  di  raggiungere  il  santo 
padre  a  Gaeta,  ed  ora  inviandogli  nuovi  ambasciatori,  de- 
notava abbastanza  commesso  non  riconoscesse  altra  sovraniti 
legittima  se  non  la  sua  ;  le  missioni  che  potevano  essere  state 
mandate  a  Firenze  ed  a  Roma  non  essere  officiali,,  ed  avere 
un  carattere  prettamente  informativo;  il  governo  del  regio- 
dicare  la  proposta  d'una  costituente  assoluta  come  lesiva 
dei  diritti  dei  principi  e  degl'interessi  dei  popoli;  le  pratiche 
per  la  confederazione  essere  state  per  l'appunto  iniziate  dal- 
l'attuale presidente  del  consiglio^  la  loro  interruzione  esser 
dovuta  ai  casi  della  guerra,  ora  volersi  efficacemente  riap- 
piccare; l'intervento  d'una  forza  che  non  fosse  nazionale  po- 
ter piuttosto  sospendere  che  troncare  il  corso  delle  pertur- 
bazioni avvenute,  e  non  iscemare,  ma  aggravare  i  mali  esi- 
stenti ;  doversi  evitare  di  dar  nuova  occasione  al  risenlimenlo 
che  i  reiterati  interventi  sti*anieri  fatti  col  pretesto  di  tute- 
lare la  santa  sede  avevano  sempre  prodotto  nell'animo  degli 
Italiani,  e  che  certo  non  avevano  accattivato  alla  santa  sede 
l'affetto  delle  popolazioni. 

Amorosissime  furono  le  accoglienze  fatte  dal  santo  padre 
ai  legati  straordinari  del  re  Carlo  Alberto,  ed  a  tutto  quanto 
essi  dissero  prestò  affabile  e  costante  attenzione;  ma  alle 
profferte  ed  ai  consigli  di  cui  erano  latori  non  diede  risposta 
affermativa. 

Pochi  giorni  dopo  i  due  ambasciatori  ebbero  col  pontefice 
un  altro  colloquio,  che  al  pari  del  primo  non  sorti  l'intento. 
Deplorava  il  santo  padre  la  probabile  eventualità  dell'inter- 
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Tento  straniero,  ma  soggiungeva  che  i  due  soli  stati  italiani, 
i  quali  avrebbero  potuto  col  proprio  intervento  eliminare  il 
forestiero,  non  erano  in  buone  relazioni  tra  di  essi,  e  che 
quindi  non  fosse  da  sperare  per  parte  loro  un'azione  con- 
corde ed  efficace.  Rispondevano  gli  ambasciatori  che  l'ac- 
cordo non  era  impossibile^  e  che  il  contegno  prudente  e  ri- 
servato tenuto  dal  governo  piemontese  rispetto  alla  vertenza 
di  Sicilia  attestava  quanto  fosse  sincero  il  suo  desiderio  di 
ripristinare  la  mutua  fiducia  tra  i  diversi  principi  della  Pe- 
nisola ;  né  mancavano  di  ricordare  le  gravi  e  dolorose  con- 
seguenze che  a  detrimento  di  Roma,  dell'Italia,  del  senti- 
mento religioso  sarebbero  derivate  dall'intervento  straniero. 

In  una  terza  udienza  separata  che  il  marchese  di  Monte- 
zemolo  ebbe  dal  santo  padre  prima  e  poi  dal  cardinale  se- 
gretario di  stato,  l'eminentissimo  Antonelli,  le  cose  non  can- 
giarono di  aspetto.  Gl'inviati  del  re  Carlo  Alberto  avevano 
egregiamente  adempito  al  loro  debito,  e  bene  interpretate  le 
intenzioni  del  loro  sovrano  e  del  presidente  del  consiglio  ; 
il  Rosmini  aveva  secondato  il  meglio  che  aveva  potuto  le  loro 
pratiche;  ma  i  malefìci  influssi  di  coloro  che,  per  salvare 
loro  medesimi,  poco  si  curavano  allora^  come  poco  o  niente 
curano  oggi  di  rovinare  il  papa  e  di  danneggiare  gl'interessi 
dell'Italia  e  della  religione,  ebbero  il  sopravvento.  La  voce 
onesta  ed  amorevole  di  Antonio  Rosmini,  che  non  mai  cor- 
tigiano del  papa  nel  Quirinale,  era  allora  cortigiano  della 
sventura  in  Gaeta,  non  fu  ascoltala.  Le  profferte  di  Carlo 
Alberto  furono  rigettate. 

In  tal  guisa  questo  primo  tentativo  fatto  da  Gioberti  per 
salvare  il  papa  dalle  arti  de'  suoi  perniciosi  alleati  e  per  cau- 
sare all'Italia  la  calamità  dell'intervento  straniero  andò  fal- 
lito. Ma  per  questa  prima  ripulsa  non  si  sgomentò;  si  trat- 
tava di  cosa  di  sommo  momento,  di  vitale  importanza;  e 
perseverando  nei  tentativi^  mentre  dava  saggio  di  fermo  pro- 
posito e  di  buon  volere,  lasciava  la  responsabilità  del  cattivo 
esito  a  chi,  potendo  e  dovendo  accogliere  i  preveggenti  ena- 
uonali  consigli,  li  rifiutava  ostinatamente.     , 

Al  marchese  Domenico  Pareto,  che  cessava  allora  dall' uf- 
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ficio  d'inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  del 
re  di  Sardegna  presso  la  santa  sede,  Gioberti,  in  data  del  6 
gennaio  1849,  scriveva  intorno  alla  missione  affidata  a  mon- 
signor Riccardi  ned  al  marchese  di  Montezemolo  : 

Io  incaricai  questi  «due  ambasciatori  straordinari  a  invitare  il 
santo  padre  a  trasferirsi  in  Piemonte  fposto  che  per  ora  non 
voglia  tornare  a  Roma)  e  ad  accettare  la  mediazione  piemon- 
tése tra  lai  ed  il  popolo  romano.  Se  la  mediazione  fosse  ac- 
cettata, io  mi  aflSderei  che  il  re  nostro  potrebbe  condurla  a 
esito  felice,  accordando  i  diritti  costituzionali  del  pontefice  con 
quelli  del  popolo  romano.  Ho  scritto  iteratamen te  a  Roma  per 
muovere  a  tal  passo  chi  vi  governa  ;  faccia  ella  altrettanto  dal 
canto  suo  presso  il  papa  :  questa  è  Tunica  via  di^alvezza.  L'In- 
tervento straniero  potrebbe  certo  ristabilire  il  papa  ne*  suoi  di- 
ritti, ma  alienerebbe  da  lui  per  sempre  gli  animi  de'  suol  sud- 
diti, e  farebbe  una  piaga  immensa  alla  religione. 

Sono  trascorsi  oltre  tredici  anni  dacché  quelle  parole  erano 
vergate,  ed  i  fatti  attestano  quanto  fossero  ver«  e  giuste.  Gli 
animi  dei  Romani  sono  alienati  per  sempre  da  Pio  IX^e  quei 
pochi  tra  essi  che  non  l'elezione  di  certo,  ma  la  forza  delle 
cose  costringe  a  vivere  tuttora  sotto  la  sua  dominazione,  in 
tutti  i  modi  ed  in  tutte  le  occasioni  francamente  esprimono 
i  loro  sensi,  ed  anelano  a  ricuperare  i  loro  diritti  di  citta- 
dini del  regno  d'Italia.  La  piaga  immensa  alla  religione  fu 
fatta,  e  sarebbe  insanabile  se  gli  errori  e  le  colpe  degli  uo- 
mini avessero  facoltà  di  annientare  le  divine  promesse. 


CAPITOLO  XXXI. 

La  'wewtewutm  dì  Lunlgiana* 

Da  qualche  tempo  era  nato  contrasto  tra  il  governo  pie- 
montese ed  il  toscano  intorao  a  quella  parte  di  territorio 
delle  antiche  provìncie  del  duca  di  Modena,  che  era  limitrofa 
degli  antichi  stati  sardi.  Fra  tante  cure  e  preoccupazioni 
politiche,  Gioberti,  ben  considerando  che  talvolta  dai  pic- 
coli incidenti  nascono  le  grosse  questioni,  e  che  il  mezzo 


MI 

migliore  di  togliere  alle  piccole  diflBcoltà  la  facoltà  di  rag- 
giungere grandi  proporzioni  consiste  nel  troncarle  al  prìn- 
cipiOy  si  decise  ad  affidare  a  commissari  speciali  Y  incarico 
di  recarsi  appositamente  in  Toscana  per  comporre  la  ver- 
tenza secondo  giustizia  col  governo  granducale.  A  questo 
ufficio  delegò  due  onorevoli  deputati ,  Giacinto  Salvi  e  Gio- 
vanni Lanza,  i  quali,  in  conformità  delle  istruzioni  ricevute, 
andarono  a  Firenze,  ebbero  parecchie  conferenze  cpn  i  mi- 
nistri toscani,  e  fecero  quanto  era  in  poter  loro  per  metter 
fine  a  qualsivoglia  disordine.  Quanto  il  Gioberti  fosse  sod- 
disfatto della  loro  condotta,  e  da  quali  prìncipii  fosse  mosso 
nel  condurre  quelle  pratiche,  si  inferisce  dai  dispacci  che 
qui  trascrìvo. 

lUustriuimi  signori. 

Ho  cofflunicató  a' miei  colleghi  il  diligente  rapporto  steso 
dalle  SS.  W.  iatorno  agli  affari  di  Lunigìana.  U  giudizio  che 
die  ne  portano  è  conforme  alla  sentenza  del  consiglio.  Quanto 
afl^Avenza  si  dee  riconoscere  il  fatto  compiuto,  la  convenevo- 
lezza deiruttìone  toscana  e  il  torto  dei  nostri.  Riguardo  a  Pa- 
nna, pare  che  le  autorità  piemontesi  abbiano  errato  alquanto 
nel  modo,  procedendo  troppo  rottamente  e  dando  ordini  troppo 
severi.  Ma  l'unione  dì  Parana  col  Piemonte  mi  seoìbra  altresì 
un  btto  compiuto  e  giustificato  dal  voto  unanime  degli  abitanti. 
Il  qual  voto,  se  milita  in  favor  di  Toscana  rispetto  all'Avenza» 
come  non  dovrà  valere  in  prò  del  Piemonte  riguardo  a  Parana? 
Né  gioverebbe  il  dire  che  Parana  dipende  da  Mulazzo,  perchè 
questo  dipendenze  municipali  non  sono  immutabili^  e  valgono 
solo  in  quanto  sono  consentite  dai  più.  Il  ministero  toscano, 
che  si  fonda  nel  princìpio  della  sovranità  del  popolò,  non  può 
considerare  come  giusto  e  rato  un  ordine  di  cose  contrario  alla 
libera  elezione  dell'universale.  It  che  tanto  è  vero,  che  nella 
Lunigìana  medesima  si  trovano  dei  borghi  uniti  recentemente  a 
Toscana  dal  suffragio  degli  abitanti,  benché  i  municipi  rispet- 
tivi siano  incorporati  al  Piemonte.  Stando  adunque  che  l^unione 
di  Parana.  ai  nostri  stati  sia  fondata  in  diritto  ed  abbia  solo  dato 
luogo  a  qualche  disordine  nella  forma,  pare  convenevole  che 
Parana  sia  nostra,  e  si  soddisfaccia  al  governo  toscano  col  ri- 
diamo '  deil'intendente  della  Spezia.  Dico  nostra,  ma  solo  prov- 
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visoriamente,  che  la  circoscrizione  slabile  dei  rispettivi  dominii 
del  Piemonte  e  di  Toscana  dovendo  accordarsi  cogl'interessl 
materiali  dei  popoli ,  e  richiedendo  pertanto  lunga  e  matnra 
considerazione^  non  potrà  essere  stabilita  che  dopo  la  guerra. 

Prego  le  SS.  VV.  illustrissime  a  compiacersi  di  esporre  a 
voce  questo  modo  di  aggiustamento  al  ministero  toscaùo  per 
vedere-  se  lo  contenta.  Gli  dicano  pure  in  modo  espresso  che 
se  ci  pare  di  dover  tenere  Parana  non  è  già  per  la  stolta  e 
miserabile  cupidigia  di  un  brano  di  territorio,  ma  pel  rispetto 
che  portiamo  alla  libera  elezione  dei  popoli.  Ben  lungi  che  0 
governo  piemontese  aspiri  a  ingrandirsi  alle  spese  di  uttù  stato 
amico  e  fratello  qual  si  è  il  toscano,  esso  ne  vedrà  con  piacere 
l'ampliamento  quando ,  conquistata  l'indipendenza  italiana,  ei 
potranno  esattamente  fermare  le  divisioni  territoriali.  . 

Se  questo  modo  di  composizione  piace  al  ministero  toscano, 
io  stenderò  una  nota  ufficiale  concepita  in  detti  termini  da  es- 
sergli comunicata.  Non  ho  voluto  anticiparla  per  paura  di  tur- 
bare quella  bella  concordia  che  par  si  vada  introducendo  fra 
noi  circa  le  cose  che  piii  importano. 

Gradiscano,  illustrissimi  signori,  i  sensi  della  mia  piìi  distiats 
considerazione. 

TiDrino,  ti  gennaio  1S49. 

Gioberti. 


Ittustrisrimi  signori  commissarif 

n  comprendere  nelle  presenti  trattative  tutta  la  Lunigiana  e 
lo  stabilire  una  linea  definitiva  di  confini  tra  i  due  paesi,. se- 
condo la  proposta  del  signor  Montanelli,  è  cosa  troppo.  lunga  di 
poter  essere  fatta  in  questi  momenti,  che  gli  eventi  incalzano 
e  le  principali  cure  del  governo  piemontese  debbono  essere  ri- 
volte alla  guerra.  S'aggiunge  che,  finché  la  guerra  non  è  finita, 
l'indipendenza  italiana  ottenuta  e  statuito  il  patto  federatifo, 
mal  si  potrebbe  statuire  i^na  sapiente  circoscrizione  di  territorii 
che  accordasse  gì*  interessi  locali  coir  interesse  universale.  Stando 
queste  ragioni,  le  determinazioni  presenti  non  possono  essere 
che  provvisorie.  E  certo  un  assetto  definitivo  di  cose  non  sa- 
rebbe né  opportuno ,  né  autorevole ,  se  non  fosse  sancito  da 
quella  dieta  federativa  che  ci  proponiamo  di  stabilire. 

Quanto  agli  ordini  provvisorii  io  aveva  esposto  ultimamente 
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alle  SS.  W.  che  il  governo  piemontese  starebbe  contento  a  la- 
sciar le  cose  come  sono  presentemente;  che  quindi  Parana  sa- 
rebbe nostra,  e  TAvenza  toscana;  e  che  infine,  per  usare  ogni 
condiscendenza  verso  il  governo  toscano,  si  sarebbe  richiamato 
riotendente  delia  Spezia.  Ma  il  discorso  toscano  della  corona 
impedisce  che  tulte  queste  misure  si  eseguiscano.  Il  linguaggio 
usato  nel  detto  discorso  presuppone  che  tu  iti  i  torti  siano  del 
Piemonte,  e  tutte  le  ragioni  di  Toscana;  il  che  è  falsissìmo. 
Oltre  che  il  modo  dell'espressione  mi  pare  poco  conforme  a 
quel  vincoli  fraterni  che  si  vogliono  stabilire  tra  i  due  paesi. 
Conseguentemente  il  consiglio  dei  ministri  ha  deciso  di  non  ri- 
chiamare per  ora  l'intendente  della  Spezia,  e  persiste  nel  cre- 
dere che,  dietro  il  voto  popolare,  TAvenza  debba  essere  prov- 
visoriamente toscana,  e  Parana  piemontese.  Quando  piacesse 
invece  al  govermo  toscano  di  abbracciare  il  savio  partito  pro- 
posto dalle  SS.  VV.  illustrissime  di  far  iterare  la  votazione  nei 
due  paesi ,  il  consiglio  del  re  non  avrebbe  nulla  in  contrario. 
Accolgano,  illustrissimi  signori,  i  nostri  ringraziamenti  per 
lo  zelo  e  l'accorgimento  che  recano  in  questo  affare,  e  gradi- 
scano i  sensi  della  mia  più  distinta  considerazione. 

Torino,  14  gennaio  i849. 

Gioberti. 

Illusirissimi  signori. 

Appena  ricevuto  Tultimo  loro  riverito  dispaccio,  scrissi  al 
signor  marchese  Di  Villamarina  affinchè  s'interponesse  presso  il 
granduca  per  ottenere  la  cessione  di  Parana,  e  mostrargli  le 
ragioni  di  alta  politica  che  debbono  consigliare  al  governo  to- 
scano quest'atto  di  condiscendenza.  Se  la  cosa  riesce,  l'accordo 
sarà  sottoscritto  dai  due  principi.  Se  non  riesce,  faremo  una 
convenzione  semplicemente  ministeriale,  giusta  l'idea  proposta 
dalle  SS.  VV.  Perciò  spedisco  con  quest'ordinario  al  signor  mar- 
chese Di  Villamarina  una  nota  contenente  i  tre  capitoli  indicati 
neirultimo  dispaccio  delle  SS.  VV.  e  da  me  soscritto.  Elle  si 
compiaceranno,  d'accordo  col  signor  marchese  Di  Villamarina, 
a  far  soscrivere  la  stessa  nota  dal  signor  Montanelli ,  e  a  ri* 
mandarmi,  secondo  l'uso,  una  contronota  ugualmente  firmata. 

Gradiscano,  illustrissimi  signori,  i  sensi  della  mia  più  alia 
considerazione. 

Torino,  %0  gennaio  18&9. 

Gioberti. 
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Siamo  oggi,  la  Dio  mercè,  lontani  dai  tempi  nei  quali  la 
possessione  di  un  pezzo  di  territorio  poteva  dare  occasione 
a  controvèrsie  fra  gl'Italiani,  ed  uno  essendo  il  governo 
dello  stato,  come  una  è  la  nazione,  simili  controversie  sono 
irrevocabilmente  finite;  ma  ciò  non  dispensa  la  istoria  dal 
rendere  omaggio  di  giusta  lode  a  chi,  trovandosi  nelle  con- 
dizioni in  che  trovavasi  Gioberti  nei  tempi  di  cui  discorro, 
si  comportava  come  risulta  dai  dispacci  testé  riferiti.  Si 
trattava  di  un  disparere  fra  due  governi  italiani,  il  quale, 
comechè  paresse  di  poco  rilievo,  poteva  ingigantirsi  e  tur- 
bare gravemente  la  concordia  e  l'unione  cotanto  necessarie. 
Gioberti  non  ricordò  che  lo  stato  più  forte  era  il  piemon- 
tese, e  che  quindi  poteva  facilmente  procurarsi  con  la  fona 
la  ragione  che  gli  veniva  contrastata;  ma  pensò  che,  trat- 
tandosi di  altri  Italiani,  valesse  meglio  di  tutto  la  persua* 
sione;  ed  arrecò  nei  negoziati  tutto  lo  spirito  di  concilia- 
zione del  quale  era  capace. 

Dagli  stessi  dispacci  risulta  pure  in  modo  evidente  come 
fin  d'allora  Gioberti  ravvisasse  nella  libera  elezione  delle 
popolazioni  la  ragion  suprema  dell'ordinamento  territoriale 
delle  Provincie  italiane.  Quésto  è  il  principio  fecondo  ed  in- 
concusso del  nostro  diritto  nazionale  moderno.-  Tanto  è  vero 
che  l'uomo  di  genio  si  avvale  delle  più  piccole  occasioni  per 
enunciare  e  far  trionfare  i  grandi  principii.  Cosi  nei  primi 
giorni  del  1849,  a  proposito  delle  piccole  borgate  dell'Avenza 
e  di  Parana,  il  primo  ministro  di  Carlo  Alberto  invocava 
quel  principio  che  undici  anni  dopo  era  usufruttuato  dal 
governo  di, Vittorio  Emanuele  e  dalle  popolazioni  a  procla- 
mare ed  attuare  l'unità  nazionale  dell'  Italia. 


CAPITOLO  XXXII. 

Fratlehe  e  B«g«siatl  eoi  governo  di  Roma. 

La  pacificazione  dell'Italia  centrale  era  la  incalzante  ed 
imperiosa  necessità  del  momento;  senza  averla  conseguila^ 
né  era  possibile  pensare  a  ripigliar  l'ofiensiva  contro  l'An* 
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Stria,  né  era  lecito  sperare  che  I^  potenze  amiche  fossero 
per  prestare  al  Piemonte  veruna  sorta  di  appoggio  per  mate- 
riale o  morale  che  fosse.  L'ordine  e  la  tranquillità  erano 
guarentigie  indispensabili  all'  Europa  degl'intendimenti  de« 
gl'Italiani  ;:  apparato  efficace  all'ordinamento  militare  dellK 
nazione  ;  sorgente  di  forza  nei  campi  di  battaglia  e  nei  ne- 
goziati diplomatici.  Ristorando  la  turbata  concordia  tra  prin- 
cipi e  popoli,  spegnendo  i  focolari  di  anarchia,  si  raggiun- 
geva il  duplice  utilissimo  scopo  di  troncare  i  nervi  alla  rea- 
zione interna,  e  di  propiziarsi  l'opinione  dell'Europa  civile, 
la  quale  allora,  giova  non  dimenticarlo,  stanca  ed  atterrita 
dalle  rivoluzioni,  era  oltre  ogni  dire,  e  forse  anco  esagera- 
tamente, sollecita  di  quiete. 

Ma  come  sciogliere  l'intricato  problema  ?  come  ottenere 
b  pacificazione  dell'Italia  centrale?  Gioberti  non  celò  a  sé 
medesimo  le  difficoltà  non  lievi  né  scarse  della  impresa,  ma 
ct^  nondimeno  vi  si  accinse  con  queir  impeto  di  convinzione 
che  Io  contrassegnava.  In  Toscana  sedeva  ancora  sul  trono 
il  granduca  Leopoldo  ;  ma  Pio  IX  non  era  più  in  Roma.  Le 
trattative  perciò  col  governo  toscano  erano  più  agevoli; 
quelle  con  Roma  delicatissime  e  difficilissime;  poiché  era 
d'uopo  non  ferire  né  le  suscettività  di  coloro  che  reggevano 
hcosH  pubblica  nella  eterna  città,  né  dar  pretesti  di  mag- 
gior diffidenza  al  pontefice  dimorante  in  Gaeta.^  Gioberti  nul- 
ladimeno  divisò  di  tentar  pratiche  e  in  Toscana  e  a  Roma 
ed  a  Gaeta  per  mantenere  il  governo  toscano  entro  i  limiti 
della  costituente  federativa  e  per  riconciliare  Pio  IX  con 
i  suoi  popoli  mediante  decorose  ed  opportune  concessioni 
da  una  parte  e  dall'altra.  Ma  siccome  comprendeva  in  pari 
tempo  che  l'Austria  avrcbbe^otuto  agevolmente  trarre  pro- 
fitto dalle  condizioni  dell'Italia  centrale  per  inoltrarsi  in 
quei  territorii  con  le  sue  truppe  e  mascherare  le  sue  usur^ 
pazioni  col  pretesto  di  accorrere  a  difesa  dell'ordine  e  dei 
legittimi  sovrani,  così  stimava  utile  ed  opportuno  cansìglio 
inviare  un  corpo  di  truppe  piemontesi  nella  Toscana  e  nelle 
J^omagne.  In  tal  guisa  voleva  tutelare  ad  un  tempo  l'indi- 
Prudenza  e  l'ordine;  guarentire  gli  stati  italiani  contro  il 
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sovrastante  pericolo  della  invasione  straniera,  ed  i  govenù 
costituzionali  contro  le  intemperanze  e  gli  assalti  delle  fa- 
zioni. Memore  di  ciò  che  aveva  scritto  a  Cesare  Balbo  nel 
1844  (1),  pensava  essere  giunto  il  tempo  in  cui  la  spada 
piemontese  dovesse  stare  snudata  e  pronta  alla  difesa  delle 
italiane  contrade  contro  gli  esteri  e  gl*interni  nemici  ;  e  ie> 
nere  contemporaneamente  a  rispetto  gli  Austriaci  e  le  fa- 
zioni. Nel  programma  ministeriale  (2)  aveva  esplicitamente 
enunciato  il  principio  del  diritto  d'intervento  degli  slati 
italiani  nelle  faccende  di  tutta  la  Penisola,  e  non  voleva  die 
questo  principio  rimanesse  lettera  morta,  platonica  dichia- 
razione^ quando  evidentemente  le  gravi  circostanze  ne  ap* 
palesavano  urgente  e  necessaria  l'applicazione.  E  che  cosa 
era  questa  politica  se  non  la  medesima  che  nel  1860  mandò 
i  soldati  di  Vittorio  Emanuele  nelle  Marche  e  nell'Umbria, 
e  poi  nelle  provincie  meridionali  ?  Se  i  Piemontesi  fossero 
entrati  allora  nelle  Romagne  ed  avesser  valicato  TAppen-* 
nino,  avremmo  forse  avuto  a  lamentare  un  decennio  di  oc- 
cupazione austriaca,  ed  avremmo  forse  oggi  quella  occupa- 
zione francese  in  Roma ,  che  è  cosi  grave  danno  ed  imba- 
razzo per  r  Italia  e  per  la  Francia  ? 

n  disegno  era  ardito  e  degno  della  mente  grandissima; 
pari  ad  esso  furono  lo  zelo  e  la  perseveranza  con  cui  Gio- 
berti si  adoperò  perchè  potesse  venire  attuato.  Non  basta- 
vano le  pratiche  officiali;  era  d'uopo  avvalersi  deiropera 
di  buoni  ed  illuminati  cittadini,  i  quali,  più  che  agli  argo- 
menti diplomatici,  ricorressero  a  quelli  che  solo  la  carità  di 
patria  può  suggerire.  La  persona  air  uopo  scelta  dal  Gioberti 
fu  un  suo  vecchio  compagno  d'esilio  e  sperimentato  amico, 
Pasquale  Berghini,  deputato  di  Sarzana  al  Parlamento  na- 
zionale. Sincero  ed  oculato  amatore  della  causa  nazionale, 
amico  dell'ingegno  e  del  cuore,  non  della  fortuna  di  Gio« 
berti,  il  Berghini  era  uno  di  quegli  uomini  che,  reduci  iiB. 
patria  dall'esiglio,  non  arrecano  rancori,  né  passioni,  n& 
;sete  di  vendetta  o  di  cariche,  ma  il  tesoro  della  esperienza* 

(I)  Tedi  il  seeoodo  Tolume  di  qoett'opcra,  pag.  4S6. 
(S)  Tedi  cartolo  XXIX. 
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raccolta  tra  gii  affanni  e  le  amarezze  della  vita  raminga. 
Fornito  di  quel  senso  pratico  che  non  vacilla  né  per  pro- 
i^era,  né  per  avversa  fortuna,  e  di  quella  prudenza  che  fra 
gli  ostacoli  ed  i  pericoli  diventa  più  matura,  egli  era  ben 
degnò  di  associarsi  a  Gioberti  nel  provvido  tentativo  di  pre- 
servare l'Italia  dalla  vergogna  della  occupazione  forestiera  ; 
sicché,  quando  il  presidente  del  consiglio  gli  dichiarò  il  suo 
concetto  e  lo  invitò  ad  aiutarlo  nella  esecuzione,  volonteroso 
accettò  l'incarico.  La  missione  affidata  al  Berghini  dunque 
mirava  a  doppio  fine  :  uno  generico  :  promuovere  la  conci* 
liazione  ;  l'altro  speciale  :  ottenere  il  consenso  dei  governi 
di  Toscana  e  di  Roma  per  occupare,  in  caso  il  bisogno  ciò 
ricliiedesse,  con  truppe  piemontesi  un  qualche  posto  in  quei 
due  stati. 

Il  Gioberti  munì  il  Berghini  della  seguente  lettera  per 
monsignor  Muzzarelli ,  presidente  della  commissione  gover- 
nativa di  Roma  : 

illustrissimo  signore^ 

n  signor  avvocato.Pasquaile  Berghini,  deputato,  che  godè  piena 
fiducia  dei  governo  di  S.  M.  il  re  dì  Sardegna,  viene  costi  inca- 
ricato di  una  missione  importante,  di  cui  a  voce  le  esporrà 
l'oggetto.  La  prego  di  accoglierlo  benignamente,  e  di  commet- 
tergli la  risposta,  che  stiamo  con  ansietà  aspettando. 

Gradisca,  illustrissimo  signore,  ì  sensi  del  profondo  ossequio 
ooa  cui  mi  dico 

Di  V.  S.  illustrissima, 

Torino,  S6  dicemlire  184S, 

Devotissimo  servitore 
Gioberti. 

Quest'altra  lettera  era  indirizzata  in  pari  tempo  al  pro- 
fessore Giuseppe  Montanelli,  ministro  degli  affari  esteri  di 
I^eopoldo  II,  ed  al  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere, 
Ministro  degli  affari  esteri  in  Roma  : 

JUustrissimo  signor  ministro^ 

Corre  voce  non  destituita  di  fondamento  che  l'Austria  tentar 
4ebba  una  sorpresa  nella  Toscana  o  nelle  Romagne.  Per  ov« 
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iriare  a  questo  pericolo  il  governo  piemontese  è  disposto  a  man- 
dare in  Toscana  nn  10  o  12  mila  uomini,  che  passerebbero  m 
Romagna  quando  la  mossa  del  nemico  Io  richiedesse.  U  signor 
avvocato  Pasquale  Berghini,  nostro  deputato  e  latore  della  pre- 
sente, è  da  me  Incaricato  di  far  la  proposta  ai  governi  di  Remi 
e  di  Firenze,  la  quale,  quando  ottenga  il  loro  beneplacito,  sarà 
subito  mandata  ad  esecuzione.  Prego  adunque  V.  S.  Ill<^  ad 
accogliere  benignamente  il  signor  Berghìni,  come  persona 
egregia  e  che  ha  la  piena  fiducia  del  governo  sardo  ;  e  quando 
l'offèrta  sia  di  suo  gradimento,  a  pigliare  seco  il  concerto  op- 
portuno per  ciò  che  riguarda  la  spesa,  essendo  il  predetto  da 
me  autorizzato  a  tutto  eziandio  su  questo  proposito. 

Gradisca  i  sensi  di  segnalato  ossequio  con  cui  mi  reco  ad 
onore  di  essere. 


Di  V.  S.  illustrissima, 

Torino,  %6  dicembre  iS4S, 


Devotissimo  sertHùm 
Gioberti. 


Partecipava  lo  stesso  disegno  alla  corte  di  Roma  con  questo 
dispaccio  al  marchese  Domenico  Pareto  : 

Illustrìssimo  signor  marchese^ 

Fondati  ragguagli  mi  fanno  temere  che  1* Austria  tenti  qualdie 
sorpresa  nelle  Romagne.   Saria  perciò  opportuno  e  prudente 
che  un  presidio  piemontese,  vestito,  nudrito,  provveduto  inte- 
ramente a  spese  nostre,  e  severamente  disciplinato,  occupasse 
sino  a  passato  il  pericolo  alcun  posto  forte  in  quelle  provinde. 
Il  governo  sardo  è  disposto  a  mandarvélo  col  consenso  del 
santo  padre^  Prego  dunque  la  S.  V.  ad  ottenere  questo  con- 
senso, mostrando  al  pontefice  che  tal  presidio  gioverebbe  non 
solo  a  guardare  i  suoi  stati  da  ogni  intervento  nemico,  ma 
eziandio  a  tranquillare,  assicurare  le  popolazioni,  e  tenere  im 
rispetto  le  fazioni  tumultuanti.  E  la  lealtà  nota  e  specchiata  del 
governo  che  lo  rappresento  dee  assicurare  sua  santità  per  tàb 
che  riguarda  Tuso  di  tale  presidio. 

Gradisca  i  sensi  della  mia  pih  distinta  considerazione. 

Torino,  3  del  18&9. 

Gioberti. 


L'oceopazioiie  di  un  qaalche  forte  nelle  Romagne  gii  pa- 
nia cosa  di  tanto  momento,  che  in  sulle  prime  si  era  rìso- 
kto  ad  attuarla  senz'altro  ;  ma  poi  avendo  meglio  riflettuto, 
e  non  volendo  contraddire  il  re  Carlo  Alberto,  a  cui  ripu- 
gnava di  spedire  le  sue  truppe  negli  stati  del  Pontefice  senza 
Tesplicito  di  lui  assenso,  mutò  parere,  come  si  rileva  dalla 
isegaente  lettera  al  conte  della  Minerva,  snegretario  della  le- 
garione  sai^  in  Roma  : 

niusirittimo  signor  colite^ 

Alcune  considerazioni  d'importanza  mi  fecero  sospendere  l'in- 
vio delle  truppe  per  l'occupazione  del  forte  nelle  Romagne,  di 
eoi  lé  parlavo  nel  foglio  dì  ieri.  Non  le  spedirò  che  dopo  Tar- 
rifo  del  signor  avvocato  Berghioi  portante  la  risposta  del  go- 
verao  toscano,  e  ricevuto  l'assenso  espresso  di  quello  di  Roma. 
Prego  Y.  S.  illustrìssima  di  notificare  questa  risoluzione  al  pre- 
sidente del  consiglio  dei  ministri. 

n  signor  conte 'Enrico  Martini,  accreditato  da  S.  N.  presso 
il  papa,  in  iscambio  del  signor  marchese  Pareto  congedatosi 
spontaneamente,  si  soffermerà  in  Roma.  Egli  è  incaricato  di 
fare  ogni  suo  potere  per  distornare  la  costituente  romana,  o 
dmeno  impedire  che  riesca  ostile  alla  temporale  e  spirituale 
potestà  del  pontefice;  di  accelerare  le  disposizioni  opi>ort|ine 
lUa  convocazione  della  costituente  federativa,  secondo  il  disegno 
diHamiani,  salvo  però  il  regno  dell'alta  Italia;  a  disporre  il 
popolo  romano  a  riconciliarsi  col  santo  padre;  à  offerire  per 
ultimo  a  chi  regge  costì  la  mediazione  del  re  di  Sardegna  fra 
Roma  e  il  temporale  é  spirituale  suo  capo.  Aiuti,  egregio  si- 
gnor conte,  coll'opera  sua  queste  dis()osizionf,  e  insista  sovra- 
^tto  nel  persuadere  a  cotesti  signori  che,  se  non  si  mettono 
per  là  detta  via,  esporranno  senza  alcun  fallo  gli  stati  eccle- 
siastici airinvasioae  straniera,  e  for^e  alla  perdita  della  libertà. 

Gradisca,  ecc. 

Torino,  S  del  iS49. 

GlOBBRTI. 

U  Berghini  parU  senza  indugio  da  Torino,  ed  incominciò 
^adempire  rincarico  presso  il  governo  toscano;  ma  tor- 


\ 


S50  AICOBDI  BIOORAFIGI 

nando  vane  le  sue  pratiche,  si  affrettò  a  darne  contezza  al 
Gioberti,  il  quale  cosi  gli  rispose: 

Carissimo  amicOf 

Ti  ringrazio  della  premura  cbe  hai  posta  nell'adempimeato 
del  carico  assegnato.  Se  la  cosa  non  è  riuscita,  la  cagione  di 
ciò  risulta  chiaramente  dalla  tua  Ietterà.  Va  benone  che  tu  fius» 
eia  una  gita  a  Roma.  Forse  troverai  colà  i  cervdli  pih  ragicK 
nevoli.  Vedi  di  conferire  col  conte  Enrico  Martini^  nuovo  n(K 
stro  ambasciatore,  col  conte  della  Minerva,  e  più  ancora  cd- 
l'egregio  Hamiani.  TI  abbraccio  di  vero  cuore  e  mi  dico 

Torino»  4  gennaio  1S49» 

Tutto  tuo  GiOBun. 

Conseguentemente  il  Berghini  da  Firenze  si  condusse  a 
Roma,  dove  non  mancò  di  intavolare  le  pratiche  che  più 
si  confacevano  allo  scopo  della  missione  a  lui  affidata.  L'e- 
gregio uomo  arrecava  in  esse  quella  pienezza  di  convinci- 
mento e  quella  perseverante  energia  di  detti  e  di  opere  che 
scaturisce  dalla  coscienza  di  fare  il  bene.  Né  mancavano 
nell'alma  città  uomini  capaci  di  associarsi  a  quei  sensi,  e 
dì  comprendere  i  patriotici  ed  elevati  motivi,  dai  quali  en 
stata  dettata  la  missione  del  Berghini.  II  dissidio  tra  Roma 
ed  il  papa  non  poteva  ih  nessuna  occasione  essere  giudicato 
come  cosa  di  lieve  momento,  e  la  necessità  di  comporlo  ap- 
pariva maggiore  avuto  riguardo  alla  persona  di  Pio  IX,  b 
cui  popolarità,  di  molto  scemata  in  Italia,  era  sempre  assai 
grande  di  là  dalle  Alpi.  L'assassinio  di  Pellegrino  Rossi  ed 
i  fatti  che  avvennero  in  Roma  il  giorno  susseguente  ave- 
vano alienate  molte  simpatie  dalla  causa  italiana  ;  si  gridò 
all'ingratitudine:  le  canon  a  été  braqué  conire  la  maison  du 
pardon^  si  esclamava  in  Francia;  ed  i  nemici  nostri,  gio- 
vandosi dell'occasione,  raddoppiavano  nei  maneggi^  ed  il 
tutti  i  modi  ed  incessantemente  si  adoperavano  a  screditare 
l'Italia  e  gl'Italiani.  A  troncare  gl'indegni  maneggi,  a  ren- 
dere frustranee  le  male  arti  sarebbe  oltre  ogni  dire  giovata 
la  franca  e  sincera  riconciliazione  tra  Pio  IX  e  Roma  ;  laonde 
premeva  tanto  agl'Italiani  di  promuovere  e  conseguire  quelli 
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conciliazione,  quanto  premeva  ai  loro  nemici  di  frastornarla 
e  perpetuare  il  malaugurato  dissidio.  Coloro  che  in  Roma 
avevano  affiorato  il  concetto  del  Gioberti  non  erano  per 
fermo  teneri  del  governo  temporale  del  papa  ;  ma  dall'altro 
canto  erano  persuasissimi  che,  per  ovviare  ai  mali  presenti 
e  prevenire  i  maggiori  avvenire,  fosse  mestieri  accondiscen- 
dere a  quelle  oneste  transazioni,  che,  senza  menomare  di 
una  sillaba  i  diritti  e  le  franchigie  della  nazione,  ponessero 
Pio  IX  in  grado  di  tornare  al  Quirinale.  I  savi  e  nazionali 
consigli  perciò,  dei  quali  il  Berghini,  a  nome  del  Gioberti, 
era  latore,  trovavano  il  terreno  preparato  dalle  disposizioni 
degli  animi  e  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Tra'  componenti 
della  commissione  provvisoria  di  governo,  che  dopo  la  fuga 
di  Pio  IX  in  Gaeta  reggeva  la  somma  delle  cose  in  Roma, 
orano  pure  alcuni  che  facevano  buon  viso  ai  divisamenti  di 
eonciliazione,  e  che  assai  voloniieri  li  avrebbero  veduti  pre- 
valere. Il  Berghini  avviò  le  sue  pratiche  presso  costoro  con 
la  dovuta  prudenza,  e  non  senza  favorevole  incontro.  Soste- 
neva allora  l'uffizio  di  segretario  generale,  o  sostituito,  come 
là  dicévasi,  del  ministero  degli  affari  esteri  in  Roma  l'av- 
vocato Francesco  Borgattì,  oggi  deputato  al  parlamento  ita- 
liano e  magistrato  nella  corte  di  Bologna.  A  questo  onorando 
uomo  di  sano  criterio  e  di  patriotismo  oculato  non  isfuggi- 
vano  le  difficoltà  molte  e  terribili  onde  era  irta  la  condizione 
dell'Italia,  né  pareva  altri  espedienti  fossero  possibili  per 
contrastare  e  vincere  quelle  difficoltà  se  non  quelli  sugge- 
riti dal  Gioberti  e  dal  Berghini  riferiti.  Non  si  tosto  ebbero 
tra  loro  conferito,  furono  pari  nel  Berghini  e  nel  Borgatti 
la  coscienza  dei  comuni  pericoli,  la  persuasione  che  la  via 
da  battere  per  causarli  fosse  una  sola,  quella  additata  dal- 
Fillustre  presidente  del  consiglio  dei  ministri  di  re  Carlo 
Alberto,  e  lo  zelo  nell' adoperarsi  a  conseguire  il  prospero 
successo  del  patriotico  e  preveggente  disegno. 

Per  felice  rivolgimento  di  cose  e  per  propizio  mutamento 
di  condizioni  la  storia  imparziale  non  è  dispensata  dall'ob- 
bligo  di  rammentare  con  meritata  lode  coloro  che  in  tempi 
procellosi  e  torbidi  non  ismarrirono  il  senso  pratico,  e  cor- 


25S  RICORDI  RIOGRAFIGI 

rendo  molti  rischi  fecero  quanto  ad  uomini  è  dato  fare 
perchè  la  patria  fosse  salva  ;  chi  giunto  in  porto  contempla 
le  placide  onde  del  mare,  non  deve  dimenticare  i  giorni  in 
cui  la  burrasca  le  agitava,  e  coloro  che,  impavidi  contro  il 
furore  dei  flutti,  esponevano  sé  medesimi  perchè  la  nave 
d'Italia  non  sommergesse.  Narrando  ciò  che  fece  Vincenzo 
Gioberti  nei  brevi  e  travagliati  giorni  in  che  fu  primo  mi- 
nistro del  re  di  Sardegna,  io  ho  la  doppia  certezza  di  adem- 
pire un  dovere  e  di  conformarmi  alle  sue  intenzioni  ricor- 
dando  con  onore  i  nomi  di  quelli  che  con  senno  e  coraggio 
degni  di  fortuna  migliore  si  adoperarono  a  far  prevalere  i 
suoi  concetti. 

Il  governo  romano  aveva  spedito  a  Torino,  come  snoiip- 
caricati  speciali,  i  signori  Finto  e  Spini;  e  dalla  loro  pre* 
senza  in  quella  città  la  corte  gaetina  toglieva  occasione  o 
pretesto  per  accusare  il  governo  piemontese  di  connivenza 
0  di  complicità  con  la  rivoluzione  romana^  e  per  rifintarsi 
a  trattare  con  l'inviato  straordinario  appositamente  spedito 
dal  re  Carlo  Alberto  a  Gaeta.  Avuto  sentore  di  ciò,  il  pre- 
sidente della  commissione  provvisoria,  monsignor  Mozza- 
relli,  scrisse  in  data  del  15  gennaio  1849  la  seguente  lettera 
ai  signori  Finto  e  Spini  : 

«  Signori, 

€  È  a  mia  cognizione  che  il  santo  padre  non  si  mostra 
(troppo  disposto  ad  accogliere  coi  dovuti  riguardi  il  signor 
e  ministro  plenipotenziario  Martini,  atteso  il  sospetto  chB 
(egli  ha  chele  SS.  LL.  siano  costi  riconosciute  con  una 
e  qualifica  diplomfatica,  e  come  inviati  del  governo  romano. 
(Frego  le  SS.  LL.  a  voler  indagare  con  tutta  quella  pm- 
(  dente  destrezza  che  è  propria  del  loro  ingegno  e  della  loro 
(abilità,  se  ciò  sussista  realmente^  e  se  cotesto  governo 
(sardo  sia  stato  oggetto  di  qualche  reclamo  diplomatico.  Ili 
(tal  caso,  siccome  più  di  tutto  a  noi  preme  di  non  creare 
(  imbarazzi  al  Fiemonte,  in  cui  ora  sono  poste  tutte  le  spe- 
(ranze  d'Italia,  prego  le  SS.  LL.  a  non  tardare  un  solo 
(istante  di  dichiarare  formalmente  al  signor  Gioberti,  mi- 
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cnistro  delle  relazioni  estere,  che  il  governo  romano  non 
€  affidò  mai  alle  signorie  loro  se  non  un  mandato  e  un  in- 
€  carico  privato,  e  che  elleno  non  hanno  costi  alcuna  rap- 
cpresentanza  formale,  né  alcun  caraitere  diplomatico,  au- 
ctorizzando  il  signor  Gioberti  stesso  a  fare  uso  di  questa  di- 
€  ohiarazione,  come  più  gli  sembrerà  opportuno,  ad  evitare 
cuna  sospensione  nelle  sue  relazioni  col  sommo  pontefice, 
e  Elleno,  senza  che  io  insista  ulteriormente,  saranno  abba* 
€  stanza  penetrate  della  necessità  somma  di  aderire  alla  mia 
€  proposta  con  tutta  prudenza  e  colla  maggiore  sollecitudine 
€  possibile,  e  passo  quindi  a  rinnovare  loro  i  sensi  della  di- 
estinta  mia  stima.  > 

Le  disposizioni  conciliative,  attestate  da  questa  lettera, 
agevolavano  le  pratiche  del  Berghini,  le  quali  sortivano  la 
conchiusione  di  una  convenzione  speciale  concepita  nei  ter- 
mini che  seguono  : 

f  Nell'anno  1849,  mille  ottocento  quarantanove ,  a' 18, 
€  diciotto,  di  gennaio,,  in  Roma,  ecc. 

e  Convenzioni  stabilite  fra  la  commissione  provvisoria  di 
€  governo  dello  stato  romano  e  il  signor  avvocato  Pasquale 
e  Berghini,  commissario  straordinario  di  S.  M.  Carlo  Al- 
f  berte ,  re  dell'alta  Italia,  per  l'entrata  e  dimora  di  un 
e  corpo  di  truppe  sarde  nelle  provi  noie  di  frontiera  dello 
e  stato  romano  : 

«  Art.  I. 

e  II  governo  della  prefata  M.  ^.,  tostoché  avrà  nuova- 
c  mente  bandita  la  guerra  contro  l'Austria,  potrà  far  en- 
c  trare  e  stanziare  temporaneamente  per  le  operazioni  stra- 
«  tegiche  nelle  provincie  di  frontiera  dello  stato  romano  le 
i  sue  regie  truppe,  al  doppio  scopo  di  garantirlo  dall'inva- 

<  sione  straniera,  e  di  poter  liberamente  attaccare  il  co- 
<mnne  nemico  in  qualunque  punto  del  suolo  italiano,  e 

<  scacciamelo. 

«  Art.  II. 
f  Finché  le  regie  truppe  avranno  d'uopo  di  stanziare  nei 

<  dominii  romani,  dovrà  il  governo  di  questo  stato  provve- 
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€  derle  di  conveniente  casermaggio  ed  alloggio  a  proprie 
€  spese  e  cura,  e  dovrà  fornirle  inoltre  dei  necessari  viveri 
e  e  foraggi  y  il  cui  prezzo  per  altro  starà  a  carico  del  go- 
€  verno  di  S.  M.,  siccome  l'intiero  soldo  delle  truppe  me- 
c  desime. 

e  A  quest'effetto  sarà  sollecito  il  governo  ramano,  tosto 
e  che  sarà  avvertito  da  quello  di  S.  M.,  di  stabilire  nella 
€  città  di  Bologna  od  in  altro  luogo  opportuno  un  ufficio  di 
e  fornitura^  aflSnchè  le  necessarie  provviste  e  somministra- 
€  zioni  vengano  fatte  colla  debita  prontezza  e  regolarità. 

€  Art.  III. 

e  II  governo  romano  si  obbliga  di  concorrere  a  questa 
€  guerra  santa  con  tutte  quante  le  forze  dello  stato,  e  di 
€  porre,  appena  sarà  intimata,  a  disposizione  di  S.  M.  un 
€  esercito  non  minore  di  15000,  quindicimila,  soldati,  il 
e  quale  dovrà  onninamente  dipendere  dagli  ordini  di  quel 
e  generale,  a  cui  la  stessa  M.  S.  piacerà  di  commettere  la 
€  somma  direzione  della  guerra. 

e  Tutte  le  milizie  che  verranno  fornite  dal  governo  ro- 
c  mano  saranno  armate,  mantenute ,  stipendiate  e  prowe- 
c  dute  di  tutto  il  bisognevole  esclusivamente  da  lui. 

€  Art.  IV. 

€  I  comandanti  delle  regie  truppe  di  S.  M.  non  potranno 
e  in  nessun  modo  intervenire  nelle  questioni  interne  dello 
e  stato  romano,  dovendosi  considerare  la  loro  presenza  tem- 
€  poranea  diretta  soltanto  alla  buona  riuscita  della  guerra. 

€  Art.  V. 

e  Sulle  presenti  convenzioni  dovrà  essere  mantenuto  da 
€  ambe  le  parti  il  più  scrupoloso  segreto  ;  per  lo  che  in  nes- 
€  sun  caso  si  farà  mai  luogo  alla  pubblicazione  di  esse, 
e  senza  che  ambedue  le  parti  ne  sieno  intese  e  consenzienti. 

€  Art.  VI. 

e  II  sunnominato  commissario  signor  avvocato  Berghifli 
€  si  riserva  di  ottenere  alle  presenti  la  ratifica  del  suo  go- 
€  verno. 

€  Fatto  e  redatto  in  doppio  originale  dal  signor  avvocato 
€  Francesco  Borgatti,  sostituito  del  ministero  degli  affari 
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<  esteri,  f.  f.  di  segretario,  l'anno  e  giorno  suddetti,  nel 
e  palazzo  del  Quirinale  ;  e  letto  e  sottoscritto  dalle  parti, 
e  ciascuna  ne  ha  ritenuto  uno  per  sé. 

€  G.  E.  MuzzARELLi,  presidente.  e  P.  Berghini. 

€  G.  Armellini,  membro  della 

e  commissione  provvisoria  di 

e  governo  per  Tintemo. 

<  F.  Galeotti  ,  membro  della 
e  commissione  provvisoria  di 
e  governo  per  grazia  e  giu- 
€  stizia. 

e  Lrvio  Mariani,  membro  della 
e  commissione  provvisoria  di 
€  governo  per  le  finanze, 
e  Pietro  Sterbini  ,  membro 
€  della  commissione  provvi- 
c  soria  di  governo  per  il  com- 
c  mercio  e  lavori  pubblici, 
e  Pompeo  di  Gampello,  membro 
€  della  commissione  *prowi- 
€  soria  di  governo  per  la 
e  guerra. 

€  Francesco  Borgatti  ,  sosti- 
€  tuito  del  ministero  degli 
e  affari  esteri,  e  f.  f.  di  se- 
e  gretario  della  commissione 
€  provvisoria  di  governo.  > 

n  Berghini  si  affrettò  di  dar  contezza  al  Gioberti  dei  ne- 
goziati che  avevano  preceduto  la  conchiusione  di  questa 
convenzione  e  del  testo  di  essa  ;  ma  quando  queste  impor- 
tanti comunicazioni  giunsero  a  Torino  il  Gioberti  dalle  no- 
tizie che  di  ogni  parte  gli  provenivano  raccoglieva  come 
nell'Italia  centrale  andassero  precipitosamente  dileguandosi 
le  speranze  di  veder  prevalere  le  idee  di  moderazione.  Le 
preoccupazioni  da  dui  l'animo  suo  era  travagliato  in  quei 
ipiorni  si  trovano  chiaramente  espresse  dalla  seguente  lettera 
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al  Berghini»  relativa  per  l'appunto  alla  convenzione  sud- 
detta. 

Carissimo  amico  ^ 

Ti  ringrazio  di  tante  cure  da  te  spese  per  le  cose  nostre.  La 
convenzione  da  te  distesa  è  in  sé  stessa  eccellente  ;  cosi  fossa 
di  qualche  valore  uno  dei  membri  contraenti.  Ma  tutto  costì  è 
borra  e  fuoco  di  paglia.  Tieni  la  cosa  segretissima  oosUi  e.dap- 
pertutto.  Non  farne  parola  ai  toscani  ministri,  che  son  divenuti 
zimbello  della  Giovine  Italia^  e  nei  quali  non  si  può  piti  spe- 
rare. Parti  presto  da  Roma  .e  va  a  Gaeta,  dove  spero  che  già 
si  trovi  il  conte  della  Minerva.  Se  colà  le  tue  relazioni  con 
Roma  sono  conosciute ,  di'  pure  che  furono  prettamente  ulB- 
cìose,  e  che  non  ricevesti  per  tempo  l'avviso  di  troncarle.  Se 
vedi  il  papa  e  il  suo  governo  assicurali  pure  che  il  goyemo 
piemontese  è  fermamente  risoluto  a  mantenere  e  difendere  con 
tutti  gli  sforzi  la  causa  deirordine  e  della  monarchia  costitnzio- 
nale.  Assicurali  che  quanto  si  disse  contro  di  noi  è  mera  ca- 
lunnia, e  che  ì  fatti  lo  proveranno.  Assicurali  che  il  papa  e  i 
suoi  legittimi  diritti  costituzionali  non  possono  avere  un  difen- 
sore più  fermo,  più  leale,  più  dignitoso  del  governo  piemon- 
tese. L'intervento  straniero,  qualunque  siasi,  nuocerebbe  al  de? 
coro  della  santa  sede  e  della  religione,  e  potrebbe  procacciare 
mali  grandissimi  all'Italia.  L'intervento  del  Piemonte,  al  con- 
trario, non  avrebbe  nessuno  dì  questi  inconvenienti  e  pericoli. 
Offri  dunque  al  santo  padre  tutte  le  forze  piemontesi,  e  digli  che 
se  da  principio  né  il  nostro  re,  né  il  suo  governo  fecero  queste 
offerte,  ciò  nacque  che  finché  Mamiani  fu  al  potere  credemmo 
possibile  un'amichevole  conciliazione  e  non  necessario  il  con- 
corso delle  armi. 

Addio,  caro  Berghini  ;  ti  ringrazio  di  tanto  amore,  di  tanto 
zelo,  e  ti  abbraccio  col  più  vivo  affetto. 

Torino,  5U  gennaio  1849. 

Gioberti. 

Al  Berghini  frattanto  non  mancava  l'animo  di  proseguire 
con  energia  l'opera  incominciata  e  già  abbastanza  bene  av- 
viata. Dopo  avere  stipulata  quella  convenzione,  egli  ben  com* 
prendeva  come  fosse  mestieri  stabilire  maggiori  contatti  firi. 
il  governo  di  Torino  e  quello  dì  Roma,  a£Snché  meglio  e  pih 
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efficacemente  il  primo  potesse  esercitare  sull'altro  i  snoi  in- 
flussi moderatori.  Il  Berghini  si  profferì  dunque  al  governo 
romano  d'andare  a  Torino  per  ivi  esporre  quali  fossero  in 
realtà  gl'intendimenti  ed  i  propositi  di  esso  governo;  la  prof- 
ferta fu  accolta,  e  a  tale  scopo  monsignor  Muzzarelli  rivol- 
geva al  Berghini  la  lettera  seguente,  con  facoltà  di  darne 
lettura  al  Gioberti  : 

€  Signore , 

• 

e  Lieto  il  governo  romano  di  avere  in  lei  Tinterprete  si« 
e  curo  dei  suoi  principii  e  della  sua  politica,  non  può  non 
e  accogliere  di  buon  grado  la  di  lei  offerta  di  recarsi  a  To- 
c  rino,  ed  ivi  rendersi  sincero  espositore  come  de' principii 
e  e  della  politica,  cosi  delle  nostre  intenzioni  e  de' senti- 
e  menti  che  lealmente  ci  legano  al  Piemonte.  Che  il  governo 
e  romano  abbia  mostrato  propensione  di  seguire  a  prefe- 
crenza  una  via  di  conciliazione  col  santo  padre,  oltre  i  fatti, 
do  addimostrano  chiaramente  le  replicate  istruzioni  inviate 
e  ai  nostri  rappresentanti  in  Torino,  e  rese  note  al  governo 
e  sardo.  Che  il  governo  stesso  di  .Roma  sia  fermo  in  voler 
e  iparafntite  e  sicure  le  libertà  costituzionali  e  la  causa  della 
e  nazionalità  e  della  indipendenza  italiana,  ed  in  respingere 
e  le  esagerate  tendenze  di  qualunque  partito  estremo,  è  fatto 
e  tanto  certo,  che  élla  non  deve  esitare  ad  ammetterlo  con 
e  tranquilla  coscienza.  La  Costituente  italiana^  proclamata 
e  da  Roma  con  atto  del  16  del  corrente^  come  già  ebbi  To- 
cnore  di  renderne  sicuro  il  governo  sardo  mediante  i  no- 
c  stri  incaricati  in  Torino,  ha  per  base  fondamentale  il  prin- 
ccipio  di  una  federazione  nazionale,  diretta  a  tutelare  la 
e  libertà  e  la  indipendenza  italiana,  non  offende  l'autonomia 
<  di  ciascun  stato,  e  non  altera  quindi  sostanzialmente  le 
e  trattative  pendenti  tra  i  due  governi  di  Roma  e  di  Torino, 
e  Ammesso  tutto  questo,  ella  vede,  o  signore,  che  il  governo 
e  sardo  può  francamente«e  fidatamente  abbracciare  i  nostri 
e  principii  e  la  nostra  politica.  1  due  governi  allora  coope- 
c  reranno  insieme  al  trionfo  di  una  stessa  causa,  della  causa 
e  della  libertà  costituzionale  e  della  nazionale  indipendenza. 

GlOBBlTI,  Yoh  III.  17 
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e  Roma  comprende  troppo  bene  che  l'aiuto  del  Piemonte 
€  può  salvarla  da  qualunque  straniera  intervenzione  ^  dagli 
e  attacchi  continui  dei  reazionari ,  ma  fa  d'uopo  che  il  Pie- 
c  monte^  al  pari  del  governo  romano,  si  spieghi  chiara- 
c  mente  e  francamente;  fa  d'uopo  che  la  sua  alleanza  con 
e  Roma  sia  arra  di  sicurezza  per  tutti,  e  non  dia  con  equi- 
c  Yoche  esitanze  pretesto  a  chicchessia  di  spargere  calunnie 
€  0  sospetti.  Allora  le  stesse  influenze  reazionarie  resteranno 
e  nulle  ed  inefiicaci  ;  allora  comprenderà  il  santo  padre  che 
cuna  sola  via  può  assicurargli  la  sovranità  temporale^ 
€  quella  di  una  onesta  e  cristiana  conciliazione.  Noi  vo- 
c  gliamo  il  papa,  ma  Io  vogliamo  quale  lo  spirito  véro  della 
€  religione  e  della  libertà,  le  esigenze  dei  tempi  e  della  ci- 
€  viltà,  i  bisogni  morali  e  naturali  della  nazione  lo  addiman- 
c  dano.  Vogliamo  la  separazione  totale  dei  due  poteri,  oiide 
€  l'esercizio  dell'uno  non  frapponga,  come  per  lo  passato, 
€  ostacoli  a  quello  dell!altro.  Vogliamo  uno  statuto  eostita- 
c  zionale  senza  equivoci.  Vogliamo  infine  nella  costìtiiente 
e  italiana  una  federazione  vera  e  reale,  che  ci  liberi  la  pa- 
c  tria  comune  dallo  straniero.  Eccole,  signor  deputato^  il 
€  programma  del  governo  romano.  Ella  ne-faccia  oggetto  di 
e  particolari  e  riservate  interpellazioni  al  di  lei  governo,  e 
€  ne  comunichi  prontamente  il  risultato.  Mentre  l'assicuro 
€  della  piena  adesione  di  tutti  i  miei  ctlleghi  alle  esprene 
€  cose,  passo  ad  attestarle  i  sensi  della  mia  distinta  conside- 
e  razione. 

«  Roma,  50  gennaio  1849. 

C  MUZZARELU.  9 

Per  una  singolare  coincidenza,  il  giorno  stesso  in  coi 
monsignor  Muzzarelli  indirizzava  in  Roma  la  lettera  testé  li- 
ferita  al  Berghini,  il  Gioberti  scriveva  da  Torino  al  Hàn- 
relli  queste  poche  righe  : 

Illu8tri$simQ  e  reverendiisimo  jnontignore , 

So  di  buon  luogo  che  il  Mazzini  va  alla  volta  di  Roma  per 
sostituire  la  CottUuenle  itaUana  alla  romana^  e  che  viaggia  coi 
passaporto  falso,  datogli  in  Ginevra  ai  10  marzo  1848,  nMo 
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Dome  di  Francesco  Lavtllat,  commesso  di  commercio.  Non  oc- 
corre le  dica  che  il  Mazzini  è  il  capo  della  propaganda  repub- 
blicana, e  che  un  moto  repubblicano  in  Roma  sarebbe  funesto 
a  tutta  Italia.  Se  ella  mi  permette  di  darle  un  consìglio»  le  pro- 
porrei d'impedire  che  Mazzini  entri  negli  stati  ecclesiastici,  od» 
entrato,  di  dargli  lo  sfratto,  perchè  egli  è  un  uomo  che  reca 
il  disordine  dovunque  mette  il  piede.  L'espulsione  di  Mazzini 
jbrebbe  onore  al  governo  romano  in  Italia  e  in  Europa. 

Le  raccomando  di  piegar  gli  animi  alla  conciliazione.  I  Ro- 
mani non  possono  vedere  i  pericoli  imminenti  e  gravissimi  come 
11  vedo  10.  Io  lavoro  all'estero  per  impedire  l'intervento,  e  a 
Gaeta  per  placare  il  pontefice.  A  questo  effetto  ho  mandato  a 
€aeta  anche  il  conte  della  Minerva,  acciocché  unisca  Topera  sua 
a  quella  del  conte  Martini,  e  anche  per  dissipare  certi  assurdi 
sospetti  che  ci  toglievano  ogni  credito  col  pontefice.  Quando  il 
|iapa  vedrà  tardare  l'intervento,  e  Roma  si  governi  con  modera- 
sione,  io  non  dispero  di  un  accordo. 

Gradisca,  illustrissimo  e  reverendissimo  monsignore,  i  sensi 
4ells  mia  pìii  alta  considerazione. 

Torino,  30  gennaio  1849. 

Gioberti. 

Pochi  giorni  dopo ,  scorgendo  come  i  pericoli  incalzas- 
sero; e  come  perciò  diventasse  sempre  più  urgente  di  far 
prevalere  nei  consigli  dei  rettori  di  Roma  i  principii  di 
moderazione  e  di  conciliazione  inculcati  dal  Berghini,  scri- 
veva di  bel  nuovo  allo  stesso  monsignor  Muzzarelli  : 

lUuslrUsimo  e  reverendissimo  monsignoref 

Prima  di  tuito  permetta  che  mi  rallegri  del  contegno  mira- 
bile del  governo  e  del  popolo  romano.  Tanta  moderazione  e 
Isola  tranquillità  in  una  crisi  così  terribile  supera  ogni  en- 
comio. 

Questo  contegno  dee  piacere  al  cuore  cristiano  di  Pio  IX , 
ma  non  pub  andar  molto  a  sangue  della  sua  corte,  che  vor- 
rebbe i  disordini  per  giustificare  la  riazione. 

Dalle  mie  comunicazioni  diplomatiche  ritraggo  che,  se  si  pro- 
lunga il  soggiorno  del  papa  in  Gaeta,  l'intervento  straniero  sarà 
ineirìitabile. 
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Vi  sarebbe  poi  una  via  per  evitare  tale  interfeDto»  la  quale 
consisterebbe  nella  mediazione  piemontese. 

10  bo  già  fatto  a  V.  S.  illustrissima  qualche  cenno  di  ciò  che 
allora  era  un  semplice  mio  concetto  avvalorato  da  qualche  pa- 
rola benigna  del  pontefice.  Ora  posso  accertarla  che  l'idea  è  fa* 
voreggiata  da  persone  molto  autorevoli. 

La  Francia  non  si  dissimulai  le  difficoltà  egli  Inconvenienti  di 
un  intervento  straniero.  Essa  non  può  risolversi  a  farlo  o  a  pe^ 
metterlo  se  non  in  caso  di  necessità  estrema.  Lofarìtoloper 
metterà  senza  fallo,  se  dura  a  luogo  lo  scisma  del  popolo  e 
del  santo  padre. 

La  mediazione  piemontese  sarebbe  per  conseguenza  vedata 
di  buon  occhio  dai  potentati  amici; 

Tal  mediazione  non  sarebbe  un  intervento.  Avrebbe  la  sua 
base  nella  riconciliazione  pacifica  del  popolo  romano  col  papa. 
Le  armi  non  c'interverrebbero  che  p^r  assicurare  la  digniàt 
la  persona  del  pontefice  contro  gli  attentati  possibili  di  {MicIh 
faziosi.  Le  armi  piemontesi  sarebbero  armi  sorelle,  armi  pa- 
trie, armi  costituzionali,  custodi  e  difenditrici  dei  diritti  delle 
due  parti. 

Le  condizioni  della  riconciliazione  sarebbero  Tassicuramento 
dello  statuto  e  un^amnistia  compiuta  per  tutti  1  delitti  politici. 

I  mezzi  necessari  per  sortir  questo  fine  sono  due:  1"*  il  buoa 
indirizzo  della  costituente,  secondo  i  termini  che  già  le  bo  ac- 
cennato in  altra  mia;  S""  l'espulsione  dei  repubblicani  che  noi 
appartengono  agli  stati  ecclesiastici ,  e  jsopratutto  di  Mazziai» 
Se  costoro  rimangono  in  Rom9,  sarà  inipossibile  ogni  accordo. 

Scusi  la  brevità  sentenziosa,  ma  il  breve  tempo  mi  obbliga  a 
essere  laconico. 

Gradisca,  esimio  monsignore,  i  sensi  della  mia  più  alta  con- 
siderazione. 

Di  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima, 

Torino,  li  3  febbraio  1S49, 

Devotissimo  servitore 
Gioberti. 

11  Muzzàrelli  rispondeva,  in  data  del  6  febbraio,  alla  let- 
tera poc'anzi  riferita  del  Gioberti- in  data  del  SO  gennaio, 
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e  ad  un'altra  del  28  dello  stesso  mese,  la  quale,  quantunque 
già  divulgata  (1),  non  mi  sembra  inutile  di  trascrivere: 

Illustrissimo  signor  presidente  y 

Rieevo  da  Gaeta  la  lieta  notizia  che  il  conte  Enrico  Martini 
fa  accolto  amichevoloìente  dal  papa  in  qualità  di  nostro  amba* 
sciatore.  Tra  le  molte  cose  che  gli  disse  il  santo  padre  sul 
conto  degli  affari  correnti,  questi  mostrò  di  vedere  di  buon  oc- 
chio che  il  governo  piemontese  s'interponesse  amichevolmente 
pressoi  rettori  ed  il  popolo  di  Roma  per  venire  a  una  conci- 
liazione. Io  mi  credo  in  debito  di  ragguagliarla  di  questa  en- 
tratura, affinchè  ella  ne  faccia  quell'uso  che  le  parrà  piti  op- 
portano« 

Se  ella^  mi  permette  di  aprirle  il  mio  pensiero  in  questo  pro- 
posilo, crederei  che  il  governo  romano  dovesse  prima  di  tutto 
mare  influenza,  acciocché  la  costituente  che  sta  per  aprirsi  ri- 
conosca  per  primo  suo  atto  i  diritti  costituzionali  del  santo 
piare. 

Fatto  questo  preambolo,  la  costituente  dovrebbe  dichiarare 
che  per  determinare  i  diritti  costituzionali  del  pontefice  uopo 
è  che  questi  abbia  i  suoi  delegati  e  rappresentanti  nelFassem- 
blea  medesima,  ovvero  in  una  commissione  nominata  e  autoriz- 
zata da  essa  costituente.  Senza  questa  condizione  il  papa  non 
accetterà  mai  le  conclusioni  della  costituente,  ancorché  fossero 
moderatissime,  non  potendo  ricevere  la  legge  dal  proprii  sud* 
diti  senza  lesione  manifesta  non  solo  dei  diritti  antichi»  ma 'della 
medesima  costituzione. 

Se  sì  ottengono  questi  due  punti,  l'accordo  non  sarà  impos- 
sibile* Il  nostro  governo  farà  ogni  suo  potere  presso  il  ponte- 
fice, affinché  egli  accetti  il  partito  di  farsi  rappresentare  come 
principe  costituzionale  dinanzi  alla  commissione,  o  per  via  di- 
retta, 0  almeno  indirettamente ,  ed  io  adopererò  al  medesimo 
effetto  la  diplonnazia  estera,  per  quanto  possa  disporne.  Questo 
spediente  sarà  ben  veduto  dalla  Francia  e  dairinghìlterra,  perchè 
conciliativo ,  perché  necessario  ad  evitare  il  perìcolo  di  una 
guerra  generale. 

Nello  stabilire  l'accordo  tra  il  popolo  romano  ed  il  pontefice 


{i)  y.  Operette  politiche  raccolte  per  cura  di  G.  Massari.  Capolago  ISSI» 
▼ol.  Il«  pag.  399,  S93,  394,  396. 
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bisognerebbe  aver  riguardo  agli  scrupoli  religiosi  di  questo. 
Pio  IX  non  farà  mai  alcuna  concessione  contro  ciò  che  crede 
debito  di  coscienza.  Sarebbe  dunque  mestieri  procedere  con 
molta  delicatezza  9  non  urtare  Tanimo  timorato  del  pontefice» 
lasciar  da  parte  certi  tasti  più  delicati ,  e  riservarne  la  deci- 
sione a  pratiche  posteriori»  quando  gli  animi  saranno  più  tran- 
quilli dalle  due  parti.  Ed  io  spererei  in  tal  caso-  di  poter  ot- 
tenere un  modo  di  composizione  che  accordasse  la  pia  delio- 
tezza  del  pontefice  coi  diritti  e  coi  desiderli  degritaliani  nel- 
l'universale. 

Stabilito  cosi  raccordo  del  papa  e  dei  sudditi  agli  ordini  eo* 
stituzionaliy  sarebbe  d'uopo  provvedere  alla  sicurezza  personale 
del  santo  padre ,  il  quale  »  dopo  i  casi  occorsi ,  non  potrebbe 
ttcnramente,  né  dignitosamente  rientrare  in  Roma  senza  esserri 
protetto  contro  i  tentativi  possibili  di  pochi  faziosi. 

Per  sortire  questo  intento  senza  gelosia  del  popolo  e  pregine 
dizio  della  dignità  romana,  il  nostro  governo  offrirebbe  al  sailA 
padre  un  presidio  di  buoni  soldati  piemontesi,  che  lo  accom- 
pagnerebbe io  Roma ,  ed  avrebbe  per  ufficio  di  tutelare  noi 
meno  la  legittima  podestà  del  pontefice  contro  pochi  tpmol- 
tuanti»  che  i  diritti  costituzionali  del  parlamento  e  del  popolo 
contro  le  trame  ed  i  conati  di  pochi  retrogradi.  Sono  più  M^ 
timane  che  io  vo  pensando  esser  questa  la  via  più  acconcia  e 
decorosa  per  terminare  la  differenza. 

Ho  cominciato  a  questo  effetto  delle  pratiche,  verso  le  quali 
il  pontefice  parvemi  inclinato.  Se  non  si  adopera  questo  partilo^ 
l'intervento  straniero  è  inevitabile;  e,  benché  io  metta  iu  operi 
tutti  i  mezzi  per  impedire  questo  intervento,  ella  vada  cartt 
che,  durante  l'attuale  sospensione  delle  cose,  la  voce  del  PiO' 
monte  non  può  prevalere  contro  il  consesso  d'Europa. 

lo  la  prego,  illustrissimo  signor  presidente,  a  pigliare  in  coa- 
aiderazione  questi  miei  cenni,  che  muovono  unicamente  daliV 
more  che  porto  all'Italia  e  dal  desiderio  <;he  tengo  di  antiie- 
aire  ai  mali  imminenti. 

Mi  ricordi  agli  egregi  Mamiani  e  Sterbini,  e  mi  creda  quale 
sono  colla  più  alta  stima. 

Di  y.  S.  illustrìssima, 

Torino»  SS  gennaio  1849» 

GlOBElTI* 
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Ecco  óra  la  risposta  di  monsignor  Muzzarelli  : 

Al  signor  Vincenzo  Gioberti,  presidente  del  consiguo.  — Torino. 

e  Illustrissimo  signor  presidente, 

e  Mi  reco  ad  onore  di  riscontrare  i  dae  fogli  del  28  e 
€  del  30  dello  scorso  mese  che  ella  si  compiacque  di  favo- 
c  rirmi . 

e  A  quest'ora  spero  che  ella  avrà  già  parlato  col  si^or 
e  deputato  Berghini,  e  perciò  mi  dispenso  dal  ripetere  quelle 
e  cose  che  il  signor  Berghini  saprà  dirle  con  tutta  la  forza 
ideila  convinzione,  e  meglio  di  quanto  potrei  far  io  in 
4  iscritto, 

do  credo,  signor  presidente,  che  il  conte  Martini,  per 

cnver  soggiaciuto  alla  forza  di  queirinfluenza  che  esercitano 

e  sempre  su  tutti  le  maniere  cortesi  del  santo  padre,  abbia 

Inscritto  a  lei  con  qualche  mal  fondata  prevenzione,  ed  ab- 

f  bia  creduta  possibile  una  conciliazione,  di  cui  qui  comin- 

tdano  a  disperare  anche  gli  uomini  più  moderati  e  coh- 

cciliativi.  Per  servire  ad  un  profondo  sentimento  di  verità 

e  debbo  dirle,  signor  presidente,  che  il  signor  Martini  s'il- 

dtsKle  grandemente  quando  crede  sicura  la  propei^sione  del 

(papa  per  la  offerta  mediazione  del  governo  sardo.  Non 

(dimentichiamo  che  il  santo  padre  manca  ora  della  sua 

«  piena  libertà  ;  non  dimentichiamo  che  egli  è  pur  troppo 

t  forzato  a  servire  ad  una  scaltra  diplomazia  che  abborre 

(da  ogni  idea  conciliativa,  come  quella  che  aspira  ad  avere 

(  in  lai  un  motivo  ed  un'occasione  onde  comprimere  e  di- 

(  struggere  in  Italia  il  sentimento  di  nazionalità,  d'indipen- 

(denza  e  di  libertà. 

(Il  governo  romano  non  manca  di  predisporre  l'assem- 
(  blea  costituente  in  quel  senso  di  saggia  moderazione  che 
(  l'alta  di  lui  prudenza  suggerisce  ;  ma  non  posso  occultarle, 
(signor  presidente,  che  le  difficoltà  crescono  e  s'ingiganti- 
(  scono  ognor  più  col  passare  dei  giorni  ;  e  le  di  lei  pro- 
^  poste,  che  un  mese  fa  potevano  accettarsi  da  ambe  le  parti 
<con  reciproco  decoro  e  vantaggio,  oggi  all'incontro  ri- 
(maAgono  insufficienti,  comechè  dettate  da  un  alto  pa- 
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c  triotismo  e  da  chi  tanto  ha  benemerìtato  di  questa  nostra 
€  madre  comune,  l'Italia.  Forse  fra  giorni  potrebbero  non 
€  bastare  le  stesse  proposte,  di  cui  le  terrà  discorso  il  signor 
e  avvocato  Berghini.  Siamo  in  un  tempo  in  cui  gli  aweni- 
c  menti  si  succedono  con  tanta  rapidità  che  possono  di  leg- 
c  gieri  fallire  anche  i  calcoli  della  più  consumata  prudenza. 
€  Noi  abbiamo  lealmente  desiderato  un  accomodamento  col 
e  santo  padre,  ma  non  è  in  nostro  potere  di  dominare  le 
€  circostanze  che  di  giorno  in  giorno  si  presentano  jcontrarìe 
€  al  principio  della  sovranità  temporale  del  papa. 

€  Questo  popolo  stesso  di  Roma,  che  per  tanti  moliti  do- 
€  vrebbe  desiderare  il  ritorno  del  papa,  ode  le  voci  di  wa 
€  nuova  sovranità  e  di  una  nuova  forma  di  governo,  se  non 
e  con  deciso  favore,  certo  con  una  indifferenza  assai  signi- 
€  ficante. 

€  Io  provo  un  senso  di  vero  rammarico  nel  farle^  signor 
€  presidente,  queste  comunicazioni  ;  e  me  ne  sarei  aslenuto 
e  se  non  sapessi  che  a  lei  possono  giovare,  quantunque  bon- 
€  trarie  ai  sapientissimi. di  lei  desìderii. 
\  e  In  quanto  alla  probabilità  del  prossimo  arrivo  di  Maz- 
czini  in  Roma  le  dirò  schiettamente  che,  mentre  su  questo 
e  soggetto  divido  seco  lei  la  stessa  opinione,  temo  tuttavia 
e  che  nello  stato  attuale  delle  cose  il  pericolo  sia  maggiore 
€  nell'impedire,  anziché  nel  permettere  al  Mazzini  dr  por 
e  piede  sul  nostro  territorio.  Io  le  so  grado  in  ogni  modo 
€  dell'avviso,  e  non  mancherò  di  mettermi  di  concerto  eoi 
e  miei  colleghi  per  istudiare  un  qualche  mezzo,  se  pur  vi 
e  ha,  di  riuscire  nell'intento,  senza  che  abbia  con  pericolo 
e  della  pubblica  tranquillità  ad  inasprirsi  lo  spirito  di  un 
f  partito,  che  è  sempre  temibile,  comechè  poco  numeroso. 

e  Grato  poi  nel  più  alto  senso  a  tutte  le  prove  di  bontà 
e  che  ella  mi  ha  dimostrate,  le  rendo  vive  e  ripetute  azioni 
e  di  grazie,  e  mentre  resto  col  desiderio  e  colla  speranza  di 
e  essere  spesso  onerato  de'  suoi  consigli,  passo  al  vantaggio 
e  di  riprotestarmi  con  sentimenti  di  profonda  considerazione. 

^-Roma,  6  febbraio  1849. 

€  Muzzàqelli.  9 
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Frattanto ,  in  adempimento,  dell'  incarico  assunto  e  dei 
concerti  presi  con  quelli  fra  i  componenti  del  governo  ro- 
manoy  i  quali  sincèramente  concorrevano  nelle  mire  conci- 
liatrici del  Gioberli,  il  Berghini  muoveva  da  Roma  agli  ul- 
timi del  mese  di  gennaio,  e  il  giorno  4  febbraio  era  reduce 
in  Tocino,  dove  si  affrettò  a  dar  contezza  al  presidente  del 
consiglio  di  tutti  i  particolari  del  suo  soggiorno  in  Roma,  e 
delle  pratiche  fatte  per  secondare  i  suoi  desiderii,  e  per  sal- 
vare, se  fosse -stato  possibile,  Roma  e  Tltalia  dai  mali  che 
sovrastavano  minacciosi,  e  che  purtroppo  non  furono  evitati^ 

Dopo  il  colloquio  il  Berghini  scrisse  al  Borgatti  la  lettera 
seguente,  la  quale  esprimeva  i  sensi  del  Gioberti,  e  quindi 
iei  governo,  del  re  sardo^  e  naturalmente  doveva  essere  co- 
manicata  al  presidente  del  governo  romano  : 

A^F.  Borgatti  sostituito  agli  esteibi. 

e  III^  signor  avvocato  ed  amico  pregiatissimo] 

€  Secondo  che  le  promisi  non  mi  trattenni  che  poche  ore 
f  in  Lucca,  quante  mi  furono  direttamente  necessarie  alle 
e  mie  faccende,  e  tosto  proseguii  per  qui,  dove  giunsi  ieri 
e  l'altro.  Ieri  ebbi  la  prima  conferenza  cjqI  nostro  sommo 
e  Gioberti  intorno  alle  cose  romane.  Egli  rimase  soddisfat- 
f  tissimo  della  buona  piega  che  esse  prendono,  mercè  il 
e  saggio  e  fermo  contegno  di  cotesti  egregi  àignori  della 
f  commissione  provvisoria  governativa;  soddisfazione  che 
e  già  appariva  nei  dispacci  di  lui  ultimamente  diretti  a  co- 
c  testo  ministro  degli  affari  esteri,  e  che  si  renderà  più  ma- 
cnifesta  in  quello  che  gli  spedirò  domani  o  dopo,  vertente 
isnl  trattato  del  i8  gennaio  prossimo  passato,  e  sulla  let- 
€  tera  confidenziale  del  30  detto  mese  che  V.  S.  mi  consegnò 
e  pochi  istanti  prima  che  io  partissi  da  Roma.  Frattanto  sono 
e  sollecito  di  assicurarla  che  fece  eccellente  effetto  la  comu- 
c  nicazione  riservata  della  lettera  scritta  da  monsignor  Mu& 
e  zarelli  a  questi  suoi  inviati,  costituendo  essa  un  testimònio 
e  irrefragabile  dei  delicati  riguardi  che  cotesta  commissione 
e  governativa  intendeva  usare  al  Piemonte  fin  dar  primi 
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giorni  che  io  ebbi  l'onore  di  trovarmi  in  rapporto  con  essa^ 
e  l'alta  forltina  d'ispirarle  quella  fiducia  che  era  dovuta 
alla  mia  lealtà  ed  al  mio  vivo  desiderio  d'indurre  fraten^ 
vole  concordia  tra  due  membri  nobilissimi  dell'italiana 
famiglia.  Che  fu  gradito  e  verrà  ratificato  l'accennato  trat- 
tato deli  8  gennaio  prossimo  passato,  il  quale  è  inoltre 
sperabile  venga  ampliato  a  seconda  dei  politici  eventi  e 
bisogni.  Imperciocché  gli  stati  romani  non  sieno  solo 
minacciati  dal  comune  nemico,  l'Austria,  ma  eziandio  dai 
Napoletani  (con  cui  questo  governo  ha  troncato  ogni  rap- 
porto), dagli  Spagnuoli  e  dagli  estremi  partiti  ;  i  quali  tutti 
debbonsi  tenere  impediti  dall'immischiarsi  dei  vostri  afEiri 
e  dall'intorbidirli  ;  e  quindi^  ove  azzardassero  di  muoversi 
contro  di  voi  o  suscitarvi  scrii  ostacoli,  farebbe  d'aopodar 
facoltà  al  Piemonte  di  mandare  truppe  in  qualunque  punto 
di  cotesti  territorii  fosse  più  vantaggioso  ed  i)pportuno  a 
proteggervi  dallo  straniero^  e  ad  impedire  la  guerra  fira- 
tema.  Che  finalmente  nuiraltro  desidera  e  chiede  da  voi 
il  governo  piemontese  per  corrispondervi  di  tutta  la  sua 
amicizia  e  di  tutto  il  suo  appoggio  se  non  che  perisistiate 
con  coraggio  e  fermezza  neironorevole  via  che  vi  »ete 
tracciata  a  tenore  delle  dichiarazioni  che  mi  furono  ester- 
nate  nella  citata  confidenziale  del  30  del  prossimo  passato 
direttami  da  monsignor  ministro  degli  affari  esteri;  e  che 
diate  perciò  consentaneo  indirizzo  agli  atti  della  romana 
assemblea  ;  cosicché  ne  risultino  rispettati  i  poteri  costi- 
tuzionali del  papa,  comunque  late  si  vogliano  stabilire  le 
garanzie  pei  diritti  del  popolo,  e  definita  e  sanzionata  ne 
venga  la  costituenjte  federativa  italiana,  unici  mezzi  a  con- 
ciliare  gl'interessi  di  tutti^  ad  imporne  ai  nemici  interni 
ed  esterni,  ed  a  riunire  le  sparse  membra  di  questa  povera 
patria  nostra.  Il  Piemonte  è  fermo  nel  proposito  di  opporsi 
con  tutte  le  sue  forze  a  qualunque  intervento  armato^  nulla 
più  di  questo  potendo  compromettere  gl'interessi  di  Roma, 
d'Italia  e  dello  stesso  papato.  Viceversa  si  adoprerà  con 
ogni  possa  perchè  abbia  luogo  tra  principe  e  popolo  una 
onesta  e  cristiana  conciliazione,  la  quale  efiettuatasi,  ove  il 


c  sooiino  ponteGoe  credesse  aver  d'uopo  di  un  presidio,  que- 
€  sto  verrebbe  fornito  dal  Piemonte,  esclusi  gli  stranieri  tutti, 
€  Francesi»  Spagiauoli,  Inglesi,  ecc.,  ecc.;  i  soldati  piemon- 
e  tesi  sono  italiani,  ed  apparterranno  a  tutta  Italia,  appena 
e  sia  proclamata  la  confederazione.  E  questo  presidio  ver- 
c  rebbe  ugualmente  a  garantire  il  sommo  pontefice  ed  il 
e  popolo  romano  dalle  improntitudini  del  partito  esagerato, 
e  e  dalle  pretensioni  e  dai  tentativi  dei  reazionari.  Persuaso 
€  questo  ministro  della  convenienza  di  aver  costà  una  per- 
€  sona  che  lo  rappresenti,  già  scrisse  al  conte  della  Minerva 
€  di  ricondursi  in  Roma,  ed  altro  non  aspetta  se  non  che  i 
e  fatti  corrispondano  ai  comuni  desiderii  per  istabilire  pib 
e  stretti  e  pubblici  rapporti  con  cotesto  governo.  Impercioc- 
e  che  comunque  abbia  piena  fiducia  nelle  intenzioni  e  prò- 
e  messe  di  cotesti  signori,  ed  assai  speri  nella  buona  riu- 
e  scita  dei  loro  sforzi^  pure  gli  eventi  potrebbero  tradire  le 
e  nostre  speranze,  difficilmente  tenendosi  in  freno  le  assem- 
c  blee  numerose  in  tempi  di  concitazioni  politiche. 

t  Tutte  le  presenti  cose  voglia,  ottimo  signor  avvocato,  far 
e  presenti  all'egregio  monsignor  ministro  degli  affari  esteri, 
e  unitamente  ai  miei  più  distinti  ossequii,  che  si  compiacerà 
e  di  estendere  a  tutti  quanti  i  membri  di  cotesta  inclita  com- 
emissione  governativa.  Io  mi  ascriverò  sempre  a  somma 
€  fortuJDia  di  aver  conosciuta  tanta  brava  ed  onesta  gente,  e 
idi  aver  contribuito  ad  iniziare  fra  i  due  governi  un'ami- 
ccizìa  che  spero  e  desidero  ardentemente  si  farà  presto  gi- 
c  gajate  e  indissolubile.  Mi  voglia  ragguagliare  con  qualche 
e  particolarità  della  piega  politica  delle  cose  di  cotesto  in- 
c  teressante  paese,  e  delle  deduzioni  che  nella  sua  perspica- 
c  eia  trae  dai  primordi  della  costituente.  Si  valga  di  me  con 
e  uguale  libertà  ed  in  tutte  le  sue  occorrenze,  e  mi  ritenga 
e  quale  mi  pregio  di  professarmi  con  verace  stima  ed  ami- 
e  cizia, 

«  Torino,  6  febbraio  1849, 

«  Il  SUO  Berghimi.  > 

Affinché  poi  te  cose  procedessero  con  maggior  speditezza 
e  più  sicuramente,  il  Gioberti,  il  quale  era  soddisfattissimo 
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del  modo  con  cui  il  Bergbìni  erasi  diportalo,  e  della  scru- 
polosa ed  abile  lealtà  con  la  quale  aveva  adempito  al  deli- 
cato incarico  affidatogli,  stimò  fosse  opportuno  di  mandarlo 
di  bel  nuovo  a  Roma.  Cosi  fece,  e  nell'accomiatarlo  gli  con- 
segnò la  seguente  lettera  per  monsignor  Muzzarelli^la  quale 
rispondeva  a  quella  che  questi  gli  aveva  indirizzata  in  data 
del  6  febbraio  : 

Illìistrissimo  e  reverendissimo  monsignore, 

Eccole  un  nuovo  pegno  dell'amore  che  stringe  il  Piemome  a 
Roma,  il  quale  consiste  nel  rinviarle  legregio  nostro  avvocato 
Berghini.  Egli  le  dirà  a  voce  assai  pih  di  quello  che  io  pourei 
esprimerle  colla  penna.  L^uUimo  foglio  di  V.  S.  lUustrissioia  e 
riveritissima  mi  ha  consolato  ed  afflìtto  ad  uii  tempo,  lùostran- 
domi  da  un  lato  la  benevolenza  che  ella  ci  porta  e  1^  nobllti 
de'  suoi  seatìmenti,  e  dall'altro  lato  la  diffidenza  che  ella  ha  di 
riuscire.  Permetta  che  per  questo  secondò  rispetto  io  non  sii 
del  suo  parere;  è  che  dreda  ancora»  a  dispetto  dei  casi  awe* 
nuli,  al  trionfo  deGnitivo  della  sapienza  e  moderazione  romana. 
Le  considerazioni  che  ella  mi  porge  sono  giustissime.  Ha  i  pa^ 
liti  scapigliali  si  distruggono  da  sé,  e  l'energia  longanime  dei 
governi  riesce  infine  a  conquiderli. 

lo  raccomando  il  Berghini  alla  sua  protezione.  Gl'iramode- 
rati,  portandogli  mal  animo^  potrebbero  oltraggiarlo  ,*  e  perciò 
io  esprimo  sul. passaporto  che  è  incaricato  di  commissione  go- 
vernativa. Se  sarà  d'uopo,  dopo  di  aver  praticato  in  Roma,  fari 
mìa  gita  a  Gaeta.  Piacesse  al  cielo  che  egli  potesse  divenire 
un  vincolo  di  concordia  tra  il  popolo  romano  ed  il  suo  capol 
Egli  è  persona  abilissima  e  di  una  lealtà  a  ogni  prova.  Degno 
mi  pare  di  conferire  con  Roma  e  di  portarle  Tamichevole  pa- 
rola del  Piemonte. 

Gradisca,  Illustrissimo  e  reverendissimo  monsignore,  i  sensi 
della  mia  piii  alta  considerazione. 

Torino,  12  febbraio  1849. 

Gioberti. 

Questa  lettera  non  venne  ricapitata,  poiché  nel  frattempo 
gli  eventi  erano  precipitati  :  i  consigli  di  moderazione  e  di 
prudenza  soggiacquero  airinlutto,  e  l'assemblea  costituente 
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romana,  a  malgrado  delle  energiche  e  coraggiose  proteste 
del  Mamiani,  dell' Audinot,  del  Cesari^  dell'Ercolani  e  di  al- 
tri pochi,  proclamò  la  repubblica.  Non  era  adunque  né  de- 
coroso né  conveniente  d'inviare  a  Roma  il  Berghini;  e  dif- 
fatti  egli/che  già  si. era  messo  in  viaggio,  ebbe  a  Lucca  il 
sei^uente  vigliettino  : 

Carimmo  Berghini, 

Fammi  il  favore  di  non  recarti  a  Roma,  ma  di  fermarti  in 
Lacca,  dove  avremo  bisogno  di  te.  Scrivimi  subito. 

i*  febbraio  1849. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

In  tal  guisa  per  prepotente  fatalità  vennero  bruscamente 
interrotte  le  pratiche^  che,  presago  delle  sciagure  le  quali 
stavano  per  piombare  sulla  povera  Italia,  Gioberti  aveva  ini- 
siate  presso  i  rettori  romani,  allettato  dalla  speranza  di  es- 
sere ancora  a  tempo  a  prevenire  ed  impedire  quelle  scia- 
gore.  Di  e  notte  il  pensiero  ^el  probabile  intervento  stra- 
niero lo  turbava  e  lo  agitava:  e  non  era  vano  spauracchio. 
Anco  oggi,  dopo  tanta  protezione  della  Provvidenza,  dopo 
tanta  benevolenza  di  fortuna,  dopo  tanta  sapienza  di  popoli, 
dopo  tanto  eroismo  di  combàttenti',  il  compimento  dell'Italia 
è  impedito  e  ritardato  da  quell'intervento  forestiero,  dal 
quale  tredici  anni  or  sono  Vincenzo  Gioberti  voleva  ad  ogni 
patto  salvarci! 

Né  solamente  presso  i  rettori  di  Roma,  ma  presso  gli  amici 
e  presso  quanti  poteva  Gioberti  si  adoperava  perchè  voles- 
sero coadiuvarlo  nel  generoso  e  preveggente  intento.  11  ge- 
nerale Giacinto  di  Collegno  avendogli  partecipato  per  iscritto 
alcune  dubbiezze  che  un  amico  suo  dall'Italia  centrale  gli 
manifestava  intorno  all'indirizzo  politico  del  ministero  pie- 
montese, egli  si  affrettava  a  scrivergli  nei  termini  che  se- 
guono : 

Illustrìssimo  signor  generale. 

Mi  fo  premura  di  rispondere  al  suo  gentilissimo  foglia  di  Ieri. 
Ella  può  dire  al  suo  corrispondente  che  si  fanno  con  attivith 
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grande  tutti  i  possibili  apparecchi  di  guerra,  ma  che  le  osti- 
lith  non  si  ripiglleranno  da  noi  se  non  dopo  risoluto  Taffare 
della  mediazione,  perchè  questa,  toccando  il  suo  fine,  non  d 
potrebbe  troncare  senza  provocare  contro  di  noi  le  potenze 
amiche,  e  privarci  di  quel  soccorso  materiale  o  almeno  morale 
che  abbiamo  ragione  di  sperarne,  quando  la  guerra  incomin- 
cierà  imposta  dalle  durezze  deirAuslria  o  dalla  sua  iniziativa, 
e  non  eletta  liberamente  dal  governo  piemontese. 

Io  non  so  nulla  della  unione  disegnata  della  Romagna  colla 
Toscana.  So  bensì  che  il  nostro  governo  si  opporrà  sempre  con 
vigore  a  qualunque  offesa  dei  diritti  costituzionali  del  papa.  Né 
mi  pare  probabile  che  il  ministero  Montanelli  abbin  tali  idee, 
come  quelle  che  troppo  ripugnano  al  linguaggio  che  usa  e  alle 
pratiche  che  tiene  col  nostro  governo. 

Se  un  consiglio  benevolo  può  essere  dato  da  noi  al  generosi 
abiian  i  di  Bologna  e  delle  Romagne,  io  11  consiglierei  a  rom- 
perla affatto  coi  demagoghi,  a  mandare  ai  confini  i  perturba- 
tori, a  spedire  a  Gaeta  il  cardinale  Amat  col  rappresentanti  delb 
varie  cilth  per  offrire  al  santo  padre  11  loro  braccio  a  difesi 
deirordine  e  de*  suol  diritti  costituzionali.  Questo  partito  po- 
trebbe ancora  salvare  Roma  dall'anarchia  e  Tltalia  dall'inter- 
vento straniero. 

Gradisca,  egregio  signor  generale,  i  sensi  della  mia  più  alta 
stima  coi  quali  mi  reco  ad  onore  di  essere. 

Di  y.  S.  illustrissima, 

Torino,  18  gennaio  1849, 

Devolìssimo  $ervitm 
Gioberti. 

Al  Farini,  che  allora  era  in  Roma,  scriveva: 

Jlfto  caro  Farini, 

Scusatenil  mille  volte  se  non  risposi  alla  prima  vòstra  per  le 
occupazioni  infinite  che  mi  assediano.  Vi  scrivo  dal  letto  e  per 
mezzo  di  altri,  perchè  sono  mezzo  ammalato.  Ma  se  la  canie 
è  inferma,  lo  spirito  è  pronto  e  non  intermette  le  faccende. 

Procurate  di  persuadere  a  cotesti  signori  che  se  non  si  ao- 
conciano  col  papa  avranno  il  Tedesco  in  casa.  Gli  scandali 
inauditi  di  Toscana  dovrebbero  far  rinsavire  Roma.  Io  fo  quanto 
so  e  posso  per  far  intendere  la  ragione  a  una  parte  e  airaltra* 

Quando  la  corte  di  Gaeta  si  riducesse  a  vie  conciliative  9  i 
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Romani  sarebbero  meno  inespugnabili.  La  setta  repubblicana 
cerca  di  guastarci  il  Piemonte ,  ma  le  riverseremo  il  ranno  in 
capo^ 
Vogliatemi  bene  e  credetemi  quale  sono  con  tutta  Tanima, 

Torino,  11  febbraio  1S49, 

Vostrisnmo  Gioberti. 

A  vieppiù  porre  in  chiaro  grintendimenti  che  avevano 
determinato  rinvìo  del  Berghini  a  Roma,  ed  il  profondo 
convincimento  da  cui  Gioberti  era  compreso,  che  il  suo 
disegno  fosse  il  solo  mezzo  efficace  a  prevenire  l'intervento 
forestiero,  citerò  uno  squarcio  di  una  lettera  che  da  Parigi 
scriveva  nel  1850  all'amico  Farini,  il  quale,  scrivendo  la 
storia  dello  stato  romano  dal  1815  al  1850,  lo  aveva  inter- 
rojgato  intornio  ai  particolari  di  quelle  trattative. 

Là  legazione  del  Berghini  aveva  due  intenti  :  Tuno  generico, 
di  promuovere  la  riconciliazione;  Taltro  speciale,  di  ottenere 
dal  governò  romano  la  facoltà  di  occupare  qualche  posto  negli 
stati  ecclesiastici,  caso  che  la  guerra  deirindipendenza  comin- 
daase.  La  facoltà  fu  conceduta  con  certe  clausole;  ma  quando 
gimisé  non  era  pih  di  alcuna  importanza,  atteso  il  deciso  in- 
tervento in  Toscana  e  la  renitenza  di  Carlo  Alberto  a  toccar 
le  cose  del  papa  senza  la  sua  permissione.  Vi  dirò  in  questo 
proposito  che  io  aveva  poscia  deliberato  di  occupare  brava- 
mente Ancona  senza  chiedere  licenza  a  nessuno.  I  miei  coHeghi 
assentivano,  trattandosi  di  un  forte  cosi  importante  per  la  guerra. 
Io  mirava  principalmente  a  tenere  in  freno  i  repubblicani  di 
Roma,  ridurre  il  papa  a  termini  ragionevoli,  e  pigliare,  come 
si  dice,  due  colombi  con  una  fava.  Gli  apparecchi  erano  già 
incominciati;  il  successo  infallibile;  ma  la  cosa  mancò  per  i 
soliti  scrupoli  di  Carlo  Alberto,  che  non  avrebbe  osato  schiac- 
ciare una  pulce  appartenente  agli  stati  ecclesiastici. 

Dieci  anni  dopo  l'onorando  uomo,  a  cui  Gioberti  nar- 
rava gli  aliaci  divisamenti  e  i  disegni  antiveggenti  che  gli  fu 
tolto  di  recare  ad  atto,  era  parte  del  consiglio  presieduto 
dal  grande  statista,  che,  senza  chiederne  licenza  a  nessuno, 
faceva  da  valorosi  soldati  inalberare  lo  stendardo  italiano 
sulle  mura  di  Ancona  I  Ad  ogni  tratto  appare  la  gloriosa  fi- 
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liazione  della  politica  di  Vincenzo  Gioberti  e  di  Camillo  di 
Cavour.  Questi  ebbe  il  merito  di  fare  nel  1860  ciò  che  quegli 
disegnava  e  tentò  indarno  di  fare  nel  1849.  Questo  riscontro 
tra  i  concetti  politici  dei  due  sommi  uomini  non  può  essere 
posto  in  non  cale  ;  la  storia  deve  ricordarlo  a  etema  lode 
di  entrambi,  a  vanto  nazionale. 


CAPITOLO  XXXIII. 

liWMwe  pmtleke  presso  la  corte  À  Claeia. 

Da  tutto  quanto  è  stato  detto  nel  capitolo  antecedente  e 
dai  documenti  autentici  che  in  esso  ho  riferiti  chiaro  emerge, 
come  il  Gioberti  non  omettesse  nessuna  cura^  nessuno  sforzo, 
nessun  tentativo  per  persuadere  i  governanti  di  Roma  a  ve- 
nire ad  accordi  col  pontefice.  Nelle  condizioni  nelle  qaaU 
versavano  allora  l'Italia  e  l'Europa,  il  solo  disegno  pratico 
e  positivo,  il  solo  che  avesse  facoltà  di  riparare  ai  mali  pre- 
senti e  di  prevenire  i  futuri  era  quello;  non  altro.  Battendo 
diversa  strada  non  si  poteva  riuscire  ad  altra  meta,  se  non 
a  quella  a  cui  pur  troppo  si  riuscì*,  alla  ristorazione,  vale  a 
dire,  pura  e  semplice  della  dominazione  temporale  del  papa 
mediante  le  armi  forestiere;  Ma  perchè  i  tentativi  del  Gio- 
berti sortissero  esito  propizio  in  Boma  era  mestieri  fossero 
secondati  da  Gaeta  ;  su  ciò  non  poteva  cadere  il  menomo 
dubbio.  Chi  intendeva  a  sciogliere  nell'interesse  dell'Italia 
e  della  Chiesa  l' intricato  problema  era  condannato  ad  aggi- 
rarsi in  un  vero  circolo  vizioso,  poiché,  se  maggiore  arren- 
devolezza dal  canto  dei  rettori  romani  porgeva  argomento 
più  valido  per  far  piegare  la  tenace  resistenza  della  corte 
gaetina^  è  certo  che  maggior  mansuetudine  e  maggior  senno 
dalla  parte  di  questa  avrebbero  fornite  armi  efficaci  di  per- 
suasione presso  gli  animi  dei  Romani.  Se  il  governo  piemon- 
tese avesse  potuto  porgere  ad  essi,  a  nome  del  papa,  parole 
di  pace  e  di  libertà  e  farsi  mallevadore  delle  sue  promesse, 
le  sue  dichiarazioni  avrebbero  trovato  ascolto;  né  Roma 
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afrebbe  rifiutata  la  mano  che  amichevolmente  gii  porgeva  il 
governo  del  re,  che  aveva  combattuto  e  si  accingeva  a  com- 
battere  di  bel  nuovo  per  la  patria  indipendenza,  il  governo 
di  cai  stava  a  capo  Vincenzo  Gioberti. 

Invece  di  avvalorare  con  un  contegno  conciliativo  e  di- 
gnitoso le  pratiche  che  Gioberti  faceva  a  Roma,  la  corte  di 
Gaeta  fece  tutto  quanto  per  essa  si  poteva  perchè  quelle  pra- 
tiche tornassero  inefficaci.  Il  cardinale  Antonelli  augurava, 
anzi  affrettava  con  i  desiderii  e  con  i  voti  il  giorno  in  cui  si 
fosse  proclamata  la  repubblica  nell'eterna  città,  e  dei  con- 
sigli e  delle  istanze  del  governo  piemontese  si  beffava.  Egli 
non  temeva,  desiderava  imperversasse  l'anarchia,  perchè  ben 
sapeva  che  il  naturale  portato  di  essa  sarebbe  stata  la  ria- 
lione,  la  intervenzione  degli  stranieri.  Il  Gioberti  ministro 
lum  dimenticava  le  opinioni  del  Gioberti  filosofo  e  scrittore, 
ed  i  suoi  atti  erano  informati  da  fervente  ed  illuminata  ca-* 
rifa  della  religione  e  dell'Italia  ;  al  cardinale  Antonelli  niente 
premeva  né  della  religione,  né  dell'Italia  ;  egli  non  mirava 
ftd  altro  scopo  se  non  a  quello  di  ricondurre  Pio  IX  a  Roma, 
aon  come  principe  costituzionale,  ma  bensì  come  sovrano 
issoluto.  Ond'è  che  la  politica  di  Gioberti  incontrò  i  mag* 
pori  e  più  insuperabili  ostacoli  appunto  dalla  parte  di  co- 
loro ai  quali  più  imperioso  correva  l'obbligo  di  aiutarla, 
qiudora  avessero  avuto  veramente  a  cuore  gl'interessi  della 
religione  e  della  Chiesa.  Fu  quella  una  pagina  d'istoria  che» 
mentre  toma  a  sommo  onore  della  memoria  di  Gioberti^ 
non  venne  scritta  indamo;  poiché  fini  di  dimostrare  i^U 
nomini  timorati  e  di  buona  fede  là  necessità  indeclinabile 
dì  porre  termine  alla  dominazione  temporale  del  papa. 

Ho  già^  narrato  come  le  affettuose  offerte  fatte  a  Pio  IX 
per  mezzo  di  monsignor  Riccardi  e  del  marchese  Di  Mon- 
tezemolo  fossero  corrisposte  da  una  ripulsa.  Anche  dopo 
qaesta- Gioberti  stimò  dover  dare  opera  ad  ulteriori  tenta- 
tivi.  Il  marchese  Domenico  Pareto  avendo  chiesta  ed  otte- 
nata  licenza  di  cessare  dall'uffizio  di  inviato  straordinario 
e  di  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto 
presso  la  santa  sede,  che  sosteneva  da  parecchi  anni»  Gioberti 
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propose  al  re  di  scegliergli  a  successore  il  conte  Enrico  Mar- 
tini, giovane  lombardo,  il  quale  per  la  svegliatezza  dell'in- 
gegno, per  l'avvenenza  dei  modi  e  per  l'acutezza  del  discer- 
nimento gli  pareva  idoneo  a  sostenere  il  non  facile  incarico. 
Memore  del  coraggioso  contegno  serbato  dal  Martini  nelle 
giornate  di  marzo  in  Milano,  e  dell'abilità  da  lui  mostrata 
durante  l'epoca  nella  quale  fu  rappresentante  al  quartier 
generale  del  governo  provvisorio  di  Lombardia,  Carlo  Al- 
berto gradi  molto  la  proposta  del  suo  primo  ministro,  e 
chiamò  il  conte  Martini  al  posto  vacante  per  la  rinuncia  del 
marchese  Domenico  Pareto. 

Non  ci  era  tempo  da  sciupare,  e  quindi  il  Martini  ebbie 
ordine  di  recarsi  sollecitamente  in  Gaeta,  passando  per 
Roma ,  '  dove  era  utile  che  il  rappresentante  del  govànio 
sardo  vedesse  le  cose  con  i  proprii  occhi,  e  si  ^waleaee 
della  sua  autorità  per  giovare  al  patriottico  scopo^  a  coi 
con  tanta  industria  d'ingegno  e  fermezza  di  volere  Gioberti 
mirava. 

Le  istruzioni  che  nel  partire  il  nuovo  ministro  presso  la 
santa  sede  ebbe  dal  presidente  del  consiglio  erano  del  tenore 
seguente  : 

Istruzioni  pai  ministro  in  Roma. 

U  signor  ministro  avrà  relazioni  ufficiose  col  governo  di  Irtto 
che  presentemente,  esiste  in  Roma,  e  relazioni  uffieiali  col  jSfgU» 
padre,  presso  cui  è  ambasciatore.  Due  sono  i  fini  inuneispti 
della  sua  missione:  l'uno  la  riconciliazione  del  santo  padre:Ool 
popolo  romano ,-  Taltro  la  piii  pronta  attuazione  possibQe  deDa 
confederazione  italiana.  In  ordine  al  primo  scopo  il  signor  wh 
nistro  rappresenterà  al  governo  di  fatto  che  esiste  in  Roma  h 
necessità  di  riconciliarsi  al  piii  presto  col  santo  padre,  offeren- 
dogli tali  condizioni  che  mettano  in  salvo  la  delicatezza  daDa 
sua  coscienza  come  pontefice  e  i  suoi  diritti  costituzionali  colie 
principe.  Se  la  scissura  tra  il  santo  padre  ed  il  popolo  di  Roiia 
durasse,  gli  stati  ecclesiastici  e  Tltalia  tutta  saranno  posti  a  gra- 
vissimo repentaglio.  Le  potenze  estere  interverranno  nelle  ooie 
nostre  con  grave  discapito  della  nostra  dignità  e  della  nostra  in- 
dipendenza. Se  il  popolo  romano  desidera  un  mediatore  tra  hd 
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e  il  santo  padre^  il  signor  ministro  gli  offrirà  Topera  sincera  e 
leale  del  governo  piemontese. 

-  Rignardo  alla  costitoente  romana  proclamata  dal  circolo  po- 
polare di  Roma  (differentissima  dalla  costituente  federativa  ban* 
dica  da  Rlamiani,  ed  approvata  dal  nostro  ministero)  il  signor 
infiato  si  govemerk  secondo  le  circostanie.  Se  questa  costituente 
romana  si  può  ancora  impedire  colle  buone  ragioni,  egli  cer- 
dierk  di  fiirlo  eiBcscemente.  Mostrerà  al  popolo  ed  ai  rettori  di 
Roma  che  il  solo  titolo  di  questa  costituente,  mettendo  in  dubbio 
raotorità  del  pontefice,  può  essere  da  lui  riputata  ingiuria  e  fel* 
Ionia  manifé^a,  e  se  non  altro  recherà  impedimento  alla  costi-» 
taente  federativa,  che  interessa  a  tutta  Italia.  Che  se  in  questa 
«ostitoente  prevalessero  gli  spiriti  eccessivi,  e  Tautorità  tempo- 
Mie  del  pontefice  ne  soffrisse  un  diffalco  notabile,  chi  non  vede 
die  essa  chiamerebbe  gli  stranieri  in  casa  nostra,  e,  senza  sor- 
lira  lo  scopo,  metterebbe  in  pericolo  quanto  abbiamo  acquiseato 
#Mm?  Se  poi  la  convocazione  di  tale  costituente  fosse  un  fallo 
coaqiiuto  ed  irrevocabile,  il  signor  ministro  userà  ogni  suo  pò* 
isre  pw  addolcirne  e  temperarne  gli  effetti.  Si  proeaceierìi  di 
éuAe  un  buon  indirizzo,  fiicBido  ch'ella  si  applichi  a  separare 
oavimMoteramministrazione  spirituale  daHa  temporale^  lasciando 
intatta  la  suprema  autorità  del  pontefice  come  principe  costitu- 
zionale. A  tale  effetto  mostrerà  ai  Romani  che,  nel  caso  con- 
trario, Roma  non  potrà  essere  '  sostenuta  né  daHa  Toscana,  né 
•dal  Piemonte,  e  che  avrebbe  contro  di  sò^  oltre  il  resto  dltalia^ 
la  «Mtà  d'Europa.  Tale  sarà  la  missione  preventifa  che  il  signor 
«sinistro  adempirà  o/)Eriotamenfe  in  Roma*  Eseguito  questo  suo 
■HUidato,  si  recherà  presso  il  santo  padre,  gli  mostrerà  le  cre- 
denziali del  nostro  governo,  e  gli  esprimevi  come  questo  viva* 
Mente  desideri  che  la  sua  mediazione  sia  accettata  dal  santo  pa- 
dre. Se  egli  avrìi  trovato  nel  governo  e  nel  popolo  di  Roma 
disposiaoni  conciliatrici,  se  ne  farà  interprete  al  cospetto  del 
toglie  pontificio ,  e  non  lascierà  intentato  alcun  mézzo  per  prò* 
Aure  la  bramata  concordia. 

Giova  qui  avvertire  il  signor  ministro  che  pochi  giorni  sono 
il  |[Ovemo  di  S.  M.  mandò  al  santo  padre  un'ambasciata  straor- 
^Knaria  per  invitarlo  a  ospitare  negli  stati  sardi.  Il  signor  m(- 
ftistro  ripeterà  l'invito  e  la  profferta,  dimostrando  al  padre  santo 
spanto  il  soggiorno  del  Piemonte  sarebbe  piii  dignitose  e  sicuro 
di  qualunque  altro»  dato  che  per  ora  egli  non  voglia  rientrare 
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in  Roma.  Insista  sovratutto  sulle  ragioni  die  detono  indurre  M 
pontefice  a  rappattumarsi  col  suo  popolo.  Lo  richiede  la  reli» 
gioncy  che  soffre  di  questo  divorzio,  perchè  i  nemici  di  essa  ne 
pigliano  occasione  per  rappresentare  il  papa  come  nemico  della 
libertà  e  della  nazionalità  italiana.  Lo  richiede  il  bene  dltalia» 
perchè  la  prolungata  assenza  del  pontefice  da  Roma  può  ìoh 
pedire  la  confederazione  italiana»  e  chiamare  gli  stranieri  nei 
nostro  paese.  Oltreché  Tassenaa  del  papa  dà  forza  e  sperama 
alle  sètte  esagerate»  le  quali  vorrebbero  sconvolgere  |^  ordiil 
politici  della  Penisola»  le  quali  perderanno  la  Tìgoria  loro  come 
tosto  il  padre  supremo  ritorni  tra' suoi  figli.  Per  questo  rispetie 
si  può  dire  che  dal  pronto  ritomo  di  Pio  IX  dipenda  in  gran 
parte  la  sorte  di  tutta  Italia,  e  oserei  dire  di  Europa,  attesa 
le  sue  strette  attinenze  colla  metropoli  e  col  capo  del  monde 
cattolico. 

Se  il  papa  sarà  ancora  a  Gaeta  »  e  se  il  signor  ministro  4 
dovrà  convenire. per  ossequiarlo,  egli  potrà  cogliere  questa  ee^ 
casione  per  far  intendere  qualche  parola  di  concordia  e  di  amors 
eziandio  al  re  di  Napoli.  Potrà  convincerlo  che  la  aienrena  dei 
suo  trono  e  la  salvezza  della  sua  persona  dipendono  dalla  eoi^ 
federazione  italiana,  la  quale  sola  potrà  restituirgli  Taflétto  de 
suoi  popoli  e  quel  potere  morale  che  non  dipende  dalla  kun 
materiale  dei  soldati. 

Per  conchiudere  le  dette  parole  in  poche,  l'opera  del  s^gaor 
ministro  deve  esser  tutta  conciliatrice,  e  deve  mirare  prindpsi» 
mente  ad  effettuare  la  cpnfederaziooe  italiana  fra*  tutte  le  patti 
della  Penisola ,  rimovendo  dal  concetto  di  questa  dò  die  pia 
renderla  odiosa  e  temibile  ai  governi  ed  ai  principi. 

Torino,  80  dicembre  iSAS. 

Gionam. 

Vanito  del  testo  di  queste  istruzioiii,  e,  ciò  che  più  vale^ 
pienamente  imbevuto  del  loro  spirito,  il  conte  Martini  mosse 
alla  volta  di  Roma  e  di  Gaeta,  e  senza  indugio  si  pose  al- 
l'opera. Dopo  breve  dimora  neireterna  città,  si  recò  là  dove 
era  Pio  IX  circondato  da  tanti  nemici  della  causa  italiana. 

•  ti 

Incontrò  difficoltà  &n  dai  primi  momenti,  poiché  il  cardia 
naie  Antonelli,  ricorrendo  ai  cavilli,  che  sono  tanta  parte 
delle  tradizioni  della  curia  romana,  frappose  ostacoli  al  sne 
ricevimento  officiale  come  ministro  plenipotenziario  ed  io«^ 


B  OAMTECMIO  177 

iriato  straordinario  del  re  Carlo  Alberto.  Furono  d'uopo  al 
giovine  diplomatico  molta  pazienza  e  quella  accorta  pieghe- 
iroleoa  d'ingegno  che  lo  contrassegna,  perchè  la  sua  mis* 
sione  non  avesse  a  morire  sul  nascere.  Il  dilemma  era  chiaro 
€  stringente  :  o  essere  ricevuto  come  rappresentante  diplo- 
matico del  re  italiano ,  e  quindi  con  tutte  le  onoranze  do* 
vute  aireminente  dignità  ;  oppure  andarsene  via.  A  capo  di 
alcuni  giorni  la  difficoltà  venne  superata,  le  astuzie  del  car- 
dinale Antonelli  tornarono  frustranee,  i  maneggi  della  di- 
plomazia avversa  fìirono  sventati,  ed  il  conte  Martini  venne 
alla  fine  ricevuto  dal  santo  padre,  come  doveva  essere  rin- 
viato di  un  -sovrano  òattolico  ed  amico:  Èra  una  prima  vit- 
ioria  non  solo  sulla  corte  romana,  ma  su  tutti  i  rappresen- 
tanti della  reazione  europea,  i  quali  facevano  corteggio  a 
Pio  IXy  e  con  ogni  maniera  di  scrupoli  insidiosi,  di  simulate 
paure  per  le  sorti  della  religione  si  studiavano  di  tenerlo 
all'intatto  dalla  loro  parte.  Il  diplomatico  italiano  adempi 
«gregiamenle  alla  missione  affidatagli,  e  nei  diversi  e  lunghi 
I  eolloquii  che  ebbe  col  papa  e  col  cardinale  segretario  di 
alato  non  mancò  di  esporre  con  la  massima  precisione  gl'in- 
teiidimenti  del  suo  govèrno  ed  il  vivo  desiderio  da  cui  que- 
sto era  compreso  per  ristabilire  le  buone  relazioni  di  mutua 
fiducia  ed  affetto  tra  il  popolo  romano  ed  il  pontefice,  e  di 
^òcéntiare  partitamente  alle  calamità,  alle  quali  sarebbero 
ìnevitaì)ilmente  soggiaciute  la  santa  sede ,  Roma^  Ja  reli- 
gione, l'Italia,  qualora  i  suggerimenti  di  conciliazione  e  di 
pace  non  fossero  stati  ascoltati.  In  qualche  occasione  la  pa- 
rola insinuante  e  vivace  del  rappresentante  del  governo  di 
Torino  sorti  tanto  effetto  suiranimp  del  pontefice  da  com* 
muoverlo  fino  alle  lagrime  ;  e  certo,  se  questi  si  fosse  esclu- 
sivamente preoccupato  del  bene  della  r^lìgipne  e  dji  quello 
deiritalia,  il  risultamento  non  sarebbe  stato  dubbioso  ;  le 
profferte  del  governo  sardo  sarebbero  state  accolte,  la  pace 
era  fatta;  Tltalia,  scampata  dalPignominia  e  dal  flagello 
dello  straniero  intervento,  poteva,  concorde  e  forte,  inten- 
dere alla  conquista  della  propria  indipendenza.  Ma  invece 
prevalsero  altri  consigli  ;  i  rancori  «del  principe  ebbi/sro  ìJL 


sopraiTTento  sulle  mansuete  aspirazioni  del  sacerdote;  gl'in- 
teressi mondani  di  una  casta  corrotta  prefalsero  agfinte- 
ressi  spirituali  della  religione.  Il  diYorzio  tra  il  papato  e 
ritalia  diirentò  definitivo. 

Le  lettere  e  i  dispacci  diplomatici  scritti  dal  Gioberti  al 
conte  Martini  sono  i  seguenti  : 

Signor  mbmtro. 

Gli  aitimi  eventi  di  Roma  e  la  rotuin  vieppUi  craseeniein 
il  governo  di  quella  e  il  santo  padre  rendono  per  ora  Impoir 
sSiile  ogni  sorta  di  lega  o  confederazione  con  esa.  Né  gpon 
il  dire  die  la  costituente  romana  non  offeaderii  i  dirini  del 
pontefice ,  imperocché  niuao  pub  antivedere  quali  saranno  le 
condiiasiont  ultime  dell'assemblea  romana,  o  affidarli  de  gì 
spiriti  concitati  non  ispiugano  le  cose  oltre  ogni  limite  W9pih 
nevole.  E,  quando  non  le  qiingessero,  basta  che  fl  papa  da- 
fideri  il  bue  stesio  dell'assemUea  come  un  atto  di  fenoaisa 
trarre  sugli  sutl  ecdesiasiÌGÌ  il  peso  della  mcth  dTuropn.  L'al- 
leama  del  Piemonte  non  gioverebbe  nulla  ai  Bomaai»  e  aaa- 
cerefabe  a  tutti  spegnendo  1* ultima  sperama  d'Italia.  Airiniamii» , 
aa  il  Piemonte  si  tiene  neutrale,  esso  potrl  forse  impedirecki 
gli  stranieri  s'iafraaunetiano  delle  cose  nostre.  E  fin  d'oggi  |a- 
trebbe  salvarle  dal  precipizio,  quando  il  popolo  e  governo  re- 
aumo  accettassero  la  sua  mediazione  premo  il  pontefice,  la  bob 
dispererei  in  tal  caso  di  poter  indurre  Pio  EL  a  tale  accorto 
die  salvasse  e  assicurasse  le  libertà  costituzionali  di  Bonuu  Pu^ 
snada,  egregio  signor  conte,  i  mmìsui  romani  che  questa  dto- 
liberazioae  mi  é  tanto  suggeriu  dal  tìto  alletlo  che  porlo  slh 
loro  causa ,  quanto  daHe  oondizioai  in  cui  si  trova  fl  aoitro 
governo.  E  promuova  llda  della  media&oae  piemontese,  adh 
quale  ibrse  risiede  Tultimo  scampo  dalla  rovina. 


SédlUS. 


te  che,  dopo  gii  ultimi  casi  di  Roma,  coi» 
le  praiichedi  oonfedcnnone col govcrao ro- 

alleìitnniamchehove- 
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dite  ultimamente  al  signor  conte  della  Minerva.  Bisogna  però 
far  intendere  a  cotesti  signori  che' si  darà  corso  al  seguito  e 
ine  eottchiusioni  di  tali  pratiche,  come  tosto  saranno  fluite  le 
Afferenze  insorte  tra  il  santo  padre  e  i  suoi  popoli. 

Le  relazioni  di  Y.  S.  col  papa  essendo  noA  solo  offlciose,  ma 
ondali,  le  permettono  presso  di  quello  promuovere  l'idea  della 
confederazione,  per  quanto  le  disposizioni  d'animo  di  esso  papa 
e  dei  suoi  ministri  glielo  mostrerà  opportuno.  Ben  s'intende  Ae 
le  iM>ttelurioni  del  patto  federativo  saranno  impossibili  eziandio 
eÙ  santo  padre  flnchè  non  ritoma  a  Roma, 

•Bavvi  un'altra  missione  presso  le  due  parti,  che,  essendo  ap- 
pjMBto'  indirizzata  a  comporre  i  dissidi,  richiede  tutta  la  sua  pre- 
inura.  Parlo  della  mediazione  piemontese  già  offerta  al  pòpolo 
mnano  ed  al  pontefice.  Essa  è  la  sola  via  onorevole  per  metter 
tbm  al  presenti  disordini,  ricondurre  il  papa  nella  sua  metro- 
^t,'ed  evitare  l'intervento  forestiero,  che  pregiudicherebbe 
gnvemente  alla  religione  ed  alia  causa  italiana.  Sarebbe  troppo 
MtoDTeniente  se  il  santo  padre  anteponesse  un  intervento  fo- 
iriitiefo  e  pericoloso  alla  pacificazione  ed  al  presidia  offertogli 
drii  re  di  Sardegna.  Né  giova  il  dire  che  contro  il  papa  stanno 
fioAi  ribelli.  Giò  era  vero  a  principio;  ma  ora  il  capriccio  della 
eoitituente  romana  ha  invaso  una  parte  noubHe  della  popola- 
itoiie,  e  quindi  l'intervenzione  piemontese  è  tanto  utile  alle  parti 
IMganti,  quanto  dignitosa  per  rispetto  -  del  nostro  principe. 

Blvoco  la  domanda  di  poter  occupare  un  posto  nelle  Romagne, 
poiché  veggo  che  si  dubita  delle  nostre  intenzioni,  e  che  la  lealtà 
dal  governo  piemontese  è  posta  in  dubbio. 

Gradisca,  ecc. 

Torino,  ì%  gennaio  i849. 

Gioberti. 

Signor  ministro , 

S.  M.  persiste  a  credere  essere  la  mediazione  del  Piemonte 
U  via  più  atta  a  terminare  le  differenze,  senza  pregiudizio  degli 
interessi  italiani  e  con  decoro  della  santa  sede ,  laddove  l'in- 
tsnrento  e  la  mediazione  straniera  non  passerebbero  senza  grave 
«lesa  degli  uni  e  deiraltra.  Nò  si  oppone  alle  pratiche  media- 
trici Tessere  stati  pochi  rivoltosi  la  causa  prima  del  disordine; 
imperocché  T  entusiasmo  con  cui  venne  in  appresso  accolta  daUe 
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popolazioei  Tidea  della  costituente  romana  mostra  che  il  moto, 
originato  da  pochi»  è  divenuto  oggi  quasi  universale.  La  men 
diai;ione  di  un  principe  italiano  sarebbe  dunque,  lo  ripeto,  op- 
portunissima  ;  spianerebbe  Ja  strada  ad  una  riconciliazione  per^ 
fetta,  e  saiferebbe  la  santa  sede  dalla  grave  nota  di  cbiamare 
in  Italia  gli  aiuti  stranieri*  lo  voglio  sperare  che  i  rumori  cor- 
renti intorno  alla  flotta  ed  al  sussidio  spagnuolo  uod  sieno  per 
verificarsi.  Tuttavia  0  governo  piemontese  si  creda  in  debito  di 
protestare  fin  d*ora  nel  modo,  più  espresso  e  formale  eoatro 
tale  o  qualunque  altra  simile  misura  che  possa  essere  presa  dil 
gabinetto  di  Gaeta.  La  sola  riverenza  che  portiamo  alla  santa 
sede  ci  vieta  di  considerare  per  ora  Tintervento  q>a|fnaok^  e 
qualunque  altro  intervènto  straniero  come  casa  immedia$o  M 

Elia  si  compiacerà  di  significare  in  termini  esprèssi  a  S.  K 
il  cardinale  Antonelli  questi  sensi  del  gabinetto  sardo»  aggiun- 
gendo che,  quando  il  detto  intervento  si  avverasse,  S.  M*  jmo- 
testerebbe  solennemente  al  cospetto  di  tutta  Italia  a  delle  altre 
potenze  amiche.  La  nuova  corsa  mi  par  tanto  piii  improbabBet 
quanto  che  mi  riesce  impossibile  che  il  santo  padre  voglia  in- 
vocare le  armi  spagnuole  e  Tappoggio  forastiero  nel  punto  stesso 
che  rifiuta  il  soccorso  d'un  principe  italianissimo  e  la  pacifici 
mediazione  da  lui  oflèrtagli.  La  prego  a  recare  neiresposisiono 
di  questi  seiisi  la  maggiore  efficacia  ed  energia  possibili,  giac- 
ché, se  il  sussidio  straniero  si  effettuasse,  la  santa  sede  preci- 
piterebbe, senza  volerlo,  la  chiesa  e  l'Italia  in  calamità  gravi  e 
senza  rimedio. 

Torino,  12  gennaio  18&9. 

Gioberti. 


lUustrissimo  signore. 

La  notizia  giunta  da  costi,  che  s'attende  tra  breve  nel  porto 
di  Gaeta  l'arrivo  di  una  flottiglia  spagnuola  di  sette  bastimenti 
con  mille  uomini  da  sbarco,  alla  qual  forza  debbe  presto  soe- 
cedere  un'altra  di  otto  mila  uomini  per  formare  un  intervento 
armato  in  favore  di  Pio  IX,  ha  recato  a  questo  real  governo 
la  piii  dolorosa  sorpresa.  I  motivi  essendo  indicati  in  una  nota 
che  il  regio  governo  si  vide  nel  caso  di  dover  indirizzare  a 
tutte  le  legazioni  presso  questa  regia  corte,  io  ne  trasmetto  qui 
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anila  una  copia  alla  S.  V.  iUastrissima,  aodoodiè  ella  ne  abbia 
esalta  conteiEa.  Galle  ragioni  da  noi  esposte  la  S.  V.  illustrissima 
si  ifOTerà  in  |;rado  d'intrattenere  l'eminentissinio  segretario  di 
stato  oardinale  Antonelii,  ed  intenderà  dal  medesimo  le  risposte 
cbe  sarà  per  darie,  e  che  mi  trasmetterà  tostamente.  Non  fii 
ponto  mesiierì  racoennare  alla  S.  V.  illostrissima  come  S.  M., 
dopo  tutte  le  ossequiosa  Aliali  profferte  eordialmente  rassegnate 
al  tento  padre,  sia  ora  giustamente  dolentissinia  al  sentire  cosi 
iaaspettata  intenrensione  armata  di  una  potenia  straniera,  e  so- 
pramuo  al  pensare  die  pur  troppo  non  potrebbe  la  medesima 
rsonne  quei  salutari  frutti  cbe  con  questa  apedidone  A  sono  prò- 
paali.  -Mi  lusingo  chCf  dopo  più  maturi  riflessi  sulla  lealtà  dd 
iMtfaaiti  che  hanno  presieduto  alla  offerta  dal  re  direttamente 
httn  al  santo  padre  della  sua  mediamone  (in  risposa  alla  let« 
tami:  dì.S*  S.y  che  afera  posta  in  lui  una  piena  fiducia)  onde 
dBMmro  un  felice  successo  delle  amarissime  dlfferenie  che  ten- 
ditiso  il  pontefice  dai  suoi  sudditi,  la  S.  S.  sarà  forse  an- 
•per  apprezzare  queste  affettuose  dimostraaioni  del  religio- 
Mma  nostro  sovrano. 
Gradiaea,  ecc. 

Circolai'e  ai  membri  del  corpo  diplomatico 
residetae  in  Torino. 

Torino,  i3  geanaio  1840. 

È  or  ora  pervenuto  a  aotisia  del  governo  dr  Sardegna,  bendiè 

h  nodo  non  ufficiale,  che  attendesi  nel  porto  di  Gaeta  Tarrivo 

i\  aaa  flottiglia  spagouola  composta  di  sette  bastimenti ,  che 

htDDo.a  bordo  mille  uomini  di  truppe  da  sbarco.  Dicesi  inoltre 

cks  a  quesu  forza  armata  debba  quanto  prima  succedere  un 

Mrpo  di  otto  mila  uomini.  Dietro  informazioni  ricévute,  questa 

tpsdizione  avrebbe  per  iscopo  un  iotervento  armato  della  Spa^a 

t  hvore  di  Pio  K.  II  governo  del  re  non  saprebbe  tutuvia 

eMciliaFe  questa  apediziooe  spagnùola  colle  dimostrazioni  che 

8.  H.  ha  oostantemeate  date  al  santo  padre  del  più  vivo  filiale 

iaieressamento  alla  dolorosa  situazione  in  cui  si  trova,  e  dopo 

ipecialmente  che  alle  prove  di  piena  confidenza  date  da  S.  S.  in 

uaasua  lettera  al  re,  S.  M.  si  fece  premura  di  corrispondervi 

offkrendo  la  sua  mediazione  onde  accelerare  la  couciliazione  del 
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pontefice  coi  suoi  sadditi»  e  proonrargli  al  piìi  presto  possibile 
il  ritorno  alla  metropoli  dei  suoi  dominii.  E  non  mpwébbt  tMto 
meno  spiegarsi  questa  q>edizione  dopo  i  recenti  nffla  diploMUid 
che  si  sono  or  ora  scambiati  fra  questo  ministero  e  la  legasoae 
di  Spagna  in  Torino.  Diibtti  sol  principio  dell'anno  corrente  il 
ministro  spagnnolo  presso  qaesta  regia  corte  ha  eommicaca  il 
sottoscritto  presidente  del  consic^io,  ministro  segretario  di  stato 
per  gli  affari  esteri»  nna  copia  autentica  di  un  dispaccio  dreolsie 
che  il  gabinetto  di  Madrid»  d'ordine  della  regina,  lia  giretto  ai 
goremi  di  Sardegna»  di  Francia»  d'Austria,  di  Portogallo»  di 
Baviera»  ,di  Napoli  e  di  Toscana»  per  invitarli  ad  aderire  àk  pn^ 
getto  die  la  Spagna  faceta  di  aprire  un  eongresso  a  Madrid 
od  alti^ve»  al  quale  intervenissero  i  rappresentanti  di  eaai-  go- 
verni» per  occuparsi  dei  mezzi  proprii  a  fiur  cessare  al  pi&  pnsio 
possibile  lo  stato  deplorabile  in  cui  trovasi  il  pontefice,  e  pi»- 
curargli  Tindipendenza  necessaria  al  governo  della. chiesa;  M- 
covasi  in  questo  affido  che  il  congresso  si  sarebbe  linkalo  a 
trattare  dd  diritti  spirituali  dd  papa»  fiicendo  astrazione  dsl 
temporale  e  da  ogni  questione  politiéa.  Il  gabinetto  dd  re  d  è 
recato  a  premura  di  rispondere  il  6  corrente  al  nsiiristré  di 
Spagna  con  premettere  ogni  elogio  alla  felice  idea  che  aven 
consigliato  al  gabinetto  di  Madrid  il  detto  progetto»  idea  degni 
deiralta  pietà  ddla  regina  di  Spagna  e  di  una  nazione  emineate- 
mente  cattolica  ;  però»  mentre  il  governo  del  re  encomiava  questo 
pensiero»  comunicava  varii  riflessi  per  dimostrare  che  quanto  lo- 
devole era  lo  scopo  dalla  Spagna  propostosi»  altrettanto  poco 
appropriato  sembrava  il  mezzo  indicato  per  raggiungerlo  ;  e  dopo 
averne  spiegati  i  motivi»  ci  proponeva  a  sua  vece  un  altro  me- 
diente che  pareva  più  efficace  per  otteoere  più  solledtamenle  il 
risultato  che  si  bramava»  e  questo  consisteva  sostanzialmente  ad 
riunire  presso  il  pontefice  tutti  quanti  gli  uffizi  che  i  rappre* 
sentanti  delle  potenze  cattoliche  avrebbero  creduto  più  -coaie- 
nienti  per  arrivare  al  medesimo  fine  del  progetto  spagnoolo. 
Dopo  dunque  lo  scambio  di  cosi  freschi  uffizi  su  tale  proposito 
tra  questo  gabinetto  e  l'inviato  di  Spagna»  rimane  del  tutto  iBe* 
splicabile  la  spedizione  armata  che  dicesi  sta  per  giungere  sei 
porto  di  Gaeta.  Si  dovrebbe  allora  credere  che  ndio  stesso  teoHio 
in  cui  il  gabinetto  di  Madrid  aveva  diretto  l'anzi  accennalo  suo 
progetto  alle  diverse  potenze  cattoliche  faceva  la  spedizione  a^ 
mata  alla  volta  di  Gaeta;  disposizioni  queste  che  si  trovano  Tobi 
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in  eoDU^ddizione  deiraltra.  E  dovrebbesi  anche  supporre  che 
it'  è  preferito  l'intervento  armato  di  una  potenza  straniera  alla 
loHecita  offerta  della  mediazione  ebe  Tenne  ftitta  da  oin  principe 
italiano,  da  un  governo  della  Penisola  che  cotanto  s'interessava 
per  eonaegttire  il  felice  successo  della  sua  cooperaziene.  Nella 
siqiposisioné  adunque  di  tale  intervenzione  armata  in  Italia»  per 
parte  di  un  governo  straniero,  nelle  differenze  insorte  tra  il 
pMtefiee  ed  i  sud  sudditi»  il  governo  del  re  non  può  dlssimn- 
laie  che  la  medesima  non  potrebbe  a  meno  che  trar  seco  i  più 
gravi  inconvenienti  ed  avere  le  pib  disgustose  conseguenze  non 
salò  per  gli  stati  pontificii»  ma  per  Tltalia  tutta;  perlochè  si 
Brade  in  dovere  di  richiamare  IHittenzione  di  tutti  i  governi  in- 
IVrtaaati  sui  pericoU  che  minaccia  questo  nuovo  motivo  di  com- 
plicazione degli  affari  d'Italia.  Nel  tempo^  stesso ,  e  sebbene 
Mjitervento  di  cui  si  tratta  non  sia  per  anco  qui  giunta  ad  uf- 
ÉÉWe  notizia»  tuttavia  il  sottoscritto»  dietro^  le  rilevanti  conslde- 
Moni  poc'anzi  ftitte»  si  trova  nel  dovere  di  protestare  nel  modo 
|É  Boteune  pressò  tutti  i  governi  atranierl  contro  una  aiffatta 
iMrTenzione.  Egli  prega  pertanto  H  signor  ....  «  di  recare 
9Mta  comunicazione  a  notizia  del  suo  governo»  nella  piena 
MMiDga  che  dalla  sua  saviezza  e  penetrazione  verranno  apprez- 
Nl#  le  ragioni  che  hanno  consigliato  al  real  governo  questa 
ékterminazione. 

-  Gradisca  intanto»  ecc. 

GioraaTi. 


lUustrissimo  signor  conte^ 

Lessi  ì  suoi  tre  dispacci  a  S.  M.»  la  quale»  te  fu  spiacevòl- 
Mite  afflitta  dalle  notizie  che  vi  si  contengono»  approvò  am- 
fiaaMnte  il  contegno  di  V.  S.  e  fu  larga  di  lodi  alla  sagace  e 
dignitosa  prudenza  con  cui  ella  si  è  governata  in  codesto  ne- 
isnio. 

4  procedere  del  cardinale  Àntonelli  ò  singolare  e  difficilmente 
esplicabile.  Dopo  la  prova  che  S.  M.  diede  recentemente  di  fi- 
Itela  ossequio  ai  santo  padre»  mandandogli  due  ambasciatori 
siraordinarii  per  offrirgli  l'ospitalità  subalpina»  destinando  a  tale 
effetto  alcune  fregate  della  nostra*  squadra»  ed  offerendogli  per 
ultimo  un  presidio  piemontese  che  tutelasse  la  sua  sacra  per- 
sona e  difendesse  in  Roma  i  suoi  diritti  legittimi»  il  rifiuto  di 
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ricevere  V.  S.  in  qualilji  di  suo  rapptresentiDte»  e  la  ragione 
con  coi  si  cerca  di  tegitlimare  questo  rifiutOy  destarono  nel  ra 
e  nel  suo  governo  quello  stupore  che  si  prova  da*  ebi  riceio 
an'ingiaria  invece  di  riconoscenza. 

Venendo  ai  particolari  delle  domande  fatte  dal  cardinale  An- 
tonelli,  ella  può  assicurarlo  che  }e  relazioni  tenute  4al  goveno 
piemontese  col  romano  furono  semplicemente  officiose  e  ma 
uffidali.  Io  lo  dissi  espressamente  al  nunaio  «postolioo  residente 
qui  in  Torino,  lo  scrissi  in  termini  non  meno  formali  al  mar-r 
chese  Pareto  ed  all'abate  Rosmini.  Il  governo  piemontese  non 
ha  mai  messo  in  dubbio  per  un  solo  istante  In  legittimila  dn 
diritti  temporali  del  pontefice,  e  eerto,  se  ne  avesse  dubitalo  o 
non  li  considerasse  còme  sacri,  non  gii  avreU>e  offèrto  mt  pif 
sidio  armato  per  sostenerli. 

Egli  è  vero  die  il  barone  Perrone,  mio  predecesaore,  ed-ilo 
-conservammo  relazioni  officiose  col  governo  romano.  MI  sM 
pisce  che  il.  cardinal  Antonelli,  ignori  un  punto  così  chfiaro-ed 
incontrastabile  del  diritto  nazionale,  qnal  si  è  die  si 
avere  relazioni  officiose  ooi  governi  eziandio  pih  illegali, 
menoma  ingiuria  dei  legittimi  prindpi.  La  corte  di  Romr.fnb 
^nto  meno  ignorare  quest'uso,  quanto  che  essa  ne. porge  pik 
di  tutte  Tesempio,  mostrandosi  sempre  la  prima  a  Ticonoseero 
quei  governi  dì  fatto  che  non  riconosce  di  diritto.  Il  che  ella  II 
saviamente  per  amore  della  religione;  ma  se  questa  ptiò  aa- 
torizzare  tali  relazioni,  esse  non  debbono  rigettarsi  ogniqual- 
volta vengano  eziandio  motivate  dai  bisogni  materiali  della  po- 
litica^ La  presenza  di  un  inviato  in  Roma  è  del  tutto  necessaria 
per  Tamministrativa ,  e  non  se  ne  potrebbe  prescindere  senza 
gravissimi  inconvenienti.  A  ciò  si  aggiunge  un  interesse  péli- 
tico,  il  qnale  consiste  nel  vivissimo  desiderio  di  ricondlitrs 
Roma,  col  papa,  e  impedire  la  continuazione  di  un  dissidio  cbe 
troppo  nuoce  all'Italia  ed  alla  religione.  Egli  è  chiaro  che  se 
il  governo  di  S.  M.  avesse  interrotto  ogni  pratica  anche  oflk* 
ciosa  col  governo  romano,  egli  si  sarebbe  preclusa  ogni  via  per 
iiconciliare  il  popolo  di. Roma  col  santo  padre,  e  impedire  óoUa 
sua  influenza  che  i  disordini  succeduti  nella  capitale  degli  stati 
ecclesiastici  trascorrano  all'eccesso,  con  grave  danno  ai.diritli 
pontificali  e  alla  chiesa. 

Un'altra  ragione  motivò  eziandio  queste  pratiche  offidose,  ed 
è  lo  studio  di  armonizzare  fra  loro  i  varii' governi  italiani  ia- 
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tomo  alla  confederauone,  le  cui  trattative  erano  già  state  ini- 
aiate  eòi  be)ae|dadto  del  santo  padre.  Questo  fu  runico  scopo 
delle  relaiioni  offidpse  di'io  ebbi  cogli  Ifaviati  di  Roma  venuti 
uKimamente,  e  io  io  dissi  loro  io  modo  espresso ,  affermando 
che  non  polea  aver  con  essi  comunicazione  officiale,  e  tampoco 
venire  ad  una  conclusione,  poiché  non  poteva  riconoscere  il 
governo  che  li  mandava  come  fondato  in  diritto,  e  che  quindi 
i  nostri  ooUoquii  erano  assolutamente  privati,  e  non  miravano 
che  a  preparar  da  lontano  la  confederazione,  ravvicinando  tra 
loro  le  idee  dei  varii  popoli  della  Penisola.  Il  mìo  contegno  e 
qoello  del  mio  predecessore  fu  dunque  irreprensibile  secondo 
tatti  i  prlndpii  del  diritto  intemaaonale  ;  e  mi  pare  ohe  debba 
tanto- pili  gradire  a  Roma»  quanto  che  l'indole  mite  e  canta* 
levole  del  governo  ecclesiastico  debbo  renderlo  propenso  alle 
Itee  dr  condliazlone,  e  allontanarlo  da  quei  modi  rotti ,  vio* 
ÌHili  '  e  superbi  che  si  disconvengono  perfino  ai  reggimenti  lai- 
etf.  Tuttavia,  per  dare  al  santo  padre  tutte  quelle  soddisfizioni 
dfei  sono  in  mio  potere,  consento  a  richiamar  da  Roma  il  cwte 
Ma  Minerva,  ordinandogli  die  si  rechi  in  Gaeta,  comanettendo 
laspedizione  degli  affari  gtomalieri  e  di  urgenza  al  console  che 
ffk  risiède  in  Roma. 

Quanto  allaver  pretermesso  di  notificare  al  santo  padre  la 
A  lei  nomina,  io  non  eredo  d*aver  errato,,  atteso  l'urgenza  delle 
cveostanze.  lo  l'ho  head  notificata  al  nunzio  apostolico,  e  non 
ae  soriasi  a  Gaeta,  perchè  il  tempo  noi  concedeva^  Nò  l'uso  in- 
nlso  ha  forza  di  lisgge,  trovandosi  moltissime  eceesioni/ in  con- 
tnrie.  Il  ragguagliare  precedentemente  dei  rappresentanti  che 
A  Blindano  è  condiscendenza,  non  debito.  Il  nostro  governo 
una  certo  di  usare  tale  condiscendenza,  salvo  quando  cagióni 
(rt?i  lo  impediscono.  Io  la  prego  a  fsrne  espressa  avvertenza 
M  cardinale  Antonelli,  affinchè  questo  porporato  non  rechi  ad 
obbligo  una  misura  che  fu  spesso  intralasciata,  e  che  venne 
solo  messa  in  pratica  qualche  volta  per  lo  speciale  ossequio  che 
i  iostri  principi  portano  alla  santa'  sede. 

Poidiè  l'offerta  della  mediazione  non  inace  al  governo  pon- 
liloale,  S.  M.  la  ritira.  S.  M.  e  i  suoi  ministri'  non  oredono  che 
il  govèrno  di  Roma  sia  un  governo  di  a$$a$iini,  né  qhe  gli  spiriti 
di  dissensione  si  restringano  in  pochi,  ma  egli  lasda  la  dedsione 
di  questo  punto  alla  rara  perspicada  del  cardinale  Antonelli.  Co&l 
pare  egli  ritira  volentieri  Tolferta  del  sussidio  armato,  quao  do 
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Bon  pìftoda  al  pontefice  di  aooettarlo.  Ma  egli  desidera  che  A 
sappia  che,  nell'offrire  al  santo  padre  la  medianone  sobalpiBl, 
fii  guidato  da  sensi  italiani  e  cattolici.  Egli  credette  die  laa 
pacifica  e  benevola  interposizione  dovesse  meglio  gradire  al  tì- 
cario  di  Cristo  cIm  la  via  violenta  e  sanguinosa ,  delle  ami  ;  e 
che  l'aiuto  di  nn  principe  italiano  dovesse  meglio  gradire  t 
Pio  IX  che  il  soccorso  tedesco.  DA  resto  ^  egli  si  rapporta  vo- 
lontieri  anche  su  questi  punti  ^Ua  patria  e  religiosa  sapiens 
del  cardinale  Antonelli. 

Tali  sono,  egregio  signor  conte,  i  sentimenti  precisi  di  &  IL 
e  del  governo  piemontese,  die  ella  si  compiacer!  di  esporre 
umilpiente  ed  ossequiosamente  al  santo  padre  e  con  setera  ftpai- 
diessa  al  cardinale  Antonelli«  Dica  pure  con  questa  misaraat 
entrambi  die  il  re  di  Sardegna  e  il  suo  governo  non  hanno  né 
da  pentirai,  né  da  scusarsi  di  quanto  fecero  riguardo  ai  saMs 
padre»  e  che  dopo  Tambasceria  mandata,  la  medianone  olléitif 
il  iMPesidio  esibito ,  credevano  di  dover  esser  trattati  .dhrem- 
mente.  Se  queste  ragioni  appagheranno  il  governo  di  S.  S«ie 
la  qualità  di  V.  S.  sarà  incontanente  riconosduta  in  modo  nf* 
fidale,  dia  continuerìi  a  rappresentarla  ndla  corte  ddsaaco 
padre.  Nel  caso  contrario,  cioè  quando,  esposte  le  dette  gii- 
stiflcazioni,  s'indugi  menomamente  a  riconoscere  il  suo  grado 
di  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  presso  li 
S.  S.,  dia  commetterà  ramministrazione  degli  affari  al  coste 
ddla  Minerva,  lasderii  Gaeta,  e^  senza  fermarai  in  Roma,  si 
restituirà  in  Piemonte,  dove  S.  M.  si  riserva  a  ricompensarli 
de' meriti  acquistati  nella  breve  ma  difficile  e  penosa suamift* 
sione. 

Gradisca,  ecc. 

TorinOi  16  gennaio  18A9. 

Gionan. 


lUusUisiimo  signor  conte  ^ 

Credo  opportuna  in  ogni  caso  di  reiterarle  l'ordine  eaprsno 
di  S.  M.  di  lasciar  Gaeta  immediatamente,  commettendo  la  le-' 
gazione  al  signor  conte  Della  Minerva  (cosd  da  me  chiamato 
per  sq>posito  avviso),  e  di  tornare  in  Piemonte,  se  le  sue  ero- 
denziall  come  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenaiario 
di  S.  M.  non  sono  subito  ricevute  dal  cardinale  Antondli.  Le 
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racoomflUBdo  di  parlaNi  al  papa  in  modo  rìspettoaitsiiiiOt  ma  al 
cardteale  Aatonelli  con  francbezia  energica,  ùicendogli  amtire 
cke  S.  M.  non  avrebbe  mai  creduto  di  essere  ricompensato  in 
tal  modo  de'sooi  offici  benevoli  e  ossequenti  al  pontefice. 

Parlai  al  re  delle  querele  mosse  dal  cardinale  per  non  avere 
annuttiiata  anticipataniente  la  di  lei  nomina.  Mi  rispose  essere 
questo  un  semplice  uso»  da  cui  si  prescinde  ogniqualvolta  Tur- 
gena  degli  affari  o  altre  circostanze  lo  richieggono.  GhCt  se  il 
governo  pontificio  vnol  Cime  una  legge»  anche  ii  govemo«ardo 
no»  riceverti  i  minsi  o  gli  altri  inviati  di  Roma,  se  non  f^  sono 
amiaonati  preventivamrate.  Quanto  'aUa^  confederazione,  dica 
pnre  al  santo  padre  che  le  pratiche  iniziate  a  questo  proposito 
jtarono  solamente  private  ed  ufficiose,  e  che  tuttavia  io  le  troncai 
Éfiuto,  appena  caduto  Ifamiani  e  uscita  la  voce  della  costituente 
romana. 

.  Coraggio,  signor  conte  ;  continui  con  la  sua  soliu  capaciti 
e  iènnoza  nell'assunto  preso,  e  non  dubiti  che  il  ministero  del 
16  non  sia  fermamente  risoluto  di  sostenere  in  ogni  caso  la  dir 
gvità  del  governo  piemontese  e  de'suoi  rappresentanti. 
.  Gradisca,  ecc. 

Torino,  17  gennaio  1S&9. 

GiOBinTi. 

lUtutrinimó  signore, 

'  ■ 

La  politica  del  gabinetto  piemontese  ha  due  fini ,  cioè  il  man- 
teniflMgito  delle  istituzioni  costituzionaU  e  l'acquisto  dell'indir 
pendenza  comune.  Essa  quindi  combatte  due  spade  di  nemici, 
aknmi  dei  quali  sono  interni  e  gli  altri  stranieri.  N^ici  interni 
sono  i  retrogradi  che  astiano  la  libertk,  e  i  repubblicani  che 
la  guastano  ed  esagerano.  I  nemici  eètemi  si  suddividono  andie 
in.  due  classi:  gli  uni  ci  oppugnano  palesemente,  come  gli  Au- 
striaci ;  gli  altri  vorrebbero  intromettersi  nelle  cose  nostre  con 
un  pretesto  pietoso.  Tali  sono  gli  Spagnuoli  che  testé  propo^ 
■Ofano  un  congresso  pacifico  e  poscia  un  soccorso  armato  per 
sovvenire  al  santo  padre- 
Tatto  il  procedere  del  nostro  gablhetto  è  indirizzato  a  questo 
doppio  fine.  Esso  rigettò  fin  da  principio  la  costituente  romana, 
perchè  lesiva  degli  ordini  costituzionali,  complice  di  ribellione 
verno  i  diritti  legittimi  del  papa,  e  suggerita,  voluta,  promossa 
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dal  partito  repobblicano.  Esso  ripudiò  del  pari  la  costitoente 
Montanelli,  perchè  intaccata  dal  medesimo  vizio.  ln?eoe  di  queste 
due  costitnentr  egli  propose  da  principio  una  costituente  pura- 
mente federativa»  e  fece  molte  pratiche  in  Roma  a  In  Fireme 
per  indurre  i  due  governi  ad  accettarla.  Mamlani  lo  aiutò  in 
Roma,  sinché  fu  ministro,  vedendo  in  questa  oonfèderaiioBe  n 
modo  efficace  per  riconciliare  il  popolo  romano  col  suo' capo» 
e  mettere  in  sicuro  i  diritti  costituzionali  di  entrambi.  Le^no* 
stre  pratiche  con  Roma  non  furono  sospese  ehe  dopo  la  pro- 
damazione  della  costituente  romana.  U  Montanelli  non  avendo 
voluto  rinunziare  alla  sua  costituente  politica  e  illimitatiiy  pe^ 
che  sancita  dal  suo  programma»  io  gli  proposi  un  meiao  tsr 
mine»  il  quale  consisteva  nella  stabilire  fra  la  Toseain  e  il  Pk^ 
monte  un'alleanza  offensiva  e  difensiva»  che  sarebbe  sttta  il 
principio  di  una  confederazione  da  farsi  dopo  la  guerra.  Ag* 
giunsi  che  ciò  non  impediva  che  la  Toscana  prima  «  dopo  li 
guerra  convocasse  una  costituente  politica  tutta  sua  proptii  e 
non  comune  col  Piemonte.  Il  Montanelli  si  mostrò  favorevshi 
questo  partito.  Ma  frattanto  i  repubblicani  fecero  seo|qihn  u 
tumulto  in  Firenze,  gridarono  l'adesione  alla  costituente  ro- 
mana, e  il  ministero,  il  granduca,  il  parlamento  rogarono  il 
decreto  di  cui  ella  è  informata. 

Ecco  il  termine  in  cui  sono  le  cose.  11  governo  piemoateie 
non  aderirà  mai  alla  costituente  romana»  né  alla  toscana,  oè 
a  qualunque  costituente  politica  che  si  fondi  sul  mandato  iUì- 
miuto  e  metta  in  dubbio  gli  ordini  costituzionali.  Ma  esso  è 
pronto  ad  attuare  una  costituente  federativa  con  tutti  gli  sui 
della  Penisola.  Ma  siccome  sarebbe  difficile,  per  non  direiw* 
possibile,  il  convocare  tal  costituente  prima  della  guerra,  «i^ 
è  disposto  a  fsire  cogli  altri  stati  italici  un'alleanza  offensitai 
difensiva,  che  sarebbe  il  principio  della  confederazione. 

Quanto  all'intervento  straniero  a  fatore  del  papa  il  gabineW 
piemontese  rigettò  con  apposite  note  sia  il  congresso  pndtoo» 
sia  il  sussidio  armato  proposto  dal  governo  spagnnolo,  coan 
lesivi  della  nostra  nazionalità  ed  indipendenza,  e  contrari  aUo 
stesso  fine  che  S.  M.  cattolica  si  proponeva,  tendendo  arendero 
odiosa  la  religione  e  la  santa  sede,  còme  puntellate  dal  patfo' 
dnio  e  dalla  forza  straniera.  Ma  essendo  d'altra  parte  debito 
comune  dei  principi  italiani  di  provvedere  alla  dignità  ed  alll 
sicurezza  del  santo  padre»  io  proposi  da  principio  a  sua 
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jtli  la  mediaiione  del  Piemonte»  mediauone  che  non  si  sarebbe 
esercitata  da  pari  a  pari,  come  se  il  gofemo  di  fatto  che  esiste 
n  Roma  fosse  così  legittimo  come  il  gOTemo  di  diritto  che 
Miste  in  Gaeta,  ma  si  sarebbe  proporzionata  alla  difersa  posi- 
done  politica  delle  due  parti.  Ma  qnesta  mediazione  non  es- 
tendo pili  bastevole  a  sortire  11  suo  eflètto  dopo  che  fu  convo- 
osta  la  costituente  romana  »  e  che  le  cose  di  Roma  volsero  a 
ribellione  manifesta,  io  rassegnai  al  santo  padre  un'altra  offèrta, 
doè  quella  di  un  sussidio  armato  che  accompagnasse  il  papa 
fsdaoe  in  Roma,  e  ne  tutelasse  la  persona  e  i  diritti.  Racco- 
gMendo  ora  che  il  papa  non  vedrebbe  di  mal  occhio  che  con- 
tlnassero  le  nostre  pratiche  conciliatrici ,  scrissi  subito  a  mon- 
dgnor  Mussarelli»  presidente  del  consiglio,  una  lettera  concepita 
aci  seguenti  termini  :  L'impedire  ora,  di8S*io,  la  convocazione 
M'assemblea  romana  è  forse  impossibile,  la  cosa  essendo  con- 
lotta  troppo  innanzi.  Si  apra  dunque  la  costituente,  ma  il  primo 
atto  sia  la  conferma  solenne  dei  diritti  costituzionali  del 
padre.  Siccome  però  questi  diritti  hanno  bisogno  di  una 
Avoscrizione  precisa  che  salvi  da  una  parte  la  libertà  del  po- 
polo e  non  offenda  dall'altra  i  doveri  religiosi  del  prindpe  come 
pontefice,  si  nomini  una  commissione  composta  di  persone  pru- 
denti» savie,  ben  vedute  dal  papa,  la  quale,  d'accordo  con  ai- 
cani  delegati  del  papa  stesso ,  componga  le  differenze  insorte 
em  soddisfazione  delle  due  parti.  I  delegati  pontificii  interver- 
TSbbero  in  questa  commissione  senza  detrimento  della  dignità 
e  autorità  del  pontefice,  giacché  la  loro  missione  avrebbe  per 
keopo  di  ridorre  i  rappresentanti  del  popolo  romano  a  rico- 
Boieere  i  veri  diritti  del  pontefice,  e  non  importerebbe  alcuna 
lioognlzione  degli  atti  illegali  e  della  ribellione  di  esso  popolo, 
h  questo  progetto  od  altro  simile  è  fatto  buono  dal  santo  pa« 
te»  il  governo  piemontese  offjre  tutto  il  suo  concorso  per  ap- 
fMediiare  ed  affirettame  l'esecuzione.  Per  inclinare  l'animo  del 
ma  a  queste  disposizioni  ella  deve  destramente  persuadergli 
te  cose*  L'una  che  i  membri  del  governo  romano,  la  massa 
Mi  popolazione  e  delfassemblea  che  Sta  convocandosi  desi- 
temo  vivamente  una  condliazione  che  salvi  tutti  i  diritti  del 
Mtefioe;  e  che  questa  conciliazióne  sarebbe  ora  già  effettuata 
^  la  corte  di  Gaeta  non  avesse  mostrata  una  durezza  incredi- 
iMs  e  poco  edificante  in  una  corte  ecclesiastica.  L'altra  che  il 
H|t8ttare  ogni  via  di  conciliazione  non  passerebbe  senza  grave 

GioMBn,  Voi  III  i9 
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disdoro  della  santa  sede  e  grave  danno  della  rollinone;  sena 
parlare  della  complicazione  politica  cbe  l'intenrento  straniero 
potrebbe  recare  nelle  cose  italiane»  e  della  forza  che  il  partito 
repubblicano  e  ostile  alla  sanu  sede  ricsTerebbe  da  questo  ia- 
terrento.  Certo  il  Piemonte  protesterìi  sempre  contro  tale  ia- 
terviento,  non  solo  a  contemplazione  degllnteressi  politici,  m 
per  amore  della  religione  medesima.  Procnri  anche  acoortameM 
di  mostrare  la  falsità  di  una  ragione  che  ha  corso  e  voga  in 
Gaeta.  0  papa,  dicesi,  è  principe  universale,  e  come  tale  paò 
invocare  il  soccorso  di  tutti  gli  stati  cattolici.  Il  papa  è  certo 
prindpe  universale»  ma  solo  come  capo  spirituale  della  chiosa. 
Come  capo  temporale  degli  stati  ecclesiastici  egli  è  prine^  in- 
lianoy  e  non  pnò  essere  soccorso  che  da  principi  italiani.  L*aiM 
forestiero  si  potrebbe  ammettere  nel  solo  caso  che»  mancassero 
i  soccorsi  intemi.  Fra  le  persone  più  atte  a  concorrere  a  qs^ 
st'opera  di  conciliazione  havvi  il  conte  Mamianl»  in  cui  fl 
padre  dovrebbe  aver  piena  fiducia.  Ma  affinchè  il  disegno 
tisca  Teffetto  suo  sarebbe  d*uopo  che  la  corte  di  Gaeta  si  |te- 
gasse  di  certe  persone,  le  quali  renderanno  sempre  la  oinel- 
nazione  impossibile.  j 

Gradisca,  ecc.  j 

Torino,  19  genntio  1849.  } 

Gioantn.      * 


lUustrittimo  signor  conte, 

Nel  dispaccio  di  ieri  io  le  diceva  di  avere  scritto  una  tanip 
lettera  a  monsignor  Muzzareili  per  coltivare  quei  semi  di  eoa* 
ciliazione  che  si  trovano  nella  parte  sana  del  popolo  di  RoMn 
Ma  dalla  lettera  che  oggi  riceVo  parmi  raccogliere  che  la  4b^ 
magpgia  di  colà  vada  sempre  crescendo,  e  divenga  sempre  fìk 
diflBcile  il  terminarla  còlle  buone.  Assicuri  pertanto  il  santo  padit 
che  in  ogni  caso  il  Piemonte  starà  sempre  attaccato  ai  diritti 
legittimi  e  costituzionali  della  santa  sede. 

Ritraggo  dai  dispacci  di  Roma  che  il  conte  della  Minerva  noi 
ricevette  gli  ordini  del  nostro  governo  sul  trasferirsi  a  Gaati* 
Pertanto  se  non  è  ancora  costi  la  prego  a  richiamarlo  proao- 
mente,  salvo  il  caso  che  ella,  mèglio  informata  di  me  delle  coe^ 
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romane,  credesse  ancora  opporiono  il  soggiorno  del  conte  in 

quella  dtti  per  promnoTere  le  nostre  idee  conciliatrici. 

Gradisca,  ecc. 

Gioberti. 

PS.  Vengo  assicurato  da  Parigi  che  la  Francia  non  permet- 
Isrk  mai  Tiotenrento  austriaco. 

Toriao,  SO  fiiuiaio  iS49. 


lUttitrisibno  signor  conte^ 

Ritraggo  da  fonte  sicurissima  che  il  segretario  della  legazione 
ipignaola  presso  il  santo  padre  risiede  tuttavia  io  Roma,  e  che 
I  gabinetto  di  Madrid  gli  commise  d*interporsi  presso  i  rettori 
€  U  popolo  romano  per  indurli  a  riconciliarsi  col  santo  padre. 
Ciò  posto,  mi  stupisce  come  io  Gaeta  si  sia  fatto  tanto  rumore 
lipardo  al  prolungato  soggiorno  del  conte  della  Minerva  in 
Isaa*  D'altra  parte  il  richiamo  di  esso  conte  dovendo  aver 
taitato  a  convincere  il  pspa  della  rettitudine  e  dell'ossequio  del 
gofemo  piemontese,  mi  pare  che  se  Pio  IX  persevera  nelle  dis- 
posiiioni  conciliative  manifestatele  negli  ultimi  celloquii,  egli 
divrebbe  vedere  di  buon  occhio  che  il  conte  Della  Minerva  a 
tale  effetto  tornasse  in  Roma.  La  prego  dunque  farne  la  pro- 
posta al  santo  padre,  e,  se  è  gradita,  a  far  ri  che  il  conte  ri- 
pi^  .al  piik  presto  l'antico  domicilio.  Pariando  al  papa,  insista 
ad  danno  immenso  che  riceverebbe  la  religione  dall'intervento 
itrsniero,  e  sulle  stesse  diflBcolth  intrinseche  di  tale  intervento. 

Qui  debbo  sostenere  una  lotta  terribile  per  non  aderire  alla 
eMitnente  romana.  Ma  la  sosterrò  sino  all'ultimo,  e  lascierò 
liittosto  il  seggio  che  condiscendere.  La  mia  situazione  è  però 
ttkOissima;  ma  tutto  si  appianerebbe  se  il  papa  e  Roma  si 
leeordano.  Allora  la  costituente  diverrìi  unicamente  federativa» 
Mti  d  concorreranno  e  potremo  farlo  senza  imprudenza  ;  e  il 
ma  abbracdandola  con  amore  riconquisterà  la  popolarità  an» 
fa.  Esponga  colla  sua  consueta  facondia  queste  idee  al  santo 
(Idre,  le  quali  gli  mostreranno  quanto  a  torto  egli  abbia  dn- 
biotto  della  lealtà  del  Piemonte. 

Gradisca,  ecc. 

Torino,  SI  gennaio  Ì849. 

Gioberti. 
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lUustrMmo  tignor  conte, 

Tra  i  generali  non  piemontési  cbe  si  trofano  nel  nostro  e8e^ 
cito  avvi  il  conte  Ferretti.  Io  non  appresi  che  pochi  giorni  sono 
esser  egli  cugino  del  papa.  Sotto  l'amministrazione  precedente 
egli  fu  tolto  dal  serviamo  attivo  e  ridotto  a  mezzo  soldo  di  paga. 
Io  mi  credetti  in  debito  di  riparar  subito  a.  quest'ingiustizia,  ri- 
mettendolo in  attiviih  con  intero  stipendio  e  proponendo  al  re 
di  conferirgli  la  croce  di  commendatore.  S.  M.  annuì  subita 
con  molto  piacere  alla  domanda.  Egli  è  bene  che  Y.  S.  sia  in- 
formata di  questi  particolari. 

Ella  saprà  che  il  re  di  Napoli  non  vuole  ricevere  il  senatore 
PLezza'come  nostro  inviato.  Le  ragioni  allegate  sono  parte  me- 
schine e  parte  fondate  sul  falso  ;  onde  non  mi  fu  difficile  il  ri- 
batterle vittoriosamente.  Il  principe  di  Cariali  per  giustificarsi 
va  ora  spacciando  che  noi  gli  abbiamo  proposto  di  far  la  guerra 
all'Austria,  offrendogli  per  compenso  una  parte  degli  stati  ec- 
clesiastici. Spero  che  questa  indegna  favola  non  sark  ondata  a 
Gaeta.  Ecco  probabilmente  quale  ne  fu  il  pretesto.  Discorrendo 
largamente  della  nostra  guerra,  il  senatore  Plezza  ed  il  duca  Di 
Dino  avranno  ripetuto  cii>  che  io  dissi  più  volte  in  loro  pre-» 
senza  :  essere  giusto  che  il  re  di  Napoli  abbia  qualche  ingiandi- 
mento  di  stati,  se  concorre  alia  guerra  comune.  A  questo  ef* 
fatto  gli  si  potrebbe  dare  il  ducato  di  Benevento,  ristorando  il 
papa  dalla  parte  della  Toscana,  e  compensando  la  Toscana  eoo 
qualcuno  de'territorii  sottratti  dal  dominio  straniero.  Llnge- 
gnoso  principe  Di  Cariati  sequestrò  probabilmente  l'Ipotesi  dalle 
due  condizioni  che  l'accompagnano.  Inorridì  a  credere  che  si 
volesse  togliere  Benevento  all'ospite  di  Gaeta  ;  ma  tacque  reli- 
giosamente del  compenso  romano  e  toscano.  Del  resto  queste 
idee  furono  esposte  per  modo  di  semplice  conversazione  rispetto 
alle  eventualità  possibili  e  probabili  dell'avvenire  ;  ninno  di  noi 
ha  mai  pensato  a  proporle  per  ora  come  base  di  una  politica. 
Tale  è  il  procedere  leale  e  sagace  di  S.  E.  il  principe  Di  Cariati. 
Se  dopo  le  ampie  spiegazioni  date  il  senatore  Plezza  non  è  subito 
ricevuto  nella  qualità  ufficiale  del  suo  grado,  S.  M.  gli  ha  già  mao- 
dato  l'ordine  di  lasciare  immediatamente  Napoli,  e  il  passaporto 
è  già  apparecchiato  per  chi  rappresenta  il  re  di  Napoli  in  Torino. 

Gradisca,  ecc. 

Torino,  1*  febbraio  iS49. 

Gioberti. 
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lUustriisimo  tignar  conte. 

Ella  ti  è  governata  a  meraTtglia,  e  non  ha  che  a  proseguire 
negli  stesa!  termlDì.  Il  governo  di  S.  M.  è  sempre  fermo  nella 
saa  risoluzione  di  aiutare  il  santo  padre,  ma  per  modo  di  con-» 
dilazione,  che  è  il  solo  degno  del  sommo  pontefice.  Se  le  vie 
padAche  non  riusdranno,  e  sarà  necessario  ricorrere  alla  forza, 
il  nostro  governo  non  vi  si.  rifiuterà,  e  prenderà  a  tale  effètto 
colla  Frauda  i  concerti  opportuni.  Ma  egli  è  d*uopo  persuadere 
a  S.  S.  e  al  suo  governo  che,  affinchè  la  forza  non  disonori 
la  santa  sede  e  la  nostra  religione»  bisogna  che  sia  riservata 
all'ultimo,  dopò  che  si  saranno  tentate  tutte  le  vie  della  con* 
dilazione  e  del  perdono.  Mostri  eziandio  al  santo  padre  e  al 
cardinale  Antonelli  che  in  ogni  presupposto  il  concorso  austriaco 
ftrebbe  pessimo  effetto.  Egli  è  diffidle  che  la  Franda  lo  per* 
metta ,  e  quando  lo  permettesse,  il  Piemonte  sarebbe  sforzato 
drile^  sue  condizioni  poKtidie  a  fare  ogni  opera  per  impedirlo. 
E  a  die  prò  TAustria,  mentre  il  Piemonte  d'accordo  colla  Franda 
testerebbero  al  proposito? 

Appena  intesa  la  fuga  del  granduca  di  Toscana,  e  lo  stabili- 
mento del  governo  provvisorio  di  Firenze,  ho  dato  ordine  al 
■ostro  rappresentante  di  colà  dL  seguire  il  granduca,  se  è  poa» 
aibile  di  abbandonare  la  Toscana. 

'  Partirà  probabilmente  domani  il  signor  Berghini,  persona  oU 
lima  e  sicura,  per  Roma,  onde  operare  condliativamente  sul 
goremo  e  sul  popolo  romano,  se  la  cosa  è  ancora  possibile.  Ne 
prevenga  il  santo  padre,  acdocchè  la  gita  non  sia  male  iater* 
pretata. 

Gradisca,  ecc. 

Torino,  il  febbraio  1849. 

GiOBBan. 


lìbutrissitno  signor  eonie^ 

La  corte  pontificale  non  conosce  i  suoà  veri  àmid.  Se  li  co* 
noscesse,  non  anteporrebbe  nessun  potentato  al  Piemonte.  Io  mi 
credeva  di  aver  dato  prove  di  affetto  e  di  devozione  alla  santa 
sede,  sia  quando  era  privato,  sia  da  che  sono  entrato  al  maneggio 
ddle  eose  pnbbliche.  Credo  die  la  mia  breve  ammiiUstrazioBe  ha 
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dato  più  profa  di  ossequio  al  santo  padre  che  tutte  le  prece- 
denti. La  corte  di  Gaeta,  focendo  su  di  me  dei  giudixi  più  che 
temerari,  non  si  mostra  per  questa  parte  molto  oasarvante  dei 
IMrecettI  eTaogelid,  e  non  ha  eonsoiaieiiti  in  questo  parere  che  i 
repubblicani.  Io  mi  rallegro  di  questo  singolare  accordo  tra  Gia- 
aeppe  Mazzini  e  remìnentìssimo  Antonelli,  e  mi  consolo  pen» 
snudo  che  il  resto  dltalia  abbia  una  opinione  alquanto  dlfersi» 
La  querela  mossa  dall'illustre  cardinale,  che»  interponendo  pa- 
role di  pace  e  di  concordia  erangelica  presso  i  Roasani,  il  ga- 
verno  piemontese  abbia  nociuto  a  Roma  coirimpedire  dàe  le  cose 
folgessero  al  peggio,  dovette  essere  Teffetto  di  momentanea  vi- 
vacità y  non  di  savia  considerazione  t  imperocché  S.^  E.  noa 
pub  aver  dimenticato  che  le  regole  dell'evangelio  sono  anperìm 
aUe  astuzie  della  politica  ;  e  che  qualunque  prìndpe  o  ministro 
die  desideri  il  male  per  cavarne  un  bene  non  può  riportano 
altro  frutto  che  l'infiunia  in  questa  vita  e  l'inferno  nell'altni«  Pro- 
babilmente il  governo  di  Gaeta»  esclndendp  il  Piemonte  dal  no- 
vero dei  governi  cattolid»  non  ha  calcolato  le  difficoltà  politifte 
ddla  sua  posizione.  Probabilmente  egli  crede  che  noi  ^anm  pa- 
droni di  fare  tutto  dò  che  vogliamo»  e  che  possiamo  metMe  in 
pratica  le  cristiane  teoriche  del  cardinale  Antonelli.  Certo  die» 
se  la  cosa  dipendesse  da  me»  io  posporrei  ogni  riguardo  al  doft- 
derio  di  piacere  a  Pio  IX.  Ma  io  debbo  regolarmi  in  modo  da 
non  destare  contro  di  me  il  vespaio  dei  liberali  ardenti  e  di  ani 
camera  vivacissima.  Il  mio  scopo  principale  è  quello  di  frenare 
la  demagogia  e  salvare  le  nostre  istituzioni,  ed  a  questo  scopo 
debbo  Indirizzare  tutte  le  mie  operazioni.  Ora  la  camera  piemoa- 
tese  non  permetterà  mai  che  l'Austria  intervenga  negli  alluri  di 
Roma.  Noi  abbiamo  più  di  cento  mila  uomini  ben  agguerriti  dio 
potranno  combattere  contro  il  Tedesco  sulle  rive  del  Tevere  cod 
bene  come  su  quelle  dei  Mincio  e  dell'Adige.  La  corte  di  Gaeta 
pensi  bene  a*  suoi  interessi.  Io  non  sono»  lo  ripeto»  libero  e  pa- 
drone delle  mie  opere»  ma  debbo  accordarmi  colla  camera  per 
evitare  maggiori  mali,  n  Piemonte  sarà  sempre  devoto  al  cqN> 
spirituale  della  Chiesa»  ma  il  Piemonte  potrà  protestare  »  po^ 
impedire  che  l'Austrin  intervenga  nel  cuore  deU'Italia  e  disonori 
colle  sue  armi  la  causa  santa  del  pontefice.  Io  spero  che  la  oosriB 
di  Gaeta  sia  per  tornare  a  sentimenti  piti  evangelid»  più  éBgé 
di  Pio  a.  Mi  spiace  di  dover  dirlo»  ma  il  governo  di  Gaeta»  ripa- 
^dlandó  le  idee  di  riconciliazione  e  anteponendo  loro  la  vendetta 
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ed  il  saligne»  non  si  accorge  di  ripudiare  le  maaiime  di  Cristo  e 

di  anteporre  ad  esse  quelle  di  Biaometto. 

•    Si  compiaccia  di  esporre  queste  idee  rispettosamente»  ma  fran- 

eamente,  airemioentissimo  Antonelli.  Voglia  il  cielo  che  fscdano 

frutto,  e  che  io  non  sia  costretto  a  ripeterle  al  cospetto  di  tutta 

Europa. 

Ella  saprà  che  un  ordine  mirabile  regna  in  Torino  e  in  tutti 
gli  stati  sardi.  La  demagogia  di  Toscana  e  di  Roma  non  ci  q>a- 
▼enta. 

Gontinùi,  egregio  signor  conte»  nelFopera  intrapresa  con  tanta 
sagacìtìi  e  sollecitudine,  e  accolga  i  sensi  della  mia  più  alta  con* 
siderazione. 

Torino,  15  febbraio  i849. 

GlOBBBTT. 

Questo  era  il  linguaggio  leale ,  italiano,  religioso  del  mi- 
nistro Gioberti  :  esso  forse  farà  inarcare  le  ciglia^  oppure 
farà  sorridere  qualche  diplomatico  della  vecchia  scuola,  ma 
à  tutti  gli  uomini  di  animo  pacato  ed  imparziale  sembrerà 
ciò  che  realmente  esso  era,  l'espressione  di  una  convinzione 
ardente,  di  uno  zelo  sincerissimo,  di  un  patriottismo  a  tutta 
prova,  di  un  senso  pratico  al  quale  lo  spettacolo  delle  im- 
mense difficoltà  non  celava  la  vista  degli  opportuni  ed  effi- 
caci rimedi.  Questi  documenti  diplomatici,  dettati  dalla 
penna  del  Gioberti,  sono  modello  di  -quella  diplomazia  cri- 
stiana e  civile,  che,  la  Dio  mercè,  è  la  sola  diplomazia  pos- 
sibile ai  tempi  nei  quali  viviamo. 

In  tal  guisa  due  volte  nello  spazio  di  pochi  mesi  la  Prov- 
videnza offiri  alla  corte  di  Roma  Toccasione  propizia  di  ces- 
sare dalla  vetusta  inimicizia  contro  l'Italia,  e  di  rinsangui- 
narsi  al  contatto  de'  grandi  prìncipii  di  nazionalità  e  di  li- 
bertà :  la  prima  volta  per  mezzo  di  Pellegrino  Rossi,  la  se- 
conda per  mezzo  di  Vincenzo  Gioberti.  Se  la  vita  del  Rossi 
non  fosse  stata  violentemente  troncata,  avrebbe  la  corte  di 
Roma  dato  agio  all'illustre  statista  di  compire  il  suo  dise- 
gno, che  era  quello  di  secolarizzare  all'intutto  il  governo 
pontificio  e  di  conchiudere  la  lega  con  gli  altri  stati  d'Italia? 
Ripensando  a  ciò  che  é  avvenuto  di  poi  il  dubbio  è  assai 
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lecito  :  ma  pongasi  pure  che  il  dubbio  sia  insuanstente, 
certa  cosa  è  che  anche  dopo  quel  ferale  avTmimento  il  pa- 
pato era  in  grado  di  provvedere  alle  proprie  sorti  ricam- 
biando con  ischietta  deferenza  l'amicizia  di  che  Gioberti  gli 
faceva  profferta.  Ma  quella  mano  che  veniva  protesa  con 
tanta  effusione,  invece  di  essere  cordialmente  stretta,  fa 
respinta.  Pio  IX  non  conobbe  da  qual  parte  fossero  i  suoi 
veri  amici,  e  gettandosi -nelle  braccia  dei  nemici  d'Italia 
segnò  senza  volerlo  il  decreto  di  condanna  del  papata  tem- 
porale. Né  quel  decreto  è  più  rìvocabile  :  oggi  la  ristaurt- 
zione  del  governo  temporale  romano,  quand'anche  la  ai  vo- 
lesse confortare  con  la  guarentigia  del  sistema  costiUuio- 
nale,  è  una  impossibilità  assoluta  :  oggi  il  re  di  Roma  è  pie- 
namente esautorato,  e  quelle  stesse  baionette  che  nel  1848 
lo  ricondussero  sul  trono  non  porgono  testimonianza  deUi 
sua  forza,  ma  presagio  della  sua  fine  prossima  ed  ineriti- 
Jbile  ;  oggi  il  sovrano  dell'Italia  è  e  dev'essere  un  solo,  come 
una  sola  è  la  nazione;  e  nel  seno  della  unità  non  ci  é  po- 
sto né  per  papi  nò  per  diete.  L'Italia  una  e  moderata  ddlo 
scettro  costituzionale  della  casa  di  Savoia  :  questa  ogg^  è  la 
volontà  di  tutti  gl'Italiani.  E  la  pace  tra  l'Italia  ed  il  papa 
non  sarà  possibile  che  ad  un  patto  solo  :  quando  cioò  il  papa, 
spezzato  lo  scettro  del  re,  non  conserverà  più  nelle  sue  mani 
se  non  il  pastorale  del  sacerdote. 

Gh  errori  e  le  colpe  della  corte  di  Roma  hanno  potente- 
mente contribuito  a  questo  meraviglioso  risultamento  :  e  se 
Pio  IX  fu  nei  primordi  del  suo  regno  utile  all'Italia  per  lo 
impulso  gagliardo  che  senza  sapere  diede  al  moto  nazio- 
nale, in  questa  ultima  parte  del  suo  regno  ò  stato  utilissimo, 
perchò  con  la  ostinata  resistenza  ha  posta  in  piena  luce  la 
inconciliabilità  assoluta  tra  il  papato  temporale  e  la  pro- 
sperità della  religione  e  dell'Italia.  E  se  oggi  Gioberti  po- 
tesse, rialzando  il  capo  dal  sepolcro,  rimirare  il  grandioso 
spettacolo  di  questa  Italia  che  sorge  e  si  compone  a  maesti 
di  nazione,  sarebbe  lieto  anco  delle  amarezze  e  dei  disin- 
ganni che  ebbe  a  patire  nel  iSAd.  All'anima  eletta  appari- 
rebbe evidente  oggi  ciò  che  allora  non  ebbe  forse  nemmeno 


B  QÀKTBOaiO  tn 

il  conforto  di  presentire ,  essere  stati  cioè  il  suo  strazio  ed  i 
suoi  dolori  fruttifero  sagrificio  a  prò  della  religione  e  della 
patria. 


CAPITOLO  XXXIV. 


Roma  primeggiava  nei  pensieri  e  nelle  cure  del  primo 
ministro  di  Carlo  Alberto  ;  ma  ciò  non  gli  toglieva  di  rivol- 
gere, con  la  sollecita  premura  dell'affetto  lo  sguardo  alle  altre 
parti  della  nostra  Penisola.  Nella  sua  mente  era  il  vasto  di- 
segno di  ordinare  l'Italia  a  nazione  secondo  che  i  tempi  e 
le  disposizioni  degli  animi  consentivano,  e  perciò  non  ri- 
putava estraneo  all'adempimento  de'  suoi  doveri  come  mi- 
nistro del  re  dell'alta  Italia  l'occuparsi  delle  altre  parti  del 
bel  paese  :  tanto  più  che  era  profondamente  persuaso  la 
oooperazione  di  tutti  gl'Italiani  essere  necessaria  alla  grande 
impresa  della  indipendenza.  Se  come  scrittore  aveva  bandita 
la  croce  contro  le  passioni  municipali,  come  ministro  egli 
non  ebbe  mai  la  mente  travolta  da  quelle  passioni.  Italus 
mm,  et  nihU  a  me  Italiani  alienum  puto  :  questa  era  la  sua 
divisa,  e  la  propugnò  con  l'esempio,  mediante  le  pubblica- 
xioni  e  nei  consigli  del  principe.  Precorrendo  i  tempi,  Gio- 
berti nel  1 849  si  credeva  e  si  sentiva  virtualmente  ministro 
non  solo  del  piccolo  Piemonte,  ma  di  tutta  quanta  l'Italia.  Fu 
quindi  naturai  cosa  che  Napoli  attirasse  in  modo  speciale  la 
sua  attenzione  :  fino  a  quel  punto  anzi,  una  delle  precipue  ca-* 
gioni  delle  infelici  condizioni  di  quel  paese  era  stata  precisa- 
mente la  noncuranza  de'go  verni  delle  altre  parti  della  Penisola, 
e  Gioberti,  che  di  quella  noncuranza  aveva  mosso  non  di  rado 
giuste  querele  e  censure  alle  altre  aibministrazioni,  pensò 
senza  indugio  non  solo  a  farla  cessare,  ma  anche  a  riparare 
all«  cattive  conseguenze  da  essa  pur  troppo  già  prodotte. 
Prescindendo  anche  dal  sacro  debito  della  solidarietà  nazio- 
nale»  Gioberti  muoveva  da  una  premessa  palpabilmente  evi- 
dente e  pratica,  d^Ua  quale  inferiva  la  necessità  di  tentare 


998  1IG019I  BIOCttAFIGI 

tutti  i  mezzi  per  assicurare  all'impresa  del  riscatto  nazio- 
nale la  valida  coadinvazione  delle  forze  napolitane.  Egli 
diceva  :  di  Napoli  non  possiamo  fare  a  meno  ;  Napoli  tale  e 
quale  oggi  è  nuoce  alla  causa  nazionale  ;  facciamo  adunque 
tutto  quanto  per  noi  si  può  afSnchè  Napoli  partecipi  ^- 
cacemente  alla  liberazione  di  quella  famiglia,  della  quale 
essa  è  tanta  e  cosi  nobile  parte.  Anche  su  questo  partico- 
lare i  suoi  disegni  politici  consuonavano  con  quelli  del  po- 
vero Pellegrino  Rossi,  il  quale  durante  il  breve  periodo  del 
suo  ministero^  cosi  crudelmente  interrotto,  non  ceasd  dal 
far  pratiche  presso  il  governo  partenopeo,  acciocché  mntMe 
sistema  politico  e  si  ricordasse  alla  fine  di  essere  governo  di 
ima  provincia  italiana.  Taluno  forse  osserverà  :  fin  da  qud- 
Tepoca  esser  cosa  evidente  che  da  un  governo  com'era  al- 
lora quello  che  imperava  a  Napoli  non  vi  fosse  ragioneiol- 
mente  a  sperare  niente  di  bene  ;  e  ciò  è  verissimo  :  ma  la 
stessa  persuasione  deirincorreggibilità  altrui  non  deve  disto- 
gliere coloro  che  vogliono  il  bene  senza  secondi  fini  dal 
&re  tutti  i  tentativi  onestamente  possibili  per  conseguire  la 
emendazione  deirostinato  peccatore.  E  poi  si  trattava  dell'I- 
talia: un  ministro  veracemente  italiano  non  doveva  avere 
nessun  rimorso,  ed  era  in  obbligo  di  fare  tutti  quei  passi  che 
poi  gli  avessero  dato  facoltà  di  poter  dire:  ho  fatto  quanto 
potevo;  non  sono  riuscito;  non  è  colpa  mia.  Gioberti  noa 
volle  avere  rimorsi  di  sorta  alcuna  ;  non  volle  si  dicesse  di 
lui  che  avesse  trascurato  una  parte  qualsiasi  d'Italia  e  che 
avesse  perduta  una  probabilità  abbencbè  minima  di  accre- 
scere il  fascio  delle  forze  nazionali  ;  e  perciò  si  rassegnò  al 
più  grande  sacrifizio  che  un  galantuomo  suo  pari  potesse 
fare  alla  patria,  quello  di  rivolgere  istanze  e  profferte  di  ami- 
cizia, d'intavolare  negoziati  con  un  governo  com'era  il  bo^ 
bonico.  Io  ricordo  che  non  si  tosto  mi  giunse  a  Firenze, 
dove  allora  soggiornavo ,  la  notizia  della  definitiva  compo- 
sizione del  ministero,  il  cui  capo  era  Gioberti,  mi  affrettai 
a  scrivergli  supplicandolo  a  pensare  alla  povera  Napoli.  IG 
rispose  queste  poche  righe,  nel  loro  laconismo  significan- 
tissime : 
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Ho  prevenuto  il  vostro  desiderio.  La  causa  di  Napoli  mi  è 
sacra. 

Mantenne  con  fedele  prontezza  la  sua  parola,  e  nei  primi 
del  ibese  di  gennaio  spediva  a  Napoli  l'onorando  Giacomo 
PlezzÀ,  senatore  del  regno,  in  qualità  d'inviato  straordinario 
e  ininistro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  presso 
Pòfdinando  IL  Di  qual  genere  fossero  le  istruzioni  date  al 
Plezza  lascierò  dire  al  Gioberti  medesimo,  il  quale,  interro- 
gato da  me  su  questo  proposito  nel  1850,  cosi  mi  scriveva 
db  Parigi  in  data  del- 16  maggio  di  quell'anno: 

La  aomiua  delle  istruzioni  date  da  me  al  Piazza  si  ridoceva 
a  questo:  proporre  al  re  di  Napoli  la  confederazione  italiana  ; 
animarlo  a  intendersi  e  stringersi  su  questo  articolo  quanto 
.prima  al  Piemonte  ;  mostrargli  In  questa  confederazione,  appena 
die  fosse  iniziata,  un  mezzo  efficace,  anzi  il  miglior  mezzo  pos- 
sibile per  terminare  la  questione  sicula  amichevolmente,  digni- 
tosamente, senza  intervento  e  mediazione  di  forestieri  ;  calmare 
reflTervescenza  dei  Siciliani,  e  fmpedire  il  divorzio  tra  le  due 
t>rovincie  deirestrema  Italia.  A  fine  di  sortir  meglio  Tintento  io 
ateva  deliberato  di  mandar  pure  un  ambasciatore  non  uffixiale^ 
Ina  uffizioso  (che  bella  distinzione  t  ma  non  seno  io,  per  buòna 
iotte^  che  rabbia  inventata)  in  Sicilia  ;  ciò  però  non  doveva  farsi 
che  col  consenso  tacito  del  re  di  Napoli.  D  Plezza  era  pertanto 
incaricato  di  esporgli  le  ragioni  che  rendevano  opportuna  sif- 
flitta  legazione,  mostrargliene  lo  scopo  conciliativo,  rimuovere 
ogni  sospetto  di  altre  intenzioni,  e  ottenere  quindi  il  suo  gra- 
dimento ;  che  se  questo  non  potea  conseguirsi,  la  legazione  non 
avrebbe  avuto  luogo.  Debbo  però  aggiungervi  che  dopo  il  ri- 
Auto  di  ricevere  il  Plezza,  e  dopo  i  tentativi  fatti  indarno  per 
più  di  un  mese  per  ammollire  la  durezza  di  quel  governo,  io 
aveva  risoluto  di  dare  opera  senz'altro  alla  legazione  sicula  ;  e 
nnviato  era  già  in  pronto,  uè  altro  impedì  TesecuzioDe  del  di- 
segno se  non  la  mia  caduta.  Voi  potete  far  uso  liberamente  di 
queste  notizie,  senza  paura  di  compromettere  nessuno.  E  av- 
vertite che  il  giovane  conte  di  Ludolf,  il  quale  allora  rappre- 
iettava  Napoli  in  Torino  (e  fti  poi  da  me  congedato  quando 
vMi  riuscir  vana  ogni  opera  per  fiir  accogliere  il  Plezza),  fti  da 
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me  informato  per  filo  e  per  segQO  delle  instruzioDÌ  date  al  no- 
stro senatore. 

Il  disegno  di  confederazione,  a  cui  si  accennava  nelle 
istruzioni  date  al  Plezza,  era,  come  è  agevole  indovinare, 
perfettamente  identico  nella  sostanza  e  nella  forma  a  quello 
che  il  governo  di  Carlo  Alberto  proponeva  a  tutti  gli  altri 
governi  di  diritto  e  di  fatto  della  rimanente  Italia.  La  con- 
federazione doveva  essere  ordinata  e  determinata  da  una 
costituente  federativa,  la  quale  non  avrebbe  avuto  facoltà  di 
toccare  né  all'autonomia,  né  alla  forma  di  governo  dei  m- 
goli  stati,  nei  quali  allora  si  divideva  la  nostra  patria.  Si  en 
tanto  declamato  contro  l'ambizione  piemontese,  le  intenzioni 
di  Carlo  Alberto  e  dei  ministri  piemontesi  erano  state  tanto 
calunniate,  e  quindi  Gioberti,  e  perchè  Tunità  non  era  ma- 
tura, e  perchè  era  persuaso  chela  confederazione  fosse  allori 
una  necessità,  fece  sacrifizio  delle  sue  opinioni^  soffocò  lésa» 
aspirazioni  unitarie,  e  con  la  proposta  poc'anzi  menzionata 
tolse  qualsivoglia  pretesto  ai  sospetti,  qualsivoglia  appai'enza 
di  verosimiglianza  alle  calunnie.  Rifiutando  d'impegnare  le 
trattative  su  quelle  basi  il  governo  napolitano  diede  saggio 
novello  della  sua  intrìnseca  malvagità  e  delle  proterve  e  par- 
ricide intenzioni  da  cui  era  guidato  in  tutti  i  suoi  atti.  E 
come  non  dire  malvagio  un  governo,  il  quale  sdegnava  patti 
e  proposte,  come  quelli  che  erano  suggeriti  dal  governo  pie- 
montese? Fin  dal  luglio  4848  l'isola  di  Sicilia  per  mezzo  dei 
suoi  legali  e  legittimi  rappresentanti  aveva  decretata  la  de- 
cadenza della  stirpe  borbonica  e  proclamato  a  suo  re  Ferdi- 
nando duca  di  Genova,  secondogenito  figliuolo  di  S.  M.  il 
re  Carlo  Alberto;  eppure  il  governo  del  re  ambizioso  ed 
usurpatore  spediva  un  legato  al  governo  della  dinastia  de- 
tronizzata dai  Siciliani  per  suggerirgli  i  mezzi  più  acconci  l , 
riconciliarsi  coi  Siciliani!  Da  qual  parte  erano  la  buona 
fede,  la  generosità,  il  magnanimo  sentire,  la  devozione  dis- 
interessata alla  causa  d'Italia  e  della  libertà  ? 

Al  Plezza  giunto  in  Napoli  accadde  ciò  che  era  accaduto 
al  Martini  in  Gaeta:  alla  stessa  guisa  con  cui  il  cardinale 
Antonelli  a  furia  di  cavilli  tentò  invano  d'impedire  cbe 
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Pio  IX  ricevesse  of&cialmente  il  rappresentante  diplomatico 
di  Carlo  Alberto,  il  principe  di  Cariati,  ministro  degli  affari 
esteri  di  Ferdinando  11^  tentò  e  riuscì  ad  impedire  che  il  suo 
sovrano  ricevesse  rinviato  del  Piemonte.  Gioberti,  confor-^ 
mandosi  alle  regole  diplomatiche  ed  osservando  delicata- 
mente tutti  i  riguardi^  non  solo  non  aveva  mancato  d'infor- 
mare il  conte  Guglielmo  di  Ludolf,  inviato  di  Ferdinando 
Borbone, a  Torino,  della  scelta  che  il  re  aveva  fatta  del  Plezza 
come  ministro  a  Napoli,  ma  lo  aveva  ragguagliato  lealmente 
delle  istruzioni  ad  esso  date  e  dei  particolari  della  missione 
che  gli  si  affidava.  Né  Ferdinando  Borbone  perciò,  né  il  prin* 
cipe  di  Cariati,  né  qualsiasi  altro  componente  del  governo 
partenopeo  potevano  onestamente  allegare  il  pretesto  d'igno- 
ranza ;  quando  il  Plezza  giunse  in  Napoli,  essi  non  solo  do- 
vevano sapere  chi  egli  fosse,  ma  anche  che  cosa  volesse  e  che 
cosa  fosse  ivi  andato  a  fare.  Ma  il  conte  Ludolf  si  avvalse 
delle  comunicazioni,  che  con  tanta  fiducia  il  primo  ministro 
piemontese  gli  aveva  usata  la  cortesia  di  fargli,  per  torcerle 
a  cattivo  senso,  e  per  aizzare  viemaggiormente  i  sospetti  del 
governo  borbonico,  già  tanto  per  indole  e  per  paura  proclive 
ai  sospetti.  Il  principe  di  Cariati  adunque  negò  recisamente 
di  riconoscere  il  Plezza  nella  dignità  officiale  e  diplomatica, 
ddla  quale  il  governo  del  suo  augusto  sovrano  lo  aveva  in- 
signito. Mancando  le  buone  ragioni  a  giustificazione  dell'in- 
degno procedere  se  ne  inventarono  delle  cattive,  e  tutte  o 
calunniose  o  futili.  Fu  accusato  il  ministro  Gioberti  di  non 
avere  dato  avviso  in  tempo  dell'invio  del  Plezza,  mentre  il 
conte  di  Ludolf  prima  della  partenza  dell'inviato  da  Torino 
era  stato,  informato  di  tutto,  ed  aveva  avuto  tutto  l'agio  di 
prevenirne  il  suo  governo.  Fu  detto  che  il  Plezza  avesse  pro- 
nunciato nel  recinto  parlamentare,  nel  quale  egli  siede, 
parole  poco  benevole  verso  il  governo  borbonico  ;  laddove  ciò 
era  falso  di  pianta.  E  tante  e  tante  altre  insulse  accuse  fu- 
rono fabbricate,  le  quali  non  franca  nemmeno  oggi  la  spesa 
di  ricordare.  Il  Gioberti  diede  saggio  d'una  pazienza,  la  quale 
poteva  essere  facilmente  ammirata,  ma  difficilmente  imitata  : 
guidato  da  quell'amore  d'Italia  che  gli  faceva  sopportare  in 
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pace  tanti  disgusti  e  tante  contrarietà ,  dopo  eaaersi  rasse- 
gnato a  mandare  un  inviato  in  Napoli^  si  rassegnò  pure  a 
rimuovere  gli  ostacoli  che  ad  arte  erano  colà  suscitati  perchè 
rinviato  non  avesse  nemmeno  la  facoltà  di  esporre  Targo- 
mento  della  sua  missione.  Poteva  sdegnosamente  respingere 
senz'altro  le  accuse,  delle  quali  il  prìncipe  di  Cariati  era 
il  portavoce  ;  ma  pure  spinse  la  condiscendenza  sino  a  de- 
gnarsi di  contraddire  pacatamente  a  quelle  accuse,  e  come 
se  esse  fossero  state  enunciate  con  buona  fede.  Ma  tanta  lon- 
ganimità non  ebbe  virtù  di  debellare  la  caparbietà  dei  ret- 
tori partenopei  :  in  guisa  che,  viste  tornare  vane  tutte  k 
pratiche  di  conciliazione,  il  debito  della  dignità  costrinse  il 
Gioberti  non  solo  a  sospendere  quelle  pratiche,  ma  a  rom- 
perla a  dirittura  col  governo  di  Napoli.  Il  Plezza  ebbe  quindi 
ordine  di  restituirsi  senza  indugio  in  patria,  ed  il  conte  6n- 
glielmo  Ludolf  ebbe  i  suoi  passaporti,  affinchè  potesse  allon- 
tanarsi da  Torino.  In  tal  guisa  le  relazioni  diplomatiche  tn 
ritalia  nordica  e  quella  del  mezzodì  vennero  interrotte,  e 
Ferdinando  II  porgeva  questo  altro  attestato  di  affetto  all'Au- 
stria ed  ai  nemici  della  causa  italiana.  Allora,  come  fino 
agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  Ferdinando  II  odiava  cor- 
dialmente il  Piemonte,  e  mentre  rifiutava  di  ricevere  ia 
Napoli  un  inviato  che  gli  veniva  a  presentare  proposte  tanto 
benevole,  faceva  ogni  opera  a  Gaeta  affinchè  Pio  IX  parteci- 
passe a'  suoi  rancori  ed  alle  sue  diffidenze.  E  per  raggiun- 
gere cosiffatto  intento  con  maggior  sicurezza  accreditò  e  fece 
accreditare  presso  il  pontefice  la  voce  che  più  d'ogni  altra 
doveva  produrre  impressione  nell'animo  di  lui,  quella  cioè 
che  il  governo  piemontese,  per  attirare  alle  proprie  idee  il 
governo  napolitano,  avesse  proposto  a  questo  di  spartirsi 
tra  ambedue  gli  stati  ecclesiastici,  e  di  dargli  facoltà  di 
appropriarsi  le  Legazioni  e  le  Marche.  Non  è  malagevole  in- 
dovinare il  gran  male  che  il  diffondersi  e  l'accreditarsi  di 
questa  voce  avrebbe  fatto  al  governo  piemontese.  Dire  a 
Pio  IX  :  il  governo^  il  quale  vi  fa  per  mezzo  del  conte  Mar- 
tini tante  carezze  e  tante  amichevoli  proposte,  già  dispone 
delle  vostre  provincie  e  ne  fa  profferta  ad  altri,  equivaleva 
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a  dire  :  diffidate  di  quel  governo,  respingete  le  sue  proposte  ; 
le  sue  profferte  sono  un'insidia,  le  sue  proteste  di  devozione 
e  di  amicizia  sono  pretta  ipocrisia.  La  stessa  offerta  del  pre- 
sidio piemontése  era  interpretata  come  un  pretesto  destinato 
a  coprire  colla  maschera  di  aiuto  un  disegno  di  spolia- 
zione, un  tradimento  ! 

Queste  erano  insinuazioni  ed  accuse  le  quali  non  pote- 
vano, non  trovare  adito  nelPanimo  di  Pio  IX  per  indole  pro- 
clive alla  credulità,  e  per  i  maneggi  di  coloro  che  lo  circon- 
davano avvezzo  a  rimirare  con  gelosia  tutti  i  passi  di  Carlo 
Alberto  e  del  Piemonte,  e  ad  accogliere  con  poca  fiducia  le 
proposte  che  procedevano  dal  governo  piemontese.  E  poi 
Gaeta  era  in  quei  tempi  il  quartiere  generale  della  reazione 
europea  in  genere,  e  segnatamente  di  coloro  che  volevano 
mantenere  l'Italia  nelle  antiche  condizioni  di  divisione,  di 
debolezza,  di  servaggio;  un'accusa  perciò  del  genere  di 
quelle  di  cui  favello  era  una  buona  fortuna  per  costoro  ; 
figuratevi  se  potevano  avere  ritrosia  ad  avvalersene  e  ad  usu- 
fmttuarla  per  i  proprii  fini  ! 

U  Gioberti,  consapevole  qual  era  della  condizione  delle 
0066  e  delle  disposizioni  dell'animo  del  pontefice,  non  si 
tosto  ebbe  contezza  di  quelle  voci,  stimò  doverle  contraddire 
in  modo  solenne  e  categorico,  ed  a  tal  uopo  scrisse  il  se- 
gnante dispaccio  diplomatico  al  conte  Martini  : 

lUustrìsshno  signor  conte^ 

Ella  saprà  che  ho  richiamato  il  senatore  Plezza  da  Napoli, 
spediti  i  passaporti  aU*inviato  napolitano  die  risiedeva  qui  in 
T<Hri]io,  e  interrotte  le  relazioni  diploipatiche  con  quella  cofte. 
Onesta  nostra  deliberazione  fu  cagionata  non  solo  dal  rifiuto 
arbitrario  che  il  gabinetto  di  Napoli  fece  del  signor  Plezza,  non 
allegandone  alcuna  ragione  valevole  (essendone  state  smentite 
quelle  di  cui  aveva  fatto  menzione),  e  i  poco  garbati  trattamenti 
usati  al  medesimo,  ma  pih  ancora  dall'indegna  calunnia  spac- 
ciata in  Francia  dal  principe  di  Canati,  colla  quale  ci  attribuiva 
l'offerta  di  togliere  al  papa  le  legazioni.  Spero  che  il  sospetto 
di  tanta  infamia  non  anniderà  per  un  solo  istante  neiranimo 
del  pontefice.  Essa  dovrebbe  bensì  giovare  a  mostrargli  quale 
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sia  II  carattere  del  gabinetto  die  l'ha  inveiitaca.  L'animo  can- 
dido e  leale  di  Pio  K  può  essere  illuso  dalle  moine  di  certi 
personaggi,  I  quali  fanno  i  mistici  in  Gaeta  »  e  si  boriano  a 
Napoli  della  religione  e  del  capo  angusto  che  fa  rappresenta. 
Procuri  di  accrescere  nel  papa  la  fiducia  nel  Piemonte»  e  d'in- 
spirargli verso  Roma  sensi  di  riconciliazione  e  di  perdono»  soli 
conformi  al  suo  buon  cuore,  al  suo  sacro  carattere  e  airmtf- 
resse  della  nostra  indipendenza.  In  una  dichiarazione  che  oggi 
o  domani  leggeremo  alia  camera  parliamo  delle  cose  di  Roma 
in  modo  da  non  mancare  al  papa»  e  tuttavia  non  irritare  la 
parte  contraria.  Ci  tocchiamo  della  mediazione  offerta»  non  del 
presidio.  Se  il  papa  ci  gitterà  gli  occhi  quando  sarà  stampata, 
non  dovrà  perdere  di  vista,  leggendola,  le  diOcoltìi  della  ao- 
atra  posizione  politica. 
Gradisca»  ecc. 

Torino,  S  febbraio  iS49. 

Gkmumi. 

Fedele  adunque  a'  suoi  antecedenti  ed  alle  sue  conaoetn- 
dini  il  governo  borbonico  alle  amichevoli  proff(^rte  del  Ke* 
monte  rispondeva  con  Tinsulto  e  con  la  calunnia  ;  tracotante 
ed  altiero  per  le  italiane  sventure  respingeva  la  mano  gene- 
rosa di  chi  lo  esortava  a  resipiscenza,  e  Io  invitava  a  fle^ 
vire  ritalia»  a  cessare  dalla  guerra  fratricida  contro  i  Sici- 
liani. Ferdinando  II,  dopo  avere  versato  il  sangue  de' soci 
popoli  per  assicurare  a  sé  l'impunità  dello  spergiuro,  dopo 
aver  richiamate  le  sue  truppe  dai  campi  lombardi»  compiva 
con  questo  atto  il  suo  divorzio  dalla  causa  d'Italia,  e  segnava 
il  decreto  di  decadenza  della  casa  di  Borbone.  Oggi  quel 
decreto  è  in  piena  esecuzione,  né  forza  umana  potrà  gtanunai 
rivocarlo.  Su  quella  stessa  rocca  di  Gaeta,  nella  quale  adn- 
navasi  nel  1849  il  conciliabolo  dei  nemici  della  patria  no- 
stra, sventola  oggi,  simbolo  di  libertà  e  di  unità  nazionale, 
la  bandiera  tricolore  con  la  croce  di  Savoia,  con  Temblema 
di  quella  stessa  dinastia,  i  cui  rappresentanti  diplomatici 
non  furono  voluti  ricevere  a  Napoli  ;  e  Ferdinando  n  non 
mori  senza  aver  udito  Teco  del  cannone  di  Montebello  ;  eco 
presaga  della  fine  di  quella  dinastia  che  con  Ferdinando 
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Bcese  nel  sepolcro,  di  quella  dominazione  che  visse  di  vio- 
lenza e  di  immanità,  e  che  la  violenza  e  le  immanità  non 
hanno  salvato.  Da  quel  palazzo  dove  nel  1849  fu  vietato  Tac- 
oeBSO  al  senatore  Plezza^  inviato  di  Carlo  Alberto,  il  figliuolo 
di  Carlo  Alberto  regna  sui  cuori  degli  antichi  sudditi  di 
Ferdinando  Borbone.  Giusto  giudizio  di  Dio  !  La  memoria 
di  Gioberti  è  doppiamente  vendicata. 


CAPITOLO    XXXV. 

«lolbera  e  la  Stenla. 

Nel  mese  di  marzo  dell'anno  1848  scrivendo  da  Parigi  a 
Michele  Amari  il  Gioberti  augurava  che  i  Siciliani  si  unis- 
sero intimamente  e  fortissimamente  alla  lega  italica,  e  non 
togliessero  agli  altri  Italiani  il  caro  e  raro  privilegio  di  po- 
terli chiamare  fratelli  (1)  ;  nel  mese  di  gennaio  dell'anno 
1840  il  presidente  del  consiglio  dei  ministri  di  re  Carlo 
Alberto  non  aveva  mutato  parere,  non  faceva  augurio  di- 
verso da  quello  che  l'anno  precedente  esprimeva  allo  storico 
illustre  dei  Vespri  Siciliani  ;  più  vivo  e  più  caloroso  era 
ansi  Taugurio,  dacché  i  fatti  avevano  a  chiare  note  dimo- 
strato come  il  dissidio  tra  Napoli  e  Sicilia  tornasse  dannoso 
alle  popolazioni  di  qua  e  di  là  dal  Faro  di  Messina  e  funesto 
alla  comune  patria  italiana.  Era  un  brutto  esempio  di  civile 
discordia  quando  la  necessità  deirunione  emergeva,  se  non 
altro,  dall'obbligo  comune  a  tutti  gl'Italiani  di  collegarsi 
strettamente  per  cacciar  via  l'Austriaco  dalle  belle  contrade; 
era  una  porta  aperta  alle  ingerenze  ed  ai  maneggi  degli 
stranieri,  un  campo  propizio  al  cozzo  d'influssi  e  di  supre- 
mazie, da  cui  una  nazione  veramente  libera  ed  indipendente 
deve  ad  ogni  patto  emanciparsi.  Nella  perpetuazione  del 
malaugurato  dissidio  non  ci  guadagnavano  di  certo  né  i  Si- 
ciliani, né  i  Napolitani,  e  ci  perdeva  molto  l'Italia;  onde  il 
dovere  di  tentare  tutti  i  modi  aiSnché  cessasse.  Anche  in  ciò 
Gioberti  ebbe  coscienza  chiara  e  precisa  degli  obblighi  che 

(i)  Vodl  più  sopra  in  <iae8to  yolame,  ciipitolo  VII»  pag.  69. 

Gioberti,  Voi  ///.  SO 
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a  lui,  come  consigliere  del  re  sardo,  incombevano,  e  non 
cadde  nell'errore  degli  altri  ministri  italiani,  i  quali  delle 
cose  di  Sicilia  non  si  diedero  vernn  fastidio,  e  si  astennero 
dairinfraramettersi  in  quella  vertenza.  Il  tempo  traseorso 
aveva  senza  dubbio  peggiorata  la  condizione  delle  còtìt;  la 
mala  fede  evidente  del  governo  borbonico  porgeva  alimento 
continuo  alle  giuste  diffidenze  dei  Siciliani,  ed  anziché  ri- 
muoverli dalle  loro  risoluzioni  contribuiva  a  farveli  perse- 
verare ;  ci  voleva  perciò  gran  coraggio  per  proporre  ai  ge- 
nerosi isolani  di  entrare  nuovamente  in  accordi  con  iu 
principe  che  con  tanta  cura  serbava  ed  arricchiva  Tantica 
tradizione  di  spergiuro  della  sua  casa  ;  questo  coraggio  non 
mancò  al  Gioberti  ;  lo  attinse  al  solito  nelPamore  dUtalia,  dt 
cui  era  tutto  signoreggiato  e  compreso.  Erano  in  qodPtifr- 
dare  di  tempo  a  Torino  parecchi  egregi  Siciliani  verniti  i 
bella  posta  per  offrire  al  duca  di  Genova  la  corona  ebe  il 
parlamento  dell'isola  gli  aveva  decretata;  a  ciascuiiò  di  ori 
il  Gioberti  manifestò  i  suoi  sensi  di  affettuosa  ammiriÉiene 
verso  la  nobilissima  isola,  e  diede  consigli  di  civile  prodènn, 
di  assennato  patriotismo.  Mosso  sempre  da  questi  principii 
ideò  il  disegno  di  quella  legazione  officiosa  in  Sicilia,  ddh 
quale  fece  motto  al  conte  di  Ludolf  ed  al  senatore  Plem, 
affinchè  il  governo  napolitano  non  se  ne  allarmasse,  e  Ferito 
di  essa  fosse  più  sicuro. 

Allorché  fu  palese  che  non  ci  era  verso  di  far  intenderò 
ragione  al  governo  napolitano,  e  che  la  cortesia  ed  i  delicati 
riguardi  verso  un  governo  di  quel  conio  erano  tempo  spre- 
cato, Gioberti  non  rinunciò  al  pensiero  della  legazione  di 
Sicilia,  ma  deliberò  di  attuarlo,  e  ne  affidò  l'incarico  al  gio- 
vane patrizio  lombardo  Giuseppe  Greppi^  il  quale  oggi  serve 
onoratamente  nelle  fila  della  diplomazia  italiana.  Questivo* 
lenteroso  accettò  il  delicato  incarico,  ed  ebbe  dal  Gioberti 
le  seguenti  istruzioni. 

Il  conte  Greppi  doveva  anzitutto  dichiarare  al  governo  si- 
ciliano la  missione  a  lui  affidata  essere  essenzialmente  mis- 
sione di  pace  e  di  conciliazione;  riferire  e  svolgere  i  motivi 
di  conveaienza  e  di  politica,  i  quali  vietavano  a  S.  A.  R.  il 
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duca  di  Genova  di  accettare  la  corona  che  gli  era  stata  of- 
ferta; consigliare  il  riavvicinamento  a  Napoli  come  mezzo 
acconcio  ad  impedire  nuova  effusione  di  sangue  ed  a  salvare 
Pltalia  dal  flagello  di  una  guerra  civile  tra  due  sue  provincie; 
dimostrare  ai  componenti  del  governo  non  solo,  ma  anche  a 
tutti  i  personaggi  più  ragguardevoli  e  più  influenti  dell'isola 
come  Tattuazione  del  concetto  di  separazione  sarebbe  stato 
per  tornare  dannosa  all'Italia  ed  avrebbe  preparato  alla  Si- 
cilia un  doloroso  avvenire  ;  consigliare  di  non  inviare  depu- 
tati alla  costituente  ordinata  secondo  i  principii  banditi  a 
Roma  ed  in  Toscana,  i  quali  erano  in  aperta  contraddizione 
oon  quelli  da  cui  s'informava  il  disegno  di  costituente  fede- 
rativa accettato  e  propugnato  dal  governo  piemontese.  Il 
conte  Greppi  per  ultimo  doveva  dimostrare  ai  rettori  della 
Sicilia  come  ad  ogni  modo  essi  non  dovessero  dipartirsi  dalla 
monarchia  costituzionale,  e  dovessero  preferire  questa  forma 
di  governo  alle  altre. 

L^idea  di  questa  legazione  e  la  sua  attuazione  dovevano 
essere  custodite  dal  più  stretto  segreto,  affinchè  i  maneggi 
dei  nemici  del  Piemonte  non  avessero  agio  di  avversarle  e 
di  penderle  inefficaci  ;  fuvvi  però  qualche  diplomatico  fore- 
ftiero  che  ebbe  sentore  della  cosa,  e  si  affrettò  a  farne  rimo- 
stranze al  presidente  del  consiglio  ed  a  studiarsi  di  disto- 
glierlo dal  mandare  il  suo  progetto  ad  esecuzione.  Il  Gio- 
berti ciò  non  ostante  perseverò  nella  sua  risoluzione,  e  diede 
al  conte  Greppi  l'ordine  della  partenza.  Il  giovane  diploma- 
tica era  in  procinto  di  obbedire  e  di  muovere  alla  volta  di 
Palermo ,  allorché  avvenne  la  crisi  per  la  quale  Gioberti 
cesBÒ  dall'uflicio  di  ministro.  Il  di  lui  successore  abbandonò 
il  disegno  di  quella  legazione,  e  quindi  quelle  pratiche  non 
vennero  più  fatte.  Esse  probabilmente  non  avrebbero  sortito 
se  non  poco  o  nessuno  effetto;  ma  certo  i  Siciliani  avrebbero 
accolto  con  benevolenza  un  inviato  del  governo  piemontese, 
ed  avrebbero  agevolmente  dimostrato  come  il  loro  buon  vo- 
lere e  le  disposizioni  a  concordia  fossero  rese  sterili  dalla 
slealtà  e  dalla  mala  fede  del  governo  borbonico.  Indipen- 
dentemente perciò  dalla  mancata  esecuzione  e  dal  probabile 
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esito  negativo  di  quelle  pratiche  il  pensiero  di  Gioberti  era 
in  questa  occasione,  come  sempre,  altamente  italiano  e  pa- 
triotico  ;  egli  non  voleva  gli  si  avesse  a  poter  muovere  rim- 
provero di  trascurare  un  mezzo  qualsiasi  per  rimuovere  gli 
ostacoli,  i  quali  si  frapponevano  alla  concordia  tra  tutti  i 
figli  d'Italia  ;  finché  aveva  un  filo,  comechè  tenue,  di  sper 
ranza  di  poter  fare  un  po'  di  bene  non  si  ristava  dalle  opere 
e  dai  tentativi;  nel  breve  tempo  nel  quale  fu  ministro  polè 
errare,  come  tutti  i  ministri  errano,  ma  nessuno  potè  ip> 
porgli  né  allora  né  poi  colpa  di  omissione. 

Nel  tentare  oltre  ciò  di  comporre  la  vertenza  siculo-napo- 
litana  per  mezzo  della  mediazione  piemontese  egli  nonbeem 
altro  se  non  conformarsi  ad  uno  dei  più  nobili  e  più  gipili 
principii  enunciati  nel  suo  programma  ministeriale  ;  dows 
cioè  le  controversie  e  le  faccende  italiane  assestare  per  opn 
italiana,  per  intervento  di  governi  italiani.  Io  non  mi  Ari 
qui  a  giudicare  se  la  mediazione  della  Francia  e  deU'Ingkfl- 
terra  tornasse  alla  Sicilia  ed  a  Napoli  di  utilità  maggiore  di 
quella  che  la  mediazione  piemontese  avrebbe  potuto  sortire; 
nessuno  però  vorrà  negarmi  che  sotto  il  rispetto  del  decm 
di  tutta  la  nazione  questa  mediazione  sarebbe  stata  di  gnu 
lunga  preferibile  alla  prima.  Nel  suggerirla  Gioberti  atta- 
stava  una  volta  di  più  quanto  fosse  vivace  e  rigoglioso  ad- 
l'animo  suo  il  sentimento  della  dignità  nazionale.  Per  buon 
ventura  questa  che  ora  narriamo  è  storia  passata,  e  pasnti 
per  sempre  ;  Sicilia  e  Napoli  si  sono  strette  le  mani  m 
rottami  del  trono  borbonico  e  nel  grembo  della  comime 
madre,  l'Italia;  ma  delle  trascorse  miserie  è  d'uopo  tìM' 
darsi  per  essere  in  grado  di  tutelarci  nell'avvenire  contro  il 
loro  rinnovamento,  siccome  la  gratitudine  vuole  si  rammes- 
tino  le  opere  di  coloro  che  anche  quando  quelle  miserie 
erano  maggiori  non  le  contrastarono  con  l'inerzia  e  ten- 
tarono tutti  i  mezzi  perchè  avessero  fine. 

La  polìtica  del  Gioberti  nel  mezzodì  come  nel  centro  del- 
ritalìa  fu  immutabilmente  guidata  dal  duplice  principio: 
necessità  della  concordia  tra  gritaliani  per  conquistare  rio- 
dipendenza;  necessità  di  evitare  Tintervento  straniero. 
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CAPITOLO    XXXVI. 

PraHehe  la  IJnf  berla. 

L'alleato  più  gagliardo  deirAustria  in  Italia  era  la  di- 
scordia tra  gritaliani  ;  la  vita  ministeriale  di  Gioberti  fu 
guerra  incessante  ed  implacabile  a  quella  discordia  ;  dentro 
e  fuori  Italia  egli  non  pensava  ad  altro  se  non  a  cercare, 
a  suscitare  nemici  all'Austria.  Da  questi  sensi  erano  infor- 
mate le  istruzioni  che  egli  dava  ai  varii  componenti  della 
diplomazia  sarda  residenti  all'estero,  e  da  essi  toglieva  con- 
figlio nelle  sue  relazioni  con  i  diplomatici  esteri  residenti 
incorino.  Persuaso  che  la  migliore  diplomazia  è  la  fran- 
aliena^  e  che  la  più  efficace  delle  astuzie  è  la  schiettezza, 
BDn  celava  a  nessuno  lo  scopo  che  aveva  in  mente,  e  mentre 
addimostrava  dignitosa  condiscendenza  ai  suggerimenti  ed 
^Ijfi  autorevoli  consigli  delle  potenze  amiche,  non  cessava 
dalfesprimere  il  suo  profondo  convincimento,  il  solo  mezzo 
vale  a  dire  di  assicurare  la  pace  dell'Italia  e  conseguente- 
mente quella  di  tutta  Europa  essere  quello  di  distruggere 
ocMBpiutamente  la  dominazione  austriaca  nella  Penisola. 
RoiBe  talvolta  qualche  diplomatico  appuntò  il  Gioberti  di 
«verchia  ingenuità,  ma  nessuno  di  essi  potè  mai  dolersi  di 
«ere  stato  ingannato  ;  ed  oggi  alcune  massime  di  Gioberti, 
die  allora  destavano  il  sorriso  di  taluni  diplomatici,  non 
lono  forse  diventate  verità  incontrastabili,  alle  quali  la  stessa 
diplomazia  s'inchina  e  che  essa  anzi  si  adopera  a  far  preva- 
lse? Chi  dubita  più  oggidì  in  Europa  che  l'Austria,  abban- 
donando quel  pezzo  di  terra  italiana  che  col  diritto  della 
forza  occupa  ancora  e  manomette  con  le  sue  armi,  farebbe 
opera  vantaggiosa  non  solo  alla  tranquillità  dell'Europa,  ma 
anche  a  sé  medesima? 

Allorché  Gioberti  tolse  a  reggere  la  somma  delle  pubbliche 
faccende  in  Piemonte  ardeva  la  guerra  in  Ungheria.  Quella 
nobile  nazione  strenuamente  combatteva  per  conquistare  la 
propria  indipendenza,  ed  il  suo  nemico  era  il  nostro,  l'Au- 
striaco. La  comunanza  dell'inimico  generava  la  comunanza 
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degl'interessi y  e  quindi  la  utilità  e  la  necessità  deiramicizia 
tra  l'Ungheria  e  l'Italia.  Non  ci  era  dunque  a  perder  tempo, 
e  Gioberti  non  era  uomo  da  perderlo,  quando  tutte  le  cir- 
costanze concorrevano  a  richiedere  opere  prónte  ed  ener- 
giche. Egli  avvisò  quindi  si  avesse  a  spedire  in  Ungheria  on 
inviato  speciale  con  l'apposito  incarico  di  prooiuovere  e  di 
cementare  l'amicizia  tra  gl'Italiani  e  gli  Ungheresi  »  e  di 
prendere  gli  opportuni  concerti ,  affinché ,  procedendo  di 
accordo,  l'offesa  contro  il  comune  inimico  riescisse  più  vi- 
gorosa e  più  efficace.  Fu  particolarmente  fortunato  nell-eie- 
zione  del  personaggio  a  cui  l'incarico  doveva  essere  affidato. 
Non  si  trattava  di  una  missione  diplomatica  ordinaria  per 
la  quale  poteva  bastare  un  uomo  versato  nelle  diplomatiche  J 
consuetudini  e  fornito  di  sano  criterio,  ma  bend  di  ubi 
missione  veramente  straordinaria,  per  la  quale  richiedevas 
un  uomo  pronto  ad  affrontare  qualsivoglia  pericolo,  capace 
di  ardite  risoluzioni,  e  compreso  dall'altezza  e  dalle  difficoU 
deirincarìco  che  fosse  chiamato  a  sostenere.  Gioberti  rin- 
venne quest'uomo  nel  giovane  bresciano  tenente  coIobdsUo 
Alessandro  Monti,  il  quale,  costretto  ne'  suoi  verdi  anni  a 
servire  sotto  le  insegne  austriache,  aveva  acquistata  molla  - 
famigliarità  con  parecchi  Ungheresi  ;  era  militare  coraggio» 
ed  esperto,  devotissimo  alla  causa  italiana,  e  raccoglievi 
quindi  in  sé  tutti  quei  requisiti  che  per  l'adempimento  di 
quella  missione  si  richiedevano. 

Dopo  aver  ottenuto  il  consenso  del  re  Carlo  Alberto,  Gio- 
berti chiamò  il  colonnello  Monti,  e  gli  offrì  l'incarico  die 
questi  accettò  con  premurosa  riconoscenza.  E  senza  frap- 
porre indugio  scriveva  all'inviato  della  lega  ungarica  in  To- 
rino queste  poche  righe  : 

Vincenzo  Gioberti  s'inchina  ossequente  al  signor  G...,  e  ne- 
comandandogli  il  latore  della  presente,  signor  colonnello  Monlif 
incaricato  dal  governo  sardo  della  legazione  ungarica,  lo  pregi 
a  concertare  seco  il  miglior  modo  di  mandare  ad  esecuzione  0 
disegno,  e  di  consigliarlo  intorno  alla  migliore  elezione  dd 
viaggio. 

Le  istruzioni  date  al  colonnello  Monti  erano  le  segaenti'i 
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come  risulta  da  una  lettera  che  il  valoroso  giovane  scriveva 
pochi  anni  dopo  al  traduttore  italiano  delle  Memorie  del 
generale  Klapka  : 

e  Al  ministero  Gioberti,  cosi  il  Monti,  era  serbata  la  gloria 
e  di  vedere  nella  sua  vera  luce  la  questione  slavo-magiara; 
e  salito  al  potere,  la  missione  danubiana  fu  uno  de' suoi  pri- 
cmissimi  atti.  Si  fu  allora  che  il  magnanimo  re  Carlo  Al- 
c berte  affidò  a  me  quella  missione,  con  la  quale  io  doveva 
e  adempire  i  seguenti  uffici:  1®  riconciliazione  fra  Magiari, 
«Valacchi  e  Slavi,  nella  quale  la  Sardegna  entrava  come 
c'fbediatrice  e  guarentiva  come  base  della  sua  mediazione 
iÌA  integrità  del  litorale  illirico-dalmata  allo  stato  ungarese, 
e  basato  sulla  fusione  delle  suddette  stirpi  ;  2*  riconoscere 
^'l'indipendenza  ungarese,  qualunque  fosse  la  forma  politica 
f  che  8i  desse  ;  S^  combinare  un'operazione  militare  e  poli- 
etica  sulla  Croazia;  basata  sulla  quale  la  flotta  isarda  in 
e  Ancona  servisse  di  anello  tra  Ancona  e  Venezia  e  Fiume; 
e  quindi  Tltalia  e  l'Ungheria  diventassero  reciproche  basi  di 
i  operazione  per  le  due  armate  alleate  contro  l'Austria  ;  4*  fer- 
ii inare  un  corpo  italiano,  il  quale  veniva  riconosciuto  da 
I Carlo  Alberto  come  parte  della  sua  armata;  quindi  in  nome 
e  8Q0  erano  da  confermarsi  i  gradi  militari  conferiti  dall'Un- 
igherìa  od  anche  superiori,  secondo  l'opportunità  e  il  giu- 
(  dicio  dell'inviata  sardo.  Pei  feriti  e  morti  in  battaglia  esi- 
cstevano  gli  stessi  benefizi  a  cui  erano  ammessi  i  soldati 
i' dell'esercito  regio;  5<>  la  lega  offensiva  e  difensiva  fosse 
1  conchiusa  in  modo  che  le  armi  degli  alleati  italo-ungaresi 
f  dovessero  portarsi  con  maggior  forza  e  col  concorso  reci- 
«proco  d'ambo  i  paesi  sovra  quel  punto  del  teatro  della 
e  guerra,  sia  in  Ungheria,  sia  in  Italia,  ove  le  armi  austria- 
f  che  fossero  trionfanti;  G""  tutto  quanto  l'inviato  straordi- 
cnario  avrebbe  convenuto  col  comitato  di  difesa  ungherese 
«pel  miglior  successo  della  comune  impresa  otteneva  pre- 
€  ventivamente  l'assentimento  di  S.  M.  il  re  Cario  Alberto(l).  > 


(1)  Vedi  Memorie  di  Giorgio  Klapka^  tradotte  dui  tedesco  dal  dottore  EmUio 
Uene.  Voi.  I,  pagine  i9  e  SO.  —  Torino  iSKO. 
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Il  colonnello  Monti  parti  subito,  sbarcò  sulle  coste  di  AI- 
bania,  e  di  11  per  Belgrado  giunse  in  Ungheria,  dove  si  ebbe 
da  governanti  e  da  governati  amorevoli  accoglienze.  Luigi 
Kossuth,  campione  della  nazionalità  ungherese,  fu  lieto  di 
stringere  la  mano  all'inviato  del  re  che  pugnava  e  del  mi- 
nistro che  operava  per  la  nazionalità  italiana.  Piacquero  i 
patti  proposti  dal  governo  piemontese,  e  se  la  precipitazione 
degli  eventi  fosse  stata  minore  di  quella  che  fu,  le  conse- 
guenze pratiche  degli  accordi  tra  l'Ungheria  ed  il  Piemonte 
sarebbero  state  benefiche  all'una  ed  all'altro,  all'Austria  fe- 
tali. Il  disastro  di  Novara  rovinò  tutto,  ed  il  colonnello  Monti 
ai  primi  di  aprile  fu  richiamato  in  Torino;  ma  il  prode 
uomo  non  esitò  a  rinunziare  al  grado  diplomatico  ed  a  G0^ 
rere  il  rischio  di  perdere  anco  l'avvenire  della  sua  carriera 
militare  in  patria;  non  potendo  più  giovare  airUngberia 
come  rappresentante  diplomatico  del  governo  piemontese,  le 
offri  il  suo  braccio.  Pigliando  posto  fra  le  schiere  degli  Un- 
gheresi che  per  la  patria  indipendenza  combattevano  contro 
le  truppe  austriache  gli  pareva  di  seguitare  a  combattere 
per  la  sua  diletta  patria  italiana.  Né  si  apponeva  in  falso, 
poiché,  oltre  all'avere  l'Italia  e  l'Ungheria  lo  stesso  inimico, 
era  evidente  che  le  sconfitte  da  esso  toccate  in  una  delle  due 
contrade  sarebbero  tornate  di  reciproco  vantaggio  all'altra. 
Prostrata  a  Novara  la  fortuna  d'Italia,  poteva  rialzarsi  nei 
campi  ungheresi,  e  grazie  al  colonnello  Monti  i  soldati  ita- 
liani ebbero  la  loro  rappresentanza  nella  guerra  combattuta 
dall'Ungheria  contro  l'Austria. 

Trascriverò  a  questo  proposito  una  lettera  che  il  Monti 
indirizzava  a  Gioberti  nel  maggio  del  1849,  credendo  che 
questi  fosse  ancora  uno  dei  componenti  del  ministero  che 
venne  formato  dopo  la  battaglia  e  l'armistizio  di  Novara.  È 
una  lettera  scritta  alla  buona  e  con  tutta  l'effusione  di  un 
animo  entusiasta  ed  ardente  ;  in  essa  il  generoso  soldato  esar 
lava  liberamente  il  suo  dolore  e  manifestava  le  sue  speranze. 
L'ho  ritrovata  fra  le  carte  di  Gioberti  in  doppia  copia,  giac- 
ché temendo  il  Monti  che,  atteso  la  difficoltà  delle  comuni- 
cazioni, il  suo  foglio  potesse  andare  smarrito,  ne  inviava 
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uno  a  di  31  maggio  1849  per  la  via  di  Belgrado  e  di  Fiume, 
e  l'altro  a  di  23  dello  stesso  mese  per  la  via  dei  confini  mo- 
ravi. Fortunatamente  le  lettere  non  incontrarono  ostacoli 
per  la  strada,  e  vennero  entrambe  ricapitate  al  Gioberti . 

il  Illt^trissimo  signor  ministro^ 

€  Quando  io  seppi  a  Costantinopoli  il  passato  marzo  che 
e  V.  S.  non  trovavasi  più  alla  testa  del  nostro  ministero  ne 
e  piansi  come  di  grande  calamità  per  l'Italia  tutta  ;  che  giam- 
e  mai  io  posi  più  grande  fiducia  in  lei  come  nell'uomo  che 
cdovea  presiedere  ai  destini  della  mia  nazione,  siccome 
e  quando  l'ingrata  plebe,  un  momento  affascinata,  discono- 
€  scava  l'opera  del  suo  benefattore. 

e  Ma  non  più  si  parli  di  quel  tristissimo  passato. 

e  Io  non  intendo  trattenerla  dei  moltiplici  e  dolorosi  casi 
e  che  si  frapposero  all'adempimento  della  missione  in  Un- 
cgherìa,  della  quale  piacque  a  Y.  S.  onorarmi.  Le  dirò  solo 
e  che  trovandomi  io  al  principiare  di  questo  mese  a  Bel- 
t  grado,  ove  dopo  quattro  mesi  lunghissimi  di  aspettazione 
e  mi  si  offriva  finalmente  l'opportunità  di  passare  ai  Magiari 
e  per  il  sopraggiungere  della  loro  armata  sull'altra  sponda 
t  del  Danubio,  venni  richiamato  a  Torino  con  dispaccio  mi- 
cnisteriale  del  signor  De  Launay  in  data  30  marzo.  Pensi  la 
e  S.  V.  s'io  era  uomo  a  star  molto  in  dubbio  fra  l'alternativa 
e  0  di  obbedire  ciecamente  al  superiore  e  tornarmene  in  Pie- 
f  monte  a  godere  di  una  comoda  posizione  nell'armata,  o  di 
e  recarmi  a  Debreczin  a  fronte  di  qualunque  rischio  e  sacri- 
cficio,  laddove  tanto  c'era  ancora  da  fare  e  da  sperare  per 
e  la  causa  italiana.  Mi  decisi  adunque  per  Debreczin.  E  non 
e  volendo  rompere  direttamente  col  governo,  nella  speranza 
e  che  un  ministero  più  nazionale  subentri  presto  al  presente, 
e  accusai  ricevuta  del  dispaccio  suindicato,  finsi  di  sottomet- 
c termi,  ma  insieme  di  non  poter  far  ritorno  in  patria  per 
e  deteriorata  salute,  e  pregava  mi  si  desse  in  pari  tempo  un 
f  permesso  di  alcuni  mesi  per  godere  dei  bagni  di  Meadiha 
fsul  Danubio.  Consegnato  il  mio  plico  pel  ministero  a 
iGemitti,  nostro  console  a  Belgrado,  mi  disposi  il  10  mag- 
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c  gio  a  passare  agli  avamposti  magiari  presso  Pancsova,  ope- 
frazione  che  fu  coronata  dal  migliore  successo,  ond'io  mi 
e  trovo  da  qualche  giorno  in  questa  celebre  Debrecaùn.  Io 
e  vedo  qui  l'Ungheria  forte,  e  l'Austria,  compresoci  i  suoi 
e  centomila  Russi,  si  debole  a  suo  petto  ;  vedo  negli  affari  di 
e  Roma  un  échec  si  terribile  per  la  diplomazia  reazionaria 
ideile  grandi  potenze;  vedo  nella  nazione  italiana  tanta 
e  energia  e  tanto  accanimento  di  razza  contro  lo  «tnaien), 
e. che  mi  pare  impossibile  che  a  Torino  si  possa  pensare  sul 
e  serio  a  conchiudere  la  pace  in  vista  a  circostanze  A  belle 
e  e  inattese  che  favoriscono,  quasi  malgrado  i  nostri  meriti, 
cTopera  dell'indipendenza.  Converrebbe,  perchè  ciò  Cosse,  o 
e  che  i  nostri  ministri  non  fossero  sinceri,  o  che  pusillanimi 
e  s'intimidissero  in  faccia  alle  folli  e  ridicole  rodomontate 
e  del  debolissimo  Radetzky.  In  ambo  i  casi  essi  non  perde- 
c  rebbero  la  nazione  (io  credo  che  Je  nazioni  siano  già  Mite), 
e  ma  bensì  la  dinastia,  o,  per  meglio  dire,  le  dinastie.*  Nella 
e  speranza  dunque  che  il  nostro  governo  entri  nella,  via  na- 
c  zionale  io  mi  tengo  qui  disposto  a  servirlo.  Se  non  crede 
e  poter  per  ora  riconoscere  ufficialmente  la  mia  misBioite, 
e  mi  riconosca  almeno  quale  suo  agente  segreto,  mi  com- 
c  parta  istruzioni  presso  il  governo  ungherese,  e  rannodi 
e  così  eoa  esso  quelle  relazioni,  senza  le  quali  noi  perderemo 
e  l'unica  àncora  di  salvamento.  Un  espresso  dovrebbe  rag- 
e  giungermi  a  quest'uopo,  via  di  Belgrado,  senza  perdere  un 
e  tempo  prezioso;  la  bisogna  incalza,  gli  avvenimenti  voi* 
e  gono  rapidi,  irreparabili . 

e  II  generale  Bem  sta  già  preparando  la  spedizione  per  la 
e  Croazia,  cui  comanderà  in  persona.  Quelle  popolazioni 
e  slave  sono  già  guadagnate  alla  causa  magiara  dalla  con- 
€  dotta  proditoria  e  bugiarda  dell'Austria  stessa  con  loro, 
e  Anche  noi  non  siamo  stati  oziosi  da  Belgrado  onde  raggiun- 
c  gere  questo  scopo.  Fiume  sarà  presto  occupato  dai  Magiari, 
e  e  allora  quale  campo  glorioso  si  aprirà  per  la  nostra  flotta 
e  da  questo  lato  a  future  operazioni  I 

e  Calcolando  io  moltissimo  sull'influenza  posseduta  da 
cV.  S.  sul  nostro  governo,  trattandosi  poi  di  una  missione 
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che  fu,  direi,  quasi  sua  creazione,  io  mi  faccio  a  pregarla 
per  quei  sentimenti  di  alto  patriotismo  che  furono  da  lei 
si  gloriosamente  inaugurati  fra  noi,  a  prestarmi  il  suo 
possente  braccio.  Che  se  il  governo,  persistendo  nella  peri- 
colosa e  suicida  politica  emersa  dal  vituperoso  armistizio, 
mi  disapprovasse  e  disconoscesse ,  io  pure  lo  disconoscerei 
dal  lato  mio,  e  mi  troverei  con  mio  sommo  dolore  co- 
stretto, per  non  separarmi  dalla  santa  causa  della  libertà, 
a  offrire  i  miei  servigi  in  qualità  di  soldato  al  governo  ma- 
giaro. Trista  condizione,  alla  quale  non  permetta  il  cielo 
oh'io  giunga  mai. 

e  Kossuth  é  veramente  un  uomo  grande.  Egli  è  intera- 
mente padrone  delle  masse,  dotti  e  rozzi  senza  eccezione. 
Basta  un  solo  sguardo  nell'interno  di  questo  paese  per 
convincersi  che  il  trionfo  non  può  mancargli.  E  in  mezzo 
a  tanto  entusiasmo  e  a  tanto  movimento  l'ordine  il  più 
esemplare  e  tranquillo  regna  nella  interna  amministra- 
sione. 

e  Senza  presumere  troppo  delle  nostre  forze,  mi  diss'egli, 
con  quella  serenità  e  pacatezza  di  discorso  che  cela  tanto 
fuoco  dell'anima  :  io  posso  accertarvi  che  noi  vinceremo 
l'armata  austro-russa.  Dispongo  di  novecentomila  combat- 
tenti che  eguagliano  in  valore  e  disciplina  i  migliori  eser- 
citi regolari.  Occuperemo  Fiume  onde  avere  dall'Europa 
tutto  quanto  fa  bisogno  alla  guerra  ;  questa  importantis- 
sima comunicazione  aperta  una  volta  la  vittoria  sarà  decisa 
per  noi. 

e  Tanto  Kossuth,  quanto  il  conte  Bathiany,  ministro  degli 
affari  esteri,  mi  fecero  il  più  cordiale  accoglimento,  e  con- 
vennero meco  che,  quantunque  non  uiBciale,  la  mia  pre- 
senza fra  loro  potrà  essere  importante  e  utilissima.  Mi  di- 
cevano essi  :  egli  è  chiaro  che  dalla  rivoluzione  italo-ma- 
giara  deve  risultare  la  vicina  caduta  dell'Austria.  Ma  più 
di  tutto  pensando  all'avvenire  noi  contiamo  sull'Italia  come 
sul  nostro  più  possente  alleato  e  vicino  ;  i  nostri  interessi 
colla  Penisola  sono  reciproci,  né  v'ha  collisione  da  questa 
parte.  Ci  siamo  legati  colla  Germania,  ma  temiamo  che 
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€  questa  unione  non  sia  che  temporaria  e  superficiale^  perchè 
e  i  Tedeschi  persisteranno  a  considerare  il  Danubio  quale 
€  fiume  alemanno.  Verso  la  Polonia  ci  legano  riguardi  do- 
c  Yuti  ad  alcuni  eminenti  personaggi.  Ma  l'Italia  e  TUngheria 
e  sono  destinate  a  contribuire  reciprocamente  alla  lorogran- 
€  dezza  e  prosperità. 

€  Le  istruzioni  datemi  da  V.  S.  furono  particolarmente 
e  ammirate  da  Kossuth  per  la  loro  saggezza  e  per  quella  sin- 
€  cerità  di  politica  che  le  distingue,  degna  di  una  nazione 
e  giovane  e  solo  forte  dei  propri  diritti.  S'immagini  quanto 
e  io  sono  confuso  e  dolente  di  non  poterle  mettere  a  pro- 
c  fitto  pel  sicuro  trionfo  della  santa  causa.  Oh  1  dura  sorte 
e  dei  cambiati  tempi  !  Pur  troppo  il  nostro  destino  fu  in 
e  mano  dei  pusillanimi  consiglieri  del  re  in  quell'ora  su- 
e  prema  a  Novara.  Poco  più  d'energia  per  parte  del  monarca 
€  e  Italia  era  salva.  Per  quanto  fosse  disorganizzato  il  nostro 
e  esercito,  le  condizioni  di  Radetzky  erano  allora,  e  lo  sono 
€  adesso,  ben  più  sfavorevoli  di  quelle  di  Ghrzanowski.  Ma 
e  non  apriamo  si  dolorose  ferite. 

€  Buda  fu  preso  d'assalto  il  22  corrente  alle  ore  7  del 
€  mattino.  L'afiare  non  fu  si  sanguinoso  che  si  poteva  temere, 
€  per  la  condotta  veramente  intelligente  e  risoluta  di  un  bat- 
€  taglione  italiano  che  faceva  parte  del  presidio,  il  quale, 
e  sebbene  guardato  a  vista  dai  battaglioni  croati,  tostochè  i 
€  Magiari  si  avvicinarono  ai  bastioni  colle  scale  d'assalto, 
e  fece  ogni  sforzo  per  loro  agevolare  la  salita,  indi,  acco^ 
e  rendo  ai  vessilli  tricolori,  mosse  con  essi  alla  zuffa  contro 
e  le  orde  austriache,  che,  massacrate  e  fugate,  dovettero  ben 
€  presto  cedere  la  fortezza.  S'immagini  come  questi  fatti  in- 
e  generino  nuovi  sentimenti  di  fratellanza  fra  le  due  nazioni. 

e  n  governo  magiaro,  lungi  dallo  sconfortarsi  per  le  recenti 
«sciagure  d'Italia,  ha  deciso  d'inviare  ai  governi  italiani 
«nuovi  agenti  onde  notificare  officìalmente  la  solenne  di- 
«chiarazione  dell'indipendenza  ungarese,  e  stringere  più  in- 
«time  relazioni.  L'inviato  per  Torino  partirà  il  primo,  ed  io 
«lo  raccomando  fin  d'ora  al  patrocìnio  di  V.  S.,  perchè  la 
«sua  presenza  non  torni  infruttuosa.  Stringiamoci  a  questa 
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c  nazione  di  prodi  se  non  vogliamo  che  molti  anni  di  schia- 
<vitù  pesino  ancora  su  di  noi. 

€  E  intanto  si  degni  accogliere,  signor  ministro,  benigna- 
c  mente  questo  mio  scritto,  e  mi  conceda  presto  il  conforto 
e  della  sapiente  sua  parola,  nella  quale  con  me  tanto  hanno 
e  fede  gli  uomini  del  governo  magiaro. 

e  Ho  Tenore  di  dirmi  con  profondo  rispetto, 

cDiV.  S., 

«  Dèbrectin,  S5  mAggio  i849, 

<  Umilissimo  servo 
e  Alessandro  Monti,  tenente  colonnello.  » 

€  PS.  Questa  lettera  ò  la  copia  di  quella  che  dovrà  giun- 
c  gere  via  di  Belgrado  e  Fiume,  ambo  le  vie  avendo  io  ten- 
ctate  per  maggior  sicurezza.  Consiglierei  a  V.  S.  di  seguire 
ciò  stesso  modo  nel  riscontrarmi. 

e  La  strada  di  questa  lettera  è  dall'Ungheria  ai  confini 
e  moravi-slesi,  diretta  al  signor  Dulema,  agente  magiaro  a 
cRatibor,  Slesia  prussiana.  Agente  o  dispacci  che  Y.  S.  do- 
c  vesse  spedirmi  da  questa  parte  dovrebbero  dunque  essere 
cindirizzati  al  signor  Dulema,  a  Sikowits  presso  Ratibor, 
€  oppure  al  signor  conte  Teodoro  Draskomchy  agente  ungherese 
€  a  Ginevra.  1^ 

Dopo  gesta  valorose  e  dopo  avere  reso  sempre  più  caro 
ed  ammirato  il  nome  italiano  in  Ungheria,  il  colonnello 
Monti,  in  seguito  a  varie  vicende,  tornò  con  la  sua  legione 
in  patria ,  aspettando  tempi  migliori  ed  anelando  al  mo- 
mento di  sguainare  un'altra  volta  la  spada  per  la  causa 
d'Italia.  Giunsero  quei  tempi,  le  sacre  battaglie  della  patria 
furono  eroicamente  combattute,  ma  il  povero  Monti  non 
vide  quei  giorni,  non  potè  pugnare  in  quelle  battaglie  ;  la 
morte  lo  rapi  nel  fiore  degli  anni  in  Torino  nella  primavera 
del  i854f.  Egli  aveva  serbato  memoria  gratissima  di  Vincenzo 
Gioberti  e  ne  discorreva  con  profondo  afietto ,  con  sentita 
venerazione.  Soventi  volte,  intrattenendosi  afiabilmente  meco 
dei  casi  del  giorno,  delle  comuni  speranze  e  dell'avvenire 
dell'Italia,  nel  quale  riponeva  fede  ferma  e  sicura,  lamen- 
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lava  fosse  mancato  anzi  tempo  quell'aomo  sommo,  del  quale 
meglio  di  qualsivoglia  altro  egli  era  stato  in  grado  di  ap- 
prezzare gli  elevati  sentimenti  e  la  vastità  dei  concetti  po- 
litici. Povero  Monti  t  Non  trascorrevano  nemmeno  due  anni 
dal  giorno  nel  quale  si  era  aperta  la  tomba  all'jiomo  la  coi 
perdita  egli  tanto  deplorava,  ed  il  sepolcro  si  schiudevi  an- 
che per  lui  !  Ma  il  suo  nome  non  sarà  dimenticato  e  rimarrà 
congiunto  a  quello  del  Gioberti  nella  gloria  di  avere  iniziate 
quelle  relazioni  di  amicizia  tra  gl'Italiani  e  gli  Ungheresi, 
che  poscia  vennero  tanto  coltivate,  e  che  (forse  Tepoca  non 
è  lontana)  procacceranno  agli  nni  ed  agli  altri  il  pieno 
compimento  dei  loro  giusti  desiderii. 


CAPITOLO  XXXVII. 

NegosfaUl  coB  la  T< 


I  tentativi  fatti  o  ideati  dal  Gioberti  a  Roma,  a  Gaeta,  a 
Napoli,  a  Palermo^  dei  quali  sono  venuto  fm  qui  discor- 
rendo, pongono  in  piena  luce  l'indirizzo  nazionale  della 
politica  che  egli  voleva  far  prevalere.  Politica  ampia  e  con- 
ciliativa, senza  riguardi  municipali,  senza  preoccupazioni 
di  parte,  il  cui  scopo  essenziale  ed  esclusivo  era  quello  di 
fare  l'Italia,  come  le  condizioni  dei  tempi,  delle  cose,  da^ 
uomini  consentivano  allora  che  l'Italia  si  facesse.  Più  che 
ministro  del  piccolo  Piemonte,  Gioberti  si  considerava  ed 
operava  come  il  vero  ministro  della  nazionalità  italiana;  e 
certo,  se  egli  fosse  stato  nei  consigli  della  corona  nell'au- 
tunno del  1848,  quando,  vale  a  dire,  le  passioni  dei  partiti 
non  avevano  ancora  acquistata  quella  preponderanza  che 
pur  troppo  ebbero  in  seguito,  l'indirizzo  delle  cose  italiane 
sarebbe  stato  assai  diverso  ;  la  piena  non  sarebbe  straripata 
ed  il  governo  del  re  subalpino  avrebbe  avuto  la  facoltà,  se 
non  di  signoreggiare  all'intuito  gli  eventi,  almeno  di  mode- 
rarli e  di  rallentarne  il  corso  precipitoso.  Ciò  sarebbe  stato 
vero  rispetto  a  tutta  Italia,  e  sarebbe  stato  verissimo  in 
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ispecial  modo  rispetto  alla  Toscana,  dove  la  inoltrata  civiltà 
e  la  potenza  del  sentimento  nazionale  sarebbero  indubita- 
tamente bastate,  qualora  il  governo  sardo  avesse  sommini- 
strato il  suo  appoggio  ad  infrenare  gli  eccessi  ed  a  vincere 
le  intemperanze  delle  parti  superlative.  Né  Gioberti  aveva 
mancato  di  preveggenza,  ed  al  primo  udire  dei  torbidi  to- 
scani si  era  affrettato  a  fare  istanze  presso  i  ministri  pie- 
montesi affinchè  togliessero  in  seria  considerazione  quella 
condizione  di  cose  e  provvedessero.  Pochi  mesi  trascorsero 
prima  che  egli  fosse  assunto  alla  dignità  di  ministro  e  fosse 
perciò  in  grado  di  non  essere  più  obbligato  a  restringersi 
ai  semplici  consigli  ;  ma  in  quei  tempi  i  mesi  erano  anni, 
e  pochi  giorni  bastavano  a  trasformare  profondamente  l'an- 
damento delle  cose  ed  a  rendere  inevitabilmente  cattiva  una 
situazione  che  poteva  essere  agevolmente  migliorata.  Ma 
l'animo  di  lui  per  le  cresciute  difficoltà  non  si  smarrì,  e 
pari  all'energia  del  volere  fu  la  prontezza  delle  opere. 

Il  ministero,  del  quale  era  capo  l'illustre  venerato  Gino 
Capponi,  aveva  dovuto  cedere  il  posto  a  quello  di  cui  fu  pre- 
sidente Giuseppe  Montanelli;  e  questo  ministero  aveva  scritto 
sulla  sua  bandiera  la  parola  Costituente^  intendendo  per  essa 
non  la  costituente  limitata  e  federativa,  ma  bensì  la  costi- 
tuente assoluta,  emanata  dal  suffragio  universale,  la  quale 
avesse  avuto  facoltà  di  ordinare  la  nazione  italiana  come 
meglio  avesse  stimato.  Leopoldo  di  Lorena,  o  per  amore  o 
per  forza,  poco  monta  saperlo,  ma  certo  senza  neppure 
l'ombra  della  buona  fede,  aveva  accettato  il  programma 
della  costituente  intesa  nel  modo  che  ora  ho  detto.  Lo 
scisma  tra  gl'Italiani  non  era  più  dunque  un  timore  infon- 
dato e  chimerico,  ma  bensì  una  palpabile  e  sconfortante 
realità.  Da  una  parte  stavano  coloro  che  volevano  fare  ta- 
vola rasa  di  tutto;  dall'altra  quelli  che,  avuto  riguardo  ai 
fatti  ed  alle  condizioni  delle  cose  quali  erano,  miravano  a 
ricavare  la  maggior  somma  di  bene  che  fosse  possibile  e 
l'ordinamento  più  pratico  della  nazione  italiana.  Finché  il 
concetto  della  costituente  senza  limiti  era  propugnato  da 
alcune  gazzette  o  da  qualche  privata  associazione,  poteva 
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cagionare  dei  dissesti  e  delle  perturbazioni,  ma  non  aveva 
ancora  raggiunto  proporzioni  tali  da  destare  serie  appren- 
sioni ;  dal  momento  però  che  quel  concetto  diventava  pro- 
gramma di  un  governo  italiano,  la  cosa  mutava  di  aspetto  ; 
l'inerzia  non  era  più  scusabile  ;  la  necessità  del  rimedio  era 
urgentissima.  Gioberti  si  accinse  all'opera  con  quella  pru- 
denza vigorosa  ch'era  tutta  sua  e  che  i  pericoli  sovrastanti 
alla  patria  acuivano  ed  ingagliardivano.  Non  era  però  la 
prima  volta  che  s'imbatteva  con  la  costituente;  già  nella 
primavera  del  1848  questa  idea  era  stata  enunciata  a  pro- 
posito della  fusione  tra  la  Lombardia  ed  il  Piemonte,  e  Gio- 
berti ebbe  non  piccola  parte  di  merito  nel  persuadere  i  suoi 
amici  piemontesi  ad  accogliere,  per  amore  di  concordia, 
quella  idea  nella  sua  parte  attuabile  e  pratica.  Pib  tardi, 
allorché  la  medesima  idea  apparve  nell'Italia  centrale,  Gio- 
berti adoperò  rispetto  ad  essa  il  metodo  medesimo;  non 
urtò  di  fronte,  vale  a  dire,  coloro  che  propugnavano  quel 
concetto,  ma  se  ne  appropriò  la  parte  ragionevole.  La  costi- 
tuente, egli  disse,  non  deve,  né  può  sconoscere  i  diritti  dei 
principi  e  degli  stati,  ma  può  e  deve  provvedere  alla  unione 
vera  di  tutta  la  Penisola  italiana  ed  alla  promulgazione  del 
patto  federale  ;  non  accolgo  perciò  la  costituente  illimitata, 
ma  desidero  e  voglio  la  costituente  federativa.  Ho  già  nar- 
rato come  svolgesse  queste  idee  allorché  faceva  parte  della 
opposizione  ;  fu  coerente  a  sé  medesimo  ;  quelle  idee  diven- 
tarono una  parte  del  suo  programma  ministeriale  ;  e  difiatti 
esse  erano  bene  indicate  nelle  istruzioni  date  al  Berghini, 
al  Martini,  al  Plezza  ed  al  Greppi.  Scriveva  nel  medesimo 
senso  al  marchese  Di  Yiilamarina,  che  sosteneva  l'ufiScio  di 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  del  re  Carlo 
Alberto  presso  il  granduca  di  Toscana  ;  ma  con  la  speranza 
che  le  pratiche  tornassero  più  efficaci  divisò  di  spedire  a 
Firenze  un  personaggio  appositamente  incaricato  di  nego- 
ziare con  quel  governo  le  basi  di  un  accordo  franco  e  reale 
intomo  alla  questione  della  costituente. 

Appigliandosi  a  questa  risoluzione  egli  era  mosso  dal  con- 
sueto pensiero  di  fare  atto  di  conciliazione  e  di  deferenza  e 
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dall'affetto  profondo  e  direi  quasi  filiale  che  egli  speiimen- 
tava  per  la  Toscana.  Italiano  sviscerato  ed  ardente,  come  ho 
tante  volte  avuto  occasione  di  ripetere  e  come  dimostra 
tutta  la  sua  vita ,  Gioberti  adorava  la  patria  italiana  dal- 
l'una all'altra  delle  sue  estremità,  ma  per  la  Toscana  e  per 
Firenze  professava  una  reverenza  ed  un  culto  che  non  si  pos- 
sono ridire.  Egli  sentiva  che  la  terra  nativa  dei  suoi  gloriosi 
parenti  intellettuali,  Dante,  Michelangelo,  Machiavello,  è 
l'Italia  italiana  per  eccellenza;  e  tutto  diligeva  nella  Toscana, 
la  cara  favella,  i  miti  costumi,  la  squisita  civiltà,  il  fino  in- 
gegno, il  brioso  e  cortese  sarcasma.  Mi  è  caro  a  questo  pro- 
posito di  pubblicare  una  letterina  che  dal  suo  gabinetto  del 
ministero  degli  affari  esteri  scriveva  al  suo  e  mio  venerando 
a^mico  Raffaello  Lambruschini.  Questi  era  deputato  alla  ca- 
mera toscana,  che  allora  denominavasi  consiglio  generale^  e 
nella  tornata  del  31  gennaio  1849,  aggirandosi  le  delibera- 
zioni del  consesso  intorno  alla  proposta  d'indirizzo  in  ri- 
sposta al  discorso  inaugurale  pronunziato  pochi  giorni  prima 
da  Leopoldo  II,  disse  parole  gravi,  pacate  ed  autorevoli, 
perchè  in  quell'indirizzo  venisse  inserita  una  frase  di  osse- 
quio reverente  alla  persona  del  pontefice.  Erano  parole  oltre 
ogni  dire  assennate,  opportune  e  quali  si  addicevano  alle 
necessità  dei  tempi  ;  sortirono  il  desiderato  effetto,  poiché 
la  camera  approvò  la  proposta  di  chi  le  aveva  profferite  (1). 
n  Lambruschini  ebbe  giusta  premura  d'inviare  una  copia 
del  suo  discorso  al  Gioberti,  il  quale  cosi  gliene  scriveva  : 

Mio  carissimo  Lambruschini, 

La  vostra  lettera  amichevole  ed  il  vostro  egregio  discorso 
farono  ana  manna  al  mìo  cuore.  La  Toscana  sarebbe  in  miglior 
essere  se  molti  vi  somigliassero.  Io  presi  e  prendo  parte  alle 
vostre  sventure  come  se  fossi  Toscano  di  nascita  o  di  domicilio. 
Alla  cittadinanza,  di  cui  la  gentilezza  fiorentina  mi  fu  cortese,  si 
aggiunge  un  vincolo  piii  antico^  Tammirazione  e  Taffetto.  Assi- 
curatevi che  io  non  mancherò  al  mio  debito  per  quanto  le  deboli 
forze  il  comportano.  Mi  terrei  per  un  ribaldo  se,  collocato  in 

(I)  Tedi  Monitore  toscano  del  7  febbraio  1849,  numero  56. 

Gioberti,  Voi.  IIL  11 
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questo  grado»  non  pensassi  a  tutta  Italia,  e  specialmente  alla  più 
bella  e  preziosa  delle  sue  provincie. 

Ricordatami  agli  amici,  vogliatemi  bene  e  credetemi, 

Torino,  11  febbraio  1849, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Il  personaggio  al  quale  delegò  l'incarico  di  recarsi  a  Fi- 
renze per  intavolare  le  opportune  trattative  con  i  ministri 
toscani  fu  il  professore  Ferdinando  Rosellini,  toscano  di  na- 
scita, naturalizzato  cittadino  sardo  e  deputato  al  parlamento 
subalpino.  Le  istruzioni  che  gli  diede  erano,  mi  pare  su- 
perfluo dire,  informate  da  quello  spirito  di  conciliazione  da 
cui  informavasi  tutto  il  suo  sistema  politico.  Il  Rosellini 
aveva  mandato  di  appiccare  pratiche  con  i  ministri  toscani 
intorno  alla  questione  della  costituente,  di  suggerir  loro  di 
concordare  col  governo  piemontese  e  di  accondiscendere 
per  raggiungere  l'intento  a  tutte  quelle  concessioni  che  fos- 
sero state  compatibili  col  programma  ministeriale  e  che 
avessero  potuto  agevolare  l'opera  della  concordia  tra  i  di- 
versi rettori  e  popoli  della  Penisola  italiana,  la  cui  neces* 
sita  ad  ogni  pie  sospinto  diventava  più  imperiosa,  più  in- 
calzante. 

Il  Rosellini  non  indugiò  ad  andare  a  Firenze,  ed  in  adem- 
pimento del  mandato  affidatogli  ebbe  parecchi  colloquii  e 
conferenze  con  i  ministri  del  granduca.  Il  dissidio  versava 
intorno  ad  un  punto  sostanziale ,  poiché,  mentre  il  governo 
sardo  ripugnava  recisamente  al  concetto  della  costituente 
con  mandato  illimitato ,  il  toscano  parteggiava  per  la  op- 
posta sentenza,  e  dichiarava  non  poter  recedere  dal  suo 
programma.  A  togliere  di  mezzo  le  difficoltà  Gioberti  sug- 
gerì l'ingegnoso  ripiego  del  quale  è  cenno  nelle  lettere  che 
qui  seguono  : 

Al  marchese  Tànay  de  Nerli,  inviato  toscano 
presso  la  corte  di  Sardegna. 

Illtistrissimo  signor  marchese , 

-  Mi  reco  a  debito  di  notìficarle  un  partito  esposto  al  signor 
Rosellini,  nostro  inviato  straordinario  presso  al  governo  to« 
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scano,  per  conciliare  il  progetto  federativo  del  signor  profes- 
sore Montanelli  col  mio.  La  differenza  che  tra  noi  sussisteva, 
anche  dopo  le  ultime  pratiche,  riguardava  il  mandalo  da  darsi 
ai  membri  della  costituente.  Questo  mandato,  secondo  il  pro- 
getto piemontese,  dovrebbe  essere  limitato  e  puramente  fede- 
rativo, non  politico.  Il  signor  Montanelli  affermava  non  poter 
recedere  dal  suo  programma  senza  lasciare  il  portafoglio,  con- 
siderando questo  punto  come  questione  ministeriale.  Parmi  che 
la  differenza  potrebbe  aggiustarsi  con  soddisfazione  di  ambe  le 
partì,  ogniqualvolta  la  Toscana  facesse  due  costituenti  dopo 
finita  la  guerra.  Si  riunisca  con  noi  di  presente  in  una  costi- 
taente  puramente  federativa,  il  cui  primo  periodo  precorra  e 
il  secondo  seguiti  alla  guerra.   Compiuta   questa  costituente, 
•  potrìi  essa  convocarne  una  seconda ^per  gli  ordini  interni  dello 
stato.  Anche  il  Piemonte  avrà  la  sua  costituente  politica,  dìs- 
gianta  dalla  federativa,  e  indirizzata  a  emendare  lo  statuto  dopo 
la  riunione  coi  popoli  lombardo- veneti.  Ma  questa  costituente  è 
affatto  distinta  dalla  federativa.  Insomma,  il  Piemonte  e  la  To- 
scana possono  avere  due  costituenti,  Tuna  comune,  e  l'altra 
particolare,  secondo  la  natura  del  soggetto  su  cui  deve  ver- 
sare la  deliberazione.  Il  confondere  Tassemblea  universale  colla 
particolare  avrebbe  mille  inconvenienti,  e  mal  si  può  compren- 
dere come  dei  membri   di  una  sola  adunanza   alcuni  possano 
avere  un  mandato  limitato,  e  gli  altri  un  mandato  senza  limiti. 
Ho  Tonore,  ecc. 

Torino,  19  gennaio  1849, 

Gioberti. 


Allo  stesso. 

Illustrissimo  signor  marchese^ 

Mi  credo  in  debito  di  significarle,  lasciando  alla  squisita  di- 
scretezza di  V.  S.  di  fare  l'uso  che  crederà  più  opportuno  di 
questa  notizia,  che,  dietro  l^tiltimo  dispaccio  del  signor  Rosel- 
lìnì,  lo  proposi  al  governo  toscano  di  stringere  immediatamente 
un'alleanza  col  Piemonte,  idea  che  mi  pare  gradita  da  esso 
governo  toscano  e  dai  suoi  popoli  universalmente.  Ma  affinchè 
quest^alleanza  sia  durevole  e  atta  a  portare  i  frutti  desiderati. 


3t4  AIGOIDI BIOCIIAFIGI 

mi  parve  opportnoo  di  specificare  alcane  condizioni  che  do- 
vrebbero accompagnarla,  le  quali  condizioni  sono  le  s^foenti: 

i'  li  governo  toscano  dovrebbe  romperla  affatto  coi  pertur- 
batori,  nou  solo  frenandoli,  ma  cacciando  i  capi  dai  proprii 
dominii.  L'alleanza  piemontese  gli  darebbe  quella  forza  morale 
e  materiale  che  è  richiesta  aireffetto  ; 

V  Dovrebbero  i  ministri  toscani  fare  aperta  professione  di 
fede  monarchica  costituzionale,  togliendo  ai  seguaci  di  Mazzini  e 
ai  repubblicani  ogni  speranza  di  convenire  quandocbessia  colle 
loro  idee.  Questa  professione  mi  pare  tanto  più  necessaria, 
quanto  che  alcuni  giornali  toscani,  come,  per  esempio,  il  Cof' 
riere  livornese  ^  tengono  talvolta  un  linguaggio  aiEatto  repub- 
blicano; il  che  h  cattivo  effetto  non  solo  in  Piemonte,  m 
eziandio  presso  le  potenze  estere,  e  toglie  al  ministero  toscano 
quel  credito  di  cui  avremmo  bisogno; 

5*  Sarebbe  eziandio  mestieri  che  il  governo  si  astenesse  di 
ogni  relazione  ufficiale  col  governo  di  Roma  e  da  tatti  quei 
procedimenti  che  possono  inasprire  Tanimo  già  esacerbato  del 
pontefice  ; 

4*  Si  vorrebbe  eziandio  evitare  ogni  dimostrazione  favorevole 
alla  separazione  della  Sicilia  ed  ostile  al  governo  di  Napoli* 
L'ora  di  determinarsi  su  questi  due  punti  è  forse  tnctna,  ma 
non  è  ancor  giunta,  e  ogni  deliberazione  prematura  su  tali 
particolari  potrebbe  nuocere  alla  causa  generale; 

5®  Sarebbe  eziandio  bene  che  il  governo  toscano  cercasse  tf 
frenare  colla  sua  influenza,  ed  eziandio  con  legge  parlamentare, 
le  invettive  contro  il  Piemonte  che  si  stampano  quasi  giornal- 
mente in  alcuni  diari  toscani,  alcuni  dei  quali  sono  in  credito 
di  semi-ufficiali  ;  il  che  nuoce  a  quella  simpatìa  cordiale  die 
deve  correre  tra  i  due  popoli  e  vuole  essere  la  prima  base 
della  loro  alleanza. 

Ella  vede,  signor  marchese,  che  quest'alleanza  sarebbe  il 
primo  periodo  della  costituente,  secondo  Tìdea  del  signor  pro- 
fessore Montanelli.  Essa  ne  sortirebbe  l'effetto  salutare  seaza 
averne  il  nome  :  il  che  mi  pare  utilissimo,  dopo  gli  ultimi  av- 
venimenti di  Roma,  che  resero  il  nome  stesso  generico  di  eo- 
stituente  pauroso  agli  uni,  odioso  agli  altri,  e  poco  atto  a  pro- 
cacciarsi la  simpatia  dei  gabinetti  europei.  ÀI  contrario  un'al- 
leanza perpetua  tra  Toscana  e  Piemonte  avrebbe  influenza  grande 
e  profittevole  in  Italia  ed  in  tutta  Europa. 
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Accolga»  illustrissimo  signor  marchese»  i  sensi  della  sincera 


mia  osservanza. 

Torino,  17  gennaio  1849. 


Gioberti, 


Al  professore  Giuseppe  Montanelli,  ministro  degli  affari  esteri 

IN  Toscana. 

Carissimo  Montanelli^ 

Ricevo  la  carissima  vostra  del  i9,  e  vi  rispondo  subito. 
Franco  e  generoso  come  siete»  piglierete  in  buon  grado  se  v 
rispondo  francamente.  Sapete  quanto  io  sia  partigiano  della  co- 
•titaente  italiana  in  senso  federativo  ;  ma  ora  questa  non  si  può 
fure»  atteso  lo  stato  miserabile  in  cui  si  trovano  le  cose  di 
Roma.  Quanto  alla  costituente  italiana  in  -senso  politico  io  la 
credo  la  rovina  d'Italia.  Vedrete  che  non  m'inganno.  Voi  dit^ 
cbe  se  non  ci  riuniamo  alla  impresa  di  Roma  saremo  in  preda 
alle  baionette  straniere.  Ma  lo  saremo  ancora  di  più  se  diamo 
la  mano  al  folle  disegno;  perchè  lutti  gli  stati  cattolici  inter- 
verranno in  favore  del  papa,  lo  fo  ogni  mio  potere  per  impe- 
dire questo  intervento.  Ma  vano  sarebbe  il  tentarlo  se  asse- 
condiamo il  moto  romano.  Tenetevi  lontano»  mio  caro  Monta- 
nelli, da  ogni  cooperazione  di  questo  genere;  ve  ne  scongiuro 
per  quanto  amate  la  Toscana  e  l'Italia.  Uniamoci  fra  noi  coll'al- 
leanza  proposta.  Questo  sarà  un  principio  di  costituente  fede- 
rativa. Altro  per  ora  non  si  può  fare»  ma  questo  poco  basterà 
a  procacciarci  le  simpatie  d'Italia  e  di  tutta  Europa  ;  abbiamo 
bisogno  di  acquistar  credito»  e  ne  manchiamo.  Abbiamo  bisogno 
di  conciliarci  la  stima  e  la  fiducia  delle  nazioni  esterne  che 
possono  aiutarci»  e  invece  le  faremo  ridere  e  sdegnare  se  pas- 
siamo i  limiti  della  opportuna  moderazione.  Elle  ridono  dei 
nostri  circoli  e  delle  nostre  costituenti»  e  non  hanno  affatto  il 
torto  di  riderne,  perchè  sono  un  fuoco  di  paglia.  Non  fidatevi» 
egregio  Montanelli,  a  un  entusiasmo  popolare  che  si  dilegua 
come  soflSo  al  mei^mo  pericolo.  I  tempi  de*  Romani  e  degli 
Spartani  sono  passati  ;  Tetà  nostra  è  chiacchieratrìce  e  codarda 
a  un  segno  che  fa  spavento.  Se  vogliamo  cavare  qualche  co- 
strutto da  questa  vigliaccherìa  universale  non  bisogna»  ve  lo 
ripeto»  uscire  dai  limiti  della  pib  stretta  moderazione.  Altri- 
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menti  non  faremo  niente.  Dico  male,   faremo   ridere  di  noi 
l'Europa  tutta,  come  i  democraiìcl  di  Vienna  e  di  Francofone. 
Salutate  Guerrazzi. 
Vi  abbraccio  col  piii  profondo  delKanimo. 

Torino,  SS  gennaio  i849, 

Tutto  vostro  di  cuore 
Gioberti. 

Ma  tutte  queste  proposte  e  tutte  le  pratiche  che  per  as- 
secondarle faceva  il  Roseli  ini  in  Firenze  non  sortirono  il 
desiderato  prospero  successo.  Il  ministero  toscano  sotto- 
pose alla  sanzione  delle  due  camere  del  parlamento  una 
proposta  di  legge ,  con  la  quale  veniva  prescritta  la  ele- 
zione per  via  di  suffragio  universale  di  una  costituente  con 
mandato  illimitato.  Dopo  discussioni  non  lunghe  le  camme 
approvarono  la  proposta.  Era  lecito  supporre  che  il  gran- 
duca Leopoldo  avesse  potuto  rifiutare  di  apporre  la  m 
firma  ad  una  legge  la  quale  in  sostanza  implicava  se  non 
altro  la  possibilità  non  iriprobabile  della  esautorazione  della 
sua  dinastia;  ma  il  fatto  chiarì  l'insussistenza  di  .quel  pre- 
supposto. In  seguito  alle  deliberazioni  affermative  delle  dae 
camere  del  parlamento  i  ministri  presentarono  la  legge  a 
Leopoldo  di  Lorena,  e  Leopoldo  di  Lorena,  obbediente,  fir- 
mava. Mediante  la  promulgazione  di  quella  legge  qualsi- 
voglia ulteriore  pratica  tornava  vana  ;  i  negoziati  erano  al- 
rintutto  falliti.  Anche  questa  volta  Topera  di  conciliazione 
mancò  ;  ma  nel  tentarla  Gioberti  diede  un  altro  saggio  del- 
ritaliano  animo  suo,  e  mostrò  quanto  tesoro  di  prudenza  e 
di  longanimità  in  esso  si  adunasse.  Gli  eventi  posteriori  con 
la  irrefragabile  loro  testimonianza  gli  hanno  dato  piena- 
mente ragione.  La  Toscana  espiò  il  funesto  errore  con  la 
ignominia  delia  occupazione  austriaca  ;  Leopoldo  di  Lorena 
ha  pagato  il  fio  della  sua  colpa  con  l'esautorazione  della 
sua  dinastia.  La  storia  dei  dolori  d'It^a  nell'ultimo  de- 
cennio e  della  sua  meritata  fortuna  dal  1859  in  poi  é  la 
glorificazione  postuma  della  politica  di  Vincenzo  Gioberti. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

La  medl«Hloiie  anulo-iraiieese. 

Le  difficoltà  che  si  accumulavano  sui  passi  del  Gioberti 
nell'impresa  di  comporre  a  vantaggio  della  causa  nazionale 
i  dissidi  dai  quali  Tltalia  era  travagliata  non  erano  le  sole 
contro  le  quali  dovessero  combattere  ;  altre,  e  non  di  poco 
rilievo,  scaturivano  dalla  sua  posizione  rimpetto  alle  diverse 
potenze  europee.  L'Austria  naturalmente  era  avversissima  a 
lui,  come  al  rappresentante  più  spiccato  e  più  fermo  di 
quella  causa  italiana  da  essa  tanto  odiata  ;  ma  le  condizioni 
nelle  quali  versava  allora  tutta  Europa  erano  pure  tutt' altro 
che  propizie.  La  memoria  degli  eccessi  che  conturbarono  ed 
insanguinarono  tante  città  dopo  la  rivoluzione  parigina  di 
febbraio  era  fresca  in  tutti  gli  animi  e  pesava  terribilmente 
80  di  essi  a  danno  delle  cause  sante  e  giuste,  com'erano 
quelle  delle  oppresse  nazionalità.  Nella  stessa  Francia  l'aura 
ehe  spirava  era  tutt'altro  che  liberale;  per  la  parte  che  go* 
vernava  l'Italia  era  un  impiccio  di  cui  occorreva  disfarsi 
f&r  fas  0  per  nefas  al  più  presto  ;  per  quella  che  non  go- 
vernava era  tutt'al  più  un'arma  di  partito,  una  macchina 
da  guerra  per  iscalzare  dal  potere  quelli  che  ci  erano, 
tranne  poi  a  far  peggio  di  loro  quando  li  avessero  scalzati. 
Tutti  gl'Italiani,  a  giudizio  di  non  pochi,  erano  incorreggi- 
bili demagoghi,  rivoluzionari  furenti,  che  avevano  d'uopo 
di  avere  la  testa  messa  a  partito  ;  Ferdinando  Borbone  era 
nn  eroe,  un  voi;  Pio  IX  un  martire;  i  loro  avversari  tutti 
repubblicani  rossi  scarlatti  dalla  pianta  dei  piedi  fino  alla 
cima  dei  capelli.  È  agevole  indovinare  in  qual  guisa  costoro 
luittezzassero  il  povero  Gioberti,  quali  bieche  e  sovversive 
intenzioni  gli  prestassero  e  quanti  titoli  di  loro  conio  gli  af- 
fibbiassero. Aveva  un  bel  fare  il  sommo  uomo  per  dime* 
strare  con  gli  atti  della  sua  politica  quanto  egli  fosse  alieno 
dalle  macchinazioni  sovversive  e  dalle  idee  superlative  ; 
aveva  sulle  spalle  il  peccato  d'origine,  stava  fermo  cioè  nel 
proponimento  di  voler  liberare  l'Italia  dagli  Austriaci,  e  ciò 
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bastava  perchè  fosse  posto  in  fascio  con  i  demagoghi  più 
arrabbiati  e  più  sbrigliati  dei  due  emisferi.  Tutto  il  favore, 
tutta  la  simpatia  con  cui  l'Europa  aveva  confortato  i  primi 
passi  degl'Italiani  nel  periodo  delle  riforme,  si  erano  mu- 
tati nei  sentimenti  opposti.  Era  una  condizione  di  cose  ve* 
ramente  deploranda;  e  giammai  gl'Italiani  furono  segno  di 
tante  imprecazioni  e  vittime  di  cosi  torti  e  fallaci  giudizi 
come  nell'epoca  della  quale  discorro  ;  ma  pur  troppo  il  fatto 
era  quello  che  dico,  e  fu  non  piccolo  intoppo  allo  svolgi- 
mento della  savia  e  nazionale  politica  del  nostro  Gioberti. 
Quei  mali,  che  egli  aveva  preveduti  ed  ai  quali  si  era  stu- 
diato di  apporre  rimedio  a  tempo  opportuno,  sorgevano  gi- 
ganti a  contendergli  il  cammino  verso  la  sospirata  meta 
della  indipendenza  e  della  unione  d'Italia. 

Si  aggiunge  a  tutto  ciò  che  perfino  le  apparenze  erano 
contrarie  ;  poiché,  avendo  egli  fatto  parte  di  quella  opposi- 
zione che  si  denominò  democratica,  ed  avendo  conseguente- 
mente assunto  il  supremo  potere  con  l'appellazione  di  fuif»- 
stero  democratico,  questo  aggettivo  bastò  a  concitargli  contro 
molte  ire  e  sospetti  infiniti.  Poco  si  badava  alla  definizione 
che  egli  aveva  data  con  tanta  precisione  della  parola  demo- 
crazia, ed  alle  esplicite  e  riassicuranti  dichiarazioni  del  suo 
programma;  egli  era  il  capo  del  ministero  democratico,  e 
da  ciò  s'inferiva  senza  più  che  egli  fosse  venuto  a  mettere 
in  pratica  una  politica  da  forsennato,  da  rompicollo,  da  di- 
struttore di  troni  e  di  dinastie  ;  né  mancò  chi  lo  appuntasse 
di  serbare  in  pectore  un  programma  repubblicano  che  egli 
fosse  deciso  ad  attuare  anche  a  danno  del  principe,  nei  cui 
consigli  costituzionali  aveva  l'onore  di  sedere.  Grande  é  lo 
strazio  di  un  onesto  uomo  allorché  vede  le  sue  più  rette 
intenzioni  fraintese  e  le  sue  opinioni  malamente  giudicate, 
sopratutto  allorché  gli  erronei  giudizi  scemano  in  chi  ne  é  la 
vittima  la  facoltà  di  operare  il  bene  ;  pochi  uomini  al  mondo 
patirono  questo  strazio  più  ingiustamente  e  più  crudelmente 
di  ciò  che  fosse  condannato  a  patirlo  il  povero  Gioberti.  Fa 
sorretto  dalla  serena  ed  incolpabile  coscienza  e  dalla  fede 
profonda  nei  destini  d'Italia  ;  e  la  sola  vendetta  che  trasse 
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»  suoi  detrattori  fu  quella  di  contraddire  con  i  fatti  le 
ro  dicerie  assurde  e  malevole. 

Fra  le  esigenze  dunque  del  faticoso  compito,  che  per  ca- 
tà  della  patria  Gioberti  si  era  addossato,  di  non  lieve 
ìtità  era  quella  che  lo  costringeva  a  fare  ogni  opera  per 
sperare  le  ripugnanze  deirEuropa  a  riguardo  della  sua 
mministrazione  e  per  mutare  la  condizione  degli  animi  al- 
*e8tero  in  modo  che  al  sentimento  della  diffidenza  e  delFav- 
renione  sottentrasse  quello  della  fiducia  e  della  benevolenza. 
ìò  ben  inteso  rispetto  agli  uomini  di  buona  fede,  e  non 
Jipetto  a  coloro  che,  accecati  dall'astio  preconcetto  contro 
Il  causa  italiana,  erano  anticipatamente  risoluti  a  non  la- 
Kiarsi  persuadere  dalle  buone  ragioni  ed  a  non  essere  illu- 
minati dalla  esperienza  e  dai  fatti.  E^  giova  dirlo  ad  onore 
iel  vero,  se  il  Gioberti  presso  costoro  non  riusci,  come  non 
Hrteva  riuscire,  ebbe  invece  presso  i  primi  il  prospero  suc- 
98880  che  meritava.  Togliere  alla  causa  della  nazionalità  ita- 
liana le  sembianze  di  faziosa  esorbitanza  che  a  tanti  piaceva 
ittrìbuirle,  sceverarla  recisamente  dalla  causa  dell'anarchia, 
VI  allora,  come  fu  poi,  il  maggiore  servizio  che  al  cospetto 
MFEuropa  si  potesse  rendere  a  quella  causa  ;  e  Gioberti  non 
risparmiò  nessuno  sforzo  per  conseguire  l'ottimo  intento.  Dif- 
etti il  rammarico  col  quale  venne  poi  universalmente  ac- 
colta in  Europa  la  notizia  della  sua  caduta  dal  ministero 
laperò  la  sfiducia  con  la  quale  era  stata  prima  accolta  quella 
della  sua  ascensione  al  potere. 

n  nodo  della  politica  estera  di  Gioberti  era  la  mediazione 
inglo-francese.  Egli ,  come^  ho  detto  a  suo  tempo,  non  si 
era  associato  al  pensiero  di  coloro  i  quali  avevano  stimato 
Opportuno  di  accettare  la  proposta  di  quella  mediazione;  anzi 
l'iveva  esplicitamente  biasimato;  ed  il  tema  costante  della  sua 
Opposizione  al  ministero  Pinelli  era  stato  appunto  la  censura 
perchè  alla  domanda  del  sussidio  francese  quel  ministero 
ivera  surrogato  l'accettazione  della  mediazione  anglo-fran- 
cese. Però  i  pochi  mesi  nei  quali  durò  quell'amministrazione 
avevano  mutata  la  condizione  delle  cose.  Siamo  sempre  11  ; 
(li  uomini  politici  non  possono  foggiare  i  fatti  a  seconda 
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dei  loro  desiderìi  e  delle  loro  opinioni,  ma  sono  condannati 
a  subirli  ed  a  governarsi  in  conseguenza.  Quando  Gioberti 
entrò  in  ufficio  la  mediazione  era  un  fatto  ;  molte  pratiche 
erano  già  avviate  ;  a  malgrado  adunque  delle  sue  censure, 
a  malgrado  del  suo  modo  di  pensare,  egli  non  poteva  can- 
cellare ad  un  tratto  quelle  pratiche,  né  distruggere  quel  fatto. 
Ciò  che  era  possibile  nel  mese  di  agosto  del  1848  non  lo  en 
più  alla  fme  di  dicembre  dell'anno  medesimo.  Per  quanto 
la  eredità  della  mediazione  gli  tornasse  poco  gradita,  egli 
Taveva  raccolta  dai  suoi  predecessori^  e  non  aveva  facoltà 
di  ripudiarla.  Aveva  avversato  il  disegno  della  mediazione 
quando  l'elezione  era  tuttavia  libera,  quando  il  governo  del 
re  non  era  vincolato  da  nessuno  impegno  ;  ma  diventando 
ministro  quando  la  elezione  era  già  fatta,  quando  Timp^o 
era  già  stato  preso,  egli  trovavasi  collocato  nella  impossi- 
bilità di  recedere.  Egli  non  poteva  dire  ex  abrupto  alle  po- 
tenze mediatrici  :  dei  vostri  ufficii  diplomatici  il  Piemonte 
non  sa  che  farsi,  aiutatelo  colle  armi,  se  volete;  se  no, 
lasciatelo  fare,  poiché  esso  dimanda  alleanze,  e  non  mediar 
zioni.  Questo  linguaggio  non  poteva  essere,  non  fu  tenuto; 
e  quantunque  gli  spiriti  fossero  allora  tanto  concitati  e  poco 
disposti  a  meditare  sulle  difficoltà  e  sugli  ostacoli,  nessuno 
trovò  a  ridire  sulle  dichiarazioni  fatte  dal  Gioberti  nel  suo 
programma  ministeriale  intorno  alla  mediazione  anglo-fran- 
cese. 

Il  giorno  18  dicembre  1849  sir  Ralph  Abercromby  (oggi 
lord  Dumfermlin),  inviato  straordinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario della  regina  d'Inghilterra  presso  il  re  Carlo  Al- 
berto, si  recava  a  fare  la  sua  prima  visita  ufficiale  al  Gio- 
berti come  ministro  degli  affari  esteri,  e  si  congratulava 
seco  lui  di  ciò  che  aveva  detto  nel  programma  sulla  questione 
della  mediazione.  Gioberti  gli  dichiarava:  essere  il  governo 
piemontese  persuaso  che  mal  si  sarebbe  corrisposto  agli  ami- 
chevoli sensi  della  Francia  e  della  Inghilterra,  qualora  si 
fosse  ad  un  tratto  rigettata  la  loro  mediazione  ;  dover  dire 
con  franchezza  di  non  aspettarsi  a  nessun  risultamento  sod- 
disfacente dalla  conferenza  che  in  virtù  di  quella  media- 
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zione  stava  per  aprirsi  a  Brusselle^  e  che  né  il  suo  ministero, 
né  qualsiasi  altro  potrebbe  accettare  accordi  i  quali  aves- 
sero per  limite  le  basi  dei  negoziati  pendenti.  E  poi  sog- 
giungeva che  avrebbe  ripudiato  qualsivoglia  patto  che  non 
sanzionasse  la  indipendenza  assoluta  ed  intiera  dell'Italia,  e 
che ,  quando  questo  parere  non  potesse  prevalere,  egli  e  i 
suoi  colleghi  avrebbero  rassegnate  le  loro  cariche. 

Il  diplomatico  inglese  chiedeva  che  cosa  volesse  significare 
con  le  parole:  indipendenza  intiera  e  completa  deW Italia. 
Gioberti  replicava:  intendere  con  quelle  parole  €  lo  sgombe- 
ramento  totale  degli  Austriaci  dal  regno  lombardo  veneto  ;  > 
soggiungendo  essere  inaccettabile  la  possibilità  di  stabilire 
in  Italia  un  arciduca  austriaco  come  sovrano  indipendente, 
poiché  ciò  non  avrebbe  avuto  altro  effetto  se  non  quello  di 
dar -pretesto  all'Austria  di  continuare  ad  ingerirsi  nella  po- 
litica e  nelle  faccende  dell'Italia.  L'Austria,  diceva  il  mini- 
stro italiano,  meglio  gioverebbe  alla  sua  potenza  ed  ai  suoi 
interessi  rinunziando  alle  sue  pretensioni  sull'Italia,  e  cer- 
cando invece  di  assicurarsi  la  sua  amicizia  e  la  sua  alleanza 
mediante  reciproche  relazioni  commerciali.  E  conchiudeva 
ricordando  di  quanta  utilità  poteva  essere  il  governo  britan- 
nico nell'adoperarsi  a  persuadere  l'Austria  a  comporre  la 
questione  italiana  in  conformità  di  quei  principii  (1): 

Il  linguaggio  usato  al  rappresentante  del  governo  fran- 
cese fu  identico  nella  sostanza  e  nella  forma  a  quello  tenuto 
al  rappresentante  del  governo  britannico.  Nell'iniziare  le  sue 
relazioni  con  i  rappresentanti  delle  potenze  estere  Gioberti 
metteva  in  pratica  la  più  accorta  e  quindi  la  piii  efficace 
diplomazia,  la  diplomazia  della  sincerità  e  della  franchezza. 
Oggi  la  maggior  parte  delle  cose  che  egli  disse  a  sir  Ralph 
Abercromby  sono  cose  che  nessun  uomo  di  buon  senso 
pone  più  in  dubbio,  e  che  il  diplomatico  più  sperimentato  e 
più  guardingo  non  si  farebbe  scrupolo  di  ripetere  ;  ma  al- 
lora le  circostanze  erano  molto  diverse.  Ci  voleva  quella 
sicura  fede  che  Gioberti  riponeva  nei  principii,  quella  prò- 

0 

(1)  Tedi  Correspondence  respecting  the  affàirs  of  lialy  fromjuly  io  de» 
€9mbr9  60  1848,  pag.  678,  679. 
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fonda  persuasione  che  egli  aveva  di  patrocinare  una  causa 
giustissima  e  santa,  per  dargli  la  forza  di  parlare  con  tanta 
chiarezza  e  senza  nessun  velo  a  diplomatici  forestieri.  D  pro- 
blema era  enunciato  nei  suoi  veri  termini  :  l'Italia  volere  e 
dovere  essere  emancipata  dal  giogo  straniero;  non  un  solo 
soldato  straniero  aver  da  rimanere  sul  suo  territorio;  il  go- 
verno piemontese  non  poter  accettare  patti  e  condizioni  che 
non  fossero  la  consacrazione  di  quel  principio. 

Qual  fede  potesse  avere  Gioberti  nel  risultamento  pratico 
della  mediazione  non  occorre  ch'io  dica;  evidentemente  non 
ne  poteva  avere  nessuna,  e  perchè  fin  dal  principio  l'aveva 
giudicata  svantaggiosa  alla  causa  nazionale,  e  perchè  8C0^ 
geva  come  il  desiderio  di  conservare  la  pace  posticcia,  lo 
statu  quo,  avrebbe  primeggiato  anche  nell'animo  dei  diplo- 
matici più  amici  a  noi  su  qualsivoglia  altra  considerazione, 
e  perchè  i  fatti  attestavano  come  l'Austria  procedesse  mal  vo- 
lontieri  a  trattative  le  quali  accennassero  a  conciliazione  ed 
a  concessioni  verso  il  Piemonte.  L'Austria  odiava  mortal- 
mente Carlo  Alberto,  Gioberti,  il  Piemonte,  ed  imbaldanzita 
dalle  recenti  vittorie,  non  era  distolta  dal  disegno  di  proce- 
dere senza  più  alle  offese  se  non  dal  contegno  dell'Ungheria 
e  da'suoi  interni  imbarazzi.  Non  ingrandire,  ma  schiacciare 
il  Piemonte,  avvilire  Carlo  Alberto,  avverare  il  detto  di  Met- 
ternich  e  essere  l'Italia  una  pretta  espressione  geografica,  » 
questo  e  non  altro  era  il  programma  del  governo  austriaco. 
Poteva  ora  una  potenza  che  aveva  questo  programma  arre- 
care una  dose  anche  minima  di  buona  fede  nelle  trattativa, 
per  le  quali  Francia  ed  Inghilterra  facevano  vivissime  e  ria-  . 
nevate  istanze?  Non  Gioberti,  ma  nemmanco  un  fanciullo 
avrebbe  potuto  ammettere  che  in  buona  fede  l'Austria  ad- 
divenisse a  pratiche  conciliatrici  col  governo  piemontese. 
Tentando  perciò  di  trovare  un  mezzo  termine  di  componi- 
mento tra  il  governo  piemontese,  il  quale  aveva  per  pro- 
gramma esplicito  e  franco  l'assoluta  emancipazione  delle 
Provincie  italiane  dalla  signoria  austriaca,  ed  il  governo 
viennese,  il  quale  aveva  per  programma  non  esplicito,  né 
franco,  ma  reale  ed  indubitato,  di  assoggettare  la  Penisola 
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italica  alla  sua  dominazione  in  parte ,  ai  suoi  influssi  in 
tutto,  tentando ,  io  dico ,  di  trovare  un  mezzo  termine  tra 
questi  due  estremi,  giustissimo  il  primo,  logico  il  secondo, 
le  potenze  mediatrici  davano  opera  ad  un  tentativo  impossi- 
bile, il  quale  non  poteva  sortire,  come  non  sorti,  effetto  di 
sorta.  Gioberti  con  la  sua  longanimità  disarmò  le  diffidenze, 
dileguò  i  sospetti  che  d'ogni  parte  si  erano  addensati  in  Eu- 
ropa contro  la  sua  amministrazione;  e  non  mancò  nemmeno 
di  nominare  un  rappresentante  del  governo  piemontese 
noUe  conferenze  di  Brusselle,  il  quale  fu  il  marchese  Alberto 
Ricci,  senatore  del  regno.  Quelle  conferenze  dovevano  avere 
per  iscopo  l'assestamento  pacifico  delle  cose  d'Italia;  ma 
dopo  essere  state  annunciate  molte  e  molte  volte,  finirono 
senza  principiare^  vale  a  dire  non  furono  tenute.  Gritaliani 
eoi  loro  naturale  buon  senso  non  avevano  nudrita  per  questo 
rispetto  nessuna  sorta  d'illusione  ;  le  conferenze  brussellesi 
fturono  per  essi  argomento  di  scherzi  e  di  motteggi,  e  non 
altro;  non  le  considerarono  mai  come  cosa  seria;  ed  anzi, 
quando  qualcuno  voleva  parlare  di  qualche  avvenimento  che 
non  sarebbe  mai  succeduto,  ovvero  di  qualche  cosa  che  non 
farebbe  mai  stata  fatta,  non  diceva  più  :  se  ne  parlerà  alle 
ealende  greche,  ma  bensì  :  se  ne  parlerà  dopo  le  conferenze 
di  Brusselle. 

La  mediazione  anglo-francese  era  stata  proposta  al  go- 
verno piemontese,  e  da  esso  accettata  nei  mese  di  agosto 
del  1348.  Gioberti,  entrando  al  ministero  nei  primi  giorni 
della  seconda  metà  del  mese  di  dicembre  di  quell'anno  me- 
desimo, la  trovò  avviata,  e  lealmente  la  subì  ;  ma  frattanto 
i  giorni  trascorrevano,  e  niente  si  conchiudeva;  le  confe- 
renze di  Brusselle  continuavano  ad  essere  in  fieri;  ci  è  un 
termine  a  tutto,  anco  alla  longanimità,  e  Gioberti  in  data 
del  29  gennaio  1849  rivolgeva  a  sir  Ralph  Abercromby,  mi- 
nistro britannico,  ed  al  signor  Sain  Bois-le-Gomte,  ministro 
della  repubblica  francese,  la  seguente  nota  diplomatica  : 

A  8on  avèoement  au  pouvoir,  le  mioistère  actuel  de  Sa  Majesté 
l'est  cru  en  devoìr  d*accepter  ou  plutòt  de  subir  la  position 
({ue  le  cabinet  précédent  lui  avait  faite  relativement  k  la  me- 
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dìation  anglo-fran^aìse  desiinée  a  amener  la  pacìflcatjon  de 
ritalìe;  quoique  il  eùt  élé  peu  dispose  à  adhérer  à  celle  mé- 
diation,  lorsqu'elle  était  à  son  début,  il  ii*a  pas  cru  pouvoirb 
refuser  au  momenl  oii  elle  paraissait  loucher  k  son  terme,  et 
il  s*est  décide  à  agir  comme  il  a  fait ,  soit  par  respect  ponr 
les  puissances  médiatrices  doni  il  apprécie  hautement  les  sdì- 
cales  dispositions,  soil  parce  qu'on  l'assurait  que  celie  bieoTeii- 
lante  médiation  aurait  promptement  aiteìot  le  bui  qu'elie  s'éuit 
propose. 

Le  gouvernement  du  roi  a  cependant  été  jusqu'ici  cruellemeat 
irompé  dans  Taueiite  qu'on  lui  avaii  ìnspìrée,  et  toul  en  re- 
connaissant  que  les  cabinets  de  France  et  d'Angleierre  D'ont 
rien  negligé  pòur  bàter  raccomplissemenl  de  leur  noble  teche, 
il  se  voit  aujourd*bui  dans  la  nécessité  de  protester  de  noofeu 
et  de  la  manière  la  plus  formelle  contro  le  système  déloyal  de 
dilation ,  au  moyen  duquel  TAutriche ,  après  avoir  elle-méne 
àdmis  la  médiation,  en  a  constamment  paralysé  raclion  et  lei 
eflets. 

Depuis  le  i5  aoùt  dernier»  epoque  k  laquelle  le  gonverae- 
meni  sarde  l'a  acceplée ,  cinq  mois  et  demi  se  soni  écoidés 
sans  que  non-seulement  ancun  resultai  ail  été  oblenu  »  mais 
sans  que  les  conférences  dans  lesquelles  celle  amicale  médiatloi 
doìt  étre  exercée  aienl  méme  été  ouvertes.  L'Autricbe  ne  preod 
pas  méme  soin  de  déguiser  sa  mauvaise  foì  et  son  intenllon  de 
ne  pas  accepter  les  bases  de  la  médiation  ;  dans  le  moment 
méme  où  les  conférences  de  Bruxelles  vonl  s'òuvrir,  ne  tenant 
aucun  compie  du  vote  presqu'unanime  d*annexion  aux  éutf 
sardes  prononcé  par  les  provinces  lombardes  ,  ni  de  Toflìre 
qn*elle  a  faite  elle-méme  à  une  autre  epoque»  elle  vieni,  poar 
constater  ses  droils ,  de  convoquer  k  Vienne  des  députés  da 
royaume  lombardo- vénilien. 

Le  cabinet  de  Vienne,  en  opposant  chaque  jour  de  nonveanx 
subterfuges  aux  pressantes  instances  des  puissances  médiatrices, 
s*est  joué  k  la  fois  de  nous  et  de  leurs  bienveillanies  inteo- 
llons ,  et  tandis  que  le  gouvernement  imperiai  eludati  aiosi 
leurs  justes  instances,  il  exergait,  par  un  regime  miliiaire,  Is 
plus  oppressive,  la  plus  tyrannique  domination  dans  les  pro- 
vinces qu*il  occupo  en  Italie.  Il  n'y  a,  en  effet,  respeclé  ni  la 
vie  des  personnes,  ni  le  droit  de  propriété,  qui  étalenl  placa 
sous  la  sauvegarde  d*une  convention  formelle,  ei  violanl  tool 
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kia  foìs  les  lois  de  rhumanité»  le  droit  ìnteraational  »  et  ses 
engageaients  partìcutiers,  il  a  mis  en  usage  les  spoliatìons  et 
les  exécotions  sanguioaires,  et  a  réduit  par  des  charges  et  des 
impositions  aussì  arbitraires  qu*excessives  ces  malheureuses  pro- 
Mces  k  la  plus  affligeante  des  condilions. 

De  notre  cdté  les  retards  qui  éprouve  la  médiation,  en  nous 
oUigeant  à  maìntenir  ains!  ìndéfiniment  un  état  de  trève  ar- 
■ée»  nous  entratnent  dans  des  dépenses  si  considérables , 
qa'elles  ne  pourraienl  étre  soutenues  plus  longt^-mps  sans 
porter  la  plus  ruìneuse  atteinte  à  la  fortune  publìque;  bien 
phs,  rinquiétude  croissante  qne  cette  violente  situation  excite 
èms  les  esprits  menace  de  compromettre  la  tranquillité  inté- 
rieore  dn  pays  et  nos  institutions  consiìiutionnelles  elles-mémes. 
(Test  précisément  k  cette  cause  qu*on  doit  attribuer  Us  der- 
liers  événements  de  Toscane  ft  de  Rome,  doni  personne  ne 
pent  prévoir  les  suitps. 

Uh  pareli  état  de  cboses  est  tf'llement  grave,  il  est  accom- 
pagné  de  tant  de  dangers,  que  la  guerre  méme  serait  préfé- 
nble,  car  il  en  a  presque  tous  les  inconvénients ,  sans  avoir 
iffCQB  de  ses  avantages.  En  eff^t  la  guerre,  en  nous  offrant  de 
^rieases  cbances,  amèneraìt  une  solution  de  toutes  les  incer- 
litifdes  au  milieu  desquelles  nos  ressources  se  cousument  inu- 
tDement. 

Hans  des  circonstances  aussi  impérìeuses,  le  gouvernement  du 
mi,  en  protestant  contre  la  conduite  inoule  du  cabinet  impe- 
riai^ croi  t  de  son  devoir  de  déclarer  à  messìeurs  les  plénipo- 
teptiaires  de  Sa  Majesté  britannique  et  de  la  république  fran- 
{aise,  que  si  dans  un  court  délai  les  conférences  de  Bruxelles 
se  sont  pas  ouvertes,  et  si  la  médiation  n*a  pas  obtenu  le  but 
qne  leurs  gouvernements  se  sont  propose,  la  Sardaigne  se  re- 
gardera  comme  déliée  de  l'adhésion  qu'elle  avait  donne  k  ce 
Boyen  d^assurer  la  pacification  de  Tltalie;  qu'elle  se  réservera 
par  conséquent  son  entière  liberté  d'action,  et  que  TAutricbe 
derra  étre  seule  responsable  des  maux  dont  son  obstinAtioii 
sera  la  cause  inévitable. 

En  remplissant  ce  devoir  le  soussigné  a  Thonneur  de  remettre 

d-Joint  à  messieurs  les  ministres  des  puissances  médiatrices  la 

copie  d*une  communication  relative  k  nos  griefs  contre   TAu- 

triche,  quMl  vient  d*adresser  aux  représcntants  des  autres  puis- 

nnces  k  Turin,  et  en  priant  messieurs  Abercromby  et  Sain  de 
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Bois-le-Comie  de  la  faìre  parvenir,  ainsi  qae  la  présente  note, 
k  la  connaissance  de  leurs  gouvernemeota  respectifs,  il  saisit 
cette  occasion^  etc.,  etc. 

GlOBKETI. 

La  comunicazione,  della  quale  è  cenno  alla  fine  del  do- 
cumento testé  trascritto,  era  del  tenore  che  segue  : 

Turine  le  S9  jaBTler  1811. 

Lorsque  i'armée  sarde  fut  oblìgée  de  repasser  le  Tésm ,  k 
chef  de  Tétat-major  sìgna  avec  le  quartier-maltre  generai  Hh 
trichien,  le  9  aoùt  ÌSM,  un  armìstice  dont  les  conditions  oit 
été  bien  connues.  Quelque  onéreuses  qu*elle8  fnssent  pour  dBi, 
quelque  fdcheuses  que  dussent  en  étre  les  conséqaences  poi- 
tìques,  la  Sardaigne  tìnt  à  honneur  d*exécuter  les  cooditions  d*v 
engagement,  auquel  elle  ne  dùt  reconnattre  cependant  que  h 
valeur  d'un  acte  purement  mìlìtaire,  et  elle  pent  se  rendre  li 
jusUce  de  dire  qu'elle  l'a  faìt  avec  la  plus  parfaite  loyaoté. 

L'Autrìche,  au  contraire,  mécònnaissant  ses  promesse»,  a  wk 
k  ne  pas  accomplìr  les  clauses  de  cette  convention  aatant  de 
obsiination  et  de  mauvaìse  yolonté ,  que  le  gouvemement  de 
Sa  Majesté  a  voué  de  soìn  k  tenir  ses  engagements.  Dana  cec 
état  de  choses,  et  dans  la  prévision  des  complìcations  qui  cn 
peuvent  résuUer,  e* est  un  devoir  pour  le  gouvernement  de  Si 
Majesté  le  roi  de  Sardaigne  de  porter  k  la  connaissance  dei 
puìssances  étrangères  les  faits  et  les  preuves  sur  lesquellesie 
fonde  cette  doublé  assertion. 

Par  Tarticle  li  de  cet  armìstice  il  avait  été  stipulé  que  lei 
troupes  sardes  et  alliées,  en  évacuant  la  forteresse  de  Peschiera» 
trois  jours  après  la  notification  de  la  convention,  transporte- 
raient  avec  elles  tout  leur  roatériel,  armes,  munitions  et  eflleti 
d'hablllement.  Ainsi  le  gouvernement  sarde  était  en  droit  (car 
cette  condition  n'était  subordonnée  k  aucune  autre  de  celles  de 
la  convention)  de  faire  emmener  tout  son  matériel  par  lei 
troupes  elles-mémes,  au  moment  oii  elles  vìderaient  la  place. 

Mais  la  nécessité  de  se  pourvoir  des  immenses  moyens  de 
transpori  nécessaires  fut  pour  les  troupes  sardes  une  cause  de 
retard  que  les  généraux  autricbiens  se  hàtèrent  d'exploiter.  Ib 
imagiaèrent  le  prétexte  que  nos  troupes  renfermées  dans  Ve- 
nise  et  notre  flotte  mouillée  dans  le  port  n'avaient  pas  quitta 
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enoore  rAdriaiìque  poar  avoir  une  raìson  de  refuser  la  soriìe 

du  matériel  de  Peschiera. 
BieD  qu'il  leur  fot  notoire  que  le  goavernemeiit  da  roi  avait 

expédié  aans  retard  et  par  leur  entremise  méme  des  ordres 
pressants  et  reitérés  k  nos  troupes  de  terre  et  de  mer  pour 
qa*elles  quittassent  Venise  ;  que  le  grand  nombre  des  malades 
qui  ne  pouvait  étre  embarqués  immédiatement»  et  surtout  Top- 
potition  qu'y  mettraient  les  autorités  de  Venise^  fussent  les  causes 
bien  évidentes  de  ce  retard,  les  généraux  aatrichiens  s'obsti- 
aèrent  dans  leur  refus. 

.  Qnand  ensuite  ils  purent  croire  que  ce  retard  allait  cesser, 
Bi  cherchèrent  plusicurs  autres  raìsons,  aussi  futiles  que  spé- 
deoses,  pour  avoir  un  motif  de  ne  pas  remplir  la  condition 
fÈd  rarmistice  leur  ayaìt  imposée,  de  lalsser  sortir  le  matériel 

jie  Peschiera. 

Cependant  la  IQotte  sarde  avait  quitte  les  eaux  de  Venise  pour 

,|e  rendre  k  Ancone,  et  elle  allait  faire  voile  pour  quitter  TA- 
driatique»  quand  on  apprit  que  la  flotte  autricbienne  venait  de 
Uoquer  Venise  pour  la  soumettre  de  vìve  force.  Cette  nouvelle 

.vlolation  de  rarmistice^  puisque  par  Tarticle  IV  la  suspénsion 

jjes  faostilités  devaìt  s'étendre  a  Venise,  for^a  le  gouvernement 

n  rol  de  donner  ordre  k  sa  flotte  de  retourner  devant  Venise 
'li- 
ce de  ne  pas  s*en  éloigner  jusqu'k  ce  que  le  matériel  de  Pe- 

'  Mhiera  nous  f&t  restitué.  U  était  d'autant  plus  autorisé  k  cette 

Msnre  que  la  flotte  autricbienne  n'avait  cesse  de  mettre  de 

^ JMHitinuelles  entraves  à  la  libre  navigation  et  au  commerce  de 

^  la  marine  marcbande  de  Venise,  k  qui  elle  avait  fait  arbitrai- 

,  rement  de  fréquentes  saisies.  ^ 

Les  ministres  de  France  et  d'Angleterre ,  dont  les  bienveil- 

^llBts  oflBces  comme  représentants  des  puissances  médiatrices 

,.,W  èie  si  souvent  réclamés  pour  amener  le  maréchal  Radetzky 

ì  répondre  par  quelques  déférences  aux  preuves  de  longanimité 

., fue  donnait  le  gouvernement  du  roi,  n'ont  pu  parvenir  par 

,  leors  démarcbes  concìliantes  k  vaincre  son  obstination.  Au  reste 

b  gouvernement  du  roi  avait  tout  aussi  bien  le  droit  de  de- 

.  Mider  que  le  pare  de  siége  de  Peschiera  lui  fùt  restitué  avant 

h  départ  de  sa  flotte  de  Venise ,   que  le  maréchal  Radetzky 

feiiger  que  la  flotte  sarde  partit  avant  qu*il  permlt  la  resti- 

tation  de  ce  matériel  de  guerre. 

Le  gouvernement  du  roi  avait  au  surplus  de  justes  raisons 

GioBBBTi,  Voi,  ni.  SS 
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de  se  défier  de  la  promesse  du  maréchal,  en  raison  de  la  man- 
valse  foi  qo*il  mettait  dans  raccomplìssement  des  aatres  condi- 
tions  de  rannistice.  L*article  m  avait  stipale  que  les  troupes 
sardes  évacueraìent  les  ducbés,  mais  il  n'avaìt  point  èie  con- 
venu  que  les  forces  ìmpérìales  les  occuperaìent.  Cependant,  dès 
qae  les  troupes  sardes  furent  sorties  de  Plaisance,  le  generai 
comte  de  Tburn  l'occupa  avec  les  siennes  »  déclara  dans  me 
proclamaiion  du  18  aoùt  que  Charles  II  de  Bourbon  était  le 
souverain  légitime  de  ce  pays  (au  mépris  de  son  abdication  et 
du  vote  general  d'annexion  aux  états  sardies)  et  il  flt  pnblicr 
nne  proclamation,  réelle  ou  apocrypbe,  dans  laquelle  ce  priiee 
prenait  le  titre  de  due  de  Parme,  et  s'en  attribuait  les  préro- 
gatives.  Bientdt  le  general  autricbien  prit  la  qualité  de  goa* 
▼ernéur  militaìre  ,  prononga  la  dissolutìon  de  la  garde  natio- 
naie  »  supprima  la  liberté  de  la  presse ,  augmenta  le  nombre 
de  ses  troupes /et  obligea  la  ville  de  Plaisancé  à  poonroirk 
leur  entretien,  et  k  s*imposer  ainsi  une  dépense  si  consIdéraUe,  ì 
que  ses  ressources  ne  pouvaient  y  faìre  face  qu'en  très-ftibb  j 
panie. 

Depuis  lorSy  les  autorités  autrìchiennes  n'ont  cesse  d'acca- 
bler  les  populations  des  parties  des  ducbés,  que  les  troBiMi 
impériales  occupaient,  dimpositions  et  de  vexatlons  ins^ppo^ 
tables*  Un  arrélé  du  14  décembre  dernier  a  comblé  la  meson 
de  ce  système  de  mine  »  en  dédarant  Plaisance  en  état  fc 
siége. 

Dans  le  duché  de  Modène^  oii  le  prìoce  Fran(^is  V  était  rentré 
après  Tarmistice  sous  la  protection  des  baionnettes  autrichienaeir 
le  méme  système  de  vexations,  d'illégalités ,  de  violenoes,  a 
été  mis  en  oeuvre  sous  Tégide  des  troupes  impériales. 

On  a  eu  recours  aux  moyens  les  moins  avoués  pour  y  im- 
poser  le  gouveroement  d'un  souverain  que  le  voeu  public  anit 
repoussé  de  ses  états. 

Mais  des  mesures  bien  plus  rigoureuses ,  une  justice  bieii 
plus  brutale,  étaient  adoptées  en  méme  temps  à  l'égard  dei 
malheureuses  populations  de  la  Lombardie. 

La  capitulatioo  du  5  aoùt  avait  garanti  la  vie  et  les  propriétés 
des  habitants  de  Milan  ;  c*est  à  cetie  condition  que  nos  tronpes 
avaient  quitte  celte  ville.  L'article  V  de  Tarmistice  da  9  SioH 
avait  en  outre  place  les  personnes  et  les  propriétés  dans  ìe^ 
pays  que  nous  abandonnerions  sous  la  protection  du  gooveni^ 
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meot  imperiai.  Sa  Majesté  Tempereur  d'Autrìcbe,  par  un  décret 

du  20  septembre,  avait  accordé  une  amnistie  aux  personnes  qui 

avaient  pria  part  aux  événements  de  la  Lombardie.  Halgré  ces 

engagementSy  au  mépris  de  garanties  aussi  sacrées»  les  chefs 

militaires  autrichiens  n*ont  cesse,  dèa  leur  retour  en  Lombardie, 

;  d*ordonner  les  mesures  les  plus  arbitraires  et  les  plus  oppres- 

sives. 

L*état  de  siége,  les  poursuites,  les  amendes,  les  desti tutìons, 

^  les  pillages  orgaaisés»  les  exécutions  sommaires»  sans  diòtinc- 

,.  Ikm  d*àg!e{  et  de  condition  des  personnes,  sans  égard  pour  les 

,,^  drconstances  atténuantes,  et  sur  les  plus  légers  prétextes,  sont 

.,.d68  faits  assez  connus  de  TEurope  entière,  qui  les  a  déjii  frappés 

,„. d'une  sevère  mais  juste  désapprobation,  pour  quMI  suiBse  de  les 

^.  jnppeler  ici. 

y„.  Ila  ont  continue  après  Tarmislice  ces  mémes  actes  de  bar- 
g.  barie»  qui  pendant  la  guerre  avaient  répandu  la  terreur  parmi 
^iJes  populations.  Des  cruautés  qu*il  répugne  de  détailler,  mais 
^.  dont  le  fait  est  attesté  de  la  manière  la  plus  certaine ,  ac- 
coaent  hautement  une  animosité  qui  ne  connati  point  de  termes. 
^  Sana  citer  cette  nombreuse  sèrie  de  décrets  que  la  gazette 
^.ofBcielle  de  Milan  a  enregistrés,  on  se  bornera  k  rappeler  ceux 
^^  du  marécbal  Radetzky  du  I  i  novembre  et  du  30  décembre 
II,  dernier.  Le  premier  frappe  d'énormes  contribulions  sur  les 
jì^  personnes  qui  ont  pris  part  à  la  revolution  lombarde  »  méme 
par  leurs  moyens  intellectuels.  L'autre  flxe  aux  émigrés»  pour 
^  rentrer  dans  leur  patrie,  un  terme  après  lequel  leurs  biens  seront 
.^,  mi8  sous  sequestro. 

Un  système  inique  de  spoliation  a  été  mis  aìnsi  en  vigueur 

scos  les  noms  de  contributlons ,  d*imp6ts  extraordinaires  de 

\^.  guerre»  etc.  Les  conflscations  Ics  plus  illégaleis  ont  été  pronon- 

cées  contro  de  malheureux  émigrés  à  qui  Ton  faisait  un  tort 

d'avoir  préferé  l*exil  k  une  oppression  contro  laquelle  des  pro- 

^  mesaes  formelles  ne  devaient  pas  étre  une  garantie  assurée. 

:/     Il  resulto  de  documents  officìels  que  la  Lombardie  seule  a 

été  taxée,  depuis  rarmisiice,  pour  impositions  extraordinaires, 

ì  envìron  40,000,000  de  iivres  ;  en  y  ajouiant  30,000,000  dMm- 

I   p6t8   ordinaires,  elle  aura  fourni  pendant  ce  court  espace  de 

temps  70,000,000  à  Tavidité  de  rAutriche  ;  et  comme  ces  extor- 

tions   doivent   étre  continuéeSi  on   peut  cakuler   à   plus  de 

160,000,000  la  somme  qu*eiles  auront  pro.duite  pendant  une 
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année^  c'est-à-dire  presque  la  moitié  des  impdts  de  toot  l'em- 
pire autrichìen.  Or,  la  popnlation  de  la  Lombardie  est  de  deoi 
millioDs  et  demi,  et  celle  de  l'empire  de  54  millions  d*ba- 
bitants. 

L'iatentlon  de  l'Autriche  est  évidemment  de  ll^rer  ces  pro- 
▼ilices,  qui  par  un  vote  spontané  se  sont  réonies  aox  étìHi 
sardes»  k  une  niine^  complète. 

Rien  ne  prouve  mìeux  la  baine  aveugle  qui  inspire  les  aa- 
torités  aatrìcbiennes ,  que  la  mesare  qu*elles  ont  prlse  le  U 
décembre  dernier  de  repousser  de  la  frontière  les  Tottores  ooo- 
tenant  des  Toyageurs  venant  des  états  du  roi,  d'empédier  Tm- 
troduction  des  joumaux,  enfin  de  mettre  tonte  espèce  d*eii- 
traves  dans  les  relations  babitnelles  des  denx  pays.  Et  cette 
mesure,  contraire  à  lous  les  usages  et  à  toutes  les  conTenaBces 
qne  cdmportent  les  rapports  internationaux,  a  éié  prise  sans 
motif  plaasible,  sur  nn  simple  caprice  que  rien  ne  jostìfie,  et 
sans  tenir  aucan  compte  de  la  grave  perturbation  qa*elle  ap- 
porto dans  leà  babitudes  de  Communications  nécessaires  entre 
des  contrées  voisines. 

Un  fait  d'une  nature  bien  plus  grave  encore ,  et  qd  a  été 
signalé  par  l'agent  consulaire  de  France  k  Ancóne»  est  parveoo 
tout  récemment  k  la  connaissance  du  gouvérnement  du  roi.  La 
flotte  autrichienne,  au  mépris  des  conditions  de  Farmistice  et 
des  assurances  qui  avaient  regu  les  ministres  des  puissanoa 
médiatrices  k  Turìn  ,  s'empare  de  tous  les  bàtiments  italiens 
qu'elle  rencontre  dans  l'Adriatique ,  et  exerce  ainsi  un  ade 
d'bostilité  et  une  mesure  de  violence  que  condamne  haatemeat 
le  principe  de  la  liberté  des  mers. 

Le  gouvérnement  du  roi ,  avec  cette  Juste  confiance  qn*il  a 
place  dans  la  généreuse  médiation  de  la  France  et  de  ^Allgl^ 
terre,  a  déjà  protesté  auprès  de  ces  puissances  cohtre  la  fio- 
lation  manifeste  des  conditions  de  Tarmistice,  contre  l'abns  qoe 
TAutricbe  a  fait  de  la  force  pour  frapper  de  spoliation  et  de 
mort  des  personnes,  que  des  conventions  formelles  et  le  droit 
des  gens  devaient  mettre  k  Tabri  des  mesures  dont  Texenple 
ne  se  rencontre  plus  chez  les  nations  civilisées. 

U  lui  reste  maintenant  k  remplìr  le  devoir  de  faire  la  mtoe 
protestation  auprès  des  autres  puissances  étrangères,  et  de  dé- 
clarer  qu'il  laìsse  k  l'Autriche  tonte  la  recponsabilité  des  tor 
nestes  conséquences  que  son  mépris  pour  des  engagements  sa- 
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créa,   que  la  violence  de  ses  raesures  peuveat  amener  pour 
ritalie  et  poar  l'Europe  entière. 

Le  soussigné,  etc,  prie  en  conséquenoe  M ,  ministre  de 

Sa  Ma^Jesté ,  de  Touloir  bien  porter  cette  commuoication  k  la 

oonnalssance  de  son  gouvernement,  et  il  s'empresse  en  méme 
temps»  etc. 

Mediante  le  dichiarazioni  e  la  esposizione  dei  fatti  rac- 
chiose  in  questi  documenti  il  ministro  degli  affari  esteri  di 
re  Carlo  Alberto  poneva  in  evidenza  la  moderazione  del  go- 
verno piemontese,  e  si  faceva  dinanzi  al  tribunale  delFopi- 
nione  del  mondo  civile  severo  e  giusto  accusatore  del  go- 
verno austriaco.  Interprete  fedele  dei  dolori  e  delle  speranze 
della  nazione  italiana,  ne  esprimeva  con  pacatezza  le  legit- 
time doglianze  e  le  fondate  reclamazioni.  La  Francia  e  Vìn- 
gfailterra  avevano  voluto  frapporsi  tra  le  parti  contendenti, 
ed  avevano  fatto  prevalere  il  disegno  della  mediazione.  Gio- 
berti non  dissimulava  come  alFattuazione  di  quel  disegno 
egli  ed  il  governo,  di  cui  era  il  capo  responsabile,  si  rasse- 
gnassero a  malincuore  e  senza  grande  fiducia  di  prospero 
mccesso,  ma  notava  opportunamente  come  il  governo  au- 
strìaco, dopo  avere  accolte  le  proposte  di  mediazione,  vio- 
lasse le  convenzioni  da  esso  medesimo  dettate,  e  non  avesse 
altro  in  mira  se  non  a  menare  le  cose  per  le  lunghe,  affinchè 
il  Piemonte  logorasse  le  sue  forze  in  una  tregua  armata  e 
md  sicura,  e  TAustria  poi  fosse  in  grado  di  scegliere  Tocca- 
sione  per  disfarsi  dell'importuno  ed  incomodo  nemico.  Le 
parole  del  ministro  piemontese  erano  corroborate  dalla  evi- 
deniia,  nò  era  possibile  contrastarle  senza  offendere  patente- 
mente la  verità.  La  tattica  dell'Austria  era  perciò  palese  agli 
oechi  di  tutta  la  gente  imparziale,  ed  i  suoi  artifizi  per  ma- 
scherare il  proprio  contegno  ed  i  veri  suoi  intendimenti  non 
potevano  più  aver  facoltà  di  trarre  in  inganno  se  non  coloro 
che  addirittura  si  acconciavano  a  lasciarsi  ingannare.  In 
quella  occasione,  come  in  tutte  le  altre,  il  governo  austriaco, 
conformandosi  alla  vecchia  sua  tradizione ,  accagionava  il 
Piemonte  di  mire  ambiziose  ed  usurpatrici, .  lo  dipingeva 
come  un  torbido  vicino  in  istato  di  cospirazione  perma- 
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nente,  e  sempre  pronto  alle  aggressioni.  Gioberti  rispon- 
deva vittoriosamente:  noi  non  volevamo  la  mediazione,  ma 
trovandola  già  accettata,  lealmente  vi  ci  acconsentiamo,  e 
diciamo  senza  velo  su  quali  basi  intendiamo  poggino  i  ne- 
goziati, quale  sia  per  essere  il  risultamento  a  cui  aderi- 
remo; laddove  l'Austria,  che  non  ha  avuta  la  stessa  ripu- 
gnanza che  noi  avevamo  verso  la  mediazione,  e  che  ha  di- 
chiarato di  accettarla,  fa  di  tutto  perchè  ì  negoziati  non  ab- 
biano principio,  ed  infrattanto  manomette  la  riconcjaistatt 
Lombardia,  opera  da  padrona  nei  ducati ,  e  viola  e  lo  spi- 
rito e  la  lettera  della  convenzione  di  armistizio.  Io  non  so 
davvero  se  vi  fosse  molta  gente  in  Italia  e  fuori,  la  quale 
riponesse  molta  fiducia  nelFesito  delle  pratiche  per  la  me- 
diazione, né  vorrei  rendermi  colpevole  di  temerario  giu- 
dizio manifestando  il  dubbio  che  gli  stessi  governi  di  Fnmdt 
e  di  Inghilterra  non  fossero  persuasi  della  efficacia  del  ri- 
medio chetante  si  adoperavano  ad  apprestare  all'Italia;  aà 
mi  pare  di  poter  affermare  con  sicurezza  di  non  pigiare 
abbaglio,  che  se  in  sulle  prime  fuwi  possibilità  di  illusione, 
questa  svani  all'intutto  quando  i  fatti  ebbero  dato  la  loro 
inappellabile  testimonianza. 

I  documenti  che  ho  poc'anzi  riferiti  furono  adunque  il 
colpo  di  grazia  al  disegno  di  mediazione,  il  quale  non  solo 
non  potè  essere  attuato,  ma  non  ebbe  nemmeno  il  comin- 
ciamento  della  esecuzione  :  delle  conferenze  di  BrusseUe  noa 
è  rimasto  che  il  solo  nome. 

In  tutta  questa  delicata  faccenda  Gioberti  se  la  cavò  con 
molto  onore,  e  raggiunse  il  suo  intento  senza  urtare  la  90r 
scettività  delle  potenze  amiche  e  senza  incorrere  la  tacda 
'  di  avventatezza  o  di  caparbia  tenacità.  Alla  Francia  ed  al- 
l'Inghilterra diede  le  maggiori  prove  di  deferenza  che  gli  fo 
possibile,  ed  in  pari  tempo  mantenne  fermamente  il  diritto 
del  suo  sovrano  e  del  suo  paese,  e  serbò  incolume  la  digniti 
dell'Italia.  Con  questo  procedere  egli  ebbe  pure  il  vantalo 
di  far  ricredere  molti  forestieri  intomo  al  suo  indirizzo  po- 
litico, e  di  dileguare  tutti  i  pregiudizi,  tutte  le  preconcette 
accuse  che  si  facevano  correre  in  Europa  a  suo  riguardo. 


B  GAftTBOeiO  343 

L'indole  della  sua  amministrazione  apparve  nella  sua  vera 

luce;  fu  evidente  che  il  vero  inimico  della  quiete  dell'Eu- 

ropa  e  del  pacifico  progresso  dell'i  ncivilimento  non  era  il 

presidente  del  ministero  democratico  di  Piemonte,  il  quale 

a  nuiraltro  mirava  fuorché  ad  ottenere  all'Italia  il  pieno 

conseguimento  dei  suoi  nobili  desiderii  e  ad  assicurare  ad 

essa  l'esercizio  dei  suoi  legittimi  ed  imprescrittibili  diritti, 

ma  bensì  il  governo  austriaco,  che  al  compimento  di  quei 

desiderii  contrastava  con  la  prepotenza  della  forza  brutale, 

e  che  quei  sacri  diritti  voleva  ad  ogni  patto  manomessi  e 

conculcati.  La  storia  delle  relazioni  tra  il  governo  austriaco 

ed  il  piemontese  dalla  pace  di  Milano  alla  guerra  del  1859 

ha  compito  la  dimostrazione,  se  pure  ve  n'era  mestieri  ;  ed 

oggi  l'opinione  che  allora  Gioberti  manifestava  intorno  al 

governo  austriaco  è  divenuta  l'opinione  universale.  Oggi  non 

v'ha   chi  non  pensi  che  la  occupazione  austriaca  nella 

Venezia  sia  pericolo  permanente  per  la  tranquillità  del- 

PEuropa. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Belasloal  eom  le  intense  estere. 

Gioberti  sentiva  altamente  la  dignità  della  patria  e  là 
grandezza  dell'Italia  ;  il  senso  del  decoro  nazionale  toccava 
in  lui  alla  fierezza  ;  non  avrebbe  mai  in  nessuna  occasione 
ed  a  nessun  patto  accondisceso  a  transazioni  le  quali  aves- 
sero menomamente  vulnerata  quella  dignità.  Ministro  di  un 
piccolo  stato,  egli  era  persuaso  che  questo  stato  rappresen- 
tava e  simboleggiava  l'Italia  tutta,  e  la  norma  delle  sue  ri- 
soluzioni politiche  non  fu  mai  attinta  dalla  considerazione 
dell'angustia  dei  confini  entro  i  quali  viveva.  Però  questo 
sentimento  nobilissimo,  senza  il  quale  nessun  ministro  pie- 
montese avrebbe  potuto  operare  grandi  ed  utili  cose,  non 
andava  scompagnato  dalla  convinzione  che  fosse  necessario 
di  stringere  salde  relazioni  di  amicizia  con  gli  altri  stati  di 
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Europa.  Anzi  coloro  ì  quali  più  altamente  sentono  la  patria 
dignità  sono  appunto  quelli  che  più  sono  solleciti  deirami- 
cizia  delle  altre  nazioni,  e  che  più  facilmente  la  consegui- 
scono  e  la  meritano,  poiché  i  governi,  al  pari  degl'individui, 
riscuotono  maggiore  rispetto  per  parte  degli  stranieri  quanto 
più  essi  mostrano  di  saper  rispettare  loro  medesimi  e  di  es- 
sere gelosi  della  propria  indipendenza.  Durante  la  sua  am- 
ministrazione non  cessò  dal  comportarsi  in  guisa  da  acca^ 
tivarsi  la  benevolenza  delle  potenze  estere,  e  ne  coltivò  eoa 
alacrità  le  relazioni  amichevoli. 

La  causa  nazionale  sostenuta  dal  Piemonte  non  godeva 
allora  in  Europa  di  simpatie  universali  e  potenti  ;  per  le 
ragioni  che  ho  già  avuto  occasione  di  accennare  Fambiente 
politico  .europeo  non  era  assai  propizio  a  quella  causa; 
e  se  ciò  era  vero  rispetto  allopinione  pubblica,  era  vero 
con  esagerazione  rispetto  ai  governi,  i  quali  pressoché 
tutti  non  rimiravano  con  occhio  benevolo  la  impresa  deOa 
indipendenza  italiana.  Il  solo  governo  che  fin  da  quell'epoca 
facesse  eccezione  alla  regola  generale  era  l'inglese,  il  quale, 
per  i  mutamenti  succeduti  nel  progresso  del  moto  nazionale 
italiano,  non  aveva  mutato  parere,  e  nel  i849  favoreggiava 
la  causa  d'Italia,  come  aveva  fatto  nei  felici  prìmordii  del 
regno  di  Pio  IX.  L'antica  consuetudine  di  libertà,  l'elevato 
senso  pratico  della  nazione  inglese  ben  facevano  compren- 
dere ad  essa  ed  al  suo  governo  come  l'ordinamento  dell'I- 
talia a  nazione  indipendente  e  libera  sarebbe  stato  una  gua- 
rentigia a  prò  della  pace  dell'Europa;  e  perciò,  se  gl'Inglesi 
non  caldeggiavano  la  guerra,  facevano  almeno  quanto  po- 
tevano a  favore  dell'Italia.  Laonde  Gioberti  faceva,  non  a 
torto,  molto  assegnamento  sull'amicizia  inglese,  ed  arrecò 
questa  disposizione  dì  animo  in  tutte  le  sue  pratiche  presso 
quel  governo.  Il  diplomatico  che  a  quei  tempi  sosteneva 
l'ufficio  di  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario 
in  Torino  era  sir  Ralph  Abercromby  ;  questi  sulle  prime, 
mal  conoscendo  il  Gioberti  e  non  esattamente  ragguagliato 
dei  fatti  suoi,  serbò  contegno  che  non  accennava  a  calorosa 
amicizia  ;  ma  sir  Ralph  essendo  anzitutto  uomo  di  buona  fede 
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e  perciò  uso  a  smettere  le  in^uste  prevenzioni,  allorchò 
queste  venivano  distrutte  dai  fatti,  non  durò  fatica  ad  ac- 
corgersi che  era  stato  tratto  in  inganno^  e  pratic^indo  di  fre- 
quente il  Gioberti,  fin)  col  concepire  di  lui  una  stima  ed 
una  simpatia  superiori  di  gran  lunga  alla  ripugnania  che 
dapprima  esso  gl'ispirava.  Ottime  furono  le  relazioni  tra  il 
diplomatico  inglese  ed  il  ministro  italiano,  ed  esse  giova- 
rono non  poco  a  cementare  la  reciproca  amicizia  tra  i  due 
governi.  Nello  stesso  tempo  la  legazione  sarda  a  Londra  es* 
sendo  diventata  vacante,  Gioberti  suggeriva  al  re  di  nomi- 
nare a  quel  posto  il  marchese  Francesco  Maria  Sauli,  allora 
deputato  al  Parlamento,  oggi  senatore  del  regno,  il  quale 
alla  sincera  devozione  alla  causa  italiana  accoppiava  il  van- 
taggio di  essere  versatissimo  nella  lingua  inglese  e  nella  co- 
gnizione dei  costumi  e  della  indole  di  quella  civilissima  e 
Ubera  nazione.  In  tal  guisa  da  una  parte  e  dall'altra  le  rela- 
zioni tra  Piemonte  ed  Inghilterra  procedevano  egregiamente, 
e,  senza  addentrarmi  in  altri  particolari,  basterà  che  io  ri- 
cordi il  dispaccio  con  cui  Gioberti  chiedeva  al  ministro  in- 
glese di  pregare  il  suo  governo  a  voler  assicurare  la  sua  pro- 
tezione alle  navi  siciliane,  non  potendo  più  questa,  per  ra- 
gioni di  convenienza,  essere  accordata  officialmentc  dai  con- 
soli sardi.  Questa  domanda  era  motivata  da  un  riguardo  di 
delicatezza  verso  il  governo  napolitano,  che  certamente  que- 
sto non  meritava,  e  che  ricambiò  cosi  indegnamente.  <  Il 
e  governo  napolitano,  scriveva  Gioberti  a  sir  Ralph  Aber- 
c  cromby,  ci  significò  di  bramare  che  cessi  la  nostra  prote- 
c  zione  ai  vascelli  siculi,  i  capitani  dei  quali  farebbero  ri- 
c  corso  ai  nostri  consolati.  Benché  lo  zelo  e  l'amicizia  no- 
I  stra  pei  Siciliani  non  rimettano  punto  di  sincerità  né  di 
I  fervore,  non  potremmo  tuttavia  disdire  la  domanda  di 
e  Napoli,  senza  rinunziare  a  quell'accordo  seco,  che  le  con- 
c  giunture  presenti  ci  consigliano.  D'altra  parte  non  vor- 
c  remroo  fare  una  deliberazione  che  pregiudicasse  al  traf- 
c  fico  della  Sicilia.  »  E  quindi  si  faceva  a  richiedere  la  pro- 
tezione britannica.  «  Avvezzo  come  sono,  conchiudeva  il  di- 
c  spaccio  che  è  in  data  del  34  gennaio  1849,  a  sentire  gli 
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c  effetti  della  gentilezza  vostra,  vi  ricorro  in  questa  occa- 
c  sione  con  piena  fiducia  (i).  » 

Gli  stessi  sentimenti  di  sollecita  amicizia  arrecò  Gioberti 
nelle  relazioni  col  governo  della  repubblica  francese,  il 
quale  da  poco  tempo  era  mutato,  in  seguito  alla  esaltazione 
di  Luigi  Buonaparte  alla  presidenza  ;  il  quale  mutamento  dava 
fondate  speranze  che  l'indirizzo  politico  di  quel  governo  ri- 
spetto alle  cose  d'Italia  fosse  per  mutare.  La  proclamazione 
di  Luigi  Buonaparte  a  presidente  venpe  fatta  il  giorno  iO di- 
cembre 1848.  Gioberti  diventò  ministro  di  Carlo  Alberto 
pochi  giorni  dopo.  Non  frappose  indugio  nel  dar^  opera  a 
quei  buoni  uffici  che  avessero  potuto  assicurare  al  governo 
'  piemontese  l'amicizia  e  la  valida  cooperaziope  dell'eletto 
della  nazione  francese;  richiamò  dalla  legazione  di  Parigi 
il  marchese  Alberto  Ricci,  e  vi  surrogò  il  deputato  ligure 
Giovanni  Ruffini ,  uomo  di  pacatissimo  animo ,  di  modi 
schietti,  di  sperimentato  patriottismo;  quel  medesimo  che 
pochi  anni  dopo  rese,  come  scrittore,  segnalati  servizi  alla 
causa  italiana  in  Inghilterra,  facendola  amare  e  diventar 
popolare  per  mezzo  de' suoi  applauditi  romanzi  :  Lorenzo  Be' 
noni  —  Il  dottor  Antonio ^  ecc.  Il  Ruffini  aveva  incarico  di 
significare  al  governo  francese  i  sensi  della  sincera  amicizia 
e  della  riconoscente  deferenza  del  governo  piemontese,  e  di 
esprimergli  la  fiducia  che  si  riponeva  di  qua  dalle  Alpi  sulla 
efficacia  della  sua  amicizia  a  prò  deiritalia.  L'inviato  sardo 
in  pari  tempo  aveva  istruzione  di  fare  tutte  le  pratiche  ac- 
conce  a  mettere  l'Austria  in  mala  vista,  ed  a  persuadere  il 
governo  francese  dei  grandi  vantaggi  che  sarebbero  derivati 
alla  pace  del  mondo  dall'adempimento  dei  desiderii  degli 
Italiani  e  dal  conseguimento  della  loro  indipendenza.  Oltre 
al  Ruffini,  veniva  spedito  in  Parigi  il  conte  Francesco  Arese, 
patrizio  lombardo,  il  quale  nell'esilio  erasi  stretto  con  vin- 
coli di  stretta  amicizia  col  principe  Luigi  Buonaparte.  Era 
un  riguardo  di  cortesia  verso  il  nuovo  presidente  della  re- 
pubblica francese.  Per  congratularsi  seco  lui  dell'innalza- 
ci) Vedi  operette  poiitiche,  toI.  Il,  pag.  516,  5i7,  3i8. 
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mento  alla  grande  dignità  di  moderatore  delle  sorti  della 
Francia,  il  governo  piemontese  gl'inviava  un  suo  antico 
amico  personale.  Per  tutti  i  riflessi  la  scelta  era  commende- 
vole; poiché  il  conte  Àrese  è  uno  di  quegli  uomini  che  in- 
tende e  pratica  l'amicizia,  come  gli  onesti  uomini  la  prati- 
cano, non  con  la  compiacenza,  vale  a  dire,  né  con  le  adu- 
lazioni, ma  col  parlare  franco  e  schietto.  Ond'è  che  tutto 
faceva  sperare  che  la  potente  amicizia  dell'egregio  patrizio 
lombardo  fosse  per  tornare,  come  tornò,  di  giovamento 
reale  ed  efficace  alla  causa  della  indipendenza   italiana. 
Certo,  allorché  iniziava  queste  pratiche,  Gioberti  non  sa- 
peva, né  poteva  prevedere  che  avesse  a  fare  con  un  principe, 
il  quale,  assunto  ai  supremi  onori  della  sovranità,  doYCva, 
dieci  anni  dopo,  avere  tanta  parte  alla  liberazione  dell'Italia. 
Il  g*ovemo  della  confederazione  elvetica  diede  dal  canto  suo 
occasione  al  Gioberti  di  dimostrare  com'egli  fosse  gagliardo 
propugnatore  della  dignità  nazionale  e  protettore  degl'in- 
felici e  degli  oppressi.  Quel  governo  stimò  dover  emanare 
provvedimenti  abbastanza  severi  a  riguardo  dei  poveri  esuli 
lombardi  che  si  trovavano  in  Isvizzera.  Con  un  dispaccio 
indirizzato  a  quel  consiglio  federale  il  23  gennaio  1849 
Gioberti  si  affrettava  a  protestare  contro  quei  provvedimenti 
e  ad  assumere  vigorosamente  il  patrocinio  di  quegl'infelici. 
Esprimeva  in  quel  dispaccio  la  dolorosa  sorpresa  sperimentata 
nel  leggere  i  decreti  del  governo  elvetico,  i  quali  racchiude- 
vano e  espressioni  tanto  severe  verso  gli  emigrati  lombardi, 
e  che  ci  parvero  trapassare  i  confini  prescritti  dall'uma- 
cnità  civile  ai  doveri  politici  di  uno  stato  neutrale.  »  Ri- 
cordava che,  avendo  acquistata  la  libertà,  il  Piemonte  cre- 
deva fossero  cresciuti  in  tal  guisa  i  vincoli  di  fratellanza  tra 
i  due  popoli,  e  si  affidava  che  e  i  fuorusciti  italiani  avreb- 
c  bero  trovato  fra  le  popolazioni  svizzere  quella  generosa 
e  accoglienza  che  si  promettevano  sì  per  la  condizione  di 
e  Italiani ,  si  pel  titolo  onorato  e  sacro  della  sventura.  » 
Conchiudeva  esortando  il  governo  della  confederazione  ad 
accogliere  con  benevolenza  le  rimostranze  del  governo  pie- 
montese, ed  a  mitigare^  per  quanto  fosse  stato  possibile,  la 
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severità  degli  ordini  dati  in  proposito  degli  esuli  italiani 
che  si  trovavano  nel  canton  Ticino  (1). 

Ma  il  governo  che  più  di  ogni  altro  diede  occasione  all'il- 
lustre ministro  di  testimoniare  quanto  fosse  elevato  il  sen- 
timento della  dignità  nazionale,  e  quanto  gli  stesse  a  cuore 
di  non  tollerare  che  l'Italia  fosse  per  diventare  nuovamente 
il  campo  dei  maneggi  e  delle  ingerenze  straniere^  fu  il  go- 
verno spagnuolo^.il  quale  fin  d'allora  volle  assumere  la  parte 
di  paladino  della  potestà  temporale  del  papa,  e  si  affaccen- 
dava a  provocare  un  intervento  europeo  ad  oggetto  di  ricon- 
durre, non  colla  forza  della  conciliazione,  ma  band  eoa 
quella  delle  baionette,  Pio  IX  in  Roma.  Questa  pretenaione 
sdegnò  oltre  ogni  dire  il  Gioberti,  ed  alla  prima  notizia  che 
n'ebbe  scrisse  un  dispaccio  al  signor  Bertran  de  Us ,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M;  h 
regina  Isabella  11,  nel  quale  con  ferma  pacatezza  dì  lin- 
guaggio ripudiava  il  concetto  enunciato  dal  gabinetto  di 
Madrid. 

Ho  letto,  scriveva,  con  attenzione  il  dispaccio  molto  impor- 
tante, soito  data  del  21  del  passalo  dicembre,  che  ella,  signor 
cavaliere,  fu  incaricato  dal  gabinetto  di  Madrid  di  comunicare 
iìì  governo  sardo,  per  metter  fine  allo  slato  lagrimevole  in  coi 
si  trova  il  sommo  pontefice.  E  ho  avvertito  che  la  stessa  pro- 
posta fu  fatta  alla  Francia,  airAustrìa,  al  Portogallo,  alla  Ba- 
viera, alla  Toscana  ed  a  Napoli. 

Il  governo  spagnuolo,  mosso  dai  sentimenti  religiosi  die  lo 
stringono  col  capo  della  cristianità  e  dallo  zelo  proprio  di  onat 
nazione  altamente  cattolica,  si  sarebbe  risoluto  di  convocare  i 
rappresentanti  delle  potenze  cattoliche  sovrascritte  in  un  con- 
gresso da  tenersi  nella  Spagna  od  altrove  a  fine  di  cercare  i 
mezzi  accomodati  a  stabilire  fra  il  papa  e  I  suoi  soggetti  una 
pronta  riconciliazione ,  agevolargli  il  modo  di  riacquistare  il 
libero  esercizio  dei  suoi  diritti  spirituali,  e  assicurargli  Tindi- 
pendenza  necessaria  al  governo  della  Chiesa.  Io  mi  feci  un  do- 
vere dì  presentare  al  re  questo  importante  documento ,  e  di 
comunicarlo  quindi  ai  ministri  miei  colleghi. 

S.  M.,  appena  conobbe  grinfelìci  casi  di  Roma,  si  recò  t 

(I)  Vedi  operette  politiche,  rol.  H,  pag.  5iS,  S16. 
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premura  di  esprimere  ai  papa  quanto  partecipasse  alla  sua  af- 
flizione y  e  non  cessò  d'allora  in  poi  di  attestargli  come  viva- 
mente aspirasse  al  conseguimento  di  quello  scopo  medesimo  che 
il  governo  spagnuolo  si  propone. 

Il  re  e  il  suo  governo,  animati  dagli  stessi  sensi  di  venera- 
zione verso  sua  santità,  si  terrebbero  fortunati  di  poter  con- 
correre al  congresso  ideato  dalla  Spagna,  e  cooperare  per  tal 
modo  a  quel  lieto  fine  che  essi  desiderano  non  meno  ferven- 
temente di  qualunque  principe  e  stato  cattolico. 

Il  gabinetto  di  Madrid  assicura  che  tali  pratiche  verserebbero 
soltanto  intorno  alla  questione  religiosa,  e  non  s'intromettereb- 
bero della  politica  interna  degli  stati  pontificii.  Ma  il  ministero 
sardo,  apprezzando  la  pia  intenzione  dello  spagnuolo,  osserva 
tuttavia  che  in  un'adunanza  dei  rappresentanti  delle  potenze  so- 
praddette la  considerazione  degli  affari  e  interessi  spirituali  si 
può  difficilmente  separare  da  quella  dei  civili,  sovratutto  se  si 
considera  che  il  papa  lasciò  Roma  per  cagipai  politiche,  e  che 
•quindi,  attraversandosi  al  suo  ritorno  difficoltà  della  stessa  spe- 
cie, egli  è  d'uopo  attendere  a  spianarle. 

La  quistione  temporale  è  strettamente  legata  colla  spirituale; 
e  siccome  nella  discussione  non  si  potrebbero  separare  i  diritti 
religiosi  senza  paura  di  offendere  i  civili,  si  dovrebbe  trattare 
eziandio  di  questi  dai  membri  del  congresso;  il  che  non  po- 
trebbe essere  approvato  dalle  potenze  italiane. 

D'altra  parte  fra  i  governi  invitati  al  congresso  si  trova  anche 
l'Austria.  Ora  non  vi  ha  dubbio  che  gli  stati  della  nostra  Fe- 
ditola non  ammetterebbero  in  questi  frangenti  la  partecipazione 
deirAustria  alle  loro  adunanze,  eziandio  che  i  negoziati  potes- 
sero ristringersi  ai  soli  diritti  spirituali  del  pontefice. 

A  queste  considerazioni  si  aggiunge  che  nella  presente  dispo- 
sizione degli  animi  l'intervento  dei  potentati  stranieri  spiace- 
rebbe troppo  ai  sudditi  del  papa,  e  anche  dato  che  pervenisse 
a  stabilire  la  concordia  fra  loro,  mettendola  in  sembiante  di 
una  violenza  forestiera,  la  renderebbe  incerta  e  precaria,  con 
pregiudizio  dello  scopo  proposto  e  grave  danno  della  religione. 

Perciò  il  gabinetto  del  re,  encomiando  sinceramente  la  pia 
intenzione  che  suggerì  al  governo  di  S.  M.  la  regina  di  Spagna 
il  suo  disegno ,  sarebbe  di  parere  che  gli  sfòrzi  dei  due  stati 
si  unissero  per  provvedere  al  bene  della  religione  in  altro  modo, 
il  quale  consisterebbe  nel  praticare  direttamente  presso  al  papa 
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per  indurlo  a  ritornare  in  Roma  e  a  far  osservare  con  efficacia 
gli  ordini  costituzionali  che  egli  diede  ai  suoi  popoli.  E  negli 
uffizi  che  gli  oratori  dei  varii  stati  cattolici  stimerebbero  oppor- 
tuni a  tal  proposito  si  dovrebbe  cautamente  evitare  ogni  romere 
e  rimuoverne  con  somma  cura  ogni  apparenza  di  coazione. 

Sarebbe  infine  desiderabile  che  i  medesimi  stati  inviassero  a 
Roma  persone  prudenti ,  che  facessero  cuore  alla  parte  mode- 
rata dei  cittadini  e  impedissero  l'intera  scissura  col  pontefice. 
Il  governo  di  S.  M.,  credendo  che  questo  sia  il  solo  mezzo 
acconcio  ad  assestare  le  cose  in  modo  consentaneo  ai  veri  in- 
teressi della  religione,  del  santo  padre  e  dei  suoi  domini!,  diede 
istruzioni  conformi  ai  rappresentanti  del  re  in  Gaeta  e^in  Roma. 

Io  spero  che  il  gabinetto  spagnuolo  sarà  capace  che  questa 
risposta  è  dettata  dai  sensi  medesimi  che  suggerirono  la  m 
proposta  ;  e  con  tale  fiducia  mi  reco  ad  onore ,  signor  cata* 
liere,  di  offrirle  Tomaggiò  della  mia  osservanza. 

Torino,  6  gennaio  1849. 

Gioberti. 

Maggiori  e  più  vive  furono  le  rimostranze  alloFchè,  pas- 
sando dalle  proposte  diplomatiche  ai  fatti,  il  governo  spa- 
gnuolo divisò  di  spedire  un  naviglio  da  guerra  nelle  acque 
di  Gaeta  con  lo  scopo  di  aiutare  il  papa.  Gioberti  si  recò  di 
persona,  il  giorno  i2  gennaio,  dal  ministro  inglese  sir  Ralph 
Abercromby  per  dargli  contezza  delle  informazioni  ricevate 
su  queirargomento,  ed  il  diplomatico  inglese,  nel  riferire  a 
lord  Palmerston  i  particolari  del  colloquio,  faceva  queste  ri- 
flessioni: 

e  La  eventualità  di  un  intervento  spagnuolo  armato,  dac- 
c  che  se  ne  è  diffuso  il  sospetto,  è  contemplata  con  un  sen- 
c  timento  tutt'altro  che  di  favore  dagl'Italiani,  e  la  memoria 
e  delle  passate  occupazioni  spagnuole  non  è  tale  da  rendere 
e  quella  eventualità  accettabile  agl'Italiani  senza  divario  di 

<  opinioni  politiche.  Non  è  quindi  da  meravigliare  che  il 

<  governo  sardo  abbia  mostrato  tanta  suscettività  rispetto 
e  alla  condotta  della  Spagna  in  questa  occorrenza.  Nella  mia 

<  conversazione  con  l'abate  Gioberti  su  questo  argomento 

<  non  gli  ho  nascosto  che,  secondo  il  mio  parere,  la  intro- 

<  duzione  di  questo  nuovo  elemento  in  questioni  connesse 
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c  con  le  faccende  italiane  era  cosa  estremamente  disgraziata 
e  ed  inopportuna  ;  ed  io  non  potei  non  concordare  con  lui 
enei  pensare  che  sarebbe  assai  diiBcile  di  separare  gl'inte- 
f  ressi  spirituali  del  santo  padre  dai  temporali  in  modo  da 
f  rendere  possibile  la  conferenza ,  com'è  suggerita  dalla 
e  Spagna,  senza  ammettere  le  potenze  straniere,  e  conse- 
cguentemente  l'Austria,  a  prender  parte  alla  discussione 
ideile  faccende  politiche  interne  del  l'Italia;  risultamento 
.<  che  nelle  odierne  circostanze  non  può  evidentemente  es- 
c  sere  consentito  volentieri  dalla  Sardegna  (i).  » 

n  buon  senso  dell'onorando  diplomatico  dava  dunque  pie- 
namente ragione  al  ministro  italiano.  Frattanto  la  lettura 
del  surriferito  dispaccio  produsse  viva  impressione  sull'a- 
nimo del  ministro  spagnuolo,  il  quale  in  data  del  i3  gen- 
naio rispondeva  dando  delle  spiegazioni.  Gioberti  replicava: 

Tarin,  le  15  janTier  1849. 

Le  soQSSigné,  etc,  a  regu  la  note  que  M.  le  chevalier  Ber- 

tran  de  Lis,  etc,  lui  a  fait  Tbonneur  de  lui  adresser  le  13  de 

ee  mois  en  répouse  k  la  sienne  du  6.  Il  s'empresse  de  le  re- 

mercier  des  explicatìons  quii  a  bien  voulu  lui  donner  par  cette 

•  réponse  et  de  la  parfaìte  obligeance  qu*il  y  a  mise. 

JLe  soussigné,  qui  apprécie  bautement  Tesprit  de  benne  bar- 
monie  et  d'amitié  dont  est  empreinte  cette  note,  croit  k  propos 
d'adresser  sur  son  contenu  à  M.  Bertran  de  Lis  quelques  obser- 
vttions  moins  dans  Tintérét  italien  que  dans  Tintérét  catholique 
en  general.  Rìen  n*est  assurément  plus  nuisible  à  la  religion 
que  le  mélange  du  temporel  avec  le  spiritual,  et  si  le  soussigné 
a  bien  salsi  les  arguments  énoncés  dans  la  dite  note,  il  lui  paratt 
que  quelques-uns  d'entre  eux  ne  sont  pas  d'accord  avec  ce 
principe. 

M.  le  ministre  d'Espagne  peut  étre  assuré  que  le  cabinet 
de  Sa  Majesté  le  roi  de  Sardaigne  ne  cède  point  à  celui  de 
Madrid  dans  ses  sympathies  pour  le  souverain  pontife,  non  plus 
qae  dans  le  vif  désir  d*abréger  la  situation  douloureuse  oii  se 
trouve  sa  saintété;  mais  il  s*agit  de  voir  quels  sont  les  moyens 
les  plus  propres  à  atteindre  ce  but,  et  le  soussigné  persiste  à 

(1)  Tedi  Correspondence  respecting  the  affairs  of  Italy  1849«  pag.  39,  30. 
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croire  que  ceux  qu'il  a  combatta  dans  sa  note  du  6  courant 
y  sont  plus  contraires  que  favorables.   Les  raisonnemeots  de 
M.  l'envoyé  d'Espagne  reposent  sur  ce  principe,  que  le  pape, 
en  sa  qualité  de  prince  spirituel,  est  sous  la  proteciion  nato- 
relle  de  tous  les  gouvernements  et  de  tons  les  peaples  catho- 
liques.  Le  soussìgoé  admet  ce  principe,  mais  il  ne  peut  admettre 
Tusage  qu*en  fait  M.  le  ministre  de  Sa  Bfajesté  Gatholiqae.  Ed 
«"ffet ,  lorsquil  ajoute  que  c*est  dans  l'iotérét  de  ce  principe 
qu'existe  la  puissance  temporelle  du  pontife;  qae  c*est  dans  le 
but  de  procurer  le  libre  exercice  de  l'antorité  spiritaelle  qoe 
des  états  propres  à  lui  assurer  une  existence  politique  indé- 
pendante  lui  ont  été  assìgnés ,  il  est  évident  qa*il  confend  le 
spirituel  avec  le  temporel,  car  la  domination  temporelle  dei 
papes  est  un  fait  purement  humain,  quoique  très-rjespedable; 
et  lorsque  M.  U  ministre  d'Espagne  ajoute  que  sous  ce  point 
de  vue  le  pape  n*est  point  ni  prince  romain,  ni  prince  italia, 
et  qu*il  n'appartient  à  aucun  pays  en  parliculier,  il  tombe  évi- 
demment  dans  une  erreur,  car,  comme  il  s*agit  d*une  joris- 
diction  temporelle,  cette  proposition  impliquerait  que  les  états 
romains  n'appartiennent  pas  géographiquement  k  Tltalie.  0  est 
donc  clair  que  le  pape,  comme  prince  spirituel,  est  place  sous 
la  protection  naturelle  de  tous  les  gouvernements  et  de  tons 
les  peuples  catholiques;  mais  que,  comme  prince  tempord, 
il  ne  peut  étre  place  sous  la  méme  protection  qu*autant  qn-ele 
se  concilio  avec  la  nationalité  et  Tindépendance  ìtalienne.  Ce 
principe  n-esi  pas  moins  sacre  que  les  droits  temporels  da 
souverain  pontife  ;  il   faut  donc  chercher  à  les  concilier  eolre 
eux.   Or,  comme  il  répugne  au  sentiment  de  la  nationalité 
et  de  rindépendance  italienne  que  les  puissances  étrangères 
interviennent  dans  les  affaires  poliliques  de  la  Pénlnsnle  pir 
la  force  des  armes,  il  s*en  suit  que  le  pape,  comme  prince 
temporel,  ne  peut  étre  place  que  sous  la  protection  des  pnis- 
sances  italiennes.  Ces  puissances  étant  éminemment  catholiqoes, 
et  quelques-unes  d*entre  elles  ayant  tous  les  moyens  néces- 
saires  pour  soutenir  les  droits  légitimes  du  pontife,  la  haute 
protection  qui  méritent  ses  droits  s'accordo  de  cette  fa(^n  avec 
le  principe  de  notre  nationalité  et  de  notre  indépendance.  Teiie 
est  la  seule  manière  dont  puissent  se  concilier  les  deuxprio- 
cipes  dont  il  s*agit.  Si  à  la  protection  dévolue  aux  états  ita- 
liens  on  substitue  celle  de  tous  les  états  catholiques,  c'en  est 
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•fEiit  de  notre  nationalité;  Tltalie  devient  eo  quelque  sorte  sujette 
da  monde  entiery  et  le  pontifieat ,  qui  est  Thonneur  de  notre 
Nninsule^  devient  pour  elle''  un  fardeau,  et  pour  ainsi  dire  un 
pige  de  servitude. 

C'est  d'après  ces  considérations  que  le  gouvernement  de  Sa 
Msjesté  a  offert  au  saìnt-père  sa  médiatlon  comme  le  moyen 
le  plus  pacifique  et  le  plus  approprié  au  caractère  religieux  du 
pontife-pour  le  rétablir  dans  ses  états. 
^  M.  I*envoyé  d*Espagne  pense  que  la  médiatlon  seule  ne  suf- 
fira  pas  peut-étre  pour  atteindre  le  but  propose;  le  soussigné 
n'en  disconvient  pas»  et  c*est  précisément  dans  cette  prévision 
que  le  gouvernement  de  Sa  Majesté»  en  offrant  au  saint-père  sa 
médiation,  lui  a  égalenient  offert  le  concours  de  ses  armes,  pour 
le  cas  où  il  serali  nécessaire  d'en  venir  à  cette  dernière  extrémité. 
•  Le  gouvernement  de  Sa  Msgesté  n*aurait  peut-étre  pas  pro- 
testé contro  rintervention  espagnole,  dont  il  n*a  jusqu'ici  aucune 
Gounaissance  officielle,  si  le  bruit  n*en  était  pas  accrédité  par 
Texpédition  de  la  flottine,  dont  M.  Bertran  de  Lis  a  bien  voulu 
informer  le  soussigné.  Il  est  vrai  que  M.  le  ministre  de  Sa  Msgesté 
Cathollque  Ta.assuré  en  méme  temps  que  par  cette  expédition 
le  cabinet  de  Madrid  n'entend  donner  au  pape  qu*un  moyen 
de  secante  personnelle  ;  mais  tant  que  le  pape  reste  à  Gaéte  il 
est  difficile  de  concevoir  comment  la  flotliile  espagnole  est  né- 
cessaire k  sa  sùreté  personnelle,  à  moins  de  supposer  que  sa 
ignite  et  sa  personne  courent  quelque  danger  dans  le  royaume 
de  Naples.  Que  si  l'on  veut  dire  que  la  flottille  est  nécessaire 
ppar  la  sùreté  personnelle  du  pape  lorsquMl  rentrera  dans  ses 
élats,  il  s*agìrait  iucontestablement  alors  d*une  intervention 
armée,  et  le  gouvernement  de  Sa  Majesté  doit  protester  et  pro- 
testerà toujours  contro  une  semblable  démarche  qui  blesse  évi- 
demment  la  natlonalité  et  Tindépendance  italienne,  et  qui,  loin 
de  favoriser  la  cause  du  saint-père  en  le  réconciliant  avec  ses 
peoples»  ne  peut  au  contraire  que  rendre  toujours  plus  difficile 
o^le  róconciliation. 

En  adressant  ces  observations  à  M.  le  chevaller  Bertran  de 
Lis  avec  tonte  la  franchise  et  la  loyauté  convenable  entro  deux 
goaveroements  amis  sur  une  question  dans  laquelle  ils  sont  ani- 
més  de  sentlments  et  d*intentions  analogues,  le  soussigné,  etc. 

Gioberti. 
GioBSBTi,  Voi  ÌIL  S3 
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Con  altro  dispaccio  in  data  del  17  gennaio  il  ministro  di 
Spagna  si  studiava  di  confutare  le  ragioifi  allegate  dal  mi- 
nistro piemontese,  le  quali  invece  erano  dal  ministro  in- 
glese additate  con  particolare  considerazione,  airattenzione 
del  suo  governo.  La  replica  non  indugiò  ad  essere  fatta.  La 
trascrivo  : 

Le  soussigné,  etc,  a  re^u  la  note  que  M.  Bertran  de  Lis,  etc., 
lai  a  fait  Thooneur  de  Itti  adresser  le  17  en  réponse  h  la  siénne 
du  15  de  ce  mois.  Il  regrette  vivèmeni  de  ne  poavoir  éire 
d'accord  avec  lui  sur  les  poìnts  principaux  de  cette  commi- 
Dica  tion,  et  c*est  avec  douleor  qu*ìl  a  vu  que  M.  le  miDistre 
plénipotentiaire  d'Espague  met  en  doute  des  prìncipes  sur  le»- 
quel  le  cabinet  sarde  ne  peut  eo  aucune  manière  transiger. 

Le  soussigné,  en  admettant  ce  principe  que  le  pape  en  sa 
qualité  de  prince  spirituel  est  sous  la  protection  natarelle  de 
tous  les  gouvernements  et  de  tous  les  peuples  catholiques,  ii*i 
pas  voulu  l'admettre  seulement  en  théorie,  mais  aussi  en  pn- 
tique.  S*easuit-il  que  pour  le  mettre  en  pratique  on  doive  re- 
connatire  comme  légitime  Fintervention  armée  de  tous  lès  goo- 
vemements  et  de  tous  les  peuples  en  faveur  de  Tautorlté  tpi- 
rituelle  du  pontìfe?  Non  certainemeni ,  car  cette  interfieolion 
serait  opposée  de  sa  nature  au  pouvolr  spiriluel,  qu'elle  aarait 
pour  but  de  soutenir,  et  ne  pourrait  que  le  déshonorer  e( 
Tavilir.  Cela  ne  veul  pas  dire  cependant  qtt*on  ne  puisse  pas, 
par  des  moyens  convenables,  mettre  en  pratique  le  protectorat 
universel;  il  sera  sans  doute  assez  bien  assuré  si  les  gouver- 
nements et  les  peuples  catboliques  employent  dans  cette  tue 
leur  influence  morale,  leurs  conseils,  Tactiou  paciflque  et  tonte 
spirituelle  d*une  diplomatie  bien  entendue,  et  c'est  précisément 
ce  moyen  que  le  soussigné  a  eu  rbonneur  de  proposer  dans 
sa  note  du  6  de  ce  mois  à  M.  le  cbevalier  Bertran  de  Lia  ao 
lieu  d'une  intervention  armée. 

Quant  au  pouvoir  temporel  du  pape  le  soussigné  croit  devoir 
répéter  que,  quoique  très-légitime  et  très-respectable,  il  est 
purement  bumain,  et  ne  peni  étre,  à  moins  d'ude  ^rave  er- 
reur,  confondu  avec  le  pouvoir  spirituel.  La  protection  nato- 
relle  de  tous  les  peuples  catboliques  à  Tégard  du  souverain  pon- 
tife  ne  peut  donc  en  aucune  manière  s'étendre  à  son  poovoir 
temporel.  Doit-on  en  inférer  que  ce  pouvoir  temporel  soit  saos 
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protectioD  et  saos  garantie?  Non,  mais  ces  garaoties  doiveAt 
étre  proportionnées  ò,  sa  nature,  et  telles  qu*elies  ne  pnissent 
blesser  d'aatres  pouvoirs  également  légitimes.  Or  le  pape,  «omme 
prince  temporel,  étant  un  prìnce  italien,  il  est  évident  que  les 
gouyernenents  seols  de  la  Péninsnle  peuvent  intervenir  mili- 
taìremeot  en  «a  fhveiirs  sans  que  leurs  droits  particuiiers ,  la 
natìoDalicé  et  Tindépendance  aient  à  s'en  ressentir. 

Le  sou88igné"ne  doii  pas  dissimuler  k  M.  Berlran  de  Lis 
rexlréme  sufprise  qu*il  a  éprouvé  en  lisant  dan^-sa  note  que 
le  principe  de  la  nationalité  italienne  n*existe  ni  de  droii,  ni 
de  fai!»  et  que  Tétat  romaio,  d'après  Torganisation  politique 
aciaelle  de  la  Péninsule,  comme  état  souverain  esi  k  Tégard 
da  Piémont  aussi  indépendant  qu*envers  tout  autre  pays  étranger. 
Le  sooftsigné  tient  à  honneor  de  déolarer  que  la  nationalité  et 
rindépendance  ìtaliemie  existent  non-seulement  de  droit,  mais 
qu'elles  en  constituent  un  imprescriplible  et  fondamenta!,  qui 
est  la  base  de  lous  les  autres  droits  nationavx.  Il  se  crojt 
eB  devoir  d*agouter  que  le  cabinet  de  Sa  Majcsté  le  roi  de 
Sardaigne  ne  permetira  jamais  qu*on  révoque  eu  doute  un 
droit  aussi  inconlestable ,  et  qu'il  ne  pourrait  conserver  des 
relations  amicales  avec  un  gouvernement<  étranger  qui  oserait 
le  méconnattre»  car  colte  contestaiìoii  seule  est  une  injure  pour 
oelui  de  8a  Msgesté  et  une  calomnie  manifeste  dirigée  contro 
sa'  conduìte  politique. 

En  effet  la  nationalité,  d'après  les  principes  du  droit  mo- 
derne, est  le  droit  le  plas  sacre  des  gouvernements  et  des 
penples;  loin  de  dépendre  des  institutions  politiques,  il  eu  est 
lui-méme  la  base.  Une  nation  peut  manquer  d*unité  politique, 
et  posseder  néanmoins  sa  nationalité  et  son  indépendanc*^  ; 
l'Allemagne  offre  un  exemple  de  cotte  vérité,  car  si  cette  na- 
tionalité et  cette  indépendance  lui  sont  ravies  par  la  force, 
eHe  est  en  droit  de  les  reconquérìr  en  tout  temps  et  k  tout 
priXy  puì8qu*aucune  prescriplion  nVxiste  contre  un  droit  aussi 
jttste  et  aussi  légitime. 

La  guerre  que  le  Piémont  soutient  contre  rAutrlche  est  un 
exemple  de  ce  que  vìent  d'étre  avance.  Si  l'Àutrìcbe  était  une 
province  et  Tempereur  son  souverain  un  prince  d*ltalie,  le 
royaume  lombardo-vénitien  serali  aussi  légitime  que  ceux  de 
Naples  et  de  Sardaigne.  L*illégitimité  du  sceptre  que  TAutricbe 
tient  en  Italie  consiste  donc  en  ce  qu*il  s'oppose  b  l'indépen- 
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dance  et  à  la  nalìonalité  italìenne ,  car  le  chef  de  l*eoipire  et 
ses  peuples  naturels  étant  divisés  de  nous  par  tous  les  ca- 
ractères  qui  distìngueot  les  natiooalités  di£Eérente8 ,  la  domi- 
nation  aatrichienne  ne  peut  subsister  en  Italie  sana  que  la 
nationalité  de  ce  pays  soit  atteinte  au  coeur.  De  là  la  légitìmité 
de  la  guerre  que  le  Piémont  fait  à  rAutrichey  aox  applaudis- 
sements  de  tome  l'Europe  civìlisée,  et  en  particulier  de  la  natica 
espagnole,  qui  Ka  honoré  plnsieurs  fois  de  ses  yceux  et  de  ses 
syinpathies. 

La  nationalité  italienne  existe  donc  de  droir,  puisqn'elle 
autorise  le  roi  de  Sardaìgne  à  conibattre  les  ennemis  de  eette 
nationalité.  Mais  si  elle  s'oppose  à  ce  que  les  étrangers  poe- 
sèdent  notre  territoire»  poufra-t-elle  leur.  permettre  de  Tra- 
vahir  et  de  Toccuper  méme  momentanément  par  le  fait  d'une 
intervention  année?  Non»  sans  dente,  car  le  droit  nationalest 
égaiement  viole  dans  Tun  et  dans  l'autre  cas.  La  seule  hypo- 
thèse  dans  laquelle  une  semblable  intervention  pourrait  étre 
admise  serait  celle  d*un  consentement  exprès  de  tous.  les  états 
italiens. 

Quant  k  ce  que  le  ministre  plénipotentiaire  d'Espagne  affirmet 
c'est-à-dire  que  l'indépendance  du  pape  est  entière  et  complète» 
le  soussigné  admet  cette  assertion  dans  ce  sens,  que  l'indé- 
pendance du  pontife  n'a  aucun  limite  politique.  Mais  il  croit 
qu'elle  doìt  étre  subordonnée  au  principe  et  au  -droit  supérieor 
de  la  nationalité  et  de  rindépendance  italienne,  droit  qui»  comme 
il  vient  d*étre  dit»  domine  tous  les  aulres  en  méme  temps  qu'il 
en  est  la  base.  Aìnsi  le  pape,  quoique  prince  indépendant,  n'a 
pas  le  droit  d*appeler  les  étrangers  dans  sòn  pays  sans  le  con- 
sentement des  autres  princes  Italiens.  Ce  principe  a  pu  étre 
ignoré  ou  viole  dans  le  moyen-Age ,  alors  que  l'élém'ent  des 
nationalités  européennes  n'était  pas  développé  et  reconnu,  nii^ 
de  nos  jours  il  forme  la  base  du  droit  International  qui  lie  en- 
tre  eux  les  membres  d'une  seule  nation  politiquement  divisée  es 
plusieurs  états. 

Le  soussigné  croit  devoir  insister  sur  ce  point»  parca  qu'il 
lui  semble  étre  de  la  plus  haute  importance,  et  aussi  parce 
quii  espère  avec  une  confiance  égale  à  celle  qu'il  place  dans 
la  sagesse  éclairée  du  cabinet  de  Madrid»  et  dans  ses  bien- 
veillantes  dispositions  pour  nous»  que  le  le  ministre  plénipo* 
tentiaire  d*Espagne  voudra  bìeu  expliquer  d'une  manière  con- 
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forme  à  l'honneur  de  notre  pays  quelques  assertions  blessantes 
qui  auront  échappé  à  sa  piume. 

H.  Bertran  de  Lis  a  sgouté  dans  sa  note  que,  tant  que  l'Italie 
ne  formerà  pas  une  seule  nation  soumise  à  un  seul  gouver- 
nement,  tant  que  les  états  du  pape  ne  seront  pas  une  province 
italienne»  l*interventJon  armée  des  puissances  étrangères  en  fa- 
veur  des  droits  temporels  du  pontife  ne  peut  étre  mise  en 
qnestion. 

Le  sousslgné  doil  aussi  protester  contro  les  étranges  expres- 
8ÌOD8,  qui  tendent  à  bouleverser  tous  nos  droits  et  à  détruire 
notre  nationaliié.  L*erreur  de  cotte  assertion  découle  des  obser- 
▼ations  précédentes;  elle  est  fondée  sur  une  confusion  ìnadmis- 
sible  de  la  nationalité  d*un  peuple  avec  les  institutions  poli- 
tiqnes  qui  le  régissent.  La  fausseté  en  a  été  suflSsamment  de- 
montrée. 

Le  soussigné  croit  encore  devoir,  avant  de  terminer»  rappeler 
Il  M.  le  ministre  d'Espagne  que  le  but  éminemment  religieux  du 
cabinet  de  Madrid,  c'est-à-dire  le  rétablissement  du  pape  dans 
aon  indépendance  spirituelle»  ne  peut  étre  atteint  que  par  une 
intervention  morale  et  conciliatrice  de  la  diplomatie  des  puis- 
sances catholiques,  dont  il  a  déjk  eu  Tbonneur  de  l'entretenir 
dans  sa  première  note.  Il  prie  en  conséquence  M.  Bertran  de  Lis 
de  vouloir  bien  persuader  le  cabinet  de  Sa  M^jesté  Catholique 
de  la  convenance  d*entrer  dans  cette  voie,  pour  le  suocòs  de 
laquelle  il  trouvera  la  coopération  la  plus  zélée  de  là  part  du 
gouYemement  du  rei,  et  d*abandonner  Tidée  de  toute  mesure 
coactlTOf  contro  laquelle  le  soussigné  se  croira  toijours  en 
derolr  de  protester  énergiquement  en  &ce  de  TEurope.  Si  dans 
I0U8  les  cas  une  intervention  matériellé  étalt  nécessaire»  la 
haute  sagesse  et  Tesprit  souverainement  religieux  du  cabinet 
espagnpl  devraient  le  porier  à  appuyer  de  ses  conseiis  la  mesure 
d*ane  Intervention  purement  italienne«  qui  assurerait  parfaite- 
ment  les  droits  sacrés  du  pontife  ^  tout  en  garantissant  notre 
nationalité. 

Le  cabinet  du  rei  étant  dispose  à  adopter  cette  mesure»  si 
die  est  nécessaire,  que  le  gouvernement  espagnol  use  de  son 
influence  afin  de  réunir  au  Piémont,  par  Texécution  de  ce 
projet»  Naples  et  la  Toscane,  et  il  aura  la  gioire  de  conòourir 
au  but  si  désirable  et  si  saint  qu'il  se  propose  sans  blessèr  les 
droits  inviolables,  imprescriptibles  de  la  nationalité  italienne. 
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Enfio  le  soussìgné  esprime  l'espoìr  que  les  obserTatioos 
fhiÉbhes  et  jastes  quii  vieot  d'adresser  à  M.  Bertran  de-Lis 
porteront  dans  son  esprit  la  convictìon  qoe  les  priftcipea  et 
les  drofts  qa*U  a  da  défendre  contre  des  assertioos  qui  lei 
mettaieBt  en  doate,  sont  parfoitement  établis.  U  se  plait  amy 
à  penser  qoe  le  gouvernemeot  espagnol»  accoeillaot  a?ee  ob 
esprit  de  justice  et  de  coDcìliatioo  le  moyeo  qui  est  proposéi 
doooera  aiosi  un  gage  de  soo  dévouemeot  à  la  religioii  et  an 
maiotieo  de  la  traaqoìllité  generale,  eo  méme  tenps^qo*!!  mos- 
trerà le'  déslr  de  seoooder  le  veeox  do  gooyeraemcnt  do  roi 
d^entreteohr  des  relatioos  les  plus  amicales  avec  celai  de  Si 
M^jesté  Gatbolique. 

Le  soossigoé,  etc. 

Turine  19  janrier  iS49. 

&OIBlfI. 

La  Yivacità  di  questo  linguaggio  non  andò  molto  a  sangue 
al  signor  Bertran  de  Lis,  il  quale  se  ne  risentiTa  con  appo- 
sito dispaccio  in  data  del  Si  gennaio  1849,  e  protestaya  die 
il  soo  pensiero  fosse  stato  male  interpretato.  Gioberti  alla 
sua  volta  rivolgeva  al  diplomatico  spaglinolo  altre  osserva- 
zioiii,.  le  quali  ponevano  fine  alla  controversia. 

Le  soossigné,  etc,  a  re^o  la  note  qoe  M.  Bertran  de  liSf  etc, 
Ini  a  adressé  en  date  do  21  de  ce  moia. 

Le  soossigoé  déclare  qo'eo  donnaot  à  la  note  précédente  de 
M.  Bertran  de  Lis  la  signification  dont  il  se  platnt,  il  n*a  pn 
ero  s*éloigner  do  sens  natorel  des  mots  tels  qu'ils  sont  re^ 
dans  l'usage  ordinaire  de  la  diplomatie.  Il  prend  la  liberté  de 
mettre  h  cet  effet  sous  les  yeux  de  M.  Bertran  de  Lis  le  pas- 
sage  suivant  de  cette  note  :  «  Tout  en  respectant  ce  seniimeat 
«  qui  porte  M .  le  ministre  dés  affaires  étrangères  à  invoqoer  i 
«ce  sojet  le  prìncipe  de  la  nationalité  italienne,  ie  soossigaé 
<i  doit  lui  faire  observer  qoe  cette  natìooalité  n*exlste  ni  de 
«droit,  ni  de  fait,  et  qoe  Tétat  romaìn,  d*apròs  rorganisation 
«  politiqoe  actodle  de  la  Péninsole,  comme  état  souverain  est 
«  à  régard  du  Piémont  aussi  ìndépendant  qu'envers  tout  aatre 
«  pays  étranger.  Il  peut  exister  des  intéréis  spéciaux  qui  rendeot 
«  les  rapporta  entre  les  différents  gouvernements  de  l'Italie  plus 
«intimes^  si  l'on  veut;  mais  toujours  est-il  que  cette  intimile 
«  de  relations,  ne  détruisant  pas  ie  fait  de  Tindépendance,  la 
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«qaestion  de  droit  reste  la  méme  pour  tous  les.étafs  catho- 
«  liques  sans  distinctioo.  Les  motlfs  de  localité,  de  poIUique» 
«  d*iotérét  matèrie!  ne  changent  eo  rieD  la  nature  de  ce  droit.  » 

Le  soussigné  n'a  pas  era  donner  une  interprétation  errppée 
61  violente  à  ces  mots,  en  les  preuant  comm^  une  /dénégation 
de  la  nationalité,  itali^npe  dans  le^sens  natùrel  de  ce  fppt, 
d'aotant  plus  que  ìfi  conteste  lui  paraissait  /avoriser  cetie  txpyi* 
eaiion;  c^,  M.  Ber^tran  de  Lis,  en  agoutant  que  les  princei^ 
iialiens  ont  entreeux  les  mémes  rapporta  de  droU  qu*a,vec  les 
princes  étrangers»  il  s'ensuit  que  la  nationalit^  italienne  n'^^^iftd 
poìnt;  car  dap^  le  cas  contrair^  cette  natìonalité,  en  assurant 
notre  indépendaqc^e  intérieure  à  Tégard  de  l'éticapgery  doit  y 
apporter  des  bomes  en  tant  que  dans  leurs  rapporta  r^ciproques 
les  dfflérepls  état^  ^it^Iiens  doivent  respecter  la  nationalìté  et 
lUndépendance  commune. 

Le  soussigné  s'est  cru  d*autant  plus  auiorisé  k  ^mbrasser 
ceite  inlerprétation»  qu*elle  lui  panissait  conforme  aux  notes 
précédentes  de  M.  le  ministre  d'Espagne  ;  en  effet  dans  la  note 
do  15  janvier  il  s*exprìme  en  ces  termes:  «Le  pape  en  sa 
«  qnalité  de  prince  spiriiuel  est  sous  la  protection  naturelle  de 
«  tous  les  gouvemements  et  de  tous  les  peuples  catholiques.  Ce 
«  principe  est  admis  par  tous  les  gouvernemeots,  et  celui  de 
e  Sa  Mi^esté  Sarde  ne  le  méconnatt  pas  non  plus.  G'est  daps 
«rintérót  de  ce  principe  qu'existe  la  puissance  temporelle  du 
«pape;  ,f*est  dans  le  but  de  procurer  le  libre  e^Lerdce  de 
tl'avjtorit^  spirituelle  que  des  états  propres  à  li^i  assumer  une 
texistence  politique  indépendaote  lui  ont  été  9SSigués...Sous  pe 
«  point  de  vue  le  pape  n*est  pas  un  prince  roifiain ,  il  n*est  pas 
•  an  prioce  italien»  il  n'appartient  à  aucun  pa^s  en  parliculier.  > 
Dans  ce  passa'ge  le  soussigné  a  cru  voir  exposer  une  doctrine 
qui  brise  tous  les  liens  nationaux  de  l'Italie,  en  excìuant  ae 
Tunité  italienne  cette  Rome,  qui  en  est  la  panie  la  plus  pré- 
deuse,  et  dont  le  pape  a  la  possession  temporelle  et  légitime 
par  un  droit  tout-à-fait  semblable  à  celui  des  autres  princes 
Italiens.  Le  soussigné  fait  ces  remarques,  non  pas  pour  insister 
sur  son  Interprétation  précédente,  mais  pour  justifier  le  langage 
respectueuXy  mais  énergique,  dont  il  s*est  servi,  à  cet  égard* 
M.  Ber^ran  deLis  a  trop  de  sagesse  et  de  patriolisme  poujr.pe 
pas  apprécier  la  juste  susceptibilité  du  cabinet  du  roi  de  §ar- 
daigne  sur  un  point  qui  est  la  base  de  tonte  sa  politique  et  la. 
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source  principale  de  ses  droits  sacrés.  Le  soussigné  pense  méme 
que  si  son  gouvernement  se  montrait  moins  délicat  à  cet  égard, 
il  serait  moins  digne  de  la  blenveillance  et  de  Testime  da  ca- 
binet espagnol  et  de  la  nation  généreose  »  dont  il  r^t  les 
destinées. 

L'explication  que  M.  le  cheyalier  Bertran  de  Us  a  bien  voula 
donner  à  ses  notes  précédentes,  en  disant  que  soos  le  mdt  de 
natienàlité  il  entendait  Tunité  du  gouvernement»  et  qn'en  con- 
séquence  il  n'a  voula  émettre  aucun  doute  sur  la  nationalilé 
italienne,  satisfait  pleinement  le  soussigné.  11  n*hésite  pas  ea 
conséquence  à  retirer  la  protestation  dont  il  avait  era  deioir 
feire  usage,  et  qai»  étaut  fondée  sur  une  interprétatlon  dilH- 
rente,  avait  ube  valear  purement  conditlonnelle. 

Le  soussigné  désire  que  cet  incident  rende  toujoun  plas  io- 
time  la  sympathie  qui  unit  les  denx  cabtnets  et  les  deax  mtlois, 
et  il  salsi t  cette  occasion,  etc. 

Tarìo,  le  9%  janrier  1849. 

GioMm. 

Mediante  questo  carteggio  Gioberti  non  mirava  soltanto 
ad  oppugnare  la  legittimità  delFintervento  spagnuolo  nelle 
cose  italiane  e  ad  impedirne  l'attuazione,  ma  intendeva  an- 
che introdurre  la  considerazione  del  principio  di  naziona- 
lità nel  giure  pubblico  delle  genti  moderne.  Il  signor  Ber- 
tran de  Lis  parlava  delle  relazioni  tra  il  governo  temporale 
del  papa  ed  il  governo  piemontese  come  di  relazioni  fra  due 
stati  aU'intutto  estranei  l'uno  all'altro,  senza  nessun  vincolo 
di  comunanza  e  perciò  senza  obblighi  reciproci  ;  Gioberti 
dal  canto  suo  dimostrava  che  i  due  governi,  appartenendo 
entrambi  allo  stesso  paese,  erano  astretti  dallo  stesso  ob- 
bligo indeclinabile  verso  la  indipendenza  della  patria  co- 
mune, e  ch^  perciò  l'uno  non  potesse  senza  l'espUcito  con- 
senso dell'altro  accettare  l'aiuto  straniero  per  comporre 
interni  dissidi.  Forse  allora  il  linguaggio  diplomatico  di 
Gioberti  potè  parere  insolito  e  disforme  dagli  usi  ;  ma  ciò 
non  prova  che  non  fosse  intrinsecamente  giusto  e  somma- 
mente opportuno.  Era  l'affermazione  franca  del  diritto  del- 
l'Italia a  costituirsi  in  nazione,  la  quale  per  la  prima  volta 
veniva  fatta  in  documenti  ufficiali  ed  a  proposito  di  comu- 
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nicazioni  tra  governo  e  governo.  Attualmente  lo  stesso  signor 
Bertran  de  Lis  deve  toccar  t;on  mano  la  evidenza  pratica  dei 
ragionamenti  del  ministro  Gioberti,  e  dev'essere  persuaso 
che  il  principiò  di  nazionalità  da  questo  con  tanto  calore 
propugnato  non  è  né  una  utopia,  né  una  astrattezza.  I  mi- 
nistri spagnuoli  del  1862,  seguendo  a  calcare  le  tracce  se- 
gnate da  quelli  del  1849,  vogliono  ancora  sorreggere  la 
morènte  dominazione  temporale  del  papa  ;  sarà  opera  vana  ; 
i  prìnòipii  a  nome  dei  quali  Gioberti  contrastava  nel  4849 
le  pretensioni  dei  ministri  della  regina  Isabella  hanno  fatto 
im  gran  cammino,  e  da  un  capo  all'altro  dell'Europa  civile 
non  è  chi  si  arrischi  a  contraddirli.  Anche  adesso  perciò  la 
lettura  delle  risposte  di  Gioberti  al  cavaliere  Bertran  de  Lis 
mi  sembra  abbia  ad  essere  assai  istruttiva,  perché,  oltre  al- 
l'esprimere principii  veri  ed  indubitati,  da  esse  s'inferisce 
il  consolante  progresso  che  il  diritto  delle  genti  ha  fatto 
nello  spazio  di  questi  ultimi  dodici  anni,  e  si  attingono 
naove  ragioni  di  ammirazione  e  di  gratitudine  verso  Til- 
lastre  Italiano,  che  sedendo  a  capo  dei  consigli  di  un  pic- 
colo stato,  assedìiato  da  tante  difficoltà,  seppe  con  decorosa 
irremovibile  fermezza  tutelare  il  diritto  dell'Italia,  ripudiando 
una  ingerenza  straniera  tanto  più  pericolosa,  quanto  più 
modeste  e  pietose  erano  le  sue  sembianze. 

A  conchiusione  di  questi  cenni  intorno  al  modo  oculato  e 
dignitoso  col  quale  Gioberti  si  governò  nelle  sue  relazioni 
con  la  diplomazia  e  con  le  potenze  estere  dirò  che  non  pose 
in  obblio  la  confederazione  germanica,  e  che  non  mancò  di 
spedire  a  Francoforte  un  inviato  speciale,  il  quale  fu  il  de- 
putato Evasio  Radice ,  con  l'incarico  di  significare  i  sensi 
delFamicizia  del  governo  piemontese  versò  la  nazione  ale- 
manna, e  di  attestare  come  il  governo  ed  il  paese  sapessero 
fare  la  necessaria  distinzione  tra  Austriaci  e  Tedeschi ,  e 
come  avversando  l'Austria  essi  fossero  persuasi  di  avversare 
una  nemica  comune  all'Italia  ed  alla  Germania. 
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CAPITOLO  XL. 

lA  p^ntiea  lai 


Fra  tanta  mole  di  preoccupazioni  per  le  questioni  di  po- 
litica estera  e  per  la  causa  della  indipendenza  nazionale, 
Gioberti  era  pure  costretto  dal  suo  ufficio  di  presidente  del 
consiglio  de'ministri  e  dalla  supremazia  che  aimici  ed  avver- 
sari concordemente  e  giustamente  gli  conferivano  a  non 
trasandare  le  faccende  della  politica  intema  ;  tra  le  quali 
primeggiava  la  necessità  di  comporre  i  dissidi  fra  le  parti 
politiche  e  di  ripristinare  la  concordia,  apparecchio  indi- 
spensabile al  rinnovamento  della  guerra  contro  rAnstrti. 
Non  é  a  dire  che  la  caduta  dell'amministrazione,  della  quale 
il  Pinelli  era  l'oratore  in  Parlamento,  non  avesse  lasciato 
tracce  di  risentimento  presso  i  suoi  fautori  contro  il  Gio- 
berti, che  più  di  qualsivoglia  altro  aveva  contribuito  a  scal- 
zarla. Era  perciò  d'uopo  dissipare  gli  equivoci,  riassicurale 
i  timidi,  dimostrare  che  le  idee  di  moderazione  e  di  civile 
prudenza  non  avevano  ceduto  il  posto  alle  opinioni  super- 
lative. Il  programma  ministeriale  incominciò  ad  operare  la 
conversione  di  molta  gente,  la  quale  in  buona  fede  si  era 
figurata  che  Gioberti  per  sete  di  potere  si  fosse  ad  un  tratto 
trasformato  in  demagogo  ;  ma  non  era  possibile  che  dal- 
l'oggi alla  dimane  tutte  le  prevenzioni  cessassero  ed  al  so- 
spetto sottentrasse  la  fiducia.  Erano  tempi  di  somma  agita- 
zione ;  e  le  reciproche  diffidenze  erano  tanto  difficili  ad  es- 
sere dileguate,  quanto  era  desiderabile  e  necessario  che  lo 
fossero.  Il  rimedio  non  poteva  essere  somministrato  se  non 
dai  fatti,  e  questi  non  indugiarono  a  perorare  presso  tutta 
la  gente  imparziale  la  causa  del  ministero.  Quando  a  capo 
di  qualche  tempo  si  vide  che  il  Piemonte  non  andava  ifl 
fiamme,  che  il  trono  di  Carlo  Alberto  stava  saldo  come  prima, 
che  la  costituente  con  mandato  illimitalo  era  ripudiata  re- 
cisamente dal  governo,  che  non  si  passava  subito  il  Ticino, 
e  che  insomma  non  si  faceva  nulla  che  non  fosse  negli  stretti 
limiti  delle  pratiche  costituzionali,  la  fiducia  cominciò  a 
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rinascere,  e  lo  spavento  generato  dall'aggettivo  democratico 
aggiunto  al  nuovo  ministero  svanì. 

A 'Genova  piii  che  altrove  gli  spiriti  erano  concitati,  e  si 
tumultaava  assai  spesso.  Era  una  condizione  di  cose  alla 
quale  urgeva  di  arrecare  rimedio  ;  a  tal  uopo  il  ministero 
decise  di  spedire  in  quella  città  uno  dei  suoi  componenti, 
il  signor  Domenico  Buffa,  ministro  deiragricollura,  industria 
e  commercioi  con  pieni  poteri  e  con  la  qualità  di  commis- 
3a,rio  straordinario  del  re.  Sulle  prime  pareva  che  il  Buffa 
fosse  per  scendere  a  patti  con  gli  agitatori,  poiché  in  un  suo 
proclama  inserì  una  frase  che  fu  giudicata  e  che  fu  real- 
mente poco  dicevole  nella  bocca  di  uno  dei  supremi  rap- 
presentanti della  pubblica  autorità.  Fu  errore  cagionato  non 
da  mal  volere,  né  da  propensione  verso  gli  agitatori,  ma 
benst  dalla  inesperienza;  ed  il  Buffa,  che  nel  prosieguo  della 
sua  vita  politica,  cosi  acerbamente  interrotta  dalla  morte, 
aveva  acquistato  molta  maturità  di  giudizio ,  confessava 
schiettamente  che  aveva  avuto  torto.  L'infelice  frase  fu  bia- 
simata dal  Gioberti ,  ed  il  Buffa  disimpegnò  quindi  il  suo 
mandato  in  modo  abbastanza  soddisfacente. 

Né  Gioberti  aveva  inteso  di  inaugurare  nelFinterno  dello 
stato  una  politica  la  quale  fosse  informata  da  sensi  di  ran- 
core e  di  esclusività.  Egli  ben  sapeva  che  la  grande  impresa 
di  fare  una  nazione  non  si  compie  con  le  vendette  e  con  gli 
ostracismii  ma  bensì  con  la  conciliazione  e  con  la  dimenti- 
canza del  passato.  E  diffatti,  alla  stessa  guisa  con  cui  aveva 
cercato  di  comporre  la  sua  amministrazione  con  uomini  che 
potessero  effettuare  e  rappresentare  la  desiderata  concilia- 
ilone  si  studiò  di  dimostrare  con  i  fatti  che  non  voleva  to- 
gliere a  nessuno  la  facoltà  di  partecipare  al  bene  della  pa- 
tria e  di  servirla.  Il  Berghini,  a  cagion  d'esempio,  a  cui  af- 
fidò un  incarico  cosi  delicato  e  cosi  rilevante  com'era  quello 
del  quale  ho  riferito  gl'importanti  particolari,  aveva  parteg- 
giato in  Parlamento  per  l'amministrazione  precedente  ;  ma 
ciò  impedì  forse  che  egli  venisse  adoperato  in  faccende  di 
tanta  entità?  Gioberti  sapeva  quanto  fosse  pura  il  patriot- 
tismo di  quell'onorando  uomo,  quanto  italiane  e  rette  fos- 
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sero  le  sue  intenzioni,  e  non  esitò  a  dargli  quella  lusinghe- 
vole prova  di  fiducia. 

Ma  ci  fu  ancora  di  più.  Gioberti,  a  malgrado  delle  prime 
ripulse,  fece  ogni  opera  percbè  il  generale  Alfonso  Della 
Marmora  entrasse  a  far  parte  dell'amministrazione,  togliendo 
il  portafogli  del  dicastero  della  guerra.  Con  ciò  non  solo 
conseguiva  lo  scopo  di  dare  all'esercito  un  organizzatore 
intelligentissimo  ed  autorevole,  ma  chiariva  pure  in  modo 
luminoso  i  suoi  sensi  di  conciliazione,  scegliendo  a  collega 
uno  dei  componenti  dell'amministrazione  passata.  Per  on 
momento  parve  che  il  salutare  disegno  venisse  attaato;  e 
diffatti  ai  primi  di  febbraio  del  4849  l'illustre  generale  sot- 
tentrava al  generale  De  Sonnaz  nell'ufficio  di  ministro  della 
guerra  ;  ma  pur  troppo  per  ragioni  indipendenti  dalla  Vo- 
lontà del  Gioberti  la  permanenza  del  La  Marmora  nel  mini- 
stero fu  di  breve  durata. 

Mi  si  dirà  che  non  poche  querele  vennero  mosse  anco  da 
uomini  savi  e  temperati  contro  alcune  nomine  fatte  da  qnel 
ministero  e  contro  i  suoi  provvedimenti  amministrativi  e 
finanziari;  ma  qual  é  l'amministrazione  che  possa  andare 
esente  da  rimproveri  anco  giusti  e  meritati?  Quali  sono  i 
ministri  che  possano  arrogarsi  il  vanto  della  impeccabilitàt 
Quali  sono  gli  uomini  politici  ai  quali  sia  concessa  la  mira- 
colosa facoltà  di  non  errare?  E  questa  considerazione,  la 
cui  evidenza  è  palpabile,  non  va  forse  invocata  con  maggior 
fondamento  a  prò  di  un'amministrazione  la  quale  sorgeva 
in  tempi  di  tanta  concitazione  E  di  tanta  aspettazione  come 
erano  quelli  dei  quali  discorro?  Si  trattava  di  far  procedere 
dì  pari  passo  negoziati  delicatissimi  ed  oltre  ogni  dire  avvi- 
luppati con  le  potenze  amiche  e  con  gli  altri  governi  ita- 
liani, di  diritto  0  di  fatto;  di  rifornire  le  schiere  deireser- 
cito,  di  consolidare  il  credito  dello  stato^  di  porre  gli  ordi- 
namenti del  paese  in  armonia  con  i  nuovi  istituti  liberi: 
qual  meraviglia  adunque  se  furono  commessi  molti  errori? 
Ciò  nondimeno  ammetto  che  allora  si  potesse  con  la  roaa- 
sima  buona  fede  eccedere  nelle  censure  e  negli  appunti; 
ma  oggi,  lontani  come  già  siamo  da  quei  tempi,  educati 
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da  una  feconda  e  non  breve  esperienza,  ci  corre  l'obbligo 
di  essere  indulgenti,  senza  cessare  neppure  per  un  istante 
dall'esser  giusti.  Né  poi  Gioberti  era  ministro  di  tutti  i  di- 
casteri ;  né  aveva  cento  occhi  e  cento  braccia  per  guardare 
e  per  provvedere  a  tutto.  Certo  é  che  ministro  non  mutò  né 
ponto  né  poco  le  consuetudini  di  affabilità  e  di  cortesia  che 
lo  contrassegnavano. 

Un  giorno  Lorenzo  Valerio  essendosi  recato  a  fargli  visita 
non  potè  averne  udienza..  L'indomani  riceveva  il  seguente 
gentilissimo  vigliettino  : 

Mio  caro  ValeriOf 

ili  spiacque  ieri  dì  non  averti  potato  ricevere  per  la  pressa 
incredibile  delle  occupazioni.  Miserere  mei.  Ben  sai  che  in  tali 
casi  la  perdita  è  tutta  mìa.  Potresti  venir  stasera  dopo  le  sette 
e  mezzo?  Scusa  l'ardire,  ma  cogli  amici  tuoi  pari  ogni  libertà 
è  scusabile,  sovratutto  dal  lato  di  an  povero  ministro. 

Gioberti. 

Né  il  contegno  di  Gioberti  mancò  di  sortire  buoni  effetti; 
le  prevenzioni  non  reggono  quando  i  fatti  parlano  contro  di 
esse.  Pochi  giorni  dopo  l'ingresso  di  Gioberti  nei  consigli 
deUa  corona  già  il  linguaggio  dei  suoi  avversari  erasi  miti- 
gata; già  s'incominciava  a  meglio  comprenderlo ,  a  non 
firaintendere  più  le  sue  intenzioni ,  a  rendergli  giustizia. 
Una  sera  apri  le  sale  del  ministero  degli  affari  esteri  a  so- 
cievole convegno,  e  la  folla  di  coloro  che  v'intervennero  fu 
grande.  Fra  i  presenti  fu  notato  il  conte  Camillo  Di  Cavour, 
il  quale  incominciava  allora  la  sua  carriera  politica,  e  fu 
argomento  di  speciali  riguardi  per  parte  del  presidente  del 
consiglio.  Mancava  l'ex-ministro  Pinelli;  ma  ciò  avvenne 
per  equivoco,  non  essendogli  stata  ricapitata  a  tempo  la  let- 
tera d*invito.  Questi  erano  tutti  sintomi  consolanti  del  felice 
miglioramento  succeduto  nella  opinione  pubblica  e  delle 
crescenti  ragioni  di  concordia  nel  paese.  Ben  si  apponeva 
adunque  il  conte  Di  Antioche,  allorché  nel  mese  di  febbraio 
del  1849  diceva  al  marchese  Di  Normanby,  allora  amba- 
sciatore d'Inghilterra  presso  la  repubblica  francese  :  e  un 
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c  grande  cangiamento  essere  avvenuto  nella  opinione  pub- 
c  blica  in  Piemonte.  Per  qualche  tempo  il  partito  conserva- 
c  tore  essere  stato  opposto  alla  guerra,  mosso  dal  timore  che 
€  ciò  dovesse  accrescere  la  influenza  del  partito  anarchico, 
t  ma  dacché  il  ministro  Gioberti  aveva  rotto  in  modo  cosi 
e  deciso  con  quel  partito  ed  aveva  dato  prove  cosi  evidenti 
e  del  suo  desiderio  di  sostenere  la  causa  della  monarchia 
e  costituzionale,  tutta  la  società  piemontese  essersi  stretta 
e  attorno  al  trono  per  associarsi  al  grido  d'indipendenza 
€  nazionale.»  Il  marchese  Di  Normànby  dava  contezza  a  lord 
Palmerston  di  questi  particolari  con  apposito  dispaccio  (1). 
Il  solo  provvedimento  fatto  da  Gioberti,  chOi  a  parer  mio, 
non  fu  né  opportuno,  né  prudente,  fu  lo  scioglimento  della 
camera  dei  deputati.  Quell'assemblea  era  divisa  in  parti 
pressoché  uguali,  e  fino  all'ultimo  momento  aveva  dato  il 
suo  appoggio ,  comeché  con  maggioranza  assai  scsttsa ,  al 
ministero  Pinelli.  Non  aveva  certamente  accolto  con  en- 
tusiasmo la  nuova  amministrazione,  ma  ci  si  era  rasse- 
gnata senza  difficoltà,  e  poi  avrebbe  finito  col  dare  ad  essa 
un  appoggio  di  gran  lunga  più  efficace  di  quello  coti  cai 
aveva  sorretto  il  Pinelli  ed  i  suoi  colleghi.  In  sostanza  en 
l'assemblea  che  due  volte  aveva  scelto  a  suo  presidente  Vin- 
cenzo Gioberti,  é  quindi  non  era  da  supporre  che  fosse  per 
essere  animata  da  sensi  di  ostilità  sistematica  contro  il  mi- 
nistero del  quale  era  capo  lo  stesso  uomo  che  essa  mede- 
sima  si  era  scelto  a  presidente.  Lo  svolgimento  della  poli- 
tica d)  Gioberti  avrebbe  fruttato  ad  essa  senz^alcun  dubbio 
nel  recinto  del  palazzo  legislativo  lo  stesso  favore  che  con- 
segui di  fuori  ;  né  ci  era  perciò  da  temere  che  mediante 
qualche  votazione  ostile  la  camera  fosse  per  intralciare 
l'opera  dell'amministrazione.  Il  ministero  sarebbe  ritisato 
a  conseguire  una  maggioranza  non  di  tolleranza,  né  di  com- 
piacenza, ma  forte,  omogenea  e  compatta,  perchè  i  suoi  atti 
avrebbero  perorata  la  sua  càusa  e  gli  avrebbero  accattivato 
il  favore  di  tutti  i  deputati  imparziali  ed  assennati:  Molte 

(i)  Vedi  Correspondence  respecting  the  affaire  of  Italy  1849,  pag.  157. 
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divisioni  politiche  ollraciò,  anziché  poggiare  su  discrepanze 
essenziali  nel  modo  di  vedere,  derivavano  da  prevenzioni 
personali  reciprocamente  ingiuste,  e  queste  sarebbero  sva- 
nite facilmente,  poiché  gli  stessi  dissenzienti  di  ieri,  tro- 
vandosi oggi  pienamente  concordi  nell'approvare  la  stessa 
politica,  avrebbero  finito  con  lo  scoprire  che  avevano  torlo 
di  credersi  avversari.  Sarebbe  stato  adunque  savio  consiglio 
di  non  provocare  senza  necessità  in  quei  frangenti  una  crisi 
elettorale  la  quale  metteva  sossopra  il  paese  ed  attizzava 
passióni  che  andavano  invece  sopite  il  più  che  fosse  stato 
possibile.  Sventuratamente  nel  ministero  prevalse  Toppo- 
sto  parere,  e  lo  scioglimento  della  camera  elettiva  venne 
deciso.  Poco  esperto,  e  dirò  anzi  poco  preoccupato  del  mec- 
canismo costituzionale,  Gioberti,  stimando  che  la  camera 
quale  era  composta  potesse  frapporre  ostacoli  al  compi- 
meilto  dei  disegni  che  andava  meditando,  si  appigliò  ad  un 
partito  del  quale  non  antivedeva  rettamente  le  conseguenze, 
e  che  certo  non  gli  fu  propizio. 

n  giorno  28  dicembre  1848  fu  letto  alle  due  camere  un 
reale  decreto  col  quale  la  loro  sessione  era  prorogata  al 
giorno  23  gennaio  1849.  Il  susseguente  giorno  30  di  di- 
cembre era  promulgato  un  altro  decreto  che  prescriveva 
lo  scioglimento  della  camera  dei  deputati  e  fissava  la  convo- 
cazione dei  comizi  elettorali  al  giorno  15  gennaio  1849; 
ma  poi,  essendosi  riflettuto  che  lo  spazio  di  tempo  era  troppo 
ristretto  per  i  collegi  di  Savoia  e  dell'isola  di  Sardegna,  in- 
vece del  15  gennaio  venne  fissato  il  giorno  22  dello  stesso 
mese. 

II  grande  elettore  dei  deputati  in  quella  occasione  fu  il 
nome  di  Gioberti.  Dico  il  nome  e  non  Gioberti  pensata- 
mente; poiché  delle  elezioni  egli  si  diede  poco  o  nessun 
fastidio,  e  la  sola  ingerenza  che  vi  ebbe  fu  quella  di  racco- 
mandare agli  elettori  coloro  che  dai  suoi  amici  gli  venivano 
raccomandati.  I  sensi  delle  popolazioni  non  erano  però 
dabbii;  gli  elettori  accorsero  a  deporre  nell'urna  i  nomi  di 
quelli  che  più  supponevano  fossero  ligi  alla  politica  del- 
l'uomo nel  quale  esse  riponevano  fiducia  illimitata,  vale  a 
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(lire  di  Vincenzo  Gioberti.  Nei  collegi  dove  incerti  erano  i 
pareri  si  toglievano  di  mezzo  tutte  le  dubbiezze  dando.il 
suffragio  a  Gioberti  medesimo.  Fu  vera  ovazione,  della  quale 
la  storia  sino  a  quel  momento  non  porgeva  riscontro,  e  die 
ebbe  un  altro  esempio  nel  1860,  allorché  i  nomi  del  conte 
Camillo  Di  Cavour  e  di  Luigi  Carlo  Farini  raccolsero  i  sofr 
fragi  di  una  diecina  di  collegi  elettorali  dell'Italia  seiiei^ 
trionale  e  della  centrale.  Gioberti  fu  scelto  a  deputato.^ 
parlamento  nazionale  da  quattro  collegi  della  città  di  To- 
rinOy  vale  a  dire  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  ed  il  settimo 
(in  tutto  erano  sette)  ;  dal  collegio  di  Ciriè,  da  quello  d'Asti, 
da  quello  di  Savona,  da  quello  di  Pinerolo ,  da  quello  di 
Cuorgnè  e  da  quello  di  Pontestura.  Si  parlò  tanto  in  Fraiida^ 
a'  tempi  del  governo  borbonico,  del  grande  onore  che  venoe 
fatto  al  Royer-Collard  allorché  questi  venne  proclamato  de- 
putato in  sette  collegi;  ma  Gioberti  ecclissò  gli  allori  dd 
filosofo  francese;  dieci  collegi  si  contesero  l'onore  diavedoi 
rappresentante,  e  se  egli  Tavesse  voluto,  sarebbe  stato  11  solo 
deputato  del  Piemonte,  perché  tutti  ^li  elettori  a  gara  gli 
avrebbero  dato  il  loro  suffragio.  Il  Piemonte  non  poteva  con 
più  imponente  dimostrazione  significare  le  sue  opinioni  ed 
i  suoi  nazionali  e  forti  propositi.  Quel  nome  che  fra  le  po- 
polari acclamazioni  usciva  trionfante  da  tante  urne  eletto- 
rali voleva  dire  che  il  Piemonte  era  certo  che  l'uomo  dal 
quale  era  portato  corrispondeva  davvero  alla  fiducia  del 
paese  ed  era  il  degno  e  fedele  interprete  dei  suoi  desiderii 
e  delle  sue  patrie  aspirazioni.  Gli  elettori  piemontesi  face- 
vano eco  con  quella  votazione  agli  applausi  con  cui  gl'Ita- 
liani delle  altre  provincie,  da  Livorno  a  Firenze  ed  a  Roma, 
avevano  pochi  mesi  prima  festeggiato  e  salutato  il  legis- 
latore del  moto  nazionale.  Fu  un  voto  di  fiducia  che  gli 
elettori  diedero  al  Gioberti  in  anticipazione  di  quello  che  la 
Camera  era  chiamata  a  dargli .  A  tutti  riconoscente,  egli  ac- 
cettò il  mandato  degli  elettori  del  terzo  collegio  di  Torino, 
i  quali  per  la  terza  volta  gli  rinnovavano  l'espressione  della 
loro  devozione  e  del  loro  affetto. 
In  tal  guisa,  nata  all'ombra  di  un  gran  nome,  incomin- 
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ciava  la  esistenza  di  quella  che  fu  la  seconda  camera  del 
parlamento  subalpino.  I  deputati  convenivano  in  gran  nu- 
mero a  Torino,  ed  il  giorno  1^  febbraio  1849  Carlo  Alberto 
apriva  la  sessione  legislativa  col  consuèto  discorso  della  co- 
rona, che  era  opera  della  penna  eloquente  del  suo  primo 
ministro.  Fu  un  giorno  solenne.  Per  la  prima  volta  il  re, 
ehe  aveva  rischiato  corona  e  vita  sui  campi  di  Lombardia, 
compariva  tra  i  rappresentanti  della  nazione,  indirizzava 
ad  èssi  parole  di  conforto  e  di  speranza,  ed  era  accompa- 
gnato da  colui  che  prima  di  essere  suo  ministro  era  stato 
neiriesilio  il  suo  efficace  ed  autorevole  apologista.  Le  acco- 
glienze che  'principe  e  ministro  si  ebbero  non  possono  essere 
descrìtte  ;  la  gratitudine  per  i  benefizi  passati ,  là  speranza 
per  gli  avvenire,  gareggiavano  con  la  fiducia  e  con  l'affetto, 
é  componevano  gli  ammi  di  tutti  ad  entusiasmo  inenarra- 
bile. Fu  giorno  solenne  davvero;  come  prima  del  tramonto 
il  sole  splende  più  luminoso,  cosi  quel  giorno  la  stella  di 
Ciarlo  Alberto  e  di  Vincenzo  Gioberti  apparve  più  fulgènte. 
Era  la  prima  e  fu  Tultima  volta  ;  la  Provvidenza  non  aveva 
ancora  decretato  il  riscatto  d'Italia.  Non  trascorrevano  due 
mesi,  e  Carlo  Alberto,  dopo  avere  indarno  cercata  la  morte 
mi  cruenti  campi  di  Novara,  andava  a  finire  i  suoi  giorni 
Bella  lontana  piaggia  di  Oporto;  e  Vincenzo  Gioberti,  dopo 
avere  indarno  fatta  ogni  opera  per  salvare  la  patria,  ripi- 
gliava mestamente,  per  non  tornarne  mai  più,  l'antica  via 
dell'esilio.   E  la  loro  sventura  fu  nuova  consacrazione  dei 
destini  d'Italia,  di  quei  destini  che  tra  breve  saranno  intie- 
ramente compiti.  Nel  1849  l'unità  italiana  non  era  ancora 
fttta,  né  si  sperava  ;  ma  già  virtualmente  Carlo  Alberto  era 
il  primo  re,  Vincenzo  Gioberti  il  primo  presidente  del  con- 
siglio di  quel  regno  italico  che  oggi  non  è  più  una  speranza. 
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lift  p*U(lea  di  CUobera  gladlcftta  «al  prtedpe 

M  Sehwarseafcerf . 

il  discorso  inaugurale  della  prima  sessione  della  secondi 
legislatura  subalpina  ebbe  la  duplice  gloria  di  raccogliere 
il  plauso  degli  Italiani,  e  di  attirarsi  il  biasimo  del  governo 
austriaco.  Gradita  oltre  ogni  dire  suonava  agli  orecchi  dei 
primi  la  voce  augusta  che  li  assicurava  di  liete  speranze,. e 
li  confortava  a  non  cessare  dai  sacrifizi,  i  quali  sarebbero 
riusciti  brevi,  mentre  il  loro  frutto  sarebbe  stato  perpetuo, 
e  Le  schiere  dell'esercito  (diceva  il  re)  sono  rifatte,  accre- 
e  sciate,  fiorenti,  e  gareggiano  di  bellezza,  di  eroismo  colla 
e  nostra  flotta;  e  io  testé  visitandole  potei  ritrarre  dai  Im 
€  volti  e  dai  loro  applausi  qual  sia  il  patrio  ardore  che  le 
e  infiamma  (1).  »  L'effetto  politico  di  quel  discorso  fii  im- 
menso in  tutta  la  Penisola  ;  crebbe  Taniroo  ai  forti  ;  riassi- 
curò i  timidi;  tolse  ogni  pretesto  di  accusa  ai  nemici  del 
Piemonte,  il  quale,  per  bocca  del  suo  sovrano  ed  al  cospetto 
dell'Europa,  guarentiva  che  esso ,  anziché  abbandonare  la 
causa  d'Italia,  la  faceva  sempre  più  sua,  e  le  serbava  cre- 
sciuto il  patrocinio  delle  sue  armi  e  dei  suoi  consigli.  àJOr 
nunziando  l'adesione  del  governo  piemontese  al  sistema 
della  confederazione  dei  principi  e  dei  popoli  itfJici,  gua- 
rentiva all'Europa  che  la  causa  della  nazionalità  italiana  bob 
correva  rischio  di  essere  contaminata,  né  compromessa  dalle 
esorbitanze  delle  fazioni  superlative.  Dalla  prima,  sillaba 
fino  all'ultima  quel  discorsa  spirava,  italianità  e  moderar 
zione,  devozione  sincera  alla  libertà  e  fermo  proposito  nel 
tutelare  il  principio  di  autorità.  Piacque,  non  occorre  ripe- 
terlo, per  tutte  queste  ragioni  agl'Italiani  ed  agli  amici  della 
causa  nostra  in  Europa;  e  per  ciò  non  andò  niente  a  garbo 
del  governo  austriaco,  il  quale,  al  solito,  ravvisò  in  esso  una 

(1)  Vedi  Operette  politiche^  toI.  II,  pag.  318,  319^  320. 
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nuova  provocazione,  un  nuovo  indizio  delle  macchinazioni 
sovversive  del  Piemonte. 

Era  a  quei  tempi  ministro  degli  affari  esteri  dell'impera- 
tore d'Austria  il  principe  Felice  Di  Schwarzenberg,  il  quafe 
aveva  un'antica  ruggine  verso  Carlo  Alberto ,  presso  cui 
aveva  sostenuto  per  parecchi  anni  l'uflicio  di  rappresentante 
diplomatico  del  suo  sovrano.  In  seguito  era  stato  nella  stessa 
qualità  a  Napoli^  ed  aveva  lasciata  la  popolosa  città  allorché 
#  furia  di  popolo  le  armi  austriache  furono  spezzate.  Non 
era  certamente  uomo  capace  di  giudicare  l'Italia  e  gl'Ita-^ 
Itoxit  con  benignità,  e  dopo  l'armistizio  di  Milano  non  aveva 
cassato  dal  vagheggiare  la  possibilità  di  ricorrere  nuova- 
Mielite  alle  armi  e  schiacciare  il  Piemonte.  Torna  agevole 
indovinare  perciò  quale  accoglienza  egli  facesse  al  discorso 
di  darlo  Alberto,  ed  in  qual  guisa  lo  giudicasse.  Si  rivolse 
senza  indugio  alle  potenze  mediatrici,  accagionando  il  go- 
fOnio  piemontese  di  mire  perfide  ed  aggressive ,  e  dichia«- 
Wàdo  che ,  qualora  quelle  potenze  non  avessero  stimato 
opportuno  di  porre  una  remora  alle  audaci  provocazioni  del 
re  Carlo  Alberto  ed  agli  ostili  intendimenti  da  esso  manife* 
stati  nel  suo  discorso  alle  camere,  l'Austria  si  sarebbe  riser* 
vata  la  piena  libertà  di  azione  e  non  avrebbe  d'ora  in  poi 
preso  consìglio  da  altro  se  non  dal  proprio  onore  e  dai  propri 
interessi. 

-  11  principe  Di  Schwarzenberg,  esponendo  questi  sensi  al 
conte  Di  CoUoredo,  inviato  austriaco  presso  la  corte  di 
Londra ,  con  un  dispaccio  che  recava  la  data  di  Olmutz 
i2  febbraio  1849,  non  mancava  di  fare  esplicita  menzione 
4A  presidente  del  consiglio  dei  ministri  di  re  Carlo  Alberto, 
no  di  avere  consigliato  il  suo  principe  a  perseverare  nei 
propositi  avversi  all'Austria.  €Ce  document  (diceva  il  prin- 
c  cipe  Di  Schwarzenberg  accennando  a  quel  discòrso)  d'un 

e  bout  à  l'autre  ne  respire  que  la  guerre La  prétention 

€  d'amener  l'Autriche  à  livrer  des  provinces  défendues  na- 
f  guère  par  des  torrents  de  sang  et  par  tant  de  sacrifices, 
t  comme  prix  de  la  trahison  à  l'agresseur  perfide  dont  elle 
<  venait  de  triompher,  a  été  justement  flétrie  par  l'opinion 
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f  publique  de  l'Europe  comme  une  extravagance  digne  de 
e  la  démence  des  démagogues  italiens.  Et  c'est  poartant 
e  celle  énormilé  polilique  qui  seri  de  pi  voi  à  toni  le  dis- 
<  cours  d'ouverlure  que  l'abbé  Gioberti  a  mis  dans  la  boache 
e  du  roi  Charles-Albert  (i).  » 

Pochi  giorni  dopo,  il  22  febbraio,  il  conte  Ciolloredo  scri- 
Tcva  a  lord  Palmerslon  :  e  Notre  opinion  sur  le  disconrs  de 
e  Carlo  Alberto  ne  saurait  changer  (2).  » 

La  diplomazia  austriaca  non  s'ingannava  neir apporre  al 
governo  piemontese  rintendimento  di  liberare  le  terre  ita- 
liane dalla  forestiera  dominazione  ;  non  era  però  colpa  né 
del  re  italiano,  né  del  suo  ministro,  se  Taffermazione  so- 
lenne e  schietta  del  diritto  deiritalia  era  giudicata  dal  pria* 
cipe  Di  Schwarzenberg  come  stravaganza ,  come  demema 
demagogica.  I  vituperii,  con  cui  piacque  al  ministro  au- 
strìaco infiorare  le  sue  note  diplomatiche,  non  avevano 
più  facoltà  di  trarre  in  inganno  le  potenze  civili,  le  quali 
potevano  non  rimirare  di  buon  occhio  il  rìnnovamenlo  delle 
ostilità,  ma  certo,  non  potevano  considerare  come  demesti 
e  come  demagoghi  un  sovrano  ed  un  ministro  i  quali  erano 
compresi  dal  pensiero  di  conquistare  l'indipendenza  alla 
propria  patrìa,  ed  esprìmevano  il  loro  parere  senza  velo, 
senza  artifizi  ;  e  la  sola  perfidia  che  praticavano  consisteva 
nel  richiamare  l'attenzione  dell'Europa  sulle  colpe  e  sulla 
mala  fede  dell'Austria.  Ma  l'ira  dei  nemici  è  giustizia,  ed  il 
Gioberti,  appunto  perchè  aveva  e  meritava  la  fiducia  d^ 
Italiani,  meritava  d'incorrere  negli  anatemi  che  gli  fulmi- 
nava il  ministro  dell'imperatore  d'Austria. 

All'interno  come  all'estero  adunque  il  discorso  reale  del 
i^  febbraio  sorti  l'efietto  che  se  ne  riprometteva  chi  lo 
scrisse:  inanimire  cioè  gritaliani,  dar  pegno  di  modera- 
zione all'Europa  e  spiacere  al  governo  austriaco.  La  paca- 
tezza stessa  con  la  quale  era  dettato  porgeva  nuovo  incen- 
tivo alle  rabbie  viennesi.  Appariva  quindi  sempre  più  chiara 
la  necessità  della  guerra,  e  le  probabilità  già  tanto  scarse 

(I)  Vedi  Correipondenee  retpteting  the  affaire  o//faryl849»pag.  195,  IM. 
(S)  Ibid.,  pi«.  130, 131, 


del  prospero  successo  delle  pratiche  per  la  mediazione  si 
lileguavano  compiutamente.  II  Gioberti  però,  giova  ricor- 
darlo, non  avrebbe  pigliato  cosi  presto  le  mosse  della  of- 
[esa.  %li  era  ben  risoluto  ad  assicurarsi  dapprima  della 
efficacia  degli  apparecchi  bellicosi  che  andavano  tuttodì  fa- 
oendosi;  e  perciò  o  avrebbe  aspettato  che  l'Austria  fosse 
sfata  la  prima  ad  aggredire,  oppure  non  avrebbe  determi- 
nato di  ripigliare  le  ostilità  se  non  quando  avesse  acqui-' 
stata  la  certezza  che  le  probabilità  del  prospero  successo 
(baserò  cresciute.  Né  tra  queste  probabilità  egli  annoverava 
soltanto  gli  apparati  militari ,  ma  anche  la  pacificazione 
dell'Italia  centrale,  la  quale  gli  stava  sommamente  a  cuore. 
Egli  voleva  insomma  che  l'Italia  scendesse  in  campo  contro 
l'antico  suo  oppressore  non  solo  bene  agguerrita,  ma  forte 
di  quella  forza  che  la  concordia  degli  animi  soltanto  pud 
produrre.  Egli  voleva  eliminare  dalla  Penisola  tutte  le  ra- 
gioni, tutti  gli  elementi  di  anarchia  e  di  disordine^  giusta- 
mente persuaso  che  da  questi  elernenti  era  posto  a  grave 
repentaglio  il  definitivo  fortunato  successo  della  grande  im- 
presa del  riscatto  nazionale. 


CAPITOLO  XLn. 

Non  si  tosto  la  camera  dei  deputati  ebbe  compite  le  ope- 
razioni preliminari  per  la  verifica  dei  poteri  de'  suoi  com- 
ponenti, il  Gioberti  stimò  doveroso  ed  opportuno  di  dar 
contezza  ai  rappresentanti  della  nazione  di  ciò  che  la  sua 
amministrazione  aveva  operato,  e  delle  norme  alle  quali  essa 
si  sarebbe  attenuta  nella  sua  condotta  avvenire.  A  questo 
modo  egli  si  conformava  ad  un  tempo  ai  precetti  costitu- 
zionali, e  coglieva  una  buona  occasione  per  illuminare  la 
opinione  pubblica  ed  informare  il  paese  delle  vere  condi- 
zioni in  che  versava  la  cosa  pubblica.  Nella  tornata  del  40 
febbraio  il  presidente  del  consiglio  dei  ministri  saliva  alla 
ringhiera,  ed  ottenuta  facoltà  di  parlare,  leggeva  una  di- 
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chiarazione  politica,  nella  quale  erano  esposte  con  la  mas- 
sima chiarezza  tutte  quelle  massime  che  già  per  sommi  cap 
venivano  accennate  nel  discorso  della  corona.  Dichiarava 
anzi  tutto  il  ministro  e  l'Italia  ed  il  Piemonte  essere  indivia 
e  nelle  sue  cure ,  come  ne'  suoi  affetti  e  ne'  suoi  pensieri.  11 
e  divorzio  delle  provincie  e  dello  stato  dalla  patria  cornane 
€  e  dalla  nazione  parergli  innaturale  e  funesto. .  •  Il  primo  ei* 
e  rattere  della  sua  amministrazione  essere  quello  di  essera 
e  nazionale  (i).  >  Ricordava  e  il  risorgimento  italiano  ib- 
c  tracciare  quattro  idee  capitali  :  le  riforme,  lo  statato,  I'ìb- 
c  dipendenza  e  la  confederazione. . .  Il  risorgimento  italiano 
e  essere  giunto  a  quel  segno  che  deve  guardarsi  di  valicare 
f  se  non  vuol  distruggere  sé  medesimo.  Doversi  perciò  pro- 
c  seguire  Topera  salutare  dei  miglioramenti^  esplicare  gli 
«  ordini  dellamonarchia  civile,  redimere  ritali  a  dagli  esterni, 
e  collegare  i  varii  suoi  stati  in  una  sola  famiglia  (3).  i 
Dimostrava  l'errore  di  coloro  che  volevano  spingere  le  coie 
più  innanzi,  e  che  e  mentre  non  erano  scacciati  i  Tedesohii 
e  pensavano  ad  esautorare  i  principi  ;  mentre  non  si  eri 
e  acquistato  il  perfetto  uso  e  possesso  delle  libertà  costitn- 
c  zionali  volevano  le  repubblicane.  L'unione  ditalia  essere 
e  possibilissima. . .  il  principato  non  poter  durare  se  non  viene 
«informato  dal  genio  del  popolo.  Perciò  il  ministero  aver 
«  levato  fin  da  principio  la  doppia  insegna  della  costituente 
e  federativa  e  della  democrazia...  Il  ministero  essere  dunque 
e  risoluto  a  restringersi  fra  i  limiti  ragionevoli  dell'italiano 
f  risorgimento  ed  a  non  oltrepassarli...  Mirava  a  compiere 
€  esso  risorgimento  in  ogni  sua  parte  ;  epperò  volere  che  le 
e  riforme  siano  savie,  ma  tendano  principalmente  al  bene  dei 
e  molti;  il  principato  civile  sia  forte,  ma  popolano  e  benefico; 
e  non  contentarsi  di  una  mezza,  indipendenza,  ma  volerla  in- 
«  tera,  compiuta,  guardata  dal  presidio  del  regno  italico; 
e  volere  infine  la  confederazione  fraterna  di  tutti  gli  stati 
e  della  Penisola,  e  una  dieta  italiana  che  la  rappresenti  (3).  ' 

(i)  Vedi  Optrette  politiche,  toI.  U,  p«g.  S9è. 

(a)  /6irf.,  pag.  3M,  323. 

(5)  Ibid,,  pag.  398,  5SA,  395. 
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Enunciati  in  tal  guisa  i  principii  e  ripudiate  in  modo  non 
equivoco  le  idee  municipali  da  una  parte  e  le  superlative 
dairaltra,  il  ministro  si  faceva  a  narrare  le  pratiche  già 
Alte  per  provvedere  alPattuazione  del  programma.  Narrava 
éei  negoziati  intavolati  con  Roma  e  con  Toscana  a  proposito 
éella  costituente,  i  quali,  mentre  erano  felicemente  avviati, 
dovettero  essere  interrotti  a  motivo  degli  eventi  sopraggiunti 
m  quelle  provincie;  riferiva  non  aver  creduto  possibile  che 
il  Piemonte  avesse  a  partecipare  alla  costituente  quale  erasi 
voluta  proclamare  dai  governi  di  Roma  e  di  Firenze,  poiché 
e  un'assemblea  composta  di  membri  eterogenei,  gli  uni  dei 
e  quali  avrebbero  un  mandato  schiettamente  federativo  e 
e  gli  altri  un  potere  politico  senza  confini,  mal  si  sarebbe 
e  potuta  intendere,  e  correva  rischio  di  riuscire  non  un  con- 
c  cilio,  ma  un  caos  (i),  >  e  perchè  partecipando  a  quel  ge- 
mere ài  costituente  il  Piemonte  avrebbe  violato  il  patto  di 
unione  già  rogato  dalle  popolazioni  lombardo- venete,  mo- 
dani e  parmensi,  ed  offesa  la  sanzione  parlamentare  che 
cpiei  patto  si  ebbe.  L'unione  essere  senza  dubbio  desidera- 
bilissima ;  il  ministero  averla  promossa  ardentemente  ;  ma  a 
lai  fine  non  ricercarsi  €  una  costituente  politica,  la  quale 
e  destando  le  passioni  e  gli  studi  di  parte,  spaventando  i 
ffsavi,  inanimando  gl'immoderati,  pericolando  le  nostre  in- 
c  stituzioni,  può  più  nuocere  che  giovare  (2).  >  Non  taceva 
il  ministro  la  speranza  che  aveva  di  poter  condurre  le  cose 
a  prospero  fine;  ma  non  dissimulava  nemmeno  i  gravi  e  fon- 
dati timori  che  Io  agitavano.  Assicurava  che  ad  ogni  modo 
non  avrebbe  tralasciata  nessuna  opera  per  comporre  le  cose 
im  modo  cotaforme  agl'interessi  della  causa  d'Italia. 

Dopo  ciò  egli,  replicando  la  lucida  definizione  già  data 
della  democrazia  nel  programma,  rammentava  quanto  fosse 
necessario  di  guarentire  l'ordine  pubblico,  ed  annunziava 
a  ciò  si  sarebbe  con  energica  costanza  provveduto,  e  Noi 
e  saremo^  diceva,   tanto  più  fermi  sostenitori  dell'ordine, 


(1)  Vedi  Operette  politiche,  voi.  Il,  p«g.  3)9. 
(9)  Ibid,,  pag.  330. 
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c  quanto  pib  siamo  e  ci  gloriamo  di  essere  democratici  (1).  > 
Terminava  augurando  Tunione  ed  esprimendo  flducia  nella 
sapienza  del  parlamento  e  nel  vigore  del  popolo  subalpino. 

Ascoltato  con  religioso  raccoglimento,  questo  discorso  ve^ 
niva  accolto  con  molti  applausi.  Aveva  il  gran  pregio  di  es- 
sere franco  e  positivo,  di  non  divagare  nelle  generalità,  di 
dire  le  cose  tali  e  quali  erano  ;  non  porgeva  appicco  a  nei- 
suna  illusione,  come  non  troncava  nessuna  ragionevole  spe- 
ranza. Fu  gran  conforto  ai  sinceri  ed  illuminati  amatori 
della  causa  italiana,  e  disinganno  non  meno  grande  per  gii 
agitatori  e  per  coloro  che  nell'agitazione  scoi^evano  il  meno 
più  acconcio  e  più  sicuro  per  ricacciare  l'Italia  nel  suo  sa- 
colare  sepolcro.  Per  dire  con  tanta  franchezza  quelle  verità 
non  solo  si  richiedeva  molto  coraggio,  ma  era  pure  d'uopo 
in  chi  le  proflTerìva  quell'autorità  morale  che  s'impone  a 
tutti,  ad  amici  come  ad  avversari.  Ora  gli  uomini  sono  cori 
fatti  ;  per  acchetarsi  ad  una  verità  non  basta  che  essi  siano 
colpiti  dalla  sua  intrìnseca  evidenza,  ma  hanno  d'uopo  aver 
fiducia  in  colui  che  la  enuncia.  Gioberti  riscuoteva  piena- 
mente questa  fiducia  ;  il  suo  ascendente  monile  era  immenso, 
ed  egli  se  ne  giovò  per  patrocinare  la  causa  dei  sani  prin- 
cipii,  delle  idee  ragionevoli. 

Il  marchese  di  Normanby,  che  allora  parteggiava  per  la 
causa  d'Italia,  scriveva  da  Parigi,  a  di  17  febbraio,  a  brd 
Palmerston  nei  termini  seguenti  : 

e  Accludo  a  y.  S.  il  Canstitutionnel  di  questa  mattina,  il 
e  quale  reca  il  compiuto  rendiconto  del  discorso  dell'abate 
e  Gioberti  nella  camera  dei  deputati  di  Sardegna.  Io  ho  gii 
e  avuto  occasione  di  dire  a  Y.  S.  che  tutte  le  mie  informt- 
c  zioni  attinte  a  varie  sorgenti  intomo  alle  cose  politiche 
e  d'Italia  mi  hanno  indotto  a  credere  che  l'abate  Gioberti 
e  stava  per  fare  uno  sforzo  vigoroso  per  sostenere  la  causa 
e  della  monarchia  costituzionale  in  Italia,  e  posporre  qual- 
e  sivoglia  altra  considerazione  a  quésta  che  egli  stima  essere 
e  la  prima  necessità  per  la  rigenerazione  del  suo  paese.  Non 

(1)  Tedi  OpTtiU  politiche,  voi.  W,  pag.  535. 
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c  v'Ita)  dabbio  che  la  condkìone  disordinata  di  taata  parie 
c^dltalia,  e  gli  elementi  dei^  torbidi  che  esistono  nella  stessa 
e  Sardegna.^  renderanno  questo  assunto  di  assai  malagevole 
c-:e8eci»ione  (t).  > 

Subito  dopo  la  lettura  della  dichiarazione  ministeriale,  il 
dilatato  Angela  Brofferìo  annunziava  voler  rivolgere  alcune  • 
interpellanze  al  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  e  dif- 
fatti  nella  tornata  del  12  febbraip,  dopo  avere  all'unanimità 
approvata  la  proposta  di  legge  presentata  dal  ministero  per 
concedere  a  Venezia  un  sussidio  mensile  dì  lire  600,000  acor> 
mtnciare  dal  i^  gennaio  1849  fino  alla  cessazione  delle  osti- 
liti,  la  «amera  udiva  quelle  interpellanze.  L'oratore  appua»- 
tam  ih  ministero  di  aver  contraddetto  con  la  sua  recente  di- 
cUatazìone  il  suo  primitivo  programma,  e  tra  il  suo  indirizzo 
politico  e  quello  dell'amministrazione  antecedente  non  rav- 
vìaava  nessuna  differenza.  Chiedeva  dappoi  al  governo  :  l^*  in 
quali  termini  si  trovasse  la  mediazione  ;  S""  se  la  sua  politica 
fosBB  pacifica,  conciliatrice  e  propria  a  produrre  la  libertà 
dall'Italia;  8*  in  qual  modo  intendesse  il  ministero  upire 
rbalia  ;  4*  ae  esso  ammettesse  oppure  no  la  sovranità  del 
popolo  ;  5*  infine  se  il  governo  fosse  disposto  ad  aprire  la 
guerra  italiana  senza  l'Italia  ed  a  malgrado.  l'Italia.  Al  primo 
ponto  Gioberti  faceva  rispondere  dal  suo  collega  il  ministro 
dai  lavori  pubblici,  il  quale  esponeva  i  fatti,  ed  assicurava 
la  camera  che  il  ministero  voleva  la  guerra  non  per  la  guerra, 
ma  per  la  vittoria ,  e  che  le  parole  di  ritardo  e  d'indugio 
non  sarebbero  mai  venute  dai  ministri.  Alle  altre  domande 
del  deputato  Qrofferio  rispondeva  particolarmente  il  presi- 
dente del  consiglio.  Vendicava  di  bel  nuovo  alla  sua  politica 
il  vanto  dì  essere  conciliatrice,  e  con  vivaci  parole  ripu- 
diava da  essa  la  taccia  di  avere  suscitato  dissidio  tra  gl'Ita- 
liani. Il  seme  della  discordia  era  stato  gettato  non  dal  go- 
verno piemontese,  ma  dai  fautori  della  costituente  con  man- 
dato illimitato.  €  Noi  siamo  innocenti  (sclamava  Gioberti) 
<  di  questo  dissidio;  e  il  protestiamo  altamente  dinanzi  a 

(I)  Vedi  Correspondenee  r§»pecHng  the  mgàin  ofltmlp  ISAS,  ftf .  Ili»  116. 
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e  voi,  dinanzi  alla  nazione,  e  nella  imminenza  dei  mali  che 
€  nasceranno  (i).  > 

Dal  secondo  quesito  dell'avvocato  Brofferio  Gioberti  traeva 
argomento  di  accennare  in  modo  generico  alle  pratiche  da 
lui  tenute  con  i  diversi  governi  della  Penisola  ed  a  iatìi  i 
tentativi  fatti  per  {stringere  patti  sinceri  di  durevole  unione 
tra  tutti  i  componenti  della  famiglia  italica. 

Porgeva  quindi  la  vera  definizione  della  sovranità  del  po- 
polo, e  rammentava  come  coloro  che  a  questa  sovranità  n- 
cavano  offesa  non  erano  né  il  governo  piemontese,  nei 
partigiani  delle  sue  massime,  ma  bensì  i  fautori  della  li- 
bertà sconfinata,  i  partiti  che  ad  ogni  patto  si  studiavaio 
imporre  il  loro  parere  a  quello  della  maggioranxa  della  wt 
liane  e  surrogare  il  proprio  beneplacito  alla  volontà  delie 
popolazioni .  E  da  tutte  queste  ragioni  inferiva  il  debita  éi 
dover  perseverare  nella  politica  già  iniziata  ;  né  lo  Inrbm 
il  timore  che  con  ciò  il  Piemonte  corresse  rischio  di  aprire 
la  guerra  italiana  senza  il  concorso  ed  a  malgrado  l'Italia, 
e  II  popolo  di  Toscana  (diceva)  ed  il  popolo  di  Roma  fiono 
e  bu(fn  viso  alia  nostra  politica,  e  ciò  solo  chiarisce  quale 
e  sia  il  giudizio  che  esso  porta  sulla  costituente  e  su  coloro 
e  che  l'abbracciano.  Se  noi  al  contrario  dismettessimo  qoesta 
«  politica  ed  entrassimo  in  quelle  adunanze  che  non  inspi- 
c  rano  nessuna  fiducia  e  regnano  solamente  col  terrore,  io 
e  vi  chiedo,  o  signori,  con  che  fiducia  potremmo  aspinure 
«  di  conservare  Tarnore  e  la  stima  di  quelle  magnanime  po- 
c  polazioni  (2).  > 

Ricapitolando  le  sue  parole,  Gioberti  conchiudeva  dichia- 
rando non  chiedere  al  parlamento  un  voto  di  fiducia,  ma 
solo  desiderare  che  il  sentimento  di  essa  sorgesse  a  riguardo 
del  ministero  nel  cuore  dei  deputati;  avere  la  coscienza  di 
praticare  una  politica  consentanea  ai  principii  reiterata- 
mente enunciati  al  cospetto  delle  assemblee  legislative;  6 
per  ciò  credersi  degno  della  confidenza  dei  rappresentanti 
e  di  quella  di  tutta  la  nazione.  Fragorosi  applausi  salata- 

(1)  Vedi  jàtti  del  parlamento  subalpino,  prima  sessione,  iS&9,  pag.  85. 
(t)  ^id,^  pag.  sa. 
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prontezza  di  concepimento  con  cui  egli  li  ideata.  E  poi 
giova  non  dimenticare  che  i  grandi  ingegni  sono  natural- 
mente inclinati  a  non  tollerare  le  lunghe  discussioni  ;  conscii 
della  propria  forza  e  forti  delle  proprie  convinzioni ,  essi 
sdegnano  di  entrare  nei  particolari.  Tomo  perciò  a  ripetere 
che  io  credo  che  alla  fine  Gioberti  sarebbe  riuscito  a  vin- 
cere sé  medesimo  e  sarebbe  diventato  un  uomo  parlamen- 
tare di  prim'ordine;  ma  affermo  in  pari  tempo  che  egli  non 
era  tale,  e  che  questa  forse  fu  una  delle  cagioni  che  ebbe 
^non  piccola  parte  nella  sua  caduta.  Egli  medesimo  del  resto 
non  dissimulava  né  a  sé,  né  agli  altri  la  poca  attitadme 
verso  la  vita  parlamentare.  A  me  disse  molte  volte  :  «  Quando 
€  le  sorti  d'Italia  saranno  assicurate,  non  sarò  più  né  mini- 
c  stro,  né  deputato.  >  E  quando  i  suoi  colleghi  ed  amici  ac- 
cennavano alle  difficoltà  costituzionali  che  potevano  disto- 
glierlo dal  fare  un  determinato  provvedimento,  dall'appi^ 
gliarsi  ad  una  data  risoluzione,  egli  rispondeva  di  non  essen 
trattenuto  da  cosiffatti  scrupoli.  Gon^  ciò  non  è  certo  a  dire 
che  Gioberti  non  amasse  sinceramente  la  libertà  e  non  bra-^ 
masse  che  gl'instituti  costituzionali  gettassero  profonde  ra- 
dici nel  suolo  della  sua  patria  (nessun  sacrifizio  gli  sarebbe 
sembrato  grande,  purché  questo  scopo  fosse  stato  raggiunto); 
ma  egli  non  poteva  ad  un  tratto  dominare  la  propria  in- 
dole ;  quando  si  sentiva  traboccare  nel  petto  la  piena  della 
convinzione  non  conosceva  più  né  indugi,  né  ostacoli; 
correva  addirittura  allo  scopo.  Gli  rimaneva  ancora  ad  acqui- 
stare la  virtù  necessaria  ad  un  ministro  costituzionale,  quella 
della  rassegnazione  alle  inevitabili  lungaggini  della  libera 
discussione. 


CAPITOLO  XLIIL 

Il  disegno  dlaterrento  nell'Italia  eentrale. 

Nel  conchiudere  il  discorso  in  risposta  alle  interpellanze 
del  deputato  Brofferio  cosi  diceva  Vincenzo  Gioberti  :  t  Vi 
«  chieggo  scusa  del  poco  ordine  con  cui  ho  esposto  i  mici 
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€  concetti  ;  ma  non  poterà  fare  altrimenti,  sia  per  la  natura 
e  di  un  ragionamento  improTTÌso ,  sia  per  Fanimo  agitato 
e  e  commosso  daù  più  gravi  pensieri  (1).  »  I  gravi  pensieri 
che  agitavano  e  commovevano  Fanìrao  deirillustre  ministro 
erano  per  l'appunto  le  risoluzioni  a  cui  aveva  divisato  ap- 
pigliarsi per  conseguire  la  pacificazione  dell'Italia  centrale. 
Ben  comprendeva  egli  essere  giunto  il  momento  decisivo  ;  e 
dal  prospero  o  cattivo  successo  dei  suoi  atti  dipendere  le 
torti  dell'Italia.  Non  si  era  smarrito  d'animo  ;  la  forza  del 
ano  convincimento  non  era  né  punto  né  poco  scemata  ;  ma 
alh  vigilia  dell'opera  egli  sperimentava  quella  commozione 
d'animo  che  gli  dettava  le  meste  parole  pronunziate  dalla 
ringhiera  della  camera  elettiva.  Quale  sarebbe  stato  l'uomo 
di  eletto  sentire  che  sarebbe  sfuggito  al  peso  di  quella  com- 
monone?  L'audacia  nel  concepire  le  grandi  risoluzioni ,  la 
iermesza  nel  mandarle  ad  effetto  non  escludono  la  trepida- 
zione al  momento  in  cui  dai  detti  sta  per  passarsi  al  fatto. 
Né  quella  trepidazione  é  indizio  di  fiacchezza  o  di  mutabilità 
di  propositi  ;  ma  è  invece  un  otnaggio  che  Tuomo  istintiva- 
mente rende  alla  santità  dei  principi! ,  alla  grandezza  delle 
idee.  E  poi  all'animo  amorevole  di  Gioberti  ripuguava  oltre 
ogni  dire  l'uso  della  forza  materiale.  Il  suo  fare  dittatorio 
non  oltrepassava  i  limiti  della  persuasione  e  della  forza  mo- 
rale;-queste  erano  le  sole  armi  che  gli  era  grato  adoperare 
vèrso  i  suoi  concittadini  ;  le  armi  materiali  non  voleva  ado- 
perare che  a  danno  degli  stranieri  i  quali  conculcavano  la 
indipendenza  della  patria.  Era  intollerante  delle  cattive  ra- 
gioni, delle  idee  false  ed  esagerate  ;  ma  il  solo  mezzo  che 
prediligeva  per  debellarle  era  l'arma  della  persuasione.  La 
sua  intolleranza  era  fede  illimitata  nella  onnipotenza  del 
vero,  e  solo  con  essa  intendeva  sopraffare  i  suoi  avversari. 
Ma  le  fazioni  estreme  congiuravano  a  costringerlo  a  ricor- 
rere ad  altri  mezzi  ;  la  mala  fede  dei  principi  porgeva  ali- 
mento e  pretesto  alle  intemperanze  dei  partiti,  e  queste  alla 
loro  volta  ricambiavano  il  benefizio  porgendo  a  quella  ul- 

(I)  V«di  Jtii  del  Parlammiio  mbaìpinos  prima  sestioiM,  1849»  pag.  SS. 
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teriori  pretesti.  Era  un  circolo  terribilmente  vizioso,  e  le 
armi  dei  negoziati,  delle  pratiche  concilianti  si  erano  spun- 
tate nei  reiterati  tentativi  fatti  per  romperlo.  Frattanto  la 
pacificazione  dell'Italia  centrale  diventava  sempre  pih  diffi- 
cile e  sempre  più  urgente  ;  a  Roma  erasi  proclamata  la  re- 
pubblica; Leopoldo  li  era  scappato  dal  palazzo  Pitti.  Gio- 
berti vide  che  non  c'era  verso  e  che  era  d'uopo  rìcorr^t 
all'intervento  armato.  Gli  costò  appigliarsi  a  quella  deci- 
sione, ma  quando  si  persuase  essere  dessa  inevitabile  e  l'ebbe 
presa,  intese  alacremente  e  con  la  massima  segretezza  zi 
apparecchiare  tutti  i  mezzi  che  giovassero  ad  assicurarne  il 
prospero  successo. 

Si  afifrettava  quindi  a  scrivere  al  signor  Ruffini,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario  presso  la  repub- 
blica francese,  il  seguente  dispaccio  : 

Ilhutrissimo  g'tgnoref 

Ella  saprà  gli  eventi  deplorabili  di  Toscana,  il  sangue  spano* 
il  granduca  fuggito,  il  governo  provvisorio  installato,  la  repub- 
blica imminente  e  Tanarcbia  signoregf^iante.  Il  diritto  dèlia  pro- 
pria conservazione,  quando  la  vicinanza  di  tali  disordini  è  gra- 
vemente pericolosa  ngli  stati  sardi  e  specialmente  alla  Ligaria, 
e  il  desiderio  di  ovviare  ai  mali  terrìbili  che  minacciano  riialìa 
centrale,  e  di  soccorrere  un  principe  generoso,  c'inducono  ad 
intervenire  per  rimettere  il  granduca  sul  suo  trono  costituzio- 
nale e  rimediare  alla  licenza  che  travaglia  quel  paese. 

L'intervento  piemontese  è  vivamente  desiderato  dal  grandaca 
e  da  quei  popoli  gentilissimi  che  si  veggono  in  preda  ad  obi 
indegna  fazione. 

Ma  siccome  può  darsi  che  rAustria  colga  quest'occasione  per 
intervenire  anch'essa  o  per  infestare  il  Piemonte,  saria  d*aopo 
che  la  Francia  ci  guarentisse  da  questi  due  pericoli  ;  ella  potrà 
farlo  coirautorilà  della  sua  parola,  colle  sue  morali  influenze. 

Noi  crediamo  d*inierprelare  la  volontà  della  Francia  facendo 
quest'opera  pietosa,  che  salverà  Tltalia  dai  pih  orribili  eccessi. 
Tuttavia  prima  d*intraprenderla  chiederemmo  il  consenso  del 
gabinetto  francese,  se  avessimo  lo  spazio  di  farlo.  Ma  il  tempo 
stringe  e  ogni  indugio  può  riuscir  funesto. 

La  prego  a  tenere  questo  disegno  assolutamente  segreto,  e 
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a  pregare  cotesto  «linistro  d^i  aSsirì  esteri»  a  cui  solo  dovrà 
comunicarlo,  di  fare  altrettanto. 

Sarà  tuttavìa  bene  che  sotto  il  medesimo  suggello  della  se- 
gretezza piii  rigorosa  ella  incarichi  il  come  Arese  di  conferirne 
col  prìncipe  Buonaparte  per  ottenere  il  suo  assenso. 

La  nostra  scelta  sul  generale  in  capo  è  decisa.  Perciò  la  prego, 
e  per  essa  prego  il  conte  Arese  a  sospendere  ogni  pratica,  salvo 
(be  si  tratti  di  generali  che,  quantunque  prodi  e  di  grido,  con- 
mtano  ad  essere  subalterni. 

'  R  console  francese  a  Livorno  è  repubblicano  fiinatico,  va  ai 
illrovi  ed  esercita  la  propaganda. 

Gradisca,  illastrissiino  signor  ministro,  i  sensi  della  mia  più 
:dia  considerasione. 

Torino,  ii  febbraio  iS&9. 

Gioberti. 

Si  é  poi  detto  non  fosse  vero  che  l'intervento  piemontese 
vanisse  fatto  col  consenso  del  granduca;  ma  quest'asserzione 
è  pienamente  insussistente.  Se  quel  principe  accogliesse  op- 
pur  no  la  proposta  in  buona  fede,  torna  inutile  indagare  ; 
né  è  temerario  il  presupposto  che  in  cuor  suo  preferisse  di 
gran  lunga  rintervento  austriaco;  ma  è  indubitato  che  ne 
venne  informato  a  tempo  opportuno  e  che  vi  fece  buon  viso. 
Il  Gioberti  non  aveva  mancato  di  mettere  a  parte  del  se- 
greto il  marchese  Tanay  de  Nerli,  inviato  del  granduca  in 
Torino,  il  quale  aveva  calorosamente  aderito  al  disegno,  ed 
anche  nel  1850  meco  dolevasi  che  non  si  fosse  potuto  ese- 
guire. La  stessa  partecipazione  era  stata  pure  fatta  al  mar- 
chese Salvatore  Pes  Di  Viliamarina,  inviato  sardo  in  To- 
scana. I  due  diplomatici  diedero  contezza,  ciascuno  dal 
canto  suo,  del  divisamento  del  ministro  piemontese  a  Leo- 
poldo di  Lorena,  il  quale  probabilmente,  mentre  ad  essi  ri- 
spondeva con  parole  di  gratitudine  e  di  accettazione ,  ne 
teneva  ragguagliata  la  corte  di  Gaeta  e  quella  di  Vienna. 
I  ragionamenti  del  resto  e  le  supposizioni  probabili  sono  al- 
l'intutto  superflue ,  perchè  i  documenti  parlano  chiaro  ed 
in  modo  irrefragabile.  Ecco  diffatti  la  lettera  con  cui  il  ge- 
nerale De  Laugier,  comandante  delle  truppe  toscane  rimaste 
fedeli  a  Leopoldo,  accompagnava  l'invio  al  generale  La  Mar- 
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mora  di  un  foglio  indirizzatogli  dallo  stesso  granduca,  che 
parimenti  trascrivo  : 

e  Signor  generale  La  Marmoraj 

€Le  compiego  copia  di  lettera  autografa  speditami  da 
e  S.  A.  R.  il  granduca. 

e  Spero  in  lei.  E  devo  sperarlo.  II  movimento  ho  giàfidto. 
e  II  paese  è  tutto  per  noi.  Venga  subito,  cosi  eviterà  ogBi 
e  inutile  spargimento  di  sangue,  e  l'ordine,  la  quiete  e  Tii- 
c  dipendenza  italiana  non  saranno  compromesse.  La  nsfiotr 
e  sabilità  è  grave,  tardando ,  perchè  io  ho  poca  tmppa* 

e  Creda  alla  profonda  considerazione  e  rispetto  del 

«  Massa,  i7  febbraio  18*9, 

€  Suo  devotissimo  sermtor$ 
€  De  LàUGisR.  > 

PS.  I  signori  maggiore  tf  alenchini  e  segretario  Nocdii 
sono  i  latori  della  presente.  Creda  a  loro  come  a  me  steaso. 

Copia  di  lettera  scritta  al  generale  De  Laugier  da  S.  A.  il. 
il  granduca  di  Toscana  Leopoldo  IL 

e  Signor  generale, 

e  Avuta  notizia  degli  sconvolgimenti  avvenuti  in  Toscana, 
€  S.  M.  il  re  di  Sardegna  mi  ha  espressa  la  fraterna  offerta 
€  di  un  soccorso  armata  per  ristabilire  in  Toscana  quell'or- 
c  dine  che  è  certamente  desiderato  dalla  maggiorità  della 
e  popolazione. 

e  Neiraccettare  la  proposizione  ho  in  pari  tempo  annoft- 
c  ziato  ai  mio  reale  cognato  che  avrei  dato  ordine  a  lei, 
€  signor  generale,  come  le  do  con  la  presente,  di  unirsi 
e  colle  truppe  che  ha  sotto  il  suo  comando  a  quelle  piemon- 
€  tesi  che  passeranno  la  frontiera. 

e  Non  dubito  né  dello  zelo,  né  dell'attaccamento  suo  alla 
e  mia  persona,  e  confido  pure  che  le  truppe  toscane  si  mo- 
c  streranno  fedeli  al  loro  giuramento,  ed  intenderanno  la 
e  voce  del  loro  sovrano  e  quella  del  loro  generale.  Ella  ri- 
€  mane  naturalmente  autorizzata  a  tirare  a  sé  anche  le  altre 
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c  forze  militari  toscase  che  attaalmente  non  fonderò  sotto 
e  rimmediato  suo  conando. 
€  Sono  suo  affezionatissirao 

•  Da  Porto  Santo  Stèfamo,  U  15  febbraio  ISi9« 

I  €  Leopom)0.  > 

Per  copia  conforme: 

C;  /{  generale  De  Laugier.  » 

\ 

(Sioiyerti  scrìsse  pure  al  conte  Arese,  e  ne  ebbe  la  seguente 
mposta: 

€  Signor  ministro, 

e  In  conseguenza  del  dispaccio  da  lei  direttomi  in  data 
del  13  corrente,  mi  recai  dal  signor  Drouin  de  Lhuys,  il 
quale  pienamente  approva  la  condotta  del  governo  sardo 
e  vede  assai  volontieri  la  sua  intervenzione  armata  in  To- 
scana ;  desso  però  rifiutossi  reiteratamente  a  ciò  fare  in 
Biodo  ufficiale,  adducendo  per  motivo  o  pretesto  che  vo- 
leva conservare  tutta  la  sua  libertà  d'azione  ;  nel  mentre 
ehei  se  approvasse  ufficialmente  tale  intervento  per  parte 
del  Piemonte,  non  avrebbe  potuto  disappi'ovare  quello  del- 
TAustria,  che  vi  ha  maggior  diritto,  e  che  in  questo  modo 
credeva  poter  meglio  far  sentire  la  propria  voce.  Mi  per- 
misi di  rimarcargli  che,  se  la  Francia  non  poteva  o  non 
voleva  prendere  l'iniziativa  in  tale  affare,  e  se  era  vero  che 
sentisse  un  si  vivo  interesse  per  la  questione  deilitalia  e 
dell'ordine,  essa  avrebbe  per  lo  meno  potuto  seguire 
l'esempio  dell'Inghilterra,  che,  interessandosi  veramente 
alle  sorti  del  granduca  di  Toscana ,  aveva  messo  a  sua 
disposizione  tre  legni  da  guerra,  i  quali  si  trovano  anco- 
rati nei  porti  toscani,  e  che  per  ciò  lo  eccitava  vivamente 
a  fame  altrettanto  col  Piemonte,  mandando  qualche  nave 
a  Genova;  la  quale  misura  avrebbe  ottenuto  il  doppio 
scopo,  di  mostrare  cioè  che  la  Francia  appoggiava  il  movi- 
mento piemontese  ;  secondariamente,  di  calmare  Tefferve- 
seenza  che  i  casi  della  Toscana  e  della  Romagna  vi  pote- 
vano far  nascere.  Esso  mi  promise  che  in  consiglio  avrebbe 
chiesto  ed  ottenuto  che  un  bastimento  di  forte  portata  sa- 
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rebbe  stato  spedito  coH'ordìne  di  stazionare  a  Livorno  od 
a  Genova,  e  molto  più  nel  secondo  porto  che  nel  primo. 
Dietro  la  mia  osservazione  che  la  Toscana  non  ne  aveva 
bisogno,  visto  che  l'Inghilterra  vi  aveva  tre  bastimenti,  e 
che  sarebbe  bene  che  la  Francia  facesse  pel  Piemonte  una 
uguale  dimostrazione,  rispose  che  ciò  non  poteva  promet- 
tere, ma  che  oggi  stesso  la  cosa  sarebbe  stata  discassa. 

e  Essendomi  incontrato  avant'ieri  con  persone  inflaenti, 
come  Lamartine,  Normanby,  Bedeau,  Lamorìcière,  ed  altri, 
tutti  mi  parlarono  con  somma  lode  e  vantaggio  della  nuova 
attitudine  presa  dal  governo  piemontese,  aggiungendo  che 
era  il  solo  che  potesse  salvare  l'Italia  dall'anarchia. 

e  Egli  sarà  di  tutta  impossibilità  che  il  generale  Magnano 
qualunque  altro  generale  francese,  anche  di  poco  merito, 
si  risolvi  di  abbandonare  questo  servizio  per  entrare  nella 
nostra  armata  con  un  comando  inferiore  :  non  mancherò 
però  di  fare  delle  pratiche  e  di  assumere  delle  informa- 
zioni intorno  al  generale  Raoul. 

<  Al  mio  ritomo  a  casa  ricevetti  il  dispaccio  che  ella  mi 
fece  l'onore  d'inviarmi  sotto  la  data  del  i5  corrente,  e 
domani ,  od  al  più  tardi  dopo ,  lo  comunicherò  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri  ed  al  presidente;  e,  quantunque 
con  poca  speranza,  spingerò  il  più  che  mi  sarà  possibile. 
Io  credo  che  il  presidente  e  con  esso  lui  il  suo  ministero, 
secondo  il  mio  modo  di  vedere,  non  si  decideranno  a  pren- 
dere un'attitudine  imponente  e  misure  energiche  che  dopo 
le  elezioni.  Non  ci  possiamo  fare  illusioni  sullo  spirito 
pubblico  in  Francia;  desso  è  assolutamente  per  la  pace; 
e  se  il  governo  mostrasse  delle  velleità  bellicose,  le  ele- 
zioni gli  sarebbero  certamente  ostili  ;  e  sono  persuaso  òhe 
per  ispirito  di  propria  conservazione  non  prenderà  per  le 
quistioni  esterne  nessuna  decisione,  e  che  tutto  sarà  ag- 
giornato fino  all'apertura  della  nuova  assemblea.  Credo 
parimente  di  dover  sospendere  il  progetto  che  aveva  di 
far  fare  delle  interpol] azioni  alla  tribuna  dal  partito -del- 
l'opposizione :  giacché  questo  essendosi  di  troppo  scredi- 
tato, la  questione  italiana  patrocinata  da  lui  non  sarebbe 
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f  riguardata  che  come  un  nuovo  cavallo  di  battaglia  del- 
€  Topposizione  per  demolire  l'attuale  ministero ,  e  non  ci 
€  concilierebbe  la  simpatia  della  maggioranza,  la  quale,  bi- 
c  sogna  pur  troppo  dirlo,  tiene  assai  più  al  proprio  mini- 
c  stero,  non  che  alla  speranza  di  essere  rieletta ,  che  alla 
f  pacificazione  dell'Italia,  alla  quale,  secondo  essa,  si  sarà 
€  sempre  in  tempo  per  provvedervi  ;  cosicché ,  riassumen- 
f  domi^  non  possiamo  per  ora  nulla  sperare  di  efficace  dalla 
e  Francia,  a  meno  che  un  caso  fortuito  non  la  spinga  suo 
€  malgrado  ad  accordarcelo. 

€  Aggradisca  l'assicurazione  del  mio  profondo  rispetto. 

«Parigi,  19  febbraio  1849. 

<  Arese.  > 

Due  giorni  dopo  lo  stesso  conte  Arese  indirizzava  al  Gio- 
berti quest'altro  dispaccio  : 

f  Signor  ministro, 

€  Il  signor  Drouin  de  Lhuys  mi  assicurò  che  aveva  preso 
f  concerto  col  ministro  della  marina  perchè  dei  legni  da 
e  guerra  francesi  si  recassero  immediatamente  a  Genova,  e 
€  da  altra  persona  (non  il  presidente)  seppi  che  15000  uo- 
€  mini  circa  erano  in  misura  di  essere  imbarcati  con>  il  loro 
€  materiale  da  un  momento  all'altro  per  qualunque  even- 
c  tnalità  ;  la  loro  destinazione  precisa  è  incognita,  da  Civi- 
ff  tavecchia  però  a  Genova.  Parlai  al  suddetto  ministro  della 
e  prossimità  della  guerra,  e  chiesi  se,  in  caso  di  sfortuna,  si 
€  potesse  contare  che  la  Francia  impedirebbe  agli  Austriaci 
I  il  passaggio  del  Ticino.  Mi  rispose  che  ora  la  Francia, 
ff  come  potenza  mediatrice,  non  poteva  sentir  parlare  di 
t  ostilità;  che  se  la  Francia,  in  caso  di  sgraziato  evento,  ci 
€  garantisse  gli  antichi  confini,  ciò  sarebbe  un  incoraggia- 
€  mento  a  principiare  la  guerra,  specialmente  se  le  ostilità 
ff  fossero  riprese  dal  Piemonte  ;  che  yfficialmente  a  tale  mia 
f  domanda  non  poteva  rispondermi  che  quanto  era  già  stato 
€  detto  da' suoi  antecessori,  cioè  che,  se  il  Piemonte  rico- 
ff  minciasse  la  guerra,  ciò  sarebbe  a  suo  rischio  e  pericolo, 
e  Aggiungerò  però,  disse  egli  :  voi  conoscete  troppo  bene  gli 
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affari  e  la  Francia  per  capire  che  non  potremo  mai  tolle- 
rare di  aver  gli  Austriaci  ^i  nostri  confini, 
di  presidente  mi  chiese  questa  i^attina  se  avessi  notizia 
dell'ingresso  dell'armata  piemontese  in  Toscana ,  ed  alla 
mia  negativa  si  mostrò  mal  contento  del  ritardo  ;  io  mi 
permisi  di  osservargli  che  capiva  perfettamente  che  la 
Francia  dovesse  vivamente  desiderare  che  il  Piemonte  si 
assumesse  un  si  odioso  incarico,  che  il  suo  governo  re- 
spingeva per  non  urtare  il  suo  principio  repubblicano, 
ripristinando  un  sovrano,  e  che  se  egli  alla  testa  di  una 
nazione  di  trentasei  milioni  non  poteva  e  non  voleva  fare 
niente  per  noi,  egli  era  della  massima  ingiustizia  l'esigere 
che  Carlo  Alberto  con  solo  quattro  milioni  d'abitanti  do- 
vesse opporsi  alle  fazioni  interne,  alla  demagogia  nel- 
l'Italia centrale  ed  alla  poderosa  armata  austriaca  ;  sog- 
giunsi infine  che  avrei  espresso  al  mio  governo  il  suo  de- 
siderio. 

e  Parlando  dei  casi  d'Italia,  Luigi  Buonaparte  disse  che 
confessava  saper  nulla  prevedere ,  che  egli  non  conosceva 
per  la  Francia  nessuna  posizione  possìbile  che  quella  o  di 
lasciar  compiere  gli  eventi  come  il  caso  o  la  fatalità  me- 
glio il  giudicherebbero,  ovvero  il  passare  le  Alpi  con  una 
buona  armata,  e  che  odiava  le  mezze  misure,  e  che  era 
una  grave  disgrazia  per  noi  che  non  potessimo  dilazio- 
nare ;  che  quello  che  egli  avrebbe  desiderato  era  che  il 
papa  ed  il  granduca  fossero  ripristinati,  che  i  guai  delle 
Due  Sicilie  fossero  bene  o  male  accomodati^  e  che  una 
a  lega  offensiva  e  difensiva  si  stringesse  efficacemente  fra  i 
principi  italiani  sotto  il  patronato  della  Francia  e  dell'In- 
ghilterra,  e  che  in  allora  si  sarebbe  potuto  parlar  alto 
assai  ;  e  che  la  carta  d'Europa  che  non  aveva  il  senso  co- 
mune avrebbe  potuto  in  allora  essere  rifatta  sii  basi  eque 
e  ragionevoli  ;  che  pur  troppo  le  conferenze  di  Brusselle 
non  avrebbero  avuto  nessun  risultato,  e  che  forse  si  ricor- 
rerebbe ad  un  congresso  europeo,  ma  Che  gli  eventi  erano 
si  subitanei  ed  imprevisti ,  che  nulla  si  poteva  conget- 
turare. 
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c  Appena  rieìitrato  dall'essere  stato  da  Droain  de  Lhuys  e 
e  dal  presidente,  mi  venne  mostrata,  solo  per  prenderne 
e  cognizione,  la  copia  di  una  nota  di  Schwarzenberg  al 
e  signor  Thom  (incaricato  d'Austria  a  Parigi),  nella  qual 
I  nota  lo  si  incarica  di  far  di  nuovo  presente  al  ministro 
e  degli  affari  esteri  la  condotta  sleale  di  Carlo  Alberto,  la 
e  generosità  dell'Austria,  esimili  altre  storie  della  polemica 
e  austriaca,  e  conchiude  di  far  parte  al  governo  francese 
e  che  l'Austria  ritiene  per  suo  punto  di  partenza  i  trattati 
idei  1815,  e  di  interpellare  il  governo  francese  se  esso 
e  intenda  di  riconoscere  l'esistenza  del  regno  dell'Alta  Italia, 
f  finora  riconosciuto  dal  solo  Carlo  Alberto.  La  conoscenza 
€  dì  questa  nota  mi  spiega  ora  in  gran  parte  la  conversa- 
€  zione  del  presidente.  Egli  è  inutile  che  l'assicuri  che  farò 
i  lutto  il  possibile  per  conoscere  quanto  sia  stato  risposto, 
e  Mi  sembra  che  ora  gli  affari  s'impegnino  assai,  e  a  meno 
e  di  ordini  in  contrario  non  crederei  per  ora  di  poter  la- 
t  sciar  Parigi. 

€  Ella  mi  scuserà,  signor  ministro,  se  questo  mio  dispaccio 
e  è  più  scorretto  e  peggio  redatto  degli  altri,  ma  non  vorrei, 
€  per  rileggerlo,  mancare  la  posta. 

e  Aggradisca  l'assicurazione  del  mio  più  profondo  rì- 
€  spetto. 

«  Pari^,  SI  febbraio  lfti9. 

(F.  Arese.» 

L'impazienza  con  la  quale  il  presidente  della  repubblica 
firancese  aspettava  la  notizia  dell'ingresso  delle  truppe  pie- 
montesi in  Toscana  indica  abbastanza  come  egli  approvasse 
il  concetto  di  Gioberti  e  come  il  contegno  del  ministro  pie- 
montese gli  andasse  a  sangue.  Il  rappresentante  della  Francia 
a  Torino,  signor  Sain  Bois-le-Comte,  non  esprimeva  sensi 
dissimili,  ed  incoraggiava  molto  Gioberti  a  compiere  il  suo 
disegno.  Non  isfuggiva  di  certo  alla  perspicacia  del  principe, 
cbe  fin  d'allora  moderavate  sorti  della  Francia,  e  la  opporr 
itmità  di  quel  disegno  e  la  sua  importanza  non  solo  rispetto 
all'Italia,  ma  rispetto  alla  Francia  medesima,  la  quale  si 
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trovava,  mediante  rattuazione  di  quel  concetto^  cavata  dal 
terribile  impiccio  nel  quale  i  casi  contrari  la  collocarono  di 
poi  :  quello  cioè  di  dover  intervenire  con  le  sue  armi  a  &- 
vore  del  papa  per  impedire  che  ciò  venisse  fatto  di^Ii  Au- 
striaci. Con  la  sua  lettera  a  monsignor  Fomarì,  nunzio  in 
Parigi,  scrìtta  pochi  giorni  prima  della  sua  elezione  a  pre- 
sidente della  repubblica  francese,  il  principe  Luigi  Buona- 
parte  aveva  preso  l'impegno  di  proteggere  il  santo  padre. 
L'intervento  piemontese  lo  dispensava  dall'obbligo  di  man- 
tenere questo  impegno.  Cosi  fosse  succeduto  !  Non  avremmo 
oggi  a  lamentare  quella  occupazione  francese  della  eterna 
città,  che  è  tanta  cagione  dei  mali  da  cui  siamo  travagliati^ 
e  che  impedisce  il  compimento  quanto  desiderato,  alirettanto 
necessario  della  nostra  unità  nazionale.  Il  presidente  della 
repubblica  francese  leggeva  a  chiare  note  il  vero  concetto 
del  grande  ministro  italiano ,  e  si  accorgeva  che  la  spedi- 
zione delle  truppe  piemontesi  non  si  sarebbe  ristretta  alla 
^ola  Toscana ,  ma,  incominciando  dr  li,  si  sarebbe  estesa 
anche  allo  stato  romano.^  E  tanto  più  garbava  questo  divi- 
samento  al  governo  della  potente  repubblica,  in  quanto  cte 
esso  medesimo  aveva  fatto  fare  dai  suoi  agenti  alcune  aper- 
ture in  proposito.  Quando  diffatti  il  senatore  Plezza  era  in 
Napoli  con  Tincarico  del  quale  a  suo  tempo  ho  favellato 
ebbe  alcuni  colloquii  e  col  duca  Di  Dino  e  col  duca  di  Har- 
court,  ambasciatore  francese  presso  la  santa  sede,  e  da  quello 
prima  e  dall'altro  poi  gli  venne  fatta  proposta  di  suggerire 
al  suo  governo  il  consiglio  di  comporre  le  cose  romàne  col 
suo  intervento.  Il  Plezza,  che  non  aveva  facoltà  d'iniziare 
trattative  di  quel  genere,  declinò  prudentemente  l'incarico. 
Che  più?  Anche  quando  il  progetto  d'intervento  in  Toscana 
andò  a  monte,  e  Gioberti  non  avendo  potuto  far  prevalere 
il  suo  parere  fu  costretto  a  ritirarsi  dal  ministero,  il  go- 
verno francese  tornava  a  fare  istanze  perchè  l'intervento 
negli  stati  ecclesiastici  si  facesse.  A  documento  di  quest'as- 
serzione trascrivo  un  dispaccio  che  l'inviato  sardo  a  Parigi 
indirizzava  ai  primi  di  marzo  del  1849  al  successore  di 
Gioberti  nella  dignità  di  ministro  degli  affari  esteri  : 
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f  Signor  ministro, 

e  Stringo  in  poco,  perchè  indisposto  e  col  capo  che  non 
f  mi  regge,  an  discorso  avuto  ieri  col  ministro  degli  affari 
e  esteri. 

e  Trova  ingiusta  ed  oltraggiosa  l'esclusione  data  dal  santo 
€  padre  al  Piemonte,  e  tanto  meno  vi  si  aspettava,  in  quanto 
€  che  il  governo  francese  aveva  fatto  presso  la  corte  di  Gaeta^ 
€  in  favore  del  Piemonte,  passi  tali  che  il  Piemonte  stesso 
tnon  avrebbe  potuto  maggiori. 

e  Se  quindi  questa  potenza  si  fosse  limitata  a  protestare, 
€  nulla  di  più  giusto.  Ma  contestare  a  potenze  cattoliche 
e  diritto  d'intervenire,  anche  con  armi,  all'effetto  d'assicu- 
<  rare  al  santo  padre  la  necessaria  indipendenza  nell'eser- 
c  cizio  della  sua  podestà  spirituale,  questo  è  quello  che  egli 
f  non  può  ammettere.  Tanto  meno  poi  poteva  al  Piemonte 
e  contestarsi  questo  diritto  d'intervento,  dopo  d'avere  egli 
e  stesso  offerto  il  suo  nella  vertenza  romana.  Feci  a  questo 
e  riguardo  osservare  al  signor  ministro  che  altro  era  un  in- 
f  tervento  armato,  altro  il  piano  di  conciliazione  proposto 
€  altre  volte  dal  ministro  Gioberti^  piano  che  poggiava  su 
e  mutue  concessioni  del  papa  e  del  governo  di  Roma  sponta- 
eneamente  consentite.  Il  governo  piemontese  offriva,  è  vero, 
e  una  guardia  d'onore  e  di  difesa  a  sua  santità,  che  sarebbe 
e  a  sua  disposizione,  ma  consumato  l'accordo  pacifico.  Questa 
«esibizione,  diretta  a  garantire  l'esecuzione,  dell'accordo, 
«non  può  certo  equipararsi  ad  un  intervento  armato. 

«Al  governo  della  repubblica,  aggiungeva  il  ministro, 
«nulla  sta  a  cuore  più  dell'aggiustamento  della  vertenza 
«  romana  nel  modo  più  semplice  e  più  idoneo  a  prevenire  le 
€  complicazioni  ;  ad  ogni  altro  preferirebbe  un  intervento 
«di  potenze  esclusivamente  italiane.  Noi  e  l'Inghilterra, 
«  continuava  il  ministro ,  appoggieremo  questa  combina- 
«  zione,  e  siamo  cei^ti  di  riuscire  a  far  ammettere  il  Pie- 
«  monte  ;  ma  non  bisogna  perdere  tempo. 

«  Scrivete  in  questo  senso  al  vostro  governo,  ed  eccitatelo 
«  a  prendere  una  determinazione  s^nza  indugio. 
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<  Quest'intervento  combinato  tra  Napoli  e  il  Piemonte  è 
e  il  miglior  modo  di  garantire  a  un  tempo  le  libertà  inteme 
e  negli  stati  romani  e  di  togliere  ogni  pericolo  d'inlerveo- 
czione  straniera. 

<  Risposi  che  avrei  fedelmente  trasmesso  al  governo  dd 
e  re  le  considerazioni  espressemi  dal  signor  ministro,  ma 

<  che  la  camera  e  l'opinion  pubblica  in  Piemonte  avende 
«già  ripudiato  il  pensiero  di  un  intervento  esclusivamente 

<  piemontese  in  Toscana,  certo  ripudierebbe  a  forHori  ni 
«  intervento,  combinato  con  Napoli,  negli  stati  pontificii. 

f  Le  parole  del  signor  ministro  in  proposito  furono  molte 
€  e  calzanti^  e  tali  che  tradivano  un  grandissimo  impegno  che 
e  la  cosa  riuscisse  nel  modo  proposto  dal  signor  ministro.  Se 
€  osassi  esprimere  la  mia  impressione  personale,  direi  che  la 
€  complicazione  della  vertenza  romana ,  indotta  dalla  do- 
c  manda  formale  d'intervento  del  pontefice,  mette  nel  mas- 

<  Simo  impiccio  questo  governo ,  il  quale  ci  saprebbe  un 
€  grado  infinito,  senza  troppo  mostrarlo,  che  noi  lo  aiatas- 
(  simo  a  cavarsene. 

«r  Dopo  questo,  passò  il  ministro  a  parlare  d'una  possibile 
e  ripresa  d'ostilità  pei*  parte  del  Piemonte.  Lodò  al  cielo  il 

<  nostro  esercito,  presentando  però  l'impresa  d'una  guerra 

<  contro  l'Austria  come  affatto  disperata.  Non  vi  fate  illa* 

<  sioni,  egli  diceva,  voi  sarete  soli  ;  noi  vogliamo  la  pace. 

<  Una  politica  maturatamente,  austeramente  adottata,  noi 
e  si  muta  a  piacere  di  certi  avvenimenti.  Non  v'illudete  di 
e  far  forza  {d' entrainer)  il  governo,  l'assemblea  o  la  nazione. 

<  Se  entrate  in  guerra,  sarà  a  vostro  rischio  e  pericolo. 

e  Risposi  genericamente  ignorare  quali  fossero  a  queste 
e  riguardo  le  determinazioni  del  governo  del  re.  Questo  es* 
€  sere  certo  che  le  nostre  condizioni  attuali  sono  incompor* 
e  tabili,  e  tali  da  far  preferire  ad  uno  statu  quo  rovinoso 
e  qualunque  eventualità;  mi  suggerisse  il  signor  ministro 
€  una  soluzione  plausibile  alle  presenti  complicazioni,  che 
f  salvasse  i  prìncipii  e  l'onore. 

e  Evidentemente  il  discorso  del  signor  Drouin  de  Lhuys 
e  era  inteso  a  produrre  sull'animo  mio  una  impressione. 


m  CfABTBOGlO  S9S 

f<^he  io  fiaturalfnente  trasmetterei  al  mìo  governo.  Appli- 
c  cherei  alle  sue  parole  l'antico  adagio  :  qui  nimis  probat 
€nihtl  probat.  Il  capitolo  deW imprevisto  è  grande  assai. 
e  Del  resto  trovisi  una  soluzione  plausibile  altra  che  la 
e  guerra,  e  darò  le  mani  a  quella  molto  volontìeri.  Man- 
<  tengo  dunque  le  conclusioni  del  mio  precedente  dispac- 
€  ciò:  amtaiiy  che  il  cielo  ti  aiuterà. 

e  L'opinione  pubblica  in  Francia  è  mobile  e  facile  alle 
€  generose  determinazioni. 

e  Accolga,  signor  ministro,  le  assicurazioni  dell'alta  mia 
«stima. 

«  Parigi,  5  marco  1849. 

€  G.    RUFFINI.  » 

Nò^l  parere  del  governo  britannico  era  diverso  da  quello 
del  francese.  Lord  Palmerston  e  sir  Ralph  Abercromby  ave- 
vano htU)  poco  favorevoli  accoglienze  airintervento  spa- 
gnuolo,  ma  .invece  approvarono  e  commendarono  il  disegno 
dell'intervento  piemontese.  Per  osservanza  delta  propria  tra- 
dizione politica,  per  diffidenza  delle  altre  potenze,  piaceva 
assai  all'Inghilterra  che  le  cose  d'Italia  fossero  composte  ed 
assestate  da  mani  esclusivamente  italiane.  Agli  accorti  statisti 
di  là  dallo  stretto  della  Manica  l'intervento  progettato  dal 
Gioberti  appariva,  e  giustamente,  come  la  consacrazione  della 
lofo  massima  favorita:  <  L'Italia  degl'Italiani;  »  Ralyby 
IlaUans. 

Frattanto  Leopoldo  II  soggiornava  a  Santo  Stefano,  ed  ivi 
era  stato  raggiunto  dal  marchese  Di  Villamarina,  ministro 
di  Sardegna.  Nò  a  Gaeta  si  stava  colle  mani  a]la  cintola.  Fer-^ 
dittando  II,  il  cardinale  Antonelli  ed  i  loro  compagni  nella 
congiura  contro  l'Italia  pensavano  che  ilmiglior  modo  di 
soggiogare  Leopoldo  di  Lorena,  del  quale  ben  conoscevano 
Fanimo  debole  e  pauroso,  fosse  quello  di  chiamarlo  presso 
di  loro  e  di  fargli  disdire  l'accettazione  dell'offerta  del  sus- 
sidio piemontese.  Non  durarono  molta  fatica  nel  conseguire 
l'intento;  trovarono  il  terreno  propizio  e  cedevole  ai  loro 
sforzi.  Leopoldo  II  non  era  Ulisse,  e  non  oppose  resistenza 
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di  sorta  alle  carezze  delle  sirene  di  Gaeta.'  Qual  fosse  il  con- 
tegno, quali  le  disposizioni  d'animo  di  quel  principe  in  quei 
frangenti,  si  rileva  chiaramente  dai  seguenti  dispacci  indi- 
rizzati a  Gioberti  dal  marchese  Di  Yillamarina  : 

'      f  Eccellenza , 

e  Le  cose  andavano  passabilmente  bene,  come  TE.  Y.  po- 
trà rilevarlo  dai  dispacci  qui  uniti  in  data  dei  17  e  i9 
andante,  quando  disgraziatamente  giunse  ieri  mattina  il 
questo  porto  un  vapore  napoletano  da  Gaeta  con  a  bordo 
il  cavaliere  Bargagli  e  l'istitutore  dei  reali  principi,  il  lir 
gnor  St-Marc,  reduce  da  quel  luogo.  Debbo  avvertire  a 
y.  E.  che  il  predetto  signore  mi  viene  indicato  come  per- 
sona di  molta  abilità. 

e  li  malaugurato  arrivo  di  questo  vapore  napoletano  ha 
messo  in  gran  pericolo  tutto  l'edifizio  che  io  ed  i  miei  ri- 
spettabili coUegbi  avevamo  diligentemente  costrutto,  mi- 
nacciando di  far  cambiare  totalmente  le  convinzioni  di 
S.  A.  sia  riguardo  al  soccorso  delle  truppe  piemontesi, 
offerto  ed  accettato  dall'altezza  sua  con  apposita  autografa 
al  mio  sovrano,  sia  riguardo  alla  destinazione  cui  dovreb- 
besi  all'uopo  dirigere  il  granduca  ;  vale  a  dire,  relativa- 
mente  al  soccorso  sonosi  destati  mille  scrupoli  neiranimo 
di  S.  A.  per  timore  di  un'opposizione  o  protesta  per  parte 
dell'Austria;  riguardo  al  luogo  di  destinazione  cominciò 
a  risvegliarsi  il  desiderio  di  andare  a  Gaeta. 

e  Ho  visto  il  momento  di  perdere  la  causa,  quando  per 
buona  sorte  l'attitudine  compatta  in  cui  ho  procurato  di 
mantenere  il  corpo  diplomatico  (ad  eccezione  dei  ministri 
di  Spagna  e  di  Francia ,  arrivati  tardi ,  e  mantenuti  al 
buio  d'ogni  cosa  dalla  stessa  A.  S.),  il  qual  corpo  diplo- 
matico rimase  sempre  fermo  e  costante  nei  miei  principii, 
mandò  a  vuoto  ogni  intrigo  ordito  certamente  dal  corpo 
diplomatico  in  Gaeta,  moventesi  in  senso  austro-napole- 
tano contro  il  corpo  diplomatico  di  Santo  Stefano,. che 
meco  lavora  a  favore  del  Piemonte  in  un  senso  veramente 
italiano. 
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c  Noni  tedierò  TE.  V.  con  un  lungo  dettaglio  delle  con- 
siderazioni e  potenti  ragioni  con  cui  io  ed  i  miei  nobili 
colleghi  abbiamo  procurato  di  combattere  i  nostri  avver- 
sari, dimostrando  la  differenza  immensa  che  vi  era  tra  i 
fatti  di  Roma  e  quei  di  Toscana,  tra  la  posizione  di  S.  S. 
e  quella  dell'A.  S.  Le  accennerò  semplicemente  le  ra- 
gioni principali  su  cui  abbiamo  appoggiato  con  energia 
ed  insistenza,  con  dire  che  trattavasi  d'un  impegno  for- 
malmente preso  dall'A.  S.^  in  cui  era  compromesso  l'o- 
nore di  entrambe  le  parti  per  guisa  che  quella  che  vi 
mancava  rendevasi  gravemente  risponsabile  verso  l'altra, 
come  verso  l'Italia  e  tutta  Europa,  delle  possibili  conse- 
guenze che  ne  sarebbero  certamente  derivate.  Ciò  non 
ostante  il  vapore  napoletano  {no tre  bète  noire)  rimaneva 
in  porto  senza  dar  segno  di  partenza. 

f  Stamane  finalmente  l'A.  S.  mi  chiamò  a  sé,  e  già  in- 
cominciava la  nota  chiriela,  cui  ho  stimato  troncare  su- 
bito, avvertendo  sua  altezza  che  per  me  trattavasi  di  un 
fatto  compiuto  che  non  ammetteva  più  veruna  discus- 
sione. 

f  Fu  allora  che  l'A.  S.  tirò  fuori  una  lettera  che  ho  l'onore 
di  qui  unire,  diretta  a  S.  M.  il  mio  augusto  signore,  con 
preghiera  a  Y.  E.  di  farla  pervenire  il  piii  presto  possibile 
alt* alta  sua  destinazione.  Rimatieva  pertanto  a  conoscerne 
il  contenuto  ;  per  il  che  con  molta  dolcezza  e  sottomis- 
sione mi  feci  ad  interrogare  l'A.  S.  nel  modo  con  cui  avrei 
potuto  regolarmi  nel  mio  dispaccio  d'accompagnamento, 
onde  stare  in  armonia  col  contenuto  della  medesima.  E 
S.  A.  ebbe  la  degnazione  di  parteciparmi  aver  scritto  a 
un  dipresso  nei  seguenti  termini,  vale  a  dire  essere  av- 
vertito da  Gaeta  che  l'Austria  vedrebbe  forse  di  mal  animo 
il  soccorso  offerto  dal  Piemonte  alla  Toscana  ed  accettato 
dal  principe,  tanto  più  dopo  che  il  Piemonte  venne  escluso 
dall'intervenzione  in  favore  del  papa.  Tutto  ciò  mi  con- 
fermò nell'idea  di  un  intrigo  austro-napoletano,  favorito 
forse  dalle  simpatie  di  S.  A.  la  granduchessa  per  il  suo 
fratello  S.  M.  il  re  di  Napoli.....  Sei  giorni  fa  partirono 
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<  verso  sera  dal  palazzo  abitato  dal  granduca  due  battelli, 
e  uno  diretto  a  Napoli,  l'altro  diretto  a  Gaeta!  ! 

e  Debbo  aggiungere  un'altra  circostanza,  secondo  me  im- 
e  portantissima^  ed  è  questa,  che,  interrogato  da  me  il  gnm- 
c  duca  se  avrei  potuto  assicurare  il  mio  governo  che  l'augusta 
e  sua  persona  non  avrebbe  in  verun  caso  abbandonato  il  suolo 
e  toscano  finché  non  ne  venisse  espulso  dalla  violenza,  egli  mi 
e  rispose  affermativamente,  dandomene  la  sovrana  sna  parola. 

e  Ho  l'onore  di  essere  col  più  profondo  rispetta  e  con  la 

<  più  alta  considerazione, 

e  Di  vostra  eccellenza, 

«  Plrenie,  90  febbraio  1840, 

ff  Umilissimo  e  devotissimo  senritm 

e  Di  VlLLAMARINA.  » 

€PS.  Il  vapore  napoletano  è  partito  mezz'ora  dopo  la  mia 

<  udienza.  Sarebbe  utile  che  S.  A.  il  granduca  ricevesse  b 
e  risposta  del  mio  sovrano  il  più  presto  possibile,  senza  di 
e  che  rimane  inquieto  ed  indeciso.  È  naturale  che  il  rap- 
e  presentante  pontifìcio  dovesse  rimanere  passivo^  per  asso- 

<  luta  mancanza  di  ogni  istruzione,  e  intomo  alFaiutopie- 
c  montese  e  l'andata  del  granduca  a  Gaeta. 

4  Egli  per  altro  ha  insistito  perchè  il  granduca  non  ab- 

<  bandonasse  del  tutto  il  &uolo  toscano  senza  esservi  costretto 

<  da  una  suprema  necessità  che  ne  giustificasse  la  misara 

<  innanzi  l'Europa. 

e  Pochi  momenti  prima  che  il  dispaccio  doveva  partire 
e  l'A.  S.  mi  mandò  a  richiedere  per  mezzo  del  generale 
e  Sproni  la  lettera  autografa  diretta  al  mio  sovrano,  facen- 
(  domi  dire  che,  dietro  notizie  pervenutegli,  non  era  più  ne- 

<  cessarìa.  Mi  persuado  sempre  più  sulla  credenza  di  qualche 
e  intrigo  da  Gaeta.  Il  Bargagli  è  stato  chiamato  dal  granduca, 

<  e  non  altrimenti  mandato  dal  papa,  il  quale  anzi,  al  dire 

<  dello  stesso  Bargagli,  si  è  mostrato  seco  non  lieto  di  quérte 
«  risoluzioni.  S.  A.  viene  di  rimettermi  nuovamente  la  let- 

<  tera  per  il  mio  sovrano.  > 


\ 
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€  Eccellenza, 

<  11  granduca  ba  lasciato  anche  Santo  Stefano  ieri  alle  ore 
9  pomeridiane  e  si  è  diretto  con  tutta  la  sua  famiglia  a 
Gaeta  contro  il  parere  di  tutto  il  corpo  diplomatico ,  il 
quale  si  mostrò  sempre  contrario  ad  un  tal  progetto,  di- 
chiarandogli di  non  poterlo  seguire,  ove  abbandonasse  il 
suolo  toscano  senza  che  non  vi  fosse  costretto  dalla  violenza 
dei  rivoltosi  ;  ed  aggiungendo  che ,  ove  non  vi  fosse  più 
stato  luogo  in  Toscana  in  cui  rifugiarsi  con  sicurezza,  era 
dovere  di  S.  A.,  dietro  l'impegno  preso  con  S.  M.  il  mio 
augusto  signore,  di  recarsi  alla  Spezia  in  mezzo  alle  truppe 
toscane  e  piemontesi,  onde  figurare  al  centro  della  reazione 
popolare  in  favor  suo.  L'A.  S.  per  lo  contrario,  lasciatosi 
sedurre  dagli  intrighi  di  Napoli  e  Gaeta,  siccome  VE.  V. 
rileverà  dal  qui  unito  dispaccio  confidenziale ,  ed  ascol- 
tando forse  più  le  simpatie  proprie  che  il  vero  interesse 
suo  e  de'suoi  sudditi  e  d'Italia  tutta,  abbandonò  vilmente 
tutto  e  tutti,  e  se  ne  parti  separandosi  dal  corpo  diploma- 
tico tutto  affatto  freddamente.  Capi  di  tale  intrigo  furono 
la  granduchessa,  Taio  dei  principi,  ed  il  Bargagli,  venuto 
espressamente  da  Gaeta.  A  nulla  valse  l'aver  io,  d'accordo 
co'miei  colleghi,  rammentato  più  volte  energicamente  al- 
Vh.  S.  la  lettera  autografa  scritta  al  mio  sovrano,  conte- 
nente l'accettazione  della  nobile,  disinteressata  e  generosa 
offerta,  la  quale  equivale  ad  un  patto  di  alleanza  di  fatto  ; 
l'avergli  fatto  più  volte  il  quadro  della  misera  situazione 
de'suoi  stati,  degl'interessi  italiani  gravemente  compro- 
messi, ed  altre  simili  considerazioni  gravissime.  Egli  ri- 
spose sempre  che  non  voleva  essere  cagione  che  la  guerra 
si  riprendesse  fra  il  Piemonte  e  l'Austria,  poiché  una  let- 
tera pervenutagli  da  Gaeta  lo  avvertiva  che  si  guardasse 
dall'aderire  alla  proposta  del  re  sardo,  il  quale  era  stato 
escluso  dalla  quadruplice  alleanza  in  favore  del  papa  ;  che, 
appena  i  Piemontesi  avrebbero  messo  il  piede  sul  terri- 
torio toscano,  i  Tedeschi  avrebbero  marciato  su  Torino. 
Mi  manca  il  tempo  per  enumerare  a  V.  E.  tutte  le  ragioni 
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con  cui  io  ed  i  miei  colleghi  tutti  del  corpo  diplomatico 
abbiamo  cercato  di  combattere  una  simile  assurdità,  di- 
mostrandogli che,  quand'anche  questa  quesiionSy  ove  ve 
ne  fosse  stata  una,  si  fosse  agitata,  essa  sarebbesi  trattata 
a  Olmiìtz,  e  non  a  Gaeta ,  ove  a  quest'ora  non  vi  sarebbe 
neanche  stato  il  tempo  di  giungervi  la  notizia  ;  che  U:at- 
tavasi  di  un'alleanza  tnomentahea  di  fatto  che  TA.  S.  era 
padrona  di  contrarre  con  chiunque  giudicava  m^lio^  onde 
sortire  dalla  cattiva  posizione  in  cui  in  questo  momento  si 
trovavano  i  suoi  stati  a  danno  suo  proprio,  de'^suoi  sadditi 
e  di  tutta  Italia  ;  che,  essendo  le  truppe  piemontesi  a  dis- 
posizione dell'A.  S.  unite  alla  Toscana,  FA.  S.  figurava  di 
riconquistare  essa  stessa  il  proprio  paese  per  mezzo  delle 
proprie  sue  forze,  appoggiato  dalle  forze  piemontesi,  in 
questo  punto  sue  alleate.  Tutto  fu  inutile  ;  il  suo  partito 
era  preso,  e  mi  congedò  dì  cattivo  umore,  giacché  micott- 
siderò  come  la  cagione  di  vedersi  abbandonato  dal  corpo 
diplomatico  e  respinto  dal  bordo  della  fregata  inglese  il 
ThetiSy  sii  cui  doveva  imbarcarsi  colla  famiglia,  ove  avesse 
voluto  recarsi  alla  Spezia.  Il  comandante  gli  rispose  fran- 
camente che,  dirigendosi  a  Gaeta,  non  poteva  riceverlo, 
non  volendo  compromettere  sé  e  il  suo  governo  in  faccia 
a  tutta  Europa;  per  guisa  che  se  ne  dovette  partire  sopn 
il  vapore  inglese  il  Boul-dog,  che, fu  messo  da  più  mesi  a 
sua  disposizione  per  trasportare  le  carrozze,  gli  equipaggi 
e  la  servitù. 

e  Riprenderò  questo  dispaccio,  non  avendo  il  tempo  di 
proseguire  per  la  pronta  ripartenza  del  vapore  inglese  per 
Livorno,  che  mi  ha  costi  sbarcato  per  pochi  minuti  uni- 
tamente agli  altri  miei  colleghi  del  corpo  diplomatico. 

«  Ora  io  conto  recarmi  a  Firenze  ad  aver  notizia  di  mia 
famiglia,  per  cui  sono  molto  in  pena,  massime  dopo  il 
proclama  del  Guerrazzi,  affatto  incendiario,  in  cui  parla 
dei  Piemontesi  e  prescrive  che  tutti  gli  opponenti  al  go- 
verno provvisorio  siano  arrestati  e  tradotti  legati  alla  ca- 
a  pitale.  Non  vorrei  che  si  precipitasse  sulla  mia  famiglia. 

<  Appena  giunto  a  Firenze,  ove  mi  reco  con  passaporto 
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f  prussiano  datomi  dal  mio  collega  di  Prussia,  conto  nella 
f  notte  abbassare  le  armi  e  venirmene  a  Sarzana,  ove  atten- 
€  derò  gli  ordini  ulteriori  di  V.  E. 

e  Perdoni  la  pessima  scritturazione  alla  fretta  con  cui  le 
e  bo  tracciato  queste  poche  righe. 

e  Gradisca  TE.  V.  i  nuovi  attestati  del  profondo  rispetto 
e  e  della  sincera  devozione  con  cui  ho  l'onore  di  essere 

fDiV.  E., 

«  Yarifl^ano,  f%  febbraio  1S&9, 

t  Umilissimo  e  devotissimo  servitore 

e  Di  VlLLAlfARINA.  > 

cjP5.  S.  a.  deve  aver  scrìtto  al  generale  Laugier  di  non 
e  contare  sul  soccorso  dei  Piemontesi È  impossibile  di 

<  poter  rappresentare  a  Y.  E.  l'ammasso  di  doppiezza»  di 
e  viltà  e  di  vigliaccheria  di  cui  ha  fatto  mostra  in  questa 
€  circostanza  questo  principe.  Le  simpatie  poi  della  Toscana 
e  e  di  tutta  Italia  sono  tutte  per  il  Piemonte,  per  il  mio  so- 
ff  vrano  e  l'egregio  suo  ministero.  Epperciò,  se  i  Piemontesi 
e  entrano^  saranno  ricevuti  a  braccia  aperte,  e  dietro  all'ac- 
€  caduto  bo  luogo  a  credere  che  l'Inghilterra  è  per  noi  in 
e  quest'affare.  Sembra  che  la  lettera  giunta  da  Gaeta  sia 
e  autografa  di  S.  S. 

f  Nel  discorso  sfuggi  al  granduca  questa  parola  :  ho  rtn- 

<  graziato  il  papa  del  datomi  avviso.  > 

€  Eccellenza, 

f  Mi  affretto  di  ragguagliare  Y.  E.  sullo  stato  delle  cose 
e  e  degli  spiriti  come  li  ho  trovati  al  mio  giungere  in  questa 
e  città. 

€  Il  generale  Laugier  è  padrone  di  tutta  la  frontiera  da 
e  Massa  sino  a  Pietrasanta,  che  ha  messo  in  istato  d'assedio, 
€  emanandovi  la  legge  stataria.  Il  colonnello  Costa-Righini 
f  si  è  congiunto  al  detto  generale  con  due  battaglioni.  Pres- 
c  sochè  tutto  il  Lucchese  è  reazionario.  Simile  reazione  si 
€  scorge  in  più  punti  della  Toscana,  Pescia,  Pistoia  e  Prato. 
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cU  21  andante  un  forte  movimento  reazionario  ebbelaogo 
(  in  Firenze  stessa,  ove  molti  contadini  accorsero  armati  alle 

<  porte  della  città  per  sostenere  i  diritti  del  loro  sovrano, 
e  Trenta  comuni  nei  dintorni  dei  cosi  detti  bagni  di  Lacca 

<  si  sono  pronunciati  in  favore  del  granduca,  e  ne  hanno 
€  cacciato  alcune  autorità  nominate  dal  governo  pravvisorio. 

<  In  Livorno  non  circola  più  denaro,  ed  altro  non  si  vede 

<  che  carta  monetata.  I  Piemontesi  sono  aspettati  e  deside- 
crati  quali  liberatori  del  paese  da  una  Urannide  isfioppor- 
c  tabile,  per  guisa  che  se  allo  stato  delle  cose  non  si  volesse 
€  per  anco  assistere  il  granduca,  si  dovrebbe  almeno  assi- 
c  stero  questo  paese  misero  ed  infelice  immerso  nella  più 
€  compiuta  anarchia,  la  quale  minaccia  di  rovinare,  lotal* 
e  mente  la  causa  d'Italia.  L'augusto  mio  sovrano  darebbe 
€  cosi  una  novella  prova  di  quel  carattere  cavalleresco  cbe 
e  cotanto  lo  distingue. 

€  Il  generale  Laugier,  in  conseguenza  di  una  noia  ver- 
c  baie  presentata  a  S.  A.  dal  corpo  diplomatico,  di  coi  mi 
«riservo  d'inviare  copia  all'È.  V.,  ha  ricevuto  la  sua  bo- 
((  mina  di  commissario  speciale  con  tutti  i  poteri  necessari. 

(  L'A.  S.  nel  partire  da  Santo  Stefano  ha  assicurato  il 
«  corpo  diplomatico  esser  pronto  a  lasciar  Gaeta  per  ritor- 
e  nare  nei  suoi  stati  alla  prima  notizia  favorevole  che 
€  avrebbe  ricevuto,  la  quale  gli  avesse  dato  la  certezza  del- 
«  l'insussistenza  degl'impedimenti  ch'egli  temeva. 

e  Col  più  profondo  rispetto  ho  l'onore  di  essere 

<  Dell'eccellenza  vostra, 

«  Firenze,  33  febbraio  1849, 

<  Umilissimo  e  devotissimo  servitore 
<  Di  Yillamarina.  » 

Non  è  fuor  di  proposito  osservare  che  quando  la  notizia 
della  disdetta  data  dal  granduca  all'intervento  piemontese 
giunse  in  Torino  Gioberti  non  era  più  ministro.  Quando  a 
Gaeta  e  a  Santo  Stefano  si  facevano  tanti  raggiri  e  tanti  ma- 
B^ggi  egli  con  indescrivibile  alacrità  e  con  prudente  segre- 
tezza ai  occupava  degli  apparecchi  della  spedizione.  Il  co- 
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mando  delle  truppe  fu  affidato  al  generale  Alfonso  Della 
Marmora,  e  con  lui  furono  diligentemente  presi  gli  oppor-* 
tuni  concerti  affinché  le  cose  procedessero  in  modo  degno 
dell'alto  e  nazionale  concetto  da  cui  la  risoluzione  era  dettata. 
Ecco  il  testo  delle  istruzioni  date  al  capo  della  spedizione, 
e  del  proclama  che  nel  porre  piede  sul  territorio  toscano 
doveva  indirizzare  a  quelle  buone  popolazioni  : 

Istruzioni  pel  capo  della  spedizione. 

e  La  spedizione  si  farà  in  nome  del  granduca,  a  ristabi- 
f  limento  e  sostegno  de*  suoi  diritti  costituzionali. 

e  A  mano  a  mano  che  si  occuperanno  i  luoghi,  Toccupa- 
c  zione  sarà  fatta  in  nome  del  granduca,  e  il  capo  delle 
e  truppe  mostrerà  alle  autorità  rispettive  il  dispaccio  del- 
c  rinviato  toscano,  col  quale  il  granduca  chiede  al  Piemonte 
€  un  soccorso  -armato  per  reintegrare  i  suoi  diritti  costitu- 
€  zionali  e  liberarlo  dalla  tirannide  di  una  fazione. 

cLe  truppe  saranno  precedute  dalle  due  bandiere  toscana 
€  e  piemontese. 

e  Le  acclamazioni  con  cui  i  soldati  piemontesi  risponde* 
e  ranno  alle  grida  dei  Toscani  saranno  le  seguenti  :  Viva 
€  Leopoldo  II  !  Viva  il  popolo  toscano  !  Viva  la  costituzione  I 
e  Viva  la  confederazione  italiana! 

ci  tre  pùnti  principali  della  spedizione  sono  Lucca,  Fi- 
c  renze  e  Livorno.  Lucca  è  nemicissima  al  governo  attuale 
e  e  Firenze  gli  è  nemica. 

e  Saria  bene  che  le  truppe  piemontesi  tenessero  la  via  di 
e  Lucca  per  andare  a  Firenze,  onde  usufruttuare  la  forza 
e  morale  che  verrà  loro  data  dall'entusiasmo  di  quella  po- 
€  polazione . 

ili  capo  delle  truppe  farà  precedere  il  suo  arrivo  nelle 
•  e  varie  città  e  nei  varii  comuni  dalla  pubblicazione  di  un 
€  proclama  che  gli  verrà  dato  dal  nostro  governo. 

e  Appena  giunto  a  Firenze,  il  capo  delle  truppe  piemontesi 
e  richiamerà  al  potere  il  ministero  Capponi,  solo  legittimo^ 
€  come  quello  che  fu  distrutto  e  surrogatovi  il  ministero 
e  Guerrazzi  per  opera  della  violenza. 

GlOBBBTI,    Voi,   III.  S6 
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c  Manderà  quindi  una  staffetta  accompagnata  da  una  de- 
«  putazione  toscana  per  invitare  il  granduca  a  ritornare  so- 
€  bito  nella  capitale  de'  suoi  stati  e  a  ripigliare  lo  scettro  co- 
e  stìtuzionale. 

€  Il  capo  delle  truppe  piemontesi  si  guarderà  dall'eserci- 
e  tare  alcun  atto  di  giurisdizione  politica,  civile,  criminale, 
e  salvo  quelli  che  fossero  assolutamente  richiesti  dalle  eir- 
c  costanze,  e  salvo  l'arresto  dei  principali  motori  della  rivo- 
cluzione. 

e  Egli  farà  ogni  opera  p^  arrestare  i  capi  e  specialmente 
e  Guerrazzi,  Mazzoni,  Mordini  e  Pigli.  Nel  caso  che  ciò  f^i 
€  riesca,  non  gli  affiderà  ad  alcuna  prigione  toscana,  magli 
€  manderà  ben  guardati  nel  forte  di  Fenestrelle. 

e  Tornato  il  granduca  a  Firenze,  le  truppe  piemontesi  non 
€  faranno  più  alcun  atto  di  comando  e  saranno  interamente 
€  ai  suoi  cenni,  fermandosi  in  Toscana  o  tornando  in  Pie- 
c  monte^  secondo  il  beneplacito  del  granduca. 

e  Si  farà  solo  eccezione  a  questa  regola  nel  caso  che  la 
€  guerra  contro  l'Austria  e  le  operazioni  di  questa  esigesse 
€  il  pronto  ritorno  delle  nostre  truppe.  In  questa  occorrenza 
€  però  si  cercherà  di  conciliare  il  nostro  interesse  colla  si- 
f  curezza  del  granduca,  lasciandogli  almeno  una  parte  dei 
mostri  soldati. 

€  Converrà  mettere,  subito  dopo  occupata  Firenze,  Livorno 
€in  istato  d'assedio,  premendolo  dal  lato  di  maree  di  terra. 
€  Se  a  ciò  non  basteranno  le  truppe  toscane  fedeli  al  gran- 
c  duca^  ci  suppliranno  le  nostre. 

di  capo  delle  truppe  userà  la  più  grande  sollecitudine 
€  per  mantenere  una  disciplina  severissima  nei  soldati ,  e 
€  impedire  che  si  faccia  il  menomo  insulto  e  sopruso  agli 
e  abitanti. 

€  Anzi  comanderà  a  tutti  i  subalterni  di  abbondare  in  mo- 
€  derazione,  in  riguardi^  in  gentilezza  verso  tutte  le  classi 
cdel  paese.  Soffrano  piuttosto  privazioni  che  ricorrere  alla 
e  forza;  il  re  saprà  ricompensarli  al  loro  ritorno. 

cLa  severità  e  il  valore  dei  soldati  si  dovrà  solo  esercitare 
f  contro  i  resistenti  e  i  ribelli. 
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f  II  capo  della  divisione  dovrà  anche  esercitare  una  rigida 
f  sorveglianza  affinchè  i  soldati  e  più  ancora  gli  uffiziali  non 
f  abbiano  alcuna  comunicazione  coi  faziosi,  e  dovrà  dare  a 
f  questo  riguardo  gli  ordini  più  severi. 

f  Prestezza,  energia,  audacia,  sono  le  tre  parti  che  dovrà 
cavere  la  spedizione  per  riuscire. 

e  H  capo  della  divisione  ci  spedirà  notizie  del  succeduto 
«di  mano  in  mano  il  più  spesso  che  gli  sarà  possibile.  Non 
«tornerà  indietro  se  non  dopo  averne  ricevuto  da  noi  l'or- 
«<dine  apposito. 

..«Avrà  anche  cura  di  tenerci  informati  di  ciò  che  succede 
«negli  stati  siimi  troll  appartenenti  alla  Chiesa.  » 

PROCLAMA. 
«  Toscani^ 

«Popoli  generosi,  i  vostri  fratelli  di  Piemonte  accorrono 
«volenterosi  alla  vostra  liberazione^ 

«Il vostro  prindpe  ha  espressamente  invocato  il  nostro 
«  braccio  per  liberarvi  da  una  mano  di  faziosi  che  tolsero  a 
«lui  la  potenza  legittima,  e  a  voi  la  libertà,  la  quiete^  la 
^sicurezza.  ,      ^ 

«  I  toti  vostri  secondarono  la  domanda  del  principe,  a  noi 
«rivolgendosi  come  a  fratelli,  a  cui  ogni  gioia  e  sventura 
«vostra  è  comune. 

«  Potevamo  noi  resistere  a  questo  doppio  invito?  Non  fu  il 
«  vostro  prìncipe  uno  dei  capi  del  risorgimento  italiano?  Non 
«  foste  voi  gli  autori  di  quella  coltura  che  possediamo?  Àc- 
€.cùgUeie  dunque  le  nostre  armi  in  ricambio  della  gentilezza 
(cbe<ci  donaste;  il  merito  non  pareggia  il  benefizio. 

«Noi  veniamo  a  voi  restitutori  dei  diritti  del  popolo^. non 
«  meno  che  di  quelli  del  principe.  Veniamo  a  difendere  quella 
«  costituzione  che  il  principe  vi  diede,  e  che  i  faziosi  perfi- 
«damente  violarono. 

«  Veniamo  a  scacciare  un  fantasma  di  repubblica  che  sa- 
«  rebbe  la  rovina  vostra  e  delFItalia  e  il  trionfo  dello  stra- 
«niero. 

«  Questo  è  il  solo  fine  che  a  voi  ci  conduce^  Nessuna  mira, 
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c  nessun  interesse  personale  in  noi  si  annida  ;  ve  lo  giuriamo 
e  suU'onor  nostro. 

e  Abbracciamoci  come  fratelli,  e  sia  questo  il  primo  atto 
e  della  confederazione  che  strìngerà  ben  presto  Toscana  e 
e  Piemonte  in  una  sola  famiglia. 

e  Viva  Leopoldo  II I  Viva  il  popolo  toscano  1  Viva  la  costi- 
c  tuzione  !  Viva  la  confederazione  italiana  I  > 

La  legittimità  dell'intervento  piemontese  in  Toscana  e  nelle 
altre  provincie  dell'Italia  centrale  poggiava  sulle  medesime 
ragioni  che  determinavano  Gioberti  a  contrastare  con  tanta 
energia  l'intervento  meditato  dal  governo  spagnnolo.  Perlo 
stesso  motivo  per  cui  egli  negava  alla  Spagna  in  particolare 
ed  a  tutti  i  governi  forastierì  in  generale  il  diritto  d'ingerirà 
delle  faccende  di  uno  stato  italiano  voleva  che  le  armi  pie- 
montesi fossero  adoperate  ad  assestare  le  faccende  dì  To- 
scana. L'intervento  piemontese  era  la  conseguenza  naturale 
é  la  conferma  delle  teoriche  da  lui  enunciate  e  con  tanta 
felicità  svolte  nel  carteggio  col  signor  Bertran  de  Lis.  &a 
una  contesa  di  famiglia  composta  da  persone  della  famìglia 
medesima  ;  era  Taifermazione  positiva  del  diritto  inaliena- 
bile dell'Italia  a  provvedere  da  sé  ai  casi  propri;  era  ona 
guarentigia  elBcace  e  sicura  contro  qualsivoglia  possibilità 
d'intervento  straniero.  Ma  l'Austria,  dirà  taluno,  non  l'a- 
vrebbe tollerato,  e  sarebbe  accorsa  con  le  sue  truppe  ad  im- 
pedire il  passo  alle  piemontesi.  Pongasi  pure,  ciocché  sa- 
rebbe a  dimostrare,  che  l'Austria  ciò  avesse  fatto  ;  ma  sa- 
rebbe dessa  riuscita  a  prevenire  l'ingresso  dei  Piemontesi,! 
quali  al  primo  cenno  mandato  da  Torino  avrebbero  senz'al- 
tro, senza  ostacolo  e  fra  le  acclamazioni  delle  popolazioni 
passato  la  Macra?  E  quand'anche  gli  Austriaci  fossero  giunti 
in  tempo  a  contrastare  loro  il  cammino,  da  qual  parte  sa- 
rebbe stato  il  torto  ?  Non  da  quella  del  Piemonte  certamente. 
L'Austria  sarebbe  stata  provocatrice,^  ciò  bastava  perché  il 
gìudicio  dell'Europa  si  pronunciasse  severamente  contro  di 
essa.  Ma  l'ipotesi  dell'intervento  austriaco,  quando  si  fosse 
avverato  il  piemontese,  non  era  niente  probabile;  assai  a 
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malincuore  il  governo  austriaco  sarebbe  stato  costretto  a 
lasciar  fare,  e  non  si  sarebbe  arrischiata  a  togliere  al  Pie- 
monte la  gloria  di  pacificare  le  belle  contrade  del  centro 
d'Italia.  Né  certo,  per  quanto  numerose  fossero  le  sue  schiere, 
conveniva  air^custria  sparpagliare  le  sue  forze,  mentre  tanto 
nerbo  di  soldati  si  accoglieva  e  si  disciplinava  in  Piemonte. 

Mediante  l'intervento  piemontese  le  franchigie  costituzio- 
aali  delle  popolazioni  erano  salve,  l'ignominia  dell'occupa- 
lione  straniera  era  evitata,  il  fascio  delle  forze  italiche  era 
accresciuto;  né  il  granduca  avrebbe  osato  e  potuto,  all'om- 
bra delle  baionette  piemontesi,  consumare  lo  spergiuro  che 
impunemente  consumò  all'ombra  delle  baionette  austriache. 
I  benefici  influssi  dell'intervento  non  si  sarebbero,  oltreciò, 
ristretti  entro  i  confini  della  Toscana ,  ma  si  sarebbero  estesi 
alio  stato  romano  ed' a  Napoli.  Nello  stato  romano  il  partito 
della  conciliazione  avrebbe  avuto  il  sopravvento^  e  ]^  pre- 
aenza  del  presidio  piemontese  avrebbe  riassicurato  il  santo 
padre.  Nel  Napolitano  la  reazione  avrebbe  dovuto  abbassare 
il  capo.  Né  queste  sono  vane  congetture  ;  tutti  sanno  dìffatti 
che  quando  si  ebbe  a  Gaeta  la  certezza  dell' intervento  pie- 
montese in  Toscana  fu  grande  sgomento,  e  Ferdinando  Bor- 
bone, guidato  dall'istinto  della  propria  conservazione,  si 
diede  molto  moto  per  frastornare .  il  più  che  era  possibile 
l'attuazione  di  quel  disegno,  nel  quale  egli  ravvisava,  e 
non  a  torlo,  la  prevalenza  degl'influssi  piemontesi  da  lui 
tanto  odiati  ed  il  trionfo  del  principio  dell'indipendenza  itar 
liana.  Occupando  la  Toscana  con  quello  scopo,  il  Piemonte 
gaadagnava  ad  un  tratto  tutto  il  terreno  perduto,  e  diven- 
tava senz'altro  l'arbitro  delle  sorti  italiane.  Come  mai  avreb- 
ker  potute  opporsi  ai  suoi  consìgli  i  principi  dal  prestigio 
delle  sue  armi  ricollocati  sul  trono,  ed  i  popoli  da  esso,  con 
q[ael  prestigio  medesimo,  restituiti  alla  libertà  ed  alla  pace? 

Le  disposizioni  ben  note  degli  animi  in  Toscana  facevano 
presagire  che  l'occupazione  piemontese  si  sarebbe  effettuata 
senza  resistenza  ;  e  ciò  non  per  mancanza  di  valore,  ma  per- 
chè nei  soldati  piemontesi  quelle  civilissime  popolazioni  non 
avrebbero  saputo  ravvisare  nemici,  ma  bensì  i  prodi  difen- 
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sorì  dell'indipendenza  e  della  patria  cornane.  Coloro  fira  i 
Toscani  che  fossero  stati  indotti  in  errore  intoma  al  vero 
scopo  dell'intervento  piemontese  avrebbero  avuto  pronta- 
mente l'oi^ortumtà  di  ricredersi  leggendo  il  proclama  del 
generale  in  capo  e  vedendo  gli  atti  ed  il  contegno  dei  -suoi 
soldati.-  Le  truppe  del  re,  che  aveva  combattuto  e  »  aeefah 
geva  a  combattere  contro  gli  Austriaci,  precedute  da  quella 
bandiera,  capitanate  da  Alfonso  Della  Marmerà,  si  sareb- 
bero, quando  tutte  le  altre  considerazioni  fossera  mancate, 
accattivati  gli  animi  delle  popolazioni  toscane  con  la  loro 
disciplina,  con  la  loro  amorevolezza,  con  la  loro  moden- 
zione.  Pongasi  pure,  ciò  che  non  è,  che  i  Toscani  avenero 
ignorato  il  vero  scopo  dell'intervento  ;  essi  non  avrebbero 
durato  fatica  a  ravvisare  ed  a  salutare  nei  soldati  del  Pie- 
monte i  loro  fratelli,  i  loro  veri  amici. 

n  ciydito,  oltreciò  che  l'impresa  avrebbe  fruttato  al  Vit- 
monte,  sarebbe  stato  immenso;  e  ciò  riverberava  a  gloria  e 
vantaggio  della  causa  nazionale,  con  cui  il  Piemonte  era  im- 
medesimato. Le  stolte  accuse  di  complicità  con  le  fazioni, 
con  i  promotori  di  scompiglio  e  di  anarchia  svanivano  come 
fumo  al  vento.  Chi  avrebbe  osato  da  quel  momento  in  poi 
chiamare  demagogico  il  governo  che  spediva  le  sue  truppe 
a  ristorare  il  trono  di  Leopoldo  in  Toscana?  Con  qual  fronte 
il  principe  dì  Schv^arzenberg  avrebbe  potuto  accusare  qòel 
governo  di  demenza  demagogica?  E  quando  egli  aveeee 
avuto  questo  strano  coraggio,  chi  avrebbe  più  aggiustata  la 
nienoma  fede  alle  sue  parole?  Mediante  l'intervento  il  Pie- 
monte conseguiva  il  grande  risultamento  di  persuadere  in 
modo  non  equivoco  l'Europa  nulla  esservi  di  comune  tra 
esso  e  i  veri  demagoghi  :  sceverava  la  sua  causa  da  quella 
dei  rivoluzionari,  toglieva  al  principio  della  nazionalità  ita- 
liana ed^  a'  suoi  cattipioni  perGno  l'apparenza  della  compli- 
cità con  i  promotori  di  disordine.  Strategicamente  parlando 
poi,resecusiiene  del  progetto  era  parimente  assai  utile,  poi- 
che,  mentre  indeboliva  numericamente  di  poco  il  grosso 
dell'esercito  piemontese,  procacciava  il  vantaggio  dell'occo- 
pazione  d'importanti  posizioni  militari,  le  quali  poco  dopo 
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caddero  nelle  mani  degli  Austriaci.  Si  sarebbero  forse  questi 
cosi  fiicilmente-Tiscbiati  ad  aggredire  Bologna,  quando  ì  Pie- 
montesi fossero  stati  padroni  di  Firenze,  di  Livorno,  di  Àn-- 
oona?  E  chi  può  dire  l'effetto  che  l'annuncio  del  compiuto 
intervento  piemontese  avrebbe  destato  nell'animo  degli  eroici 
difensori  di  Venezia? 

L'intervento  piemontese  nell'Italia  centrale  sarebbe  stato 
naa  prima  e  grande  vittoria  morale  sull'Austria,  ed  il  pre- 
sagio del  certo  trionfo  della  causa  della  nazionalità  italiana. 
Disegno  audace  e  grandioso,  fu  un  vero  lampo  di  genio,  una 
di  quelle  splendide  intuizioni  politiche  che  solo  i  sommi 
«omini  hanno.  All'udirne  l'annunzio  i  nemici  d'Italia  furono 
compresi  da  invincibile  terrore  ;  né  se  ne  riebbero  se  non 
quando  seppero  quel  disegno  svanito,  caduto  il  grande  mi- 
nistro da  cui  era  stato  ideato.  Allora  respirarono  liberamente; 
non  avevano  torto  ;  erano  scampati  da  un  terribile  pericolo, 
da  certa  ed  estrema  rovina. 
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Quanto  più  si  approssimava  il  momento  nel  quale  il  di- 
segno deirintervènto  stava  per  essere  eseguito,  diminuivano 
la  possibilità  e  la  necessità  della  segretezza.  I  primi  e  soli  ad 
esseme  informati  erano  stati  naturalmente  il  re,  alcuni  mi* 
nistri,  il  generale  La  Marmerà,  è  quei  pochi  diplomatici 
esteri,  il  cui  concorso  ed  il  cui  consiglio  potevano  tornare 
vantaggiosi  ;  e  finché  fu  necessario  il  segreto  venne  assai 
bene  custodito  ;  ma  quando,  precipitati  gli  eventi  neil'Italia 
eenirale,  si  ebbe  sentore  di  movimenti  di  truppe  verso  la 
frontiera  orientale  della  Liguria,  la  notizia  del  gran  disegno 
incominciò  a  trapelare,  e  andò  successivamente  accreditan- 
doci. La  questione  venne  perciò  agitata  nei  consigli  della 
corona,  ed  essendo  insorti  dispareri  in  proposito,  Gioberti 
si  trovò  costretto  a  pregare.il  re  ad  accogliere  l'offerta  della 
saa  demissione,  qualora  non  avesse  formalmente  mantenuta^ 
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la  sua  adesione  all'attuazione  del  progetto,  che  aveva  già 
riscossa  Tapprovazione  della  M.  S.  Parlò  al  sovrano  con  Fu- 
sata riverente  franchezza  ;  gli  annoverò  le  grandi  difficoltà 
nelle  quali  versava  la  causa  italiana,  i  pericoli  che  sovrasta- 
vano, l'urgenza  di  appigliarsi  ad  un  partito^  il  quale  avrebbe 
sortito  ad  un  tempo  il  duplice  benefico  effetto  di  troncare  i 
nervi  all'anarchia  ed  alla  reazione  ;  gli  additò  i  vantaggi 
che  ne  sarebbero  derìvatr  a  prò  dell'Italia  e  del  principato 
costituzionale,  ed  il  danno  non  lieve  che  ne  sarebbe  tornato 
all'Austria  ;  soggiunse  essere  pronto  a  comporre  una  nuovi 
amministrazione  ed  a  sciogliere  la  camera  dei  deputati,  qua- 
lora questa  non  fosse  per  aderire  al  suo-  divisamento.  Gli 
espedienti  che  Gioberti  proponeva  erano  senz'alcun  dubbio 
gravis9imi,  e  non  se  ne  sarebbe  servito  se  non  in  caso  di 
estrema  necessità  ;  ma  la  convinzione  di  essere  nel  vero  lo 
sorreggeva  e  lo  inanimiva  ;  sapeva  che,  mandando  ad  effetto 
il  suo  disegno,  salvava  l'Italia,  e  questa  persuasione  profonda 
bastava  perchè  ponesse  da  banda  ogni  maniera  di  agitazione 
e  di  sgomento.  L'impressione  che  i  suoi  ragionamenti  pro- 
dussero sull'animo  di  Carlo  Alberto  fu  grande  ;  ed  egli  si 
ritrasse  dall'augusto  colloquio  confortato  dalla  certezza  che 
i  suoi  consigli  prevalevano  ;  anzi  già  si  accingeva  a  ricercare 
quali  fossero  per  essere  i  suoi  nuovi  colleghi. 

Era  il  giorno  20  febraio  ;  la  notizia  della*  dimessione  di 
Gioberti  incominciò  a  diffondersi  per  la  città  di  Torino,  ed 
in  tutti  gli  ordini  della  società  destò  viva  e  profonda  com- 
mozione; mancava  il  puntello  al  minacciato  edifizio,  l'uomo 
che  raccoglieva  la  pubblica  fiducia  spariva  dalla  scena  della 
politica  attiva;  gli  uomini  assennati  che  conoscevano . i  pe- 
ricoli presenti  ed  antivedevano  i  maggiori  avvenire,  ed  il 
popolo  torinese,  guidato  dal  suo  istintivo  e  tranquillo  buon 
senso,  furono  oltre  ogni  dire  allarmati.  La  sera  del  giorno 
anzidetto  gran  calca  di  gente  si  affollava  in  Piazza  Castello, 
nelle  adiacenze  del  ministero  degli  affari  esteri,  a  salutare 
ed  acclamare  il  presidente  del  consiglio.  Una  deputazione 
scelta  fra  tutCi  gli  ordini  della  cittadinanza,  militari,  patrizi, 
guardie  nazionali,  ecclesiastici,  borghesi,  popolani,  chiedeva 
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di  parlare  al  Gioberti,  e  lo  confortava  a  tener  fermo,  a  non 
abbaadonare  il  potere  in  quei  momenti  difficilissimi  e  ter- 
rìbili davvero.  Egli  ricambiava  la  spontanea  ed  amorevoHs- 
dma  dimostrazione  di  fiducia  con  parole  di  cordiale  rico- 
noBcenza  ;  assicurava  essere  pronto  a  sacrificar  tutto  sé  me- 
dédmo  alla  patria  ed  a  ricorrere  a  tutti  i  mezzi  energici 
che  la  coscienza  ed  il  criterio  politico  gli  avrebbero  sugge- 
riti per  provvedere  in  tanto  frangente  alla  salvezza  della  pa- 
tria diletta;  e;  fondandosi  sul  colloquio  avuto  nel  giorno 
medesinlo  col  re,  lasciava  intravvedere  la  probabilità  di  un 
rdice  scioglimento  della  crisi,  vale  a  dire  di  una  ricomposi- 
none  tninisteriale  in  senso  favorevole  alla  politica  da  lui 
propugnata,  e  dall'opinione  pubblica  consentita.  La  depu- 
tMDone  si  ritirava  e  la  folla  si  dissipava  appagata  da  quelle 
dichiarazioni.  Ma  la  mattina  seguente  Gioberti  riceveva  la 
lettera  che  qui  trascrivo  scritta  di  proprio  pugno  del  re 
Carlo  Alberto. 

tTrèS'Cher  Giobertiy 

€  Ainsi  que  je  vqus  Tai  dit  bier,  je  me  suis  informe  de 
«ropinion  de  la  chambre  pour  pouvpir  répondre  à  votre 
e  désir  de  faire  Tintervention  toscane.  J'ai  consulte  ce  matin 
ctons  les  ministres,  et  il  me  résulte  de  la  manière  la  plus 
e  positive  que  les  députés  se  prononcent  de  la  manière  la 
e  pina  formelle  contro  Tintervention.  On  m'ade  plus  montré 
de  projet  de  Tadresse;  il  est  dans  le  sens  le  plus  monar- 
cehique  constitutionnel  que  Ton  peut  désirer.  Ces  deux 
<lifts  établis,  j'ai  la  conviction  que  si  j'adhérerais  à  Tinter- 
ivention,  ou  que  si  je  cassais  la  chambre,  comme  on  me 
f  propose,  je  ferais  deux  actes  contro  la  constitution,  et  par 
t  conséqnence  contro  ma  conscience.  C'est  dono  avec  une 
«  vraie  douleur  que  je  me  vois  dans  Tobligation  d'accepter 
t  votre  démission,  espérant  que  d'autres  circonstances  pour- 
«  ront  me  mettre  à  méme  de  nous  réunir  de  nouveau  pour 
€  Iravailler  au  bien  de  notre  patrie. 

<  ^ai  cbargé  le  general  Chiodo  de  diriger  momentanément 
de  ministère  des  affaires  étrangéres. 
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cVoire  éloignement  me  procure  un  regret,  que  je  ne  pnis 
€  comparer  qu'à  la  vive  affection  que  je  vous  ai  vonée. 

e  Chàrlbs-Albert.  > 

Nella  tomaia  della  camera  dei  deputati  dello  stesso  giorno 
21  febbraio  il  nàinistro  Rattazzi  annunziava  la  dimissione; 
e  poco  dopo  essendo  entrato  Gioberti  nell'aula,  il  dopatalo 
Depretis  chiedeva  spiegazioni  intorno  all'avvenuto  rautameoto 
ministeriale,  e  domandava  se  fosse  vero  la  cagione  di  quél 
fatto  essere  stato  il  progetto  di  mandar  truppe  in  Tòmum 
con  lo  scopo  di  ricollocare  il  granduca  sul  trono.  Rbpmiieft 
il  generale  Chiodo,  presidente  del  consiglio  :  ignorara  80 
l'ordine  di  marciare  in  Toscana  fosse  stato  dato  Me  troppe; 
ad  ogni  modo  il  ministero  non  aver  preso  né  voler  preoidffe 
una  tale  deliberatone.  Il  Depretis  faceva  allora  istmn  é- 
finché  fosse  svelata  la  cagione  della  modificazione  ministe- 
riale. Il  guardasigilli  Sineo  rispondeva  esservi  stato  on  dis- 
senso nel  consiglio,  ed  il  dissenziente  avere  per  ciò  cessato 
dal  farne  parte.  Il  deputato  Lorenzo  Valerio  non  si  accbetra 
a  questa  dichiarazione,  ed  invitava  nuovamente  i  ministri  a 
dire  quali  fossero  stati  i  motivi  del  loro  dissenso  con  Via- 
cenzo  Gioberti.  Questi  sorgeva  allora  concitato  e  commosso, 
e  dichiarava  essere  vincolato  dagli  obblighi  che  la  sua  posi- 
zione gl'impóneva  ;  potérsi  discolpare  in  modo  da  ridoffe  t 
silenzio  ed  a  rossore  i  suoi  opponenti  ;  pregare  la  cataerat 
non  aggiustar  fede  alle  accuse  contro  di  lui  divulgate  daUe 
gazzette.  Il  ministro  Rattazzi  dichiarava  la  cagione  dd  dis- 
senso essere  stato  l'avviso  che  il  Gioberti  aveva  arato  tin* 
tervenire  in  Toscana  ;  questo  avviso  essere  stato  contrastato, 
e  non  essere  stato  adottato;  onde  il  ritiro  dal  consiglio  del 
ministro  il  cui  parere  non  aveva  riscossa  Tapproviasione 
de' suoi  colleghì.  Gioberti  replicava  non  sentirsi  in  facoltà 
di  svelare  le  pratiche  fette  ;  aver  egli  però  avuto  il  pensiero 
di  ricorrere  all'espediente  dell'intervento  in  Toscana,  percké 
lo  stimava  mezzo  efficace  ad  ottenere  l'hidipendenza  nazio- 
nale e  ad  accelerare  la  vittoria  contro  l'Austria. 

Il  deputato  Lorenzo  Ranco  chiedeva  si  ponesse  il  Gioberti 
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in  istato  di  accusa,  perchè  egli  non  aveva  consultato  i  suoi 
colleghi  intorno  a  questione  di  tanta  importanza.  Gioberti 
rispondeva  chC;  quando  si  trattò  di  deliberare^  la  maggiorità 
del  consiglio  fu  del  suo  parere,  ed  uno  dei  membri  di  esso 
(faceva  allusione  al  marchese  Vincenzo  Ricci)  ebbe  parte  di 
spettatore  e  di  uditore  a  tutti  gli  apparecchi  del  negozio; 
ma  che  quando  si  venne^  ài  punto  dell'esecuzione  tutti  gli 
altri  ministri  dissentirono  ;  e  conseguentemente  egli  essendo 
impegnato  nell'esecuzione  medesima,  dovette  rassegnare  la 
sua  carica.  Il  Sineo  alla  sua  volta  dichiarava  non  avere  nò 
egH  nò  gli  altri  ministri  acconsentito  all'intervento  in  To- 
scana. 

Erano  proposti  varii  ordini  del  giorno.  Con  uno  di  essi  si 
chiedeva  di  dichiarare  benemeriti  della  patria  il  restante  dei 
ministri.  Contro  queste  parole  nobilmente  protestava  il  de- 
pntato  Siotto-Pintor.  <  Quando  si  dice  (esclamava  l'onorevole 
e  dei^ntato)  che  meritarono  bene  della  patria  i  ministri  che 
e  restano,  si  dice  implicitamente  che  male  meritò  il  ministro 
f  che  sorti.  In  questo  senso  adunque  ogni  ordine  del  giorno 
f  che  tenda  direttamente  ad  infamare  persona  che  ha  tanto 
«noerìtato  della  patria  io  lo  respingo  (1).  >  Prevaleva  un 
ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Viora,  con  cui 
dichiaravasi  aver  il  ministero  bene  interpretato  il  voto  della 
nàtioBe; 

La  commozione  universalmente  prodotta  dall'annunzio 
deHa  caduta  dell'illustre  presidente  del  consiglio  non  poteva 
non  essere  accresciuta  dalla  tornata  dolorosissima,  della 
quale  ho  rammentato  i  ptinti  principali.  Fu  mestissimo  e 
sconfortante  spettacolo  e  foriero  delle  calamità  che  sovra- 
stavano all'Italia;  era  una  prima  vittoria  per  i  nemici  di 
essa.  Non  fuwi  mai  maggiore  caduta  di  uomo  politico,  nò 
pib  lamentevole  di  quella  ;  poichò  con  esso  perivano  le  spe- 
ranze della  patria,  si  oscurava  il  sole  dell'Italia. 

Non  è  quindi  a  stupire  che  le  dimostrazioni  di  simpatia  al 
grande  caduto  si  moltiplicassero  e  si  rinnovassero  ;  le  accla- 

(I)  Vedi  Jtti  d0ì  Parìam$nto  iubaipinc,  MMione  del  ÌH9,  ptg.  I6S. 
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inazioni  della  popolazione  andavano  a  cercare  Gioberti  nella 
sua  modesta  abitazione.  Né  egli  potè  fare  a  meno  di  con- 
traccambiare quelle  manifestazioni  affettuose  con  parole  di 
gratitudine  e  di  consolazione  ;  la  riconoscenza  gl'imponeva 
l'obbligo  di  rompere  il  silenzio,  e  lo  studio  d'infondere  negli 
animi  altrui  quella  fiducia  che  il  suo  aveva  smarrito.  Di 
cosiffatte  dimostrazioni  si  parlò  molto,  com'era  naturale,  e 
per  la  persona  ad  onore  della  quale  erano  fatte ,  e  perché 
esse  attestavano  in  modo  significante  i  sensi  della  pubblica 
opinione,  la  quale  mal  poteva  tollerare  che  la  Cameni  eletta 
col  patrocinio  irresistibile  del  nome  di  Gioberti  sì  rivolgesse 
ora  contro  di  lui,  e  lo  collocasse  nell'impossibilità  di  servire, 
com'egli  ardentemente  bramava,  la  causa  della  nazionalità 
italiana.  Nella  camera  medesima  non  mancò  di  farsi  motto 
di  quelle  dimostrazioni,  le  quali  vennero  tacciate  di  sedi- 
ziose e  lesive  dell'autorità  della  corona  e  del  parlamento. 
Nella  tornata  del  23  febbraio  alcuni  deputati  rivolsero  k- 
terpellanza  al  ministero  intorno  a  quei  fatti,  ed  alcuni  di  essi 
accennarono  al  Gioberti  in  termini  che  non  erano  estrema- 
mente benevoli,  quasiché  ad  un  tratto  egli  fosse  diventato 
un  fazioso,  un  nemico  della  corona  e  della  patria.  Egli  non 
era  presente  nell'aula  del  palazzo  Garignano  allorché  quei 
discorsi  vennero  pronunciati  ;  ma  non  mancò  di  ditemm  : 
l'abate  Monti,  il  dottore  Giovanni  Lanza  ed  il  marchese  Mas* 
Simo  di  Montezemolo  onorarono  sé  medesimi  e  la  verità  pi- 
gliando le  parti  dell'illustre  assente^  e  scagionandolo  dalle 
accuse  che  contro  gli  si  scagliavano.  Il  Lanza  segnatamente 
usò  parole  energiche,  ed  informato  da  quel  coraggio  del- 
l'onestà che  non  piega  dinanzi  a  nessuna  prepotenza  e  non 
€sarà  mai  vero,  esclamava  l'onorevole  deputato,  che  in 
e  questo  parlamento  non  sorgano  più  voci  per  difendere  un 
e  nostro  collega,  il  quale,  non  essendo  presente,  non  può  da 
dui  stesso  fare  la  propria  difesa  (i).>  E  poi,  continuando, 
rettificava  i  fatti,  ed  esortava  la  camera  all'union^  ed  a  non 
irritare  viemmaggiormente  gli  animi  insistendo  sopra  una 
sventura  pubblica. 

(1)  Vedi  Jtti  ciuti,  pag.  181,  I8S. 
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E  quella  caduta  fu  davvero  sventura  pubblica  ;  nel  tlefi- 
airla  con  quelle  afflitte  parole  il  deputato  Lanza  era  fedele 
interprete  della  coscienza  pubblica  in  Piemonte  ed  in  tutta 
la  rimanente  Italia.  Dovunque  difTatti  nella  nostra  Penisola 
l'annunzio  che  Gioberti  aveva  cessato  dall'uffizio  di  capo  del 
ministero  del  re  di  Sardegna  cagionò  indicibile  rincresci- 
mento e  grande  abbattimento  ;  solo  a  Roma  alcune  indecenti 
dimostrazioni  vennero  fatte,  ma  tosto  riprovate  dall'immensa 
maggioranza  della  popolazione  ;  precorrendo  i  desiderii  del 
cardinale  Antonelli  la  via  Borghignona^  che  in  occasione 
della  dimora  di  Gioberti  nell'alma  città  era  stata  intitolata 
na  Gioberti^  venne  sbattezzata,  e  denominata  non  so  pib 
come.  Alcuni  diari  lo  chiamavano  per  dileggio  :  V abate  pie- 
montese D.  Vincenzo j  ed  il  governo  provvisorio  toscano  emanò 
un  decreto  per  dichiarare  che  Vincenzo  Gioberti  era  diven- 
tato pazzo  !  Queste  eccezioni  non  alteravano,  confermavano 
là  regola  ;  la  coscienza  ed  il  sentimento  dell'Italia  erano  con 
Gioberti;  11  maggiore  tripudio  per  la  sua  caduta  fu  in  Gaeta. 
Ivi  si  congiurava  a  danno  d'Italia;  ed  ivi  perciò  si  aveva  il 
diritto  di  esultare,'  perchè  non  fossepiù  ministro  l'uomo  che 
condannava  quelle  congiure  alla  impotenza.  A  Gaeta  si  mac- 
chinava per  perdere  l'Italia,  per  contaminarla  e  manomet- 
terla* con  l'occupazione  straniera  ;  dunque  si  aveva  diritto  di 
rallegrarsi  della  caduta  di  chi  voleva  tutelare  la  patria  da 
tanta  miseria  ed  ignominia,  di  chi  voleva  salvare  ed  avrebbe 
salvata  l'Italia. 

Le  manifestazioni  per  iscritto  non  furono  né  meno  scarse, 
né  meno  calorose  di  quelle  che  gli  vennero  fatte  a  viva  voce. 
Un'infinità  di  lettere  gli  pervenne  da  tutte  le  parti  della  Pe- 
niisola;  erano  tutte  lettere  di  condoglianza  per  l'Italia,  ben 
inteso,  non  per  lui  che,  cessando  di  essere  ministro,  non 
sperimentava  altro  dolore  se  non  quello  di  non  poter  più 
volgere  a  bene  le  sorti  della  patria.  Gli  scrissero  i  più  il- 
lustri ed  autorevoli  Toscani  che  avevano  tanto  plaudito  al 
suo  pensiero  ;  gli  scrisse  Massimo  d'Azeglio,  il  quale  nei  pri- 
mordi della  sua  amministrazione  non  gli  era  stato  favore- 
vole ;  gli  scrissero  moltissimi  che  o  da  un  pezzo  avevano  in- 
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terrotto  il  carteggio  epistolare  con  lui,  oppure  noa  gli  jave- 
vano  mai  scritto.  In  tutte  le  maniere  l'Italia  attestava  il  suo 
cordoglio,  rendeva  omaggio  di  stima  e  di  gratitudine  al  suo 
figlio  illustre  e  prediletto,  e  per  essa  tanto  traj^agliato. 

All'estero  la  notizia  venne  parimente  accolta  con  ranmia- 
rico,  e  se  ne  inferirono  tetri  pronostici  per  le  sorti  della 
causa  italiana.  Le  pubbliche  schede  ribassarono  nelle  bone 
di  Parigi  e  di  Londra  ;  gli  amici  dell'Italia  ne  furono  afflitti; 
gioirono  gli  Austriaci;  sir  Ralph  Abercrombf  scrìveva  il 
giorno  24' febbraio  a  lord  Palmerston  : 

f  It  is  with  much  regret  that  I  bave  tò  announce  te  (hj 
€  to  your  Lordriup  that  this  moming  M.  Gioberti  received 
f  notice  freme  the  king  that  bis  resignation  was  accepted. 
€  (Con  molto  rincrescimento  debbo  annunziare  a  V.  S.  che 
e  questa  mattina  il  signor  Gioberti  ha  avuto  avvisa  dal  re 
e  chela  sua  dimissione  era. accettata)  (1).  > 

Dopo  due  mesi  adunque  e  cinque  giorni  Gioberti  laaeian 
il  ministero,  dove  era  asceso  per  volere  della  pubblica  oj^- 
nione,  per  corrispondere  alla  fiducia  dei  Piemontesi -e  di 
tutta  quanta  la  nazione  italiana.  Carlo  Alberto,  nel  separ^ni 
da  lui,  commise  un  errore  maggiore  di  quello  ohe  aveva 
commesso  allorché,  dopo  l'armistizio  di  Milano,  non  aveva 
stimato  opportuno  di  chiamarlo  a  sedere  ne'  suoi  consigli. 
Nell'animo  dell'infelice  principe  primeggiava  il  pensiero  di 
rompere  al  più  presto  la  guerra  contro  l'Austria  e  di  cadere 
combattendo  ;  le  lotte  dei  partiti  lo  turbavano  ;  andava  a 
quelle  dei  campi  di  battaglia;  signoreggiato  da  quella  sna 
indole  melanconica  che  teneva  ad  un  tempo  dell'anacoreta 
e  del  soldato,  aveva  il  segreto  presentimento  che  ^li  noo 
potesse  far  altro  «e  non  morire  per  l'indipendenza  italiana; 
e  quindi  da  tutto  ciò  che  poteva  o  che  a  lui  pareva  potesse 
allontanare  il  giorno  della  battaglia  rifuggiva.  Si  lasciò  pe^ 
suadere  che  l'intervento  in  Toscana  avrebbe  sortito  questo 
risultamento,  che  la  rivoluzione  sarebbe  scoppiata  quando 
si  fosse  perseverato  nel  divisamento  di  mandare  ad  esecih 

(i)  Vedi  Correspondence  re$p€ciing  the  affain  of  italy  ISfc9,  pag.  i40. 
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none  quel  disegno  ;  fu  assediato  dallo  scrupolo  di  offendere 
i  diritli  del  sommo  pontefice  ;  tutto  in  balia  di  queste  preoc- 
capazioni  fini  con  l'appigliarsi  alla  fatale  risoluzione  di  se- 
pararsi dal  suo  primo  ministro.  Fu  somma  sventura,  la  quale 
fhiitò  all'Italia  un  decennio  di  dolori  non  più  veduto. 

Ed  io  ora  non  mi  farò  a  ricapitolare  gli  atti  di  Gioberti 
durante  il  breve  periodo  della  sua  carriera  ministeriale.  Li 
ho  maitati,  e  basta;  la  loro  apologia  è  nella  loro  narrazione. 
Praticò  la  politica  che  sola  potesse  addirsi  a  quei  tempi  al- 
l'Italia ed  assicurarne  le  sorti.  Fu  politica  audace  e  preveg- 
gente, la  quale  per  imperversare  di  contrari  eventi  non  mu- 
tava strada,  né  per  le  difficoltà  firapposte  dagli  errori  o  dal 
mal  talento  degli  uomini  piegava.  Fu  politica  essenzialmente 
pratica  e  parimente  aliena  dalle  paurose  compiacenze  e  dagli 
impeti  sconsigliati.  Muoveva  da  un  principio  assoluto  e  giu- 
sto, e  tutte  le  sue  opere  miravano  ad  un  solo  fine,  colliroa- 
vaso  ad  un  solo  scopo,  quello  di  promuovere  e  consacrare 
il  trionfo  di  quel  principio.  Dissero  e  dicono  pur  ora  taluni 
che  Gioberti  non  fosse  uomo  di  affari,  non  fosse  uomo  pò- 
ativo  ;  ma  chi  potrà  sottoscrivere  a  questo  ingiusto  giudizio 
dopo  aver  acquistata  cognizione  piena  ed  esatta  degli  anda- 
flieiiti  del  suo  ministero  e  dell'impulso  per  lui  dato  in  quel- 
Tepoea  alla  politica  nazionale?  Io  non  ho  dissimulato  ciò  che 
l^i  mancava  come  uomo  parlamentare  e  come  ministro  co- 
stitoaionale  ;  ma  che  montano  certe  qualità  accessorie  e  fa- 
cili ad  acquistarsi  quando  esistono  le  qualità  sode  ed  essen- 
aali  che  si  addimandano  nello  statista?  Se  l'opera  del  mini- 
stro costituzionale,  dell'uomo  pratico  si  riducesse  a  saper 
difendere  le  categorie  di  un  bilancio,  probabilmente  Gio- 
berti sarebbe  stato  insufficiente  a  ciò  ;  ma  il  compito  del 
miaistro  costituzionale  è  assai  più  elevato,  segnatamente  in 
le^pi  concitati  come  quelli  di  cui  favello.  Pratico  era  ilcon- 
celto  della  confederazione,  pratico  quello  della  pacificazione 
dell'Italia  centrale,  pratico  il  disegno  d'intervento.  Se  non 
che  Gioberti  già  vedeva  con  rocchio  della  fede  l'Italia  fu  - 
tura,  né  governò  la  sua  condotta  dalla  considerazione  di  es- 
sere ministro  di  un  piccolo  stato.  Egli  già  sapeva  e  sentiva 
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che  quel  piccolo  stato  simboleggiava  la  maestà  deiritalia. 
Ood'è  che  la  sua  politica  fu  veramente  profetica.  Fa  il 
preambolo  ed  il  presagio  di  quella  gloriosa  politica  che  riiliò 
in  Crimea  il  vessillo  atterrato  a  Novara ,  che  vinse  in  Lom- 
bardia con  la  Francia,  che  intervenne  nell'Italia  centrale, 
nelle  Marche,  nelFUmbria,  in  Napoli  ;  che  ha  procacciato 
all'Italia  la  sua  unità  nazionale.  L'abbandono  di  quella  po- 
litica ci  condusse  a  Novara  ;  quando  vi  si  fece  ritorno  h 
aperta  la  via  che  conduce  a  Roma. 


CAPITOLO  XLV. 

Cttofcftl  i^r  la  seepMdbi  ▼•Ha  méiVi 


Finché  Gioberti  fu  a  capo  del  ministero  in  Piemcmte  si 
poteva  accogliere  neiranirao  la  fiducia  che  le  sorti  d'Italia 
avessero  a  migliorare.  In  lui  si  aveva  una  guida  ed  un  centro 
di  azione  e  di  vita;  la  sua  politica  era  la  bussola  degl'Ita- 
liani ;  aveva  collocato  il  suo  vessillo  a  tanta  altezza  da  bob 
poter  sfuggire  allo  sguardo  di  nessuno.  Mercè  sua  il  governo 
piemontese  aveva  esposto  un  programma  preciso^  esplicito, 
determinato  ,  il  quale  aveva  i  suoi  limiti,  e  nessuno  potata 
temere  che  questi  limiti  fossero  per  correre  il  rischio  di 
essere  oltrepassati.  Gioberti  al  ministero  significava  un  si- 
stema politico,  ben  coordinato  nelle  sue  parti,  evidente  per 
Torigine  e  per  lo  scopo  ;  tutti  sapevano  donde  partisse  ed  a 
qual  meta  intendesse  pervenire.  Era  la  maggior  fortuna  che 
la  Provvidenza  aveva  largita  all'Italia,  poiché  tante  volte  nei 
tempi  sconvolti  ed  agitati  il  naufragio  non  dipende  tanto 
dal  malvolere  degli  uomini,  quanto  dalla  mancanza  di  una 
scorta  sicura,  la  quale  abbia  il  privilegio  di  riscuotere  la 
loro  fiducia.  E  in  contingenze  come  quelle  questa  fiducia 
operava  portenti.  Mancato  Gioberti ,  la  bussola  fu  smarrita, 
e  l'Italia  rassomigliò  a  nave  vedovata  dell'esperto  ed  ardito 
pilota  proprio  nel  momento  in  cui  maggiore  era  la  burrasca 
e  più  minacciosa  l'ira  dei  flutti.  Il  dolore  di  Gioberti  fu  pari 
a  quello  dell'Italia;  poco  gli  premevano  le  ingratitudini;  le 
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▼illanie  non  l'offendevano  ;  non  turbavano  le  calunnie  la 
serenità  delPanimo  suo  ;  ma  il  pensiero  della  patria  gli  tra- 
figgeva il  cuore.  La  vedeva  in  procinto  di  perdersi,  e  speri- 
nentava  il  crepacuore  di  non  essere  più  in  tempo  a  salvarla. 

Ciò  non  ostante  non  volle  condannarsi  alla  inoperosità; 
non  era  più  ministro,  ma  con  ciò  non  aveva  perduta  la 
fticoltà  di  esprimere  i  suoi  pensieri,  di  ammonire  e  di  con- 
sigliare con  la  parola  autorevole  coloro  che  governavano. 
G^era  ancora  un  filo  di  speranza,  e  ad  esso  Gioberti  si 
strinse  fortemente;  sino  alla  fine  non  volle  patire  rimorsi. 
A  lui  più  che  ad  altri  competeva  parlare  senza  reticenze, 
e  dire  schietto  alla  nazione  quali  fossero  i  pericoli  che  ad 
essa  sovrastavano.  Non  mancò  all'adempimento  di  questo 
sacro  e  doloroso  dovere.  Già  parecchi  dei  suoi  antichi 
amici  si  erano  riavvicinati  a  lui,  e  si  dichiaravano  pronti 
a  coadiuvarlo   ed   a  servire  sotto  il  suo  vessillo  politico. 

In  seguito  ad  accordi  tra  essi  fatti  ideò  la  pubblica- 
lione  di  un  diario  quotidiano,  che  volle  intitolato  //  Sag- 
giatore. Non  pochi  uomini  di  buona  volontà  si  affrettarono 
a  concorrere  all'esecuzione  di  quel  progetto,  ed  ai  10  di 
marzo  veniva  a  luce  il  proemio  del  Saggiatore  scritto  e  fir- 
mato da  Vincenzo  Gioberti.  Doveva  essere  un  articolo  od  un 
breve  programma;  invece  fu  un  opuscolo.  Era  una  censura 
vivace  degli  atti  del  ministero  e  delle  deliberazioni  della 
camera  elettiva,  e  l'esposizione  della  politica  nazionale  come 
egli  intendeva  si  avesse  a  praticare,  e  come  lamentava  non 
fosse  praticata  dai  consiglieri  risponsabili  della  corona. 
€  L'Italia,  diceva^  non  fu  mai  cosi  misera  come  oggi,  né  anco 
e  quando  era  serva  ;  perchè,  se  allora  era  mal  governala, 
€  ora  una  parte  di  essa  non  ha  governo  nessuno  (1).  »  Ri- 
cordava mestamente  le  divisioni  e  lo  scoramento  dei  buoni, 
la  perniciosa  operosità  delle  sètte,  l'audacia  delle  fazioni. 
Combatteva  le  idee  repubblicane,  e  dimostrava  tutto  il  male 
che  esse  avevano  fatto  alla  causa  italiana.  Diceva  ai  repub- 
blicani come  in  realtà  essi,  volendo  imporre  alla  nazione  il 

(1)  Vedi  Operette  politiche,  voi.  lì,  pag.  559. 
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loro  modo  di  vedere,  posponendo  alla  questione  di  pretta 
forma  la  questione  sostanziale  deirindipendenza,  erano  fau- 
tori di  regresso  e  e  dando  altrui  del  codino ,  non  si  av?eg- 
e  gono  di  portare  essi  la  coda  più  folta  e  prolissa  che  si  trovi 
coggi  in  Europa  (1).  >  Dai  maneggi  dei  repubblicani  pro- 
venire per  ciò  i  maggiori  pericoli  alla  causa  pubblica;  e 
contro  di  essi  doversi  rivolgere  gli  sforzi  dei  difensori  del 
diritto  e  della  liberti  dell'Italia ,  Da  ciò  inferiva  che  il  Pie- 
monte più  che  mai  era  destinato  dalla  Provvidenza  al  patro- 
cinio della  restante  Italia  ed  all'esercizio  dell'uffizio  egemo* 
nico.  Rammentava  com'egli  a  proposito  dell'Italia  centrale, 
e  della  Toscana  segnatamente,  non  aveva  voluto  fare  altro 
se  non  provvedere  alla  retta  e  leale  applicazione  di  quei 
principii.  Goncbiudeva  dichiarando  non  doversi  disperare 
della  salute  d'Italia,  non  doversi  scendere  a  patti  di  pace 
col  barbaro  che  la  calpesta,  e  suggeriva  di  avvalersi  d^ 
l'occasione  delle  elezioni  supplementari,  le  quali  noneraoo 
in  piccol  numero,  perchè  fossero  inviati  nel  recinto  legisla- 
tivo uomini  capaci  delle  necessità  dei  tempi  e  di  quelle 
della  nazione.  Soggiungeva  a  questo  proposito  che  nelle  ele- 
zioni passate  altri  <  abusò  stranamente  del  suo  nome  valen- 
f  dosene  a  raccomandare  tali  uomini  che  a  lui  erano  affatto 
«  ignoti  (2).  >  Ora  non  riconoscerebbe  altra  raccomandazione 
se  non  quella  che  fosse  fatta  dal  Sqggiatorej  e  poneva  fine  al 
suo  proemio  dicendo  agli  elettori  :  «voi  avete  in  mano  vostra 
a  non  solo  la  salute,  ma  il  decoro  e  la  fama  d'Italia,  perché 
«  si  giudica  delle  nazioni,  e  si  stimano  degne  di  lode  o  di 
«  biasimo ,  secondo  le  parti  di  coloro  che  al  cospetto  del 
«  mondo  le  rappresentano  (3).  t> 

La  pubblicazione  perla  stampa  di  questo  discorso,  il  quale 
per  la  penna  dalla  quale  era  vergato  doveva,  come  non  mancò, 
di  produrre  impressione  profonda,  avvenne  precisamente  ia 
quei  giorni  nei  quali  il  governo  sardo  denunziava  l'armi- 
slizio  col  governo  austriaco,  e  si  accingeva  a  ripigliare  le 

(1)  Vedi  Operette  politiche,  pag.  347. 
(3)  Jbid.^  pag.  366. 
(3)  Jbid, 
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ostilità.  Quando  Gioberti  scrisse  e  divulgò  il  proemio  del 
Saggiatore  era  affatto  ignaro  della  decisione  dei  ministri  ; 
non  si  tosto  ne  venne  informato,  non  esitò  neppure  un  mo- 
mento  a  fare  ciò  che  gli  suggeriva  la  sua  coscienza  di  buon 
cittadino  e  di  sviscerato  Italiano.  Impugnò  di  bel  nuovo  la 
penna  e  scrisse  eloquenti  e  concitate  parole  per  incuorare  i 
suoi  concittadini  e  per  infondere  negli  animi  quella  fiducia 
nel  prospero  successo  delle  armi,  che  è  tanta  cagione  e  pro- 
babilità di  vittoria.  Egli  non  avrebbe  voluto  che  la  guerra 
fosse  stata  dichiarata  in  quel  momento  ed  in  quelle  condi- 
zioni, e  non  approvava  né  punto  né  poco  la  politica  che 
aveva  condotto  i  ministri  a  quel  passo;  ma  dal  momento 
che  la  dichiarazione  di  guerra  era  già  un  fatto  irrevocabile, 
a  hii  non  rimaneva  se  non  far  voti  per  la  vittoria  e  adope- 
rarsi a  bandire  la  fiducia  e  la  unione  ;  tutti  i  suoi  risenti- 
menti si  tacquero;  gli  bastò  vedere  il  suo  re  e  l'esercito 
del  suo  paese  in  procinto  di  scendere  in  campo  contro  TAu- 
striaco  perchè  nessun'altra  voce  parlasse  al  cuor  suo  tranne 
quella  dell'ardente  patriotismo  e  del  non  mutato  amore  alla 
indi jpendenza italiana.  Il  dado  era  gettato;  il  tempo  delle 
censure  e  degli  ammonimenti  era  passato  ;  non  si  doveva  pen- 
sare che  ad  accrescere  le  probabilità  della  vittoria,  a  Dimen- 
€  tichiamo,  diceva  Gioberti  nell'articolo  pubblicato  nel  Sag- 
€  giatore  il  giorno  17  marzo,  i  dissapori  che  ci  turbano^  i  dis- 
f  pareri  che  ci  dividono;  uniamoci  tutti  intorno  al  patrio 
e  vessillo  ;  riserbiamo  i  nostri  piati  domestici  a  risolvere  dopo 
«  la  vittoria.  Un  solo  affetto  c'infiammi,  una  sola  cura  ci 
€  stringa,  la  cacciata  dello  straniero  e  il  mantenimento  delle 
€  nostre  istituzioni  (1). . .  Soldati,  voi  supererete  non  il  ne- 
c  mico  soltanto,  ma  voi  medesimi.  Già  foste  gloriosi  nella 
€  prima  campagna,  perchè  non  domi  dagli  uomini,  madall'in- 
c  fortunio.  Invano  l'Austriaco  si  vanta  con  bugiarda  iattanza 
e  di  avervi  sconfitti,  perchè  anche  quando  sopraffatti  foste  dal 
e  numero,  il  guadagno  fu  d'altri,  l'onore  fu  tutto  vostro. 
«  Ora  avrete  compagne  all'impresa  le  lombarde  popolazioni  ; 

(1)  Vedi  Operette  politiche,  Tol.  U,  pag.  S6S. 
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a  avrete  Teroica  Venezia,  e  cooperatori  tutti  i  vostri  fratelli, 
€  che,  non  potendo  seguirvi  al  campo,  vi  aiuteranno  lontani 
ccon  ogni  genere  di  sacrificio.  Non  temete  per  loro,  pi  per 
eia  metropoli^  cui  l'audacia  millantatrice  dell'avversario 
€  minaccia  di  assalire.  E  quando  ciò  accadesse,  noi  imite- 
€  remo  la  virtù  vostra  e  quella  del  principe  ;  difenderemo  la 
<  sua  reggia  e  le  case  vostre  ;  onde  il  cuore  dello  stato  non 
€  sia  il  trionfo  del  barbaro,  ma  il  suo  sepolcro  (i).  > 

Furono  le  ultime  parole  che  Gioberti  scrìsse  in  patria  ;  né 
io  le  loderò,  poiché  furono  atto  di  cittadina  virtù,  di  dovere 
nazionale  ;  quando  la  guerra  contro  gli  Austriaci  era  già 
rotta,  Gioberti  non  poteva  accogliere  e  non  accolse  altro 
pensiero  nella  mente,  altro  voto  nel  cuore  che  non  fosse  un 
pensiero  ed  un  voto  di  vittoria  per  le  armi  nazionali*  I  foli 
non  arrisero  ai  calorosi  e  -santi  augurii  ;  ma  come  Gioberti 
poteva  arrogarsi  il  vanto  di  aver  fatto  a  tempa  opportuno 
tutto  quanto  era  d'uopo  per  impedire  la  luttuosa  catastrole, 
cosi  pure  dopo  che  questa  fu  avvenuta,  egli  fu  confortato 
dalla  coscienza  di  non  avere  suscitato  ostacoli,  di  aver  btta 
la  sua  parte  da  onesto  cittadino  e  da  sincero  italiano. 

Nel  ministero  come  nell'opposizione  Gioberti  era  sempre 
lo  stesso,  l'uomo  della  nazione. 


CAPITOLO  XLVI. 

Gioberti  ministro  di  Vittorio  Emanuele  e  legato  In  Farlfl. 

Le  sorti  della  guerra  furono  una  seconda  volta  avverse 
alla  causa  d'Italia  ;  il  giorno  23  marzo  1849  fu  combattala 
la  battaglia  di  Novara  ;  l'Austriaco  vinse  ;  e  Carlo  Alberto, 
dopo  avere  indarno  chiesta  la  morte  alle  palle  nemiche, 
compi  il  sagrifizio  abdicando  la  corona  a  favore  del  suo  pri- 
mogenito figliuolo  Vittorio  Emanuele  duca  di  Savoia.  Fu 
stipulato  un  armistizio,  le  cui  condizioni,  dettate  dal  vinci- 
tore, non  potevano  non  essere  durissime  a  danno  del  vinto. 

(1)  Vedi  Operette  politiche,  voi.   II,  pag.  369,  370. 
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fi  inutile  ridire  la  costernazione  prodotta  in  Torino  ed  in 
fotta  Italia  dal  ferale  annunzio  ;  furono  giorni  di  lutto  e  di 
amarezza  non  più  veduti  ;  una  infausta  giornata  aveva  d'un 
8Ól  colpo  troncate  tante  care  speranze  ;  denso  e  lugubre  velo 
ottenebrava  Fitalico  firmamento  ;  né  allora  il  cordoglio  e  lo 
fomento  consentivano  allo  sguardo  degl'Italiani  la  forza  di 
s^narciare  quel  velo  e  di  confortarsi  allo  spettacolo  del  di- 
verso glorioso  avvenire. 

Airabdicazione  di  Carlo  Alberto  tenne  dietro  la  d  emis- 
sione dei  ministri.  Il  nuovo  re  si  recò  senza  indugio  a  Te- 
rbio per  provvedere  alle  sorti  della  patria,  ed  il  primo  suo 
atto  fd  la  composizione  della  nuova  amministrazione.  Fra 
coloro  che  accettarono  senza  esitazione  l'arduo  incarico  fu 
it  cavaliere  Pier  Dionigi  Pinelli,  e  fu  somma  ventura,  poi- 
clié il  suo  nome  dava  guarentigia  che  gli  ordini  costituzio- 
nali^durerebbero  incolumi  e  che  il  Piemonte  serberebbe  le 
sue  liberti.  A  tutti  erano  note  la  lealtà  e  la  virtù  del  nuovo 
]irincipe  ;  tutti  sapevano  con  quanto  valore  egli  avesse  com- 
battuto nelle  due  campagne  ;  e  perciò  fu  cosa  sommamente 
Qtile  che  nei  dolorosi  primordi  del  suo  regno  avesse  a  fianco 
mi  uomo  di  sperimentata  onestà  e  di  cosi  illibato  patriot- 
tismo com'era  il  Pinelli.  Non  potendo  più  operare  imme- 
diatamente il  riscatto  d'Italia,^  era  d'uopo  allora  salvare 
la  costituzione  piemontese,  e  conservare  in  tal  guisa  al- 
l'Italia Casa  Savoia  e  Piemonte;  e  questo  appunto  fu  il 
Segnalato  servizio  che  il  Pinelli  rese  al  principato  ed  alla 
patria.  Né  per  fermo  Timpresa  era  molto  agevole;  per 
Sobbarcarsi  a  tentarla  si  addimandavano  un  coraggio  stra- 
ordinario e  quella  eroica  pazienza,  quella  stoica  rassegna- 
rione  ch^  più  costano  all'uomo  onesto,  la  pazienza  verso 
^li  oltraggi  immeritati,  la  rassegnazione  verso  i  severis- 
simi tòrti  giudizi  ;  i  quali  non  possono  mancare  allorché 
gli  animi  sono  commossi  e  concitati  da  contrari  ed  inaspet- 
tati eventi.  La  voce  della  ragione  non  può  ad  un  tratto  tro- 
vare ascolto  presso  gli  animi  signoreggiati  dal  dolore;  né 
da  un  popolo  colpito  da  una  grande  calamità  può  aspettarsi 
od  esigersi  la  pacatezza  di  riflessione,  la  imparziale  tempo- 
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ranza  di  giudizio  della  istoria.  Il  grido  d'iodegoazione  con 
cui  il  Piemonte  accolse  la  notizia  dei  patti  di  NoTara  fu  an- 
ch'esso attestato  solenne  dell'elevato  senso  dì  dignità  e  di 
patriottismo  da  cui  é  informato  l'animo  delle  sue  mascbie 
popolazioni.  Al  cospetto  di  tanta  precipitazione  di  eventi 
disastrosi,  com'era  possibile  che  non  si  protompecNse  in 
amare  invettive,  che  non  si  facessero  ingiusti  sospetti? 
Quello  slancio  di  risentimento  del  Piemonte  fu  tanto  nobile 
e  generoso,  quanto  furono  poi  ammirabili  la  rassegnazione 
virile,  la  pazienza  operosa  con  cui  per  lo  spazio  di  died 
anni  esso  intese  ad  apparecchiarsi  alla  riscossa  vittoriost. 
Dopo  Novara,  il  Piemonte  può  essere  raffigurato  nella  per- 
sona di  uno  de'suoi  pib  illustri  figliuoli,  il  conte  Cesare 
Balbo.  Egli  aveva  inviati  alla  guerra  cinque  Agli,  e  noi  ne 
vedeva  tornare  che  quattro.  Qual  fosse  il  cocente  dolore  di 
quel  povero  padre  non  occorre  dire;  un  paio  di  mesi  dopo 
il  venerando  uomo,  parlandomi  dei  casi  della  guerra  e  del- 
l'infelicc  esito,  prorompeva  in  queste  profetiche  parole:  cÉ 
una  partita  rimessa;  il  Piemonte  non  fh  mai  pace  coJl'Aii- 
stria,  ma  bensì  armistizi  che  durano  dieci  anni!^  Tutto  il 
Piemonte  parlava  in  tal  guisa  per  la  bocca  autorevole  di 
Cesare  Balbo  ;  e  cosi  avvenne  ;  dopo  dieci  anni  l'armistìno 
fu  rotto;  le  ostilità  ricominciarono;  i  cipressi  di  Novan 
furono  gettati  nell'ombra  dai  giganteschi  allori  di  Pàlesiro 
e  di  San  Martino. 

Nobile  e  generosissimo  era  adunque  il  risentimento  dei 
Piemontesi  verso  l'armistizio  di  Novara;  pari  ad  esso  fa  il 
coraggio  di  chi  ebbe  l'abnegazione  di  assumere  la  odiosa 
responsabilità  di  darne  contezza  al  parlamento  ed  al  paese, 
e  l'ardire  di  chi  in  quei  terribili  momenti  fece  ascoltare  pa- 
role di  rassegnazione  ai  tristi  decreti  della  capricciosa  for- 
tuna. Pier  Dionigi  Pinelli  ebbe  questo  coraggio,  fu  capace 
di  quell'ardire.  Sfidando  il  coro  d'imprecazioni  che  d*ogni 
parte  sorgevano,  ponendosi  in  cozzo  aperto  col  sentimento 
pubblico,  al  quale  nel  segreto  del  cuor  suo  non  poteva  non 
partecipare,  e  non  pensando  ad  altro  se  non  a  salvare  la 
monarchia  costituzionale,  egli  accettò  il  ministero  ;  e  ri- 
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chiese  Vincenzo  Gioberti  della  sua  valida  cooperazione.  Gio- 
berti rispose  affermativamente  all'invito,  ed  accettò  di  far 
parte  del  consiglio  in  qualità  di  ministro  senza  portafogli. 
Anche  questo  fu  atto  di  splendida  abnegazione,  poiché 
né  quelli  erano  momenti  in  cui  il  supremo  potere  avesse 
potuto  allettare  un  uomo  dì  quella  risma,  né  le  condizioni 
erMio  tali  da  collocarlo  in  grado  di  tentare  quelle  imprese 
che  nella  intrinseca  loro  grandezza  trovano  le  forze  ed  i 
meni  per  vincere  le  difficoltà  che  si  frappongono  al  loro 
prospero  successo.  Le  sorti  della  patria  erano  prostrate,  ed 
a  Gioberti  parve  viltà  disertare  in  quei  luttuosi  frangenti  la 
causa  del  paese  ;  non  so  con  quanta  speranza,  ma  certo  col 
fermo  proposito  di  fare  tutto  il  bene  che  la  miseranda  con- 
duione  delle  cose  consentiva,  egli  accettò  di  sedere  nei  con- 
sigli del  giovane  principe,  sul  cui  capo  piombava  anzi  tempo 
il  peso  della  corona. 

In  seguito  all'accettazione  del  Gioberti  il  Pinelli  stimò 
conveniente  di  affidargli  l'incarico  di  recarsi  sollecitamente  a 
Parigi  ed  ivi  tentare  le  pratiche  opportune  per  ottenere  dal 
governo  della  repubblica  quella  coadiuvazione  che  più  fosse 
Mata  efficace  ad  infrenare  la  prepotenza  austriaca  ed  a  pro- 
cacciare al  Piemonte  patti  meno  disastrosi.  L'incarico  non 
era  facile;  ma  egli  non  rifiutò  di  addossarselo.  Ad  esso  lo 
rendeva  specialmente  idoneo  la  bella  fama  che  nei  brevi 
giorni  della  sua  amministrazione  si  era  procacciata  fra  gli 
statisti  europei.  Andando  a  Parigi  egli  poteva  dire:  io  feci 
ogni  opera  per  indugiare  la  guerra,  il  cui  esito  è  stato  tanto 
fittale  ;  io  mi  sono  opposto  a  tutt'uomo  alle  fazioni  estreme  ; 
oggi  dunque  ho  diritto  d'invocare  a  prò  della  mia  povera 
patria  il  patrocinio  di  coloro  che  furono  benevoli  alla  mia 
politica,  poiché  la  ravvisarono  giusta  e  ragionevole.  E  dif- 
fiitti,  dopo  un  colloquio  con  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele, 
4a  cui  si  ebbe  amorevole  commiato,  parti  in  gran  fretta  alla 
Tolta  della  capitale  della  Francia,  dove  fu  ricevuto  da  tutti 
con  significanti  dimostrazioni  di  ossequio  e  di  benevolenza. 
Non  indugiò  a  porsi  all'opera  e  ad  affaticarsi  a  ricavare  a  prò 
deiritalia  la  maggior  somma  di  bene  che  fosse  possibile  nelle 
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disgrasùatissime  congiunture  chele  infauste  sorti  della  guerra 
avevano  create. 

m 

La  missione  a  Parigi  non  gli  toglieva  il  posto  nei  con- 
sigli della  corona  ;  anzi  il  Pinelli  divisava  chiamarlo  al- 
TuiBcio  di  presidente  del  ministero  non  si  tosto  il  conte  De 
Launay  si  fosse  potuto  ritirare»  Il  De  Launay  rappresentava 
il  partito  politico  che  pib  era  stato  avverso  al  nuova  ordine 
di  cose  ed  alla  politica  nazionale  con  esso  inaugurata;  dietro 
di  lui  facevano  capolino  i  retrogradi,  scarsi  di  numero,  ma 
imbaldanziti  dalle  recenti  sventure.  Non  è  a  dire  con  dò 
che  il  De  Launay  fosse  uomo  capace  di  tradire  il  giuramento 
e  di  suggerire  provvedimenti  incostituzionali  ;  ma  per  i  suoi 
antecedenti,  per  le  sue  colleganze  di  partito,  non  destau 
grandissima  fiducia  nel  paese.  Dall'altro  canto  il  goveno 
austriaco  toglieva  pretesto  dalla  nomina  del  Giolierti  a  mi- 
nistro per  accrescere  le  sue  pretensioni. e  rendere  più  dori 
i  patti  della  pace  ;  e  perciò  era  utile  che  nei  consigli  del  re 
Vittorio  Emanuele  fosse  pure  qualcuno  che  non  desse  tanti 
ombra  al  rabbioso  inimico.  E  poi  la  ribellione  di  Genova, 
la  concitazione  degli  animi  nelle  altre  parti  del  regno  subal- 
pino potevano  porgere  motivo  a  provvedimenti  eccerionali, 
a  cui.  valeva  meglio  che  gli  uomini  liberali  non  si  associasr 
sero.  Ristorala  la  tranquillità  nel  regno,  avviate  con  l'Aa- 
stria  pratiche  regolari  di  pace,  Gioberti  poteva  con  maggiore 
probabilità  di  giovare  alla  patria  assumere  di  bel  nuovo  il 
supremo  ufficio  di  primo  ministro;  e  questo  appunto  era 
l'intendimento  del  Pinelli^  il  quale  reiteratamente  gliene 
dava  contezza  per  iscritto.  Disgraziatamente  però  questo 
pensiero  non  potè  essere  mandato  ad  effetto  cosi  presto, 
come  sarebbe  stato  necessario  ;  e  quindi  l'antagonismo,  poli- 
tico che  esisteva  tra  i  concetti  politici  del  generale  De  Launay 
e  quelli  del  Gioberti  non  indugiò  a  manifestarsi  ed  a  pi- 
gliare larghe  proporzioni  ;  e  la  conseguenza  fu  la  cessazione 
di  Gioberti  dal  duplice  ufficio  di  ministro  del  re  e  di  suo 
legato  in  Parigi,  ed  il  suo  compiuto  ritrarsi  dalla  carriera 
politica  attiva.  Di  tutto  ciò  venne  allora  e  poi  accagionato 
il  Pinelli;  e  Gioberti  stesso  partecipò  a  questo  parere,  mo- 
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slrandosi  persuaso  che  lo  stesso  suo  invio  a  Parigi  fosse  stato 
un  artificio  usato  dal  Pinelli  per  allontanarlo  e  disfarsi  di 
lui.  Ma  io  credo  che,  cosi  opinando,  Gioberti  giudicasse  con 
immeritata  severità  il  procedere  del  suo  amico.  Il  Pinelli 
comprendeva  che  in  faccia  al  paese  la  permanenza  del  ge- 
nerale De  Launay  nel  ministero  non  procacciava  a  questo 
molta  fama^  e  voleva  -aspettare  il  momento  opportuno  per 
promuovere  la  di  lui  dimessione  ;  e  diffatti  nel  mese  di  mag- 
gio 18419  egli  consigliò  ed  ottenne  dal  re  che  a  capo  del- 
l-amministrazione  fosse  prescelto  Massimo  d'Azeglio  ;  ma 
suo  primo  pensiero  fu  quello  di  dare  quel  posto  a  Gioberti, 
e  non  gli  preferi  l'Azeglio  se  non  quando  per  lo  screzio  già 
fetalmente  e  nuovamente  avvenuto  era  certo  che  mai  più  il 
Giéberti  avrebbe  consentito  a  rientrare  nel  ministero.  Il 
torto  del  Pinelli  non  fu  cattiva  volontà,  ma  bensì  poca  pre- 
veggelkza;  egli  doveva  ravvisare  fin  dal  principio  la  incom- 
patibilità politica  che  correva  tra  il  De  Launay  ed  il  Gioberti, 
ed  impedire  che  la  diffidenza  di  questi  verso  di  quello  as- 
sumesse, come  avvenne,  le  proporzioni  di  diffidenza  gene- 
rica e  complessiva  a  riguardo  di  tutta  quanta  l'amministra- 
zione. Il  Pinelli,  a  cagione  di  esempio,  non  doveva  mai  per- 
mettere-che  a  capo  di  pochi  giorni  dall'epoca  della  partenza 
di  Gioberti  a  Parigi  con  qualità  officiale  e  con  incarico  spe- 
ciale presso  il  governo  della  repubblica  francese  fosse  spe- 
dito alla  stessa  volta  con  qualità  parimente  officiale  e  con 
incarico  e  presso  quel  governo  e  presso  il  governo  inglese 
il  conte  Gallina,  senatore  del  regno.  In  altra  condizione  di 
cose  rinvio  a  Parigi  ed  a  Londra  di  un  personaggio  cosi 
ragguardevole  sarebbe  stata  cosa  affatto  naturale  ed  atto 
commendevole;  ma  quando  ci  era  già  un  legata  a  Parigi,  e 
che  questi  cbiamavasi  Vincenzo  Gioberti,  il  mandare  un  altro 
negoziatore  non  aveva  forse  le  sembianze  di  un  atto  di  poca 
fiducia,  se  non  altro,  verso  chi  ci  era  dapprima?  È  costume 
diplomatico  di  aggiungere  ai  legati  ordinari  qualche  legato 
straordinario,  allorché  le  contingenze  sono  di  molta  diffi- 
coltà ;  ma  nel  caso  di  cui  discorro  il  Gioberti  era  già  legato 
straordinario,  e  quindi  a  buon  diritto  egli  stimò  vulnerata 
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la  propria  dignità  allorché  seppe  che  il  suo  governo  spediva 
a  Parigi  altra  persona.  Interpretò  quella  risoluzione  del  mi- 
nistero di  Torino  come  atto  implicito  di  sfiducia  verso  di 
lui,  e  perciò  non  esitò  a  porgere  la  rinunzia  d^li  alti  affili 
che  sosteneva.  Né  appigliandosi  a  questo  partito  diede  sag- 
gio di  eccessivo  amor  proprio  ;  fece  ciò  che  ogni  u<Mno  con- 
scio della  propria  dignità  avrebbe  fatto  in  sua'  vece.  Gli 
uomini  politici  debbono  senza  alcun  dubbio  saper  dimenti- 
care airoccorrenza  loro  medesimi  per  non  pensare  che  alk 
patria  ;  l'abnegazione  è  il  più  santo  dei  loro  doveri  ;  ma  per 
ciò  fare  è  d'uopo  sieno  confortati  dalla  coscienza  di  posse- 
dere piena  ed  intiera  la  fiducia  del  governo  che  essi  ser- 
vono ;  ora  Gioberti  non  poteva  più  avere  questa  coseienia  ; 
dal  momento  che  egli  vide  altri  giungere  in  Parigi  con  ia- 
carico  ofiiciale  del  governo  del  quale  egli  era  rappresea- 
tante,  ebbe  tutta  la  ragione  e  tutto  il  diritto  di  dire  :  il  mio 
governo  non  ha  più  fiducia  in  me;  io  non  posso,  io  non 
debbo  più  servirlo.  Torno  a  ripetere  che  di  questa  fatto  noa 
mi  par  giusto  accagionare  le  intenzioni  del  Pinelli,  ma  nd 
medesimo  tempo  mi  sembrerebbe  pure  ingiusto  di  accusare 
Gioberti  di  troppa  suscettività  e  di  eccessivo  amor  proprio. 
Egli  lasciò  i  pubblici  ufiizi  mosso  da  quet  medesimo  senti- 
mento di  dignità  e  di  patriottismo  che  lo  aveva  consigliato 
ad  accettarli.  Scese  dal  potere  come  vi  era  salito  :  senza  fa- 
sto, senza  strepito,  ma  con  l'anima  compresa  dalla  più  co- 
cente amarezza  per  le  sciagure  della  patria. 

Nell'accettare  nuovamente  l'uffizio  di  consigliere  della  co- 
rona Gioberti  non  solo  aveva  stimato  di  dar  saggio  della  sua 
devozione  alla  dinastia,  ma  aveva  pensato  di  far  prevalere 
quei  suggerimenti  e  quei  provvedimenti  che  gli  parevano 
tuttavia  capaci  di  attuazione  e  confacenti  ad  alleviare  le 
disastrose  conseguenze  della  disfatta  di  Novara.  Fin  da  quel 
momento  due  erano  le  vie  fra  le  quali  il  governo  sardo  do- 
veva fare  la  scelta  :  o  restringersi,  vale  a  dire,  entro  i  limiti 
di  una  stretta  e  pura  politica  piemontese ,  ovvero  rimaner 
fedele,  per  quanto  i  tempi  e  le  condizioni  delle  cose  ilcon- 
sentivano,  alla  politica  nazionale,  e  considerare  il  Piemonte 
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come  il  rappresentante  deiritalia.  È  forse  mestieiù  ch'io 
soggiunga  che  l'elezione  del  nostro  filosofo  non  fu  dubbiosa 
neppure  per  un  istante,  e  che  egli  non  opinò  nemmeno 
per  via  d'ipotesi  che  si  avesse  a  percorrere  la  prima  di  dette 
vie?  Ripudiare  il  principio  nazionale,  sequestrarsi  dall'Ita- 
lia^ procacciare  al  Piemonte  una  condizione  tranquilla  come 
piccolo  Stato,  gli  parvero  tali  enormità  e  cosi  indecorose, 
che  lì  pensiero  non  vi  si  dovesse  affatto  soffermare.  Egli  ini- 
ziava in  tal  guisa  quella  politica  gloriosa  che  è  il  vanto  del 
regno  di  Vittorio  Emanuele,  e  che,  raccolta  in  eredità  nel 
1 852  dal  conte  di  Cavour,  è  stata  quella  per  cui  si  è  fatta 
ritalia.  Conservando  i  suoi  liberali  istituti  e  la  tricolorata 
bandiera,  il  Piemonte  poteva  rimarginare  le  sue  piaghe, 
pigliar  la  rivincita,  assicurare  le  sorti  d'Italia  ;  dieci  anni 
di  storia  dimostrano  che,  cosi  pensando,  Gioberti  non  ebbe 
troppo  a  presumere  delle  forze  e  del  buon  volere  dei  Pie- 
montesi ;  a  lui  mancò  la  vita  per  isperimentare  la  legittima 
soddisfazione  di  non  avere  temerariamente  sperato,  né  va- 
namente confidato  nel  suo  paese  ;  ma  il  trionfo  della  sua 
politica  fu  la  salvezza  e  l'orgoglio  del  Piemonte  e  dell'Italia. 
Andando  adunque  a  Parigi,  egli  era  imbevuto  della  pro- 
fonda persuasione  che  si  potesse  ancora  riuscire  a  fare  qual- 
cosa a  prò  del  Piemonte,  e  che,  migliorando  le  condizioni 
presenti,  si  venisse  senz'altro  ad  assicurare  l'avvenire.  Egli 
credeva  che  si  dovessero  usufruttuaìre  le  benevole  intenzioni 
della  Francia  e  deirkigbilterra  a  riguardo  del  Piemonte,  e 
che  questo  dal  canto  suo  dovesse  adoprarsi  strenuamente  a 
difesa  deirordine  costituzionale  nelle  rimanenti  parti  della 
Penisola  italiana.  Non  solo  non  aveva  smesso  il  concetto 
dell'intervento  in  Toscana  e  quindi  nello  stato  romano,  ma 
gli  sembrava  che  dalla  stessa  peggiorata  condizione  delle 
cose  emergessero  nuove  -  ragioni  di  opportunità  per  l'attua- 
zione di  quel  disegno.  Nei  tumulti  di  Livorno  lo  stemma  di 
Gasa  Savoia  era  stato  insultato,  e  ciò  porgeva,  più  che  un 
pretesto,  una  ragione  evidente  a  prò  dell'intervento.  Le 
armi  piemontesi,  recandosi  a  dar  forza  alla  parte  costitu- 
zionale nell'Italia  centrale,  rendevano  problematico  od  al- 
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meno  assai  difficile  Tintervento  austriaco,  e  porgevano  una 

guarentigia  per  la  conservazione  degl'istituti  costituzionali. 

Da  Parigi  scriveva  al  diplomatico  inglese  suo  amico  : 

Mon  cher  M.  Craven^ 

Je  vous  8UÌS  bien  reconnaissant  de  votre  aimaMe  souvenir. 
Je  me  flatte  qu'après  Naples  vous  penserez  à  Paris.  Eo  atten- 
dant  les  dangers  du  choléra  auront  passés»  et  la  saison  sen 
meilleure.  Vous  Bi*y  trouverez  encore  probaMemeiit,  car  oa 
m*a  créé  de  force  représentant  ordioaire  de  -mon  pays.  J*ai 
trouvé  dans  le  monde  politìque  et  dlplomatique  de  Paris  Tac- 
cueil  le  plus  amicai.  Lord  Normanby  en  particnlier  m'a  ac- 
cueilli  avec  une  bienveillance  extréme,  dans  laquelle  j'ai  pò 
reconnaftre  les  anciennes  influences  de  M.  Craven.  Je  fais  de 
mon  mieux  pour  intéresser  TAngleterre  et  la  Prance  li  notre 
pauvre  pays.  Vous  pouvez  nous  aider  chez  lord  Palmerston. 
Faites-le,  monsieur  Craven,  et  assurez  sa  seignenrie  qoe  do- 
rénavant  la  politìque  du  Piémont  sera  conservatrice,  et  qoe 
tout  ce  que  Ton  fera  pour  lui  contribuera  ft  la  conservation  de 
Tordre  dans  le  reste  de  Tltalìe.  Le  ministère  actoel  est  décide 
à  mettre  en  oeuvre  la  politìque  dont  je  fis  un  essai  dans  ma 
courte  administration. 

Veuillez  bien  mettre  mes  hommages  aux  pieds  de  M'^*  Craven. 
Excusez-moi  si  Tétat  de  faiblesse  oii  je  me  trouve  m*empécbe 
de  vous  écrire  de  ma  propre  main, 

Agréez,  mon  cher  monsieur  Craven,  ics  sentiments  sincòres 
de  mon  amitié  reconnaissante  et  dévouée. 

Légation  de  Sardaigne, 
Paris,  le  8  ayrii  1849. 

Gioberti. 

In  questa  lettera  é  detto  a  chiare  note  quale  fosse  il  pro- 
gramma politico  di  Gioberti  in  quei  tempi,  ed  a  quali  con- 
dizioni egli  si  fosse  addossato  la  duplice  responsatùlità  di 
ministro  costituzionale  e  di  rappresentante  del  suo  sovrano 
presso  la  repubblica  francese.  Non  solamente  egli  credeva 
di  proseguire  l'applicazione  della  sua  politica,  ma  era  in 
pari  tempo  convinto  che  tutto  il  ministero  muovesse  dal 
medesimo  concetto  e  mirasse  a  provvedere  alla  sua  attua- 
zione. Essendo  questo  il  suo  convincimento,  torna  agevole 
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il  comprendere  come  egli  non  si  toslo  fu  persuaso  che  tra 
lui  ed  i  suoi  coUeghi  esistevano  discrepanze  e  divergenze  non 
lievi»  rìnunziasse  agl'incarichi  che  aveva  accettati.  Non  poteva 
governarsi  altrimenti,  e  qualsivoglia  statista  al  posto  suo  e 
nelle  sue  condizioni  non  avrebbe  adoperato  diversamente. 

Gli  avvenimenti  succeduti  in  Toscana  nella  prima  metà 
del  mese  di  aprile  dell'anno  1849  contribuirono  non  poco 
a  corroborare  la  sua  persuasione,  e  ad  avvalorare  l'oppor- 
tunità e  la  necessità  dell'intervento  piemontese  nelle  gentili 
Provincie.  Il  governo  provvisorio  toscano  era  stato  distrutto 
dal  sofBo  dell'ira  popolare;  i  Toscani  coii  ammirabile  spon- 
taneità avevano  ristaurato  il  trono  costituzionale,  e  chiamati 
a  reggere  le  pubbliche  faccende  uomini,  il  cui  solo  nome 
è  il  maggiore  degli  elogi,  Gino  Capponi,  Bettino  Ricasoli  ed 
altri;  i  quali  ad  ogni  patto  volevano  incolumi  le  istituzioni 
costituzionali,  e  preservata  la  Toscana  dal  flagello  ignomi- 
nioso dell'intervento  austriaco.  Nell'aprile  del  184*9  soli  e 
con  le  proprie  loro  forze,  esclusivamente  i  Toscani  avevano 
fatto  ciò  che  indubitatamente  avrebbero  fatto  nel  febbraio 
antecedente,  qualora  le  truppe  piemontesi  avessero  passata 
la  Macra;  e  come  per  dare  maggior  conferma  ai  loro  detti 
e  additare  con  la  massima  evidenza  quanto  fossero  puri  e 
patriotici  i  loro  intendimenti,  si  affrettavano  a  chiedere  il 
soccorso  piemontese;  ed  il  professore  Giambattista  Giorgini 
aveva  incarico  di  recarsi  appositamente  a  Torino  per  invo- 
care quell'aiuto.  Oltre  ogni  dire  propizia  Toccasione  pareva 
al  Gioberti,  il  quale  all'udire  i  casi  toscani  cosi  scriveva  al- 
l'amico Salvagnoli  : 

Jlfto  carissimo  Salvagnoltp 

La  gioia 'che  ho  sentita  del  ristauro  toscano  non  la  cede 
alla  vostra  che  dee  essere  infinita.  Per  quanto  mi  dolga  la  vo- 
stra partenza  dal  Piemonte,  non  posso  che  approvare  altamente 
il  partito  preso  di  tornare  a  Firenze ,  dove  potrete  giovare 
altamente,  coll'opera  e  colla  penna,  non  solo  alla  vostra  pro- 
vincia nativa ,  ma  a  tutta  Italia.  Usate  Tefficacìa  della  vostra 
parola  e  del  vostro  ingegno  per  indurre  il  nuovo  governo  a  fre- 
nare con  buone  leggi  i  ritrovi  politici  e  la  stampa,  perchè  senza 
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questo  freno  riuscirà  impossibile  lo  spegnere  le  fazioni  eTai* 
sodare  gli  ordini  costituzionali.  Vorrei  eziandio  che  ai  fennaMe 
subito  un  patto  di  alleanza  fra  Toscana  e  Sardegna,  il  quale 
sarebbe  princìpio  e  germe  di  una  prossima  confederazioBe# 

Scrivetemi,  potendo,  e  datemi  delle  vostre  nuove,  come  pare 
di  quelle  del  Capponi,  del  Lambruschioi,  del  Ridolft,  del  Giusti 
e  degli  altri  buoni,  coi  quali  farete  le  mie  pia  vive  oongrata- 
lazioni  per  la  tirannide  abbattuta  e  la  risorta  patria.  Non  la- 
sciatevi scappar  dalle  ugne  il  Guerrazzi  e  gli  altri  perturbatori,  e 
ricordatevi  che  le  vecchie  stinche  sono  pur  buone  a  qualche  cm. 

Scusate  se  la  pìoca  salute  mi  sforza  a  servirmi  della  mano 
di  un  amico  e  credetemi 

Parigi,  S3  aprile  IS49, 

Tuuo  tonto  duomi. 

Per  meglio  e  più  sicuramente  effettuare  Tintenrento  in 
Toscana,  al  quale  doveva  susseguire  per  la  logica  concate- 
nazione degli  eventi  quello  nello  stato  romano,  Gioberti 
avvisava  si  dovesse  richiedere  la  Francia  d'inviare  nn  corpo 
di  truppe  a  Genova  od  alla  Spezia,  e  l'Inghilterra  di  man- 
tenere ed  accrescere  il  suo  naviglio  nelle  acque  del  Mediter 
raneo.  Con  ciò  era  posto  freno  all' Austria,  la  quale  non  avrebbe 
osato  dì  attirarsi  leggermente  lo  sdegno  delle  due  grandi 
potenze.  Né  il  presidente  della  repubblica  francese ,  né  il 
signor  Drouin  de  Lhuys,  che  a  quell'epoca  era  ministro  degli 
affari  esteri  in  Francia,  facevano  cattive  accoglienze  a  quel 
disegno,  e  perchè  al  governo  francese  non  andava  a  sangue 
il  crescere  della  preponderanza  austriaca  in  Italia,  e  perchè, 
ponendo  il  Piemonte  in  grado  di  pacificare  le  provincie  del- 
l'Italia centrale,  esso  scansava  l'eventualità  del  proprio  in- 
tervento negli  stati  della  Chiesa  ;  di  quell'intervento  che  oggi 
ancora  è  cagione  di  tanto  danno  alla  Francia,  di  tanti  do- 
lori all'Italia!  De' suoi  discorsi  e  delle  sue  pratiche  presso 
quel  ministro  ed  altri  diplomatici  Gioberti  non  mancò  di 
tenere  informato  per  filo  e  per  segno  il  suo  governo,  ag- 
giungendo alle  informazioni  le  più  calorose  istanze  affinché 
quelle  pratiche  avessero  seguito  e  addivenissero  ad  una 
conchiusione  pronta  e  definitiva;  ma  prevalsero  altri  con- 
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sigli;  quei  suggerimenti  parvero,  più  che  audaci»  temerari, 
e  vennero  respinti.  Narrasi  anzi  che  uno  statista  francese, 
il  quale  non  faceva  parte  del  governo,  meravigliasse  al  lin- 
guaggio usato  dal  Gioberti,  e  favellando  di  Ini,  dicesse:  cet 
abbé  farle  camme  s' il  avait  gagné  la  bataille  de  Novare.  Le 
quali  parole,  se  furono,  come  ho  motivo  di  credere  che  fos- 
sero, pronunciate,  suonavano  censura  nella  bocca  di  chi  le 
profieriva;  ma  realmente  equivalgono  alla  maggiore  delle 
Iodi,  poiché  attestano  che  l'invitta  fede  nei  grandi  destini 
dell'Italia  signoreggiava  compiutamente  l'animo  di  Gioberti, 
e  che  le  sventure  della  guerra  non  l'avevano  menomamente 
scossa.  Su  quell'anima  altiera  e  generosa  nulla  potevano  i 
fatti  parziali  e  transitorii,  dipendenti  da  accidenti  esteriori, 
e  come  le  cagioni  che  li  avevano  prodotti  mutabili  e  passeg- 
gieri;  tutto  poteva  invece  il  grandioso  concetto  della  neces- 
sità d'innalzare  l'Italia  a  dignità  di  nazione.  Dopo  Novara 
come  dopo  Goito  Gioberti  non  cessò  dal  credere  fermamente 
ed  inflessibilmente  al  sacro  diritto  dell'italica  nazionalità. 
Ministro  di  re  Carlo  Alberto,  parlò  ed  operò  come  se  fosse 
stato  ministro  del  sovrano  di  tutta  Italia;  rappresentante 
diplomatico  di  re  Vittorio  Emanuele,  parlò  ed  operò  come 
se  fòsse  stato  r^mbasciadore  del  sovrano  di  tutta  Italia.  Era 
.grande  ardimento  il  suo,  e  parve  allora  e  fu  giudicato  te- 
merità e  quasi  follia;  eppure  quell'ardimento  era  l'intuizione 
fatidica  dei  destini  che  la  Provvidenza  apparecchiava  all'Ita- 
lia, e  che  vennero  a  compimento  appunto  perchè  a  capo  dei 
consigli  del  re  Vittorio  fa  un  uomo  che  raccolse  ed  ampliò 
l'eredità  dell'ardire  magnanimo. 


^CAPITOLO  XLVII. 

Ritorno  di  Gioberti  alla  Tlta  priwata. 

La  divergenza  tra  Gioberti  ed  i  ministri  versava  intorno 
a  tutto  il  sistema  di  politica  estera,  e  crebbe  in  seguito  al- 
l'ingresso delle  truppe  austriache  nella  cittadella  di  Ales- 
sandria. Quest'occupazione  era  stata  una  delle  condizioni 


à 
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più  oltraggiose  dell' armistizio  imposto  dal  vincitore,  ma  per 
qualche  tempo  si  era  sperato  che  fosse  per  non  essere  ese* 
guita  ;  e  Gioberti  voleva  che  tutte  le  pratiche  del  governo 
piemontese  presso  le  potenze  amiche  mirassero  ad  impedire 
in  modo  assoluto  Teseguimento  di  quella  clausola.  Viste 
tornar  vane  le  sue  speranze,  deliberò  più  che  mai  di  rasse- 
gnare le  sue  cariche,  e  ne  fece  reiterate  istanze  al  cmte 
De  Launay,  presidente  del  consiglio  dei  ministri.  La  lettera 
con  cui  manifestava  la  sua  risoluzione  irrevocabile,  e  che  fh 
l'ultimo  atto  della  sua  vita  officiale,  è  la  seguente  : 

Mansieur  le  pré$ident, 

La  dépéche  que  vous  m*avez  foit  l'honneur  de  m'écrire  es 
date  du  4  ne  contenait  aucune  réponse  à  la.  demande  pres- 
sante que  je  vous  avais  adressée  pour  obtenir  ma  démismi 
comme  plénìpotentiaire  et  comme  ministre.  Je  regrelte  de  ne 
voir  force  à  renouveler  mes  instances  ;  mais  puisqu'elles  .n*oit 
pas  été  écoutées ,  je  me  crois  en  devoir  de  vous  indtquer  les 
raisons  qui  me  font  désirer  une  prompte  retraite. 

Je  ne  puis  m'associer,  comme  ministre,  à  la  poiitìque  exté- 
rieure  du  cabinet.  La  cession  d*Alexandrie  est,  à  mon  avis,  use^ 
faute  très-grave,  et  dont  personne  ne  peut  calculer  les  consé- 
quences.  On  n  est  fort  contre  les  factions  que  lorsqu'on  de- 
fend  à  outrance  l'honneur  national,  et  il  y  a  des  points  qui  ie 
regardent,  sur  lesquels  on  ne  doit  jamais  céder.  Je  suis  eon- 
vaincu  qu*en  prenant  une  attitude  ferme  et  décidée  et  en  ao- 
eeptant  avec  les  reserves  convenables  les  offres  de  la  France, 
TAutriche  ne  nous  aurait  forcés  à  une  condition  aussi  avilis- 
sante,  surtout  après  ses  derniers  échecs  en  Hongrie. 

Tout  le  monde  est  d*accord  qu^on  ne  doit  livrer  ses  places 
à  une  puissance  élrangère,  quoique  amie,  qu*à  la  demière 
extrémité.  Mais  k  plus  forte  raison  on  ne  doit  les  ceder  à  l'ea- 
nemi;  et  c^est  ce  qua  fait  le  cabinet  en  ouvrant  à  rAutriche 
la  première  forteresse  du  royaume.  Si  pour  éviter  catte  boote 
on  devait  embrasser  le  premier  parti,  le  choix  ne  pouvait  étre 
douteux.  Le  cabinet  se  trompe  par  conséquent  en  considerai 
comme  le  seul  cas  propré  à  justifier  Foccupation  fran^^se 
réchéancei  d'une  nouvelle  guerre  avec  Tempereur  et  de  non- 
veaux  désastres.  li  y  a  un  désastre  plus  grand   que   la  perte 
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d'une  bataille;  c'est  le  sacrìfice  de  la  dignité  nationaie.  Cette 
dignité  a  regu  de  l'entrée  des  Autrichiens  à  Alexandrie  une 
Measure  inflniment  plos  profonde  qae  celle  qn'elle  aurait  en 
k  .tobir  ai  Géoes ,  on  Cbambéry ,  on  Nice ,  ou  nn  aotre  point 
denotre  territoire»  eùt  élé  consigné  momentanément  k  la  France. 

n  est  k  déplorer  que  l'avènement  au  trdoe  de  notre  Jenne  et 
héroique  roi  alt  été  inauguré  par  un  acte  de  cette  nature. 

Je  ne  me  suis  jamais  diaaimolé  lea  dangers  de  la  mesure 
proposée  par  la  France  »  et  j'en  ai  parie  k  plnsieurs  reprises 
aTOC  ses  ministres,  mais  en  combinant  leura  réponaes  avec  mes 
réflexionSy  je  suis  persuade  qu'on  aurait  pu  écarter  ces  dan- 
gers, et  qu'on  aurait  troufé  k  cet  effet  dans  la  France  tonte  la 
délicatesscy  la  générosité  et  la  condescendance  nécessaire. 

L'intervention  en  Toscane  pouvait  étre  faite  sans  le  consen- 
temeot  du  gran-due,  selon  les  principes  les  plus  sévères  et  les 
plus  avoués  du  droit  international.  Elle  pouvait  Tètre  k  titre 
d6  réparation  et  de  représaille  après  les  mauvaìs  traitements 
fatta  k  notre  consul  par  les  Insurgés  de  Livourne.  Elle  tk>uvait 
rétro  ft  titre  de  défense  après  la  propagande  que  les  clubs  ré- 
tointionnaires  de  cette  ville  exer^aient  daos  la  Ligurie  et  les 
dahgers  imminents  d  un  tei  voisinage.  Il  n'y  avait  alors  auxsun 
risque  de  se  rencontrer  en  marche  avec  les  Autrichiens.  La 
France  aurait  vu  TexpéditioD  de  bon  oeil;  l'Europe  y  aurait 
applaudi*  Le  Piémont  aurait  ainsi  ressaisi  eo  avrii  l'occasion 
qa'il  laissa  échapper  en  février  pour  rétablir  son  importance 
politique  en  Italie,  efifacé  au  moins  en  partie  la  honte  de  No- 
nre  et  fait  preuve  de  sa  force  et  de  son  zèlo  pour  l'ordre  et 
poar  la  monarchie  constitutiouDelle.  Le  danger  d'une  attaque  <le 
la.  part  de  l'Autriche  était  peu  probable.  Les  ministres  fran- 
ca en  convenaient  avec  moi.  En  tout  cas  Tappui  de  la  France 
■e  ttous  aurait  point  manqué. 

Je  suis  entré  dans  ces  détails,  monsieur  le  presidente  parce 
que  j'y  suis  force.  Mes  antécédents  me  donnent  quelque  droit 
de  parler  avec  franchise;  car  je  me  suis  rarement  trompé  en 
politique.  Tous  les  maux  qui  depuis  une  année  accablent  notre 
infortuné  pays  je  les  ai  prédits  d'avance;  mes  écrits  imprimés 
Tattestent  malheureusement  ;  mais  ceux  qui  pouvait  y  apporter 
remède  m'ont  toijyours  cru  trop  tard.  Je  suis  le  premier  k 
reconnaltre  les  excellentes  intentions  du  cabinet;  mais  il  me 
paratt  qu'il  laisse  à  désirer  quelque  chose  pour  la  justesse  du 

GioBBBTi,  Voi.  IH.  as 
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coup  d'cBily  la  promptitttde  des  résolations,  cette  sago  hardiesse 
qo!  est  nécessaire  à  sauver  les  états  dans  les  temps  dHBcUes. 

Quant  à  ma  charge  d'enyoyé»  j*ai  d^  en  rbonneiir  de  fons 
indiquer  les  motifs  qui  m'obligent  égalemenl  k  aoUidter  moa 
rappel.  Certes  je  ne  l'aarait  point  acceptée,  malgré  les  am 
instances  d'nn  de  mes  collègnes,  si  j'aTais  préva  qa'en  me  hb- 
sant  sans  fnstmctions  précises  et  sans  ponyoirs  déflnitib,  od 
laarait  réduìt  ma  mission  à  mie  pure  apparence.  Hahitenant  h 
présence  de  M.  le  comte  Gallina ,  les  pleins  pouvolrs  doit  il 
est  munì»  et  la  juste  conftance  qu'il  inspire  k  notre  gouftfr- 
nement,  rendent  ma  mission  parfaitement  inutile. 

Ainsi  j'espère»  monsieur  le  président,  que  yoos  ^oadrez  bieo 
lenir  compte  de  mes  sollicitations,  et  je  vous  prie  d'agréer  l'as- 
snrance  de  ma  considération  très-distfnguée. 

Paris,  7  mai  ISA9. 

GiOBiMn. 

Poi§hi  giorni  dopo  rispondendo  al  Sai  vagitoli,  che  lo  is- 
formava  del  cattivo  avviamento  delle  cose  toscane  e  lo  pre- 
gava ad  assumere  il  patrocinio  dei  deputati  al  parlamento 
napolitano,  che  il  governo  borbonico  incominciava  a  perse- 
guitare, gli  partecipava  la  determinazione  a  cui  erasi  ap- 
pigliato : 

Cari$simo  Salvagnoli, 

Le  notizie  che  mi  date  afflìggonmi  per  molti  capi.  Già  il  sa- 
peva pur  troppo  che  Taria  tedesca  di  Gaeta  nocque  alla  salute 
del  granduca  vostro  signore.  Egli  importa  pertanto  che  ripatrii 
al  piii  presto  ;  e  a  ciò  debbono  collimare  tutti  i  vostri  sfora*. 
Non  mancherò  di  fare  ogni  mio  potere  per  indurre  il  go^^erso 
francese  a  pigliare  il  patrocinio  di  Massari  e  di  Leopardi.  Ha 
non  posso  piii  nulla  come  diplomatico ,  perchè  ho  dato  (non 
chiesto)  il  mio  congedo.  A  ciò  mi  sforzarono  le  esorbitarne  del 
De  Launay»  senza  i  cUi  consigli  si  saria  potuto  evitare  la  dediziose 
di  Alessandria,  lo  lascerò  il  luogo  appena  che  Azeglio  mi  abbia 
mandato  il  successore;  ma  resterò  in  Parigi.  Scusate  la  Aretia, 
ricordatemi  al  Capponi,  al  Lambruschini ,  agli  altri  buoni,  e 
vogliatemi  bene. 

Parigi,  13  maggio  iS49. 

Tutto  VÙ$trO   GlOBBRTI. 
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A  rimuovere  poi  qualsivoglia  apparenza  di  solidarietà  eoa 
là  politica  dei  ministri,  dai  quali  erasi  separato,  dichiarò 
pubblicamente  di  non  partecipare  più  alla  compilazione  del 
'giornale  il  Saggiatore^  il  quale  già  fondato  da  lui  pochi 
giorni  prima  della  catastrofe  di  Novara,  proseguiva  a  pro- 
pugnare nella  stampa  periodica  torineiàe  la  causa  del  mini- 
stero. Oltre  alla  dichiarazione  resa  di  ragion  pubblica  dalle 
gazzette  francesi  rivolgeva  al  signor  G.  S.  Marchese,  diret- 
tore del  Saggiature^  la  seguente  lettera  : 

Gentiluomo  rignore^ 

La  sola  ragiQoe  per  cui  mi  ritiro  dal  Saggiatwe  è  quella  che 
le  ho  accennata,  cioè  la  mia  assenza  che  non  è  transitoria,  ma 
durevole.  Approvo  altamente  la  politica  conservatrice  e  la  sa- 
viezza del  giornale,  benché  possa  dissentirne  per  alcuni  parti- 
colari afifaito  accessorii.  La  ringrazio  della  copia  che  mi  manda. 
Scusi  la  fretta  eccessiva  con  cui  le  mando  queste  righe,  e  mi 
Ago  di  cuore, 

Parigi,  9  maggio  1849, 
ilue  de  Clichy,  19, 

Suo  devotissimo 
Gioberti. 

Alcuni  giorni  dopo  scriveva  al  medesimo  : 

Chiarissiino  signore, 

Mi  duole  che  altri  abbia  dedotto  dalla  mia  dichiarazione  stam- 
inta  nei  fogli  francesi  una  conseguenza  alienissima  dal  mìo 
kitendìmento.  Il  quale  fu  di  chiarire  un  semplice  fatto,  cioò*che 
,io  non  ebbi  parte  alla  direzione  e  alla  compilazione  del  Sag- 
^giatore  da  che  lasciai  il  Piemonte.    Ma   non  intesi  menoma- 
mente  dlnferirne  che  tali  opinioni  siano  false  o  degne  di  bia- 
simo. Anzi  godo  di  poterle  significare  che  io  mi  accordo  seco 
selle  massime  generali  della  sua  politica,  come  quelle  che  con- 
suonano al  proemio  da  me  dettato.  E  certo  sarebbe  strano  che 
io  rinunziassi  le  dottrine  espresse  in  questo  proemio ,  mentre 
g|li  eventi  diedero  loro  la  piìi  ampia  ^  splendida  confermazione. 
Quanto  ai  particolari,  cioè  airapplicazione  delle  dette  massime 
a  tutti  i  casi  speciali,  ai  bisogni  e  ai  governi  del  nostro  paese, 
per  ora  mi  astengo  dal  sentenziare;  e  non  dico  che  il  Sag- 
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giatore  abbia  ragione  né  torto.  E  feci  appunto  la  dichiaratone 
stampata  per  rimuovere  da  me  ogni  malleveria  di  tal  aorta»  e 
serbare  intera  l'indipendenza  del  mio  giudicio. 

Gradisca,  chiarissimo  signore»  i  sensi  della  mia  singolare  os- 
servanza. 

Di  Parifi,  ai  S5  di  maggio  1849. 

5tto  devotUrimo  MertfUm 

GlOBEnTI. 

Né  ci  fu  verso  di  distoglierlo  dal  proposito  di  non  inge- 
rirsi più  attivamente  delle  faccende  politiche  del  paese.  Pa- 
recchi uomini  di  buona  volontà  e  di  rette  intenzioni  ebbero 
in  quei  giorni  il  pensiero  di  raccogliersi  a  comitato  per 
provvedere  alla  scelta  di  buoni  deputati  in  occas^ione  delle 
nuove  elezioni  generali  ;  e  di  questo  comitato  volevano  fosse 
presidente  Vincenzo  Gioberti.  Uno  dei  promotori,  il  gene- 
rale Giacomo  Durando,  ebbe  incarico  di  essere  l'interprete 
di  quel  desiderio,  ed  adempì  Tincarìco  egregiamente  scri- 
vendogli a  nome  del  comitato  la  lettera  che  qui  trasparivo, 
ed  aggiungendo  ad  essa  un'effi'^ace  ed  affettuosa  lettera  pri- 
vata, con  la  quale,  ricordando  i  perìcoli  da  cui  erano  mi- 
nacciate le  nascenti  libertà  piemontesi  e  la  necessità  di  con- 
servarle alla  comune  patria,  esortava  vivamente  il  Gioberti 
ad  accogliere  la  preghiera  che  gli  veniva  indirizzata. 

€  Stimatissimo  signore  y 

€  In  un'adunanza  tenuta  in  Torino  il  giorno  11  del  cor- 
crente,  composta  di  senatori  del  regno, ex-deputati,  elettori 
«  ed  altre  persone  venne  discusso  ed  approvato  lo  statuto  di 
€un  comitato  costituzionale  per  le  prossime  elezioni,  e  allo 
€  stesso  tempo  furono  nominati  i  quindici  membri  che  deb- 
cbono  formarlo. 

e  Costituitosi  il  medesimo  comitato  nel  giorno  14  corrente 
€  coi  membri  presenti  in  Torino,  si  accordò  di  partecipare 
«  alla  S.  V.  codesta  nomina,  e  pregarla  di  volergli  far  cono- 
€  scere  le  sue  intenzioni  a  questo  riguardo.  Il  comitato  si 
€  terrebbe  onorato  che  ella  gradisca  l'offerta  della  sua  pre- 
<L  sidenza,  e  invoca  ardentemente  il  di  lei  concorso,  opera 
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€  e  consìgli  nel  modo  che  ella  giudicherà  conveniente ,  af« 
e  finché  la  nuova  camera  venga  formata  con  quelK  elementi 
€  di  moderazione  e  di  costituzionalità,  senza  i  quali  gravi 
e  pericoli  sovrastano  alle  nostre  nascenti  instituzioni .  La 
e  crisi  in  cui  versano  il  paese  e  le  nostre  libertà,  e  la  neces- 
c  sita  di  veder  cooperare  tutti  i  buoni  cittadini  a  rendere 
e  tra  noi  praticabile  il  sistema  costituzionale,  e  ristorare  il 
e  paese  dalle  sofferte  sventure,  sono  cosi  evidenti,  che  il 
i  comitato  si  lusinga  con  qualche  ragione  che,  malgrado  la 
e  lontananza  di  Vincenzo  Gioberti,  ohe  spera  iQomentanea, 
ce  malgrado  i  motivi  per  cui  stimò  opportuno-il  dismet- 

<  tersi  dalla  carica  di  ministro  di  S.  M.  presso  la  repubblica 
«francese,  il  primo  iniziatore  della  patria  rigenerazione 
e  non  vorrà  rifiutare  per  ciò  la  potdnza  del  suo  nome  in 
«  un'opera  destinata  a  preservare  lo  stato  dai  terribili  con- 
«  flitti,  a  cui  sarebbe  senza  dubbio  sospinto,  ove  la  camera 
e  da  eleggersi,  non  racchiudesse  poderosi  elementi  di  pru- 
«  denza,  di  sapere,  di  esperienza,  di  senno. 

e  Nella  speranza  di  un  di  lei  favorevole  riscontro,  ho 
l'onore  di  protestarmi,  coi  sensi  della  più  alta  considerazione, 

«  Torino,  addì  16  maggio  1849, 

c  Devotissimo  ed  obbligatissimo  servitore 
e  Giacomo  Durando.  > 

«  Statuto  del  comitato  costituzionale  per  le  prossime  elezioni 
«  approvato  nella  seduta  ii  m^gio  d849. 

«  1*  È  insti tuito  in  Torino  un  comitato  costituzionale 

<  centrale  per  le  prossime  elezioni  composto  di  quindici 

<  membri  ; 

<  20^11  comitato  centrale  instituirà  comitati  principali  nelle 

<  città  dove  crederà  più  conveniente  ; 

e  S""  Ogni  capoluogo  di  provincia  avrà  un  comitato  prò* 
«  vinciale.  Ogni  capoluogo  di  mandamento  uno  mandamen- 
ff  tale,  ovvero  un  corrispondente  ; 

«40  II  comitato  centrale  di  Torino  sarà  nominato  dai 
«  primi  promotori  del  medesimo.  Esso  può  sostituire  nuovi 
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€  membri  a  quelli  che  non  accettassero  il  mandato  ^  «  for- 
e  mare  sotto  la  sua  risponsabilità  una  commissione  esecutiva 
€  composta  di  membri  presi  anche  fuori  del  proprio  seno; 

e  S""  È  ufficio  del  comitato  centrale  di  Torino  : 

€  Promuovere  la  formazione  dei  comitati  principali ,  pro- 
€  vinciali  e  mandamentali  ; 

e  Adoperarsi  affinchè  le  elezioni  dei  deputati  ricadano  su 
f  persone  che  professino  le  opinioni  costituzionali,  monar- 
c  chiche,  antiassolutiste  e  antirepubblicane; 

€  Pubblicare  il  programma  elettorale  tostochè  lo  stimi 
€  opportuno; 

e  Raccogliere  per  mezzo  di  soscrìzioni  le  somme  necessarie 
e  a  tale  oggetto,  fondando  e  sovvenendo  giornali  e  ogni  gè- 
€  nere  di  pubblicazioni  e  di  scritti  intesi  a  promuovere  la 
€  buona  scelta  dei  deputati  {come  sopra)  ; 

e  6<>Tutti  i  fondi  raccolti  dalle  differenti  soscrìzioni  restaik) 
€  alla  disposizione  del  comitato  centrale,  il  quale  però  la- 
«  scierà  alla  disposizione  dei  comitati  principali,  provinciali 
e  e  mandamentali  le  somme  che  saranno  richieste  dalle  cir- 
n  costanze; 

^1^1  comitati  mandamentali  rendono  conto  dei  fóndi 
€  raccolti  e  della  loro  gestione  ai  provinciali;  i  comitati  pro- 
<  vinciali  lo  rendono  ai  principali,  e  questi  al  comitato  cen- 
€  trale  di  Torino,  il  quale  formerà  il  resoconto  generale,  e 
€  nello  stesso  ordine  si  terrà  il  carteggio  ordinario. 

€  Nome  e  prenome  dei  membri  che  compongono  il  comitato 
e  costituzionale  eletti  neUa  seduta  predetta . 

€  Aporti  Ferrante,  senatore  del  regno  —  Balbo  conte  Ce- 
€  sare  —  Collegno  cavaliere  Giacinto,  senatore  del  regno— 
e  Durando  Giovanni,  tenente  generale  —  Durando  Giacomo, 
€  maggior  generale — Farina  avvocato  Paolo,  ex-deputato— 
€  Fraschini  avvocato  Vittorio,  ex-deputato  —  Gioberti  abate 
€  Vincenzo  —  Gioia  Pietro,  avvocato,  ex-deputato  —  Giulio 
€  Carlo,  cavaliere ,  senatore  del  regno  —  Moffa  di  Lisio 
€  conte  Guglielmo  —  Mollard  avvocato  Benedetto  —  Regis 
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€  Kichele,  maggior  generale  —  Santa  Rosa  cavaliere  Pietro, 
e  ei^deputato. —  Solaroli,  barone,  generale. 

€  Membri  eletti  nella  seduta  del  i4  corrente  per  far  parte 

e  della  commissione  esecutiva. 

%  Ferraris  avvocato  Luigi  —  Balbiano  cavaliere  Eugenio  — 
€  Teologo  Baracco,  professore  al  museo  egiziano  —  Bellono 
€  avvocato  Giorgio  —  Soldati  Roberto,  banchiere. 

«  G.  D.  > 

La  risposta  al  generale  Durando  fu  la  seguente  : 

'   lUustrissimo  signor  generale, 

fo  ringrazio  lei  e  tutto  il  comitato  del  singolare  onore  che 
mi  fanno,  ofifrendomi  la  presidenza  delle  loro  adunanze.  Ma, 
ihentretòno  vivamente  commosso  e  riconoscente  deiraffettp  onde 
ftidove  l'ofiferta,  mi  duole  airaniroa  di  non  poterla  accettare. 
Lai  ragione  si  è  che  da  un  lato  l'aggiunta  del  mio  semplice  nome 
(non  potendo  per  l'assenza  conferirvi  coH'opera)  sarebbe  inu- 
tile airefifètto  delle  elezioni.  Imperocché  i  savi  e  buoni  voteranno 
bene  afiche  senza  il  mio  concorso;  i  cattivi  e  gli  spensierati 
voterebbero  male  eziandio  a  dispetto  di  esso.  DalFaltro  lato, 
aksoome  costi,  molti  mi  attribuiscono  una  influenza  effettiva  nel- 
l'indirizzo delle  cose,  della. quale  non  ho  pur  l'ombra.  Tinca- 
rico  che  mi  è  proposto  li  confermerebbe  in  questa  falsa  opi- 
nione ;  il  che  io  non  posso  ^nè  debbo  consentire,  quando  Ter- 
rore tornerebbe  in  mio  pregiudìzio,  senza  pubblica  utilità.  Io 
non  posso  per  diretto  né  per  indiretto  farmi  mallevadore  e  stare 
a  sindacato  di  una  politica  che  non  é  la  mia. 

Siamo  tutti  d'accordo  nel  fine,  cioè  nel  desiderio  dì  mante- 
nere e  difendere  gli  ordini  costituzionali  e  la  quiete  pubblica. 
Ma  la  conformità  del  fine  poco  giova  in  polìtica  senza  quella 
dei  mezzi  indirizzati  a  conseguirlo.  Se  si  erra  nelTelezione  di 
questi,  la  bontà  delio  scopo  non  serve  ;  i  più  virtuosi  e  zelanti 
conservatori  del  mondo  possono,  senza  volerlo  e  saperlo^  fare 
opera  di  sovvertitori.  La  mina  degli  stati  per  ordinario  procede 
non  tanto  dai  nemici,  quanto  dagl'improvvidi  amici;  perché, 
senza  gli  errori  di  questi,  poco  nocerebbe  l'animosità  di  quelli. 
Io  desidero  con  tutta  l'anima  che  l'avviamento  dato  costi  alle 
cose  sortisca  felice  esito  ;  ma  non  lo  spero  molto.  Desidero  che 
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il  comitato  riesca  nella  pietosa  impresa  di  comporre  ima  ea- 
mera  assenmita;  ma  dubito  assai  che  in  on  tempo  come  qa»* 
sto,  travagliato  dairinerzia  di  molti  e  dal  furore  delle  fumi, 
lo  zelo  dei  priyati  possa  supplire  efficacemente  alla  periaia  di 
chi  governa. 

La  prego  di  porgere  i  miei  osseqaii  ai  suoi  degni  oaUeghi 
del  comitato  e  a  credermi  quale  mi  reco  a  onore  di  essere  con 
alta  stima, 

Parigi,  SI  maggio  1S49, 

Suo  devotigtbno  serritore 
GiOBEiuri. 

Le  elezioni  dei  deputati  al  parlamento,  che  fu  il  terzo  del 
regno  subalpino,  vennero  fatte  il  giorno  15  luglio  deiranno 
1849.  II  terzo  cQllegio  dì  Torino,  fedele  alle  sue  tradizioni, 
si  ricordò  del  grande  uomo  che  nelle  precedenti  legislature 
lo  aveva  rappresentato,  e  gli  conferi  nuovamente  il  mandato 
legislativo.  Fu  un  altro  lodevole  tentativo  per  persuadere 
Gioberti  a  ritornare  in  patria  dal  secondo  volontario  esilio; 
ma  il  patriotico  intento  non  fu  raggiunto. 

In  quell'andar  di  tempo,  informato  dì  una  domestica 
sventura  occorsa  all'egregio  amico  suo  Massimo  Corderò  di 
Montezemolo,  Gioberti  sì  affrettava  con  affettuosa  premura 
a  scrivergli  una  lettera,  la  quale  meglio  di  ciò  che  io  possa 
dire  appalesa  quali  fossero  le  condizioni  dell'animo  suo,  e 
perchè  con  tanta  ostinazione  rifiutasse  di  tornare  in  patria. 
Ecco  il  testò  di  quella  lettera  : 

Mio  carissimo  Montezemolo, 

Ho  sentito  con  molto  mio  dolore  la  grave  e  dolorosa  perdita 
che  avete  fatta.  Ve  ne  porgo  le  mie  condoglianze  con  quella 
maggiore  efficacia  che  può  un  amico.  Sventuratamente  non  avete 
pure  il  ristoro  di  mitigare  colle  cure  patrie  le  afSizioni  dome- 
stiche, giacché  il  partecipare  oggi  alle  cose  pubbliche  è  di  af- 
fanno, non  di  alleviamento.  I  sacrifizi  medesimi  che  si  fanno 
non  hanno  dolcezza,  perchè  scompagnati  dalla  speranza.  Io  per 
ora  non  intendo  di  ritornare  in  Piemonte,  essendo  meglio  Teso- 
lare  dalla  patria  che  Tassistere  alle  sue  esequie.  Saprete  che 
io  non  sono  piii  né  ambasciatore,  né  ministro.  Accettai  le  dse 
cariche  con  fiducia  di  poter  fare  qualche  bene  ;  ma  appena  mi 
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actoni,  che,  invece  di  rimediare  alle  sirentore  Boetre»  come  si 
poìtàY^,  si  accrescevano  ripudiando  i  consigli  piìi  salutari  e  mo- 
straodo  in  politica  un'incapacità  che  ha  pochi  esempi»  mi  ri- 
trassi. Ora  il  male  non  ha  più  riparo»  perchè  le  occasioni  di 
medicarlo  sodo  passate.  L'Azeglio  doveva  chiedere  la  riforma, 
aImMO  parziale,  del  consiglio. 

Parigi  è  tranquillissima.  11  tentativo  del  i  3  fu  una  vera  follia. 
Sin  dai  primi  giorni  che  io  giunsi  qua  scrissi  ai  nostri  amici 
che  i  rossi  non  potevano  tentare  nulla  con  qualche  speranza  di 
buon  successo  ;  e  non  mi  sono  ingannato.  Potrà  venire  il  giorno 
in  cui  sianS  formidabili;  ma  esso  è  ancora  lontano.  Ed  è  in 
mano  del  governo  francese  Timpedire  che  giunga  anche  tardi. 

Addio,  mio  caro  Montezemolo;  comandatemi,  se  posso  ser- 
virvi. Se  il  Massari  è  costi,  come  ho  inteso  dire,  salutatelo  ca- 
ramente in  mio  nome.  Continuate  a  volermi  bene  e  credetemi, 

Parigi,  S5  giugno  1S49, 
8,  rue  de  Parme, 

Tutto  vostro  di  cuore 
Gioberti'. 

• 
Toma  agevole  comprendere  come  pensando  e  scrivendo 

a  questa  guisa  Gioberti  fosse  deciso  a  non  rimpatriare  ed  a 
tenersi  alieno  dai  pubblici  negozi.  11  suo  periodo  di  uomo 
politico  era  terminato  ;  non  gli  rimaneva  a  fare  altro  se  non 
a  ripigliare  di  bel  nuovo  TuiSzio  di  scrittore.  Cosi  fece.  Nella 
tornata  della  camera  dei  deputati  del  giorno  1 4  agosto  1 8A9 
li  presidente  seniore,  avvocato  Fraschini,  leggeva  una  breve 
lettera  di  Vincenzo  Gioberti,  con  la  quale  egli  da  Parigi  ras- 
segnava il  mandato  legislativo.  Erano  poche  parole:  l'assem- 
blea ne  comprese  il  significato,  e  la  dimessione  venne  ac- 
cettata senza  discussione.  Il  terzo  parlamento  subalpino  non 
annoverò  tra' suoi  componenti  Vincenzo  Gioberti. 

Ma  nel  ritrarsi  in  tal  guisa  dalla  carriera  degli  uffizi  po- 
litici egli  non  cessò  per  fermo  dal  rivolgere  il  pensiero  e  le 
cure  alla  patria  diletta;  nel  secondo  esilio  si  diportò  come 
nel  primo  ;  per  grandezza  di  onori  e  di  sventura,  per  rigo- 
glio di  speranze,  per  acerbità  di  disinganno  l'animo  non 
era  mutato,  e  l'amore  d'Italia  primeggiava  sempre  ne'  suoi 
affetti.  Soggiornando  nella  capitale  della  Francia  continuò 
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ad  avere  amichevoli  relazioni  con  quei  ministri  e  uomini 
politici,  con  i  quali  aveva  avuto  fino  a  quel  momento  relazioni 
ufficiali,  e  strinse  col  signor  Alessio  di  Tocqueville  vincoli 
di  schietta  e  cordiale  amicizia,  i  quali  non  vennero  rotti  che 
dalla  morte.  E  di  queste  sue^relazioni  pensò  sempre  a  trar 
profitto  non  per  la  sua  persona,  ma  per  gli  amici  suoi  e  per 
ritalìa.  Avendo  saputo  che  Pier  Silvestro  Leopardi  e  Silvio 
Spaventa  erano  stati  incarcerati  a  Napoli,  ed  essendogli  per- 
venuto all'orecchio  il  falso  rumore  che  a  me  pure ,  il  quale 
fui  a  tempo  a  scampare  dalla  prigione  con  la  foga,  fosse 
toccata  la  stessa  sorte,  si  adoperò  prontamente  e  presso  il 
signor  Drouin  de  Lbuys  e  presso  il  signor  di  Tocqueville, 
che  a  quello  sottentrò  nel  posto  di  ministro  degli  affari  esteri 
della  repubblica  francese,  affinchè  frapponessero  i  potenti 
uffici  del  loro  governo  a  vantaggio  degli  amici  perseguitati. 
E,  giova  dirlo  ad  onor  del  vero,  i  due  ministri  francesi  ac- 
colsero con  benigno  animo  le  affettuose  istanze  dell'illastre 
italiano,  ed  usarono  tutti  i  mezzi  diplomatici  presso  il  go- 
verno borbonico  per  raggiungere  lo  scopo  ;  non  riuscirono, 
perchè  i  soli  mezzi  che  avrebbero  avuto  facoltà  di  persuadere 
Ferdinando  Borbone  erano  non  i  diplomatici,  ma  i  mate- 
riali. Il  cuore  del  Gioberti  fu  straziato  dal  cattivo  successo 
delle  pratiche  fatte  dai  ministri  francesi  per  accondiscendere 
alle  sue  istanze  ;  ma  che  cosa  poteva  egli  offerire  agli  amici 
suoi  oltre  al  buon  volere?  Riferirò  a  questo  proposito  alcune 
lettere  scritte  al  Salvagnoli,  nelle  quali  egli  dava  contezza 
di  ciò  che  aveva  fatto,  e  gli  attestava  la  vivissima  parte  che 
prendeva  alle  sorti  degli  amici  ed  alle  sventure  della  patria. 
A  me  giunto  a  salvamento  nella  ospitale  terra  piemontese  fa 
dato  sapere  senza  indugio  delle  pratiche  fatte  da  Gioberti,  e 
di  rendergliene  vivissime  grazie  ;  ai  miei  ottimi  amici  mancò 
questa  soddisfazione.  Leopardi  usci  di  carcere  sul  finire  del 
1852,  t  giunse  a  Torino  nei  giorni  funesti  in  cui  si  seppe 
la  morte  di  Gioberti;  Spaventa  fu  all'ergastolo  fino  al  1859. 
Da  queste  medesime  lettere  al  Salvagnoli  inferirà  il  let- 
tore con  quanta  ansietà  Gioberti  assistesse  da  lungi  allo  svol- 
gimento degli  avvenimenti  nella  nostra  Penisola.  Come  ho 
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detto  più  sopra,  egli  aveva  fatto  plauso  al  moto  toscano  del 
13  aprile,  ed  appunto  per  ciò  bramava  ardentemente  che  quel 
moto  riascisse  alio  scopo  cui  miravano  coloro  che  lo  avevano 
iniziato»  a  ristaurare  cioè  il  prineipato  costituzionale  ed  a 
causare  l'ignominia  dell'intervento  forasti  ero. 

.Cariuimo  Salvagnolif 

Mi  pare  che  questo  itaìDistrò  degli  affari  esterni  abbia  preso 
a  caore  il  caso  del  Massari  e  del  Leopardi  (giacché  anche  il 
Leopardi  è  in  carcere,  per  quanto  mi  si  afferma).  Ho  disteso 
una  nota  in  proposito,  la  quale  verrà  spedita  dal  signor  Drouin 
de  Lhuys  al  signor  De  Rayneval  ministro  di  Francia  in  Napoli, 
aflSnchè  pigli  il  patrocinio  e  la  difesa  dei  nostri  due  amici.  Se 
poteste  fare  adempiere  lo  stesso  ufficio  da  chi  rappresenta  la 
Toscana  nel  regno»  saria  molto  bene;  perchè  quel  governo  è 
doro,  e  per  muoverlo  bisogna  assalirlo  da  molte  parti. 

L'intervento  austriaco  in  Toscana  fece  qui  pessima  impres- 
sione anche  nei  piii  moderati.  Perchè  non  chiamare  l'aiuto  pie- 
aontese?  Dunque  le  calamità  e  le  sciagure  non  valgono  ad  eru- 
dire i  governi?  E  ricuperato  il  potere,  lo  compromettono  con 
Uli  piii  gravi  di  prima? 

Anche  in  Piemonte  le  cose  vanno  male;  e  dubito  assai  che 
TAiegiio  riesca  a  riassettarle.  Io  aspetto  il  mio  successore  per 
rientrare  nella  vita  privata,  che  è  la  sola  che  oggi  convenga  a 
un  galantuomo. 


Vi  abbraccio  di  cuore. 

Paridi,  iS  màggio  1S49. 


TuUo  vostro  Gioberti. 


•    Carissimo  Salvagnolif 

Ho  veduto  stamane  il  signor  Tocqueville,  nuovo  ministro  so« 
pra  gli  affari  esteri.  Gli  parlai  dello  Spaventa  e  rimanemmo  di 
accordo  che  oggi  gli  manderei  una  nota  per  raccomandarglielo  : 
nella  qaale  raccomanderei  pure  di  nuovo  il  povero  Leopardi. 

Che  giudizio  portate  del  vostro  ministero  novello?  Non  co- 
nosco i  nomi  che  lo  compongono,  salvo  un  solo,  che  non  mi 
place.  Anche  voi,  poveretti,  siete  nella  reazione.  Le  cose  vanno 
male  in  Piemonte.  Il  torto  principale  dell* Azeglio  si  è  quello  di 
non  aver  riformato  il  ministero,  almeno  in  parte.  L'Austria  preme 
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per  esserci  alleata  ;  Dio  voglia  che  non  ci  riesca  !  Se  i  concerti 
da  me  presi  col  gabinetto  di  qua  appena  giunto  a  Parigi  fos- 
sero stati  abbracciati  dal  nostro,  voi  non  avreste  gli  Austriaci 
in  Toscana,  né  noi  gli  avremmo  in  Alessandria. 

Io  lascerò  questa  settimana  la  legazione  e  occuperò  un  quar- 
tierino  (me  de  Parmey  3)  che  ho  già  appigionato.  Se  mi  scrivete, 
vi  prego  ad  affrancare  le  lettere,  perchè  la  moltitudine  delle  carte 
che  mi  si  mandano  m'impedisce  di  sostenere  la  spesa  postale. 

Vi  abbraccio  di  cuore  e  mi  dico, 

Parigi,  5  giugno  1849, 

TiUto  voitro  Gioberti. 

Carimmo  Sàlvagnoli^ 

Egli  è  di  somma  importanza  che  la  menzogna  spacciata  in- 
torno al  granduca  sia  smentita  da  lui  medesimo.  Ho  fatto  in- 
serire nel  ConstUutionnel  e  nei  DAats  un  articoletto  a  questo 
propòsito;  ma  esso  non  può  avere  autorità  se  non  viene co^ 
roborato  dalla  voce  del  principe.  Persuadete  a  cotesto  governo 
che  ciò  tanto  rileva,  quanto  il  potere  e  Tonore  di  esso  prin- 
cipe, il  cui  nome  perderà  ogni  forza  se  lascierà  di  esser  puro 
e  porgerà  plausibile  appiglio  alle  calunnie  delle  fazioni.  Io  non 
parlo  a  caso  e  so  molte  cose  che  non  si  possono  conoscere  in 
Toscana.  Il  che  mi  scusi  se  entro  in  quello  che  non  mi  toc^; 
benché,  a  dir  vero,  Tltalia  essendo  una  in  solido,  ciò  che  ac- 
cade in  uno  o  in  altro  punto  della  Penisola  non  può  essere 
alieno  verso  qualunque  Italiano. 

La'  dichiarazione  del  granduca  potrebbe  concertarsi  coll'Aspre 
medesimo,  il  quale,  se  è  ragionevole,  deve  conoscerne  la  ne- 
cessità, e  può  farsi  in  modo  che  non  offenda  Tenore  di  alcuna 
delle  pue  parti. 

Vi  abbraccio  di  cuore. 

Parigi,  6  giugno  18fc9. 

Tutto  vo$tro  Gioberti. 

A  ben  comprendere  il  senso  di  questa  ultima  lettera  giova 
osservare  che  in  essa  lo  scrittore  faceva  allusione  alla  voce 
già  molto  diffusa  e  poi  chiarita  vera  dai  fatti  che  il  gran- 
duca Leopoldo  avesse  invocato  l'aiuto  austriaco.  A  tanta 
enormezza  d'ingratitudine  e  bassezza  di  propositi  i  costitu- 
zionali toscani  stentavano  a  porger  fede,  e  quindi  si  adope- 
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ravano  a  smentire  quella  voce.  Non  sapevano  essi  e  non  po- 
tevano immaginare  che  un  principe  restituito  al  trono  dalla, 
libera  volontà  de'  suoi  popoli  ricambiasse  la  generosa  iQducia 
col  tradimento  e  col  delitto.  Gioberti  partecipò  all'illusione, 
finché  non  fu  costretto  dalla  evidenza  dei  fatti  a  mutar  pa- 
rere ;  e  due  anni  dopo  nel  Rinnovamento  pronunciò  la  severa 
meritata  condanna  del  Lorenese;  nell'aprile  del  1859  la 
sentenza  venne  eseguita. 

Nel  ridursi  adunque  per  la  secoiida  volta  alla  povera  vita 
dell'esule^  Gioberti  non  ebbe  certamente  in  animo  di  seque- 
strarsi moralmente  e  politicamente  dalla  patria  ;  anzi  con  la 
mente  e  col  cuore  in  essa  sempre  viveva,  ed  il  pensiero  del- 
ritàlica  redenzione  fu  invariabilmente  quello  che  nell'animo 
ardente  ed  irrequieto  tutti  gli  altri  vinceva  e  signoreggiava. 


CAPITOLO   XIVIH. 

€aKegglo  (1849-1850). 

Dopo  aver  presa  la  risoluzione  di  allontanarsi  da  qualsi- 
voglia ingerenza. ufficiale  nelle  faccende  politiche  del  Pie- 
monte, il  nostro  filosofo  tornò  alle  antiche  austere  consuetu- 
dini della  sua  vita  studiosa.  Il  barone  Demargherita,  guar- 
dasigilli nell'amministrazione  Pinelli,  gli  profferì  a  nome  del 
re  un'abbazia;  rifiutò.  Gli  fu  offerta  una  decorazione;  rifiutò 
parimente.  E  come  se  ciò  non  bastasse  volle  perfino  restituire 
le  somme  di  denaro  che  per  sottoscrizione  fra  i  suoi  amici 
ed  ammiratori  gli  erano  state  somministrate  prima  del  1848, 
aflSnchè  provvedesse  alla  stampa  delle  sue  opere.  Spinse  in 
tal  guisa  la  delicatezza  fino  all'eccesso;  mai  suoi  amici  non 
potevano  fare  altro  se  non  inchinarsi  alle  di  lui  volontà,  e 
farlo  contento.  A  taluni  parve  si  lasciasse  vincer  troppo  dal- 
Torgoglio,  e  forse  fu  orgoglio  ;  ma  chi  può  non  ammirare 
l'orgoglio  quando  esso  scaturisce  dalla  coscienza  della  pro- 
{Mria  dignità  e  dalla  sollecita  cura  della  propria  indipendenza? 
Oltracciò  volendo  egli  scrivere  e  ragionare  intorno  agli  uo- 
mini ed  sdle  cose  della  patria,  gli  parve  fosse  debito  suo  di 
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sciogliere  qualsivoglia  legame»  e  di  conservare  intatto  il  pre- 
stigio alle  sue  lodi,  TeiBcacia  alle  sae  censure  ^ 

Non  è  a  dire  quanto  scapitassero  per  questo  suo  modo  di 
procedere  le  sue  condizioni  economiche.  Fu  costretto  a  vi- 
vere davvero  la  vita  di  povero  studente,  ed  a  pregare  i  nu- 
merosi suoi  corrispondenti  ad  affrancargli  le  lettere. 

Fu  consolato  nelle  sue  angustie  e  nelle  sue  amarezze  dalla 
benevola  riverenza  di  quanti  Italiani  erano  in  Parigi,  e  di 
illustri  Trancesì ,  fra'  quali  rammenterò  in  modo  speciale 
l'abate  di  Lamennais,  monsignor  Sibour  vescovo  deUa  diocesi 
di  Parigi,  il  conte  Alessio  di  Tocqueville,  l'abate  Begnerry, 
parroco  della  chiesa  della  Maddalena,  ed  altri  ragguardevdi 
ed  onorandi  uomini.  Parteggiavano  in  politica  ed  in  religione 
per  sentenze  diverse;  concordavano  tutti  nel  confortare  Tesi- 
lio  volontario  di  un  uomo  che  tanto  aveva  scritto  ed  ope- 
rato per  la  sua  patria  non  solo,  ma  anche  per  la  causa  della 
libertà  e  della  civiltà  presso  tutti  i  popoli.  Fra  gl'Italiani  che 
dimoravano  in  Parigi  prediligeva  particolarmente  Daniele 
Manin  ed  il  generale  Guglielmo  Pepe ,  dal  quale  recavasi 
sovente.  E  dirò  pure  che,  mentre  verso  tutti  gl'Italiani  mo- 
stravasi  affettuoso  e  cortese,  usava  distinta  amorevolezza  ai 
Napolitani,  quasi  p^r  consolarsi  di  non  aver  potuto  mai  vi- 
sitare le  loro  Provincie. 

Da  tutte  le  parti  della  Penisola  gli  giungevano  lettere; 
tutti  lo  richiedevano  di  ammaestramenti,  di  conforti,  di 
consigli  ;  ed  egli  a  nessuno  rispondeva  col  silenzio  ;  le  sae 
relazioni  epistolari  furono,  come  negli  anni  precedenti,  con- 
tinue ed  attivissime.  Nell'effusione  delle  confidènze  amiche- 
voli non  celava  nessuno  dei  sentimenti  dell'animo  suo,  ed 
uso  com'era  a  sentire  con  vivacità,  si  abbandonava  compiu- 
tamente all'impeto  naturale,  ed  esponeva  i  dubbi  che  lo  tra- 
vagliavano^ le  amarezze  dalle  quali  era  contristato. 

Io  qui  raccolgo  per  ordine  cronologico  parecchie  tra  le 
lettere  che  scrisse  negli  anni  1849  e  1850,  e  che  possono 
essere  divulgate  senza  mancare  di  nessun  riguardo  né  verso 
morti  né  verso  vivi.  Esse  sono  il  riverbero  dell'anima  sua, 
l'espressione  genuina  e  schietta  de'  suoi  pensieri,  de'  suoi 
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affetti,  delle  sue  ire;  da  esse  meglio  che  da  qualsiasi  nar- 
razione 0  discorso  il  lettore  potrà  discernere  in  quale  ordine 
di  idee  Gioberti  allora  si  aggirasse,  e  quale  giudizio  recasse 
intomo  agli  uomini  ed  alle  cose  di  quel  tempo. 

Al  signor  Domenico  Carutti  —  Torino. 

Gentilissimo  e  carissimo  signor  CaxuUiy 

La  sua  buona  ed  affettuosa  memoria  mi  è  soprammodo  cara, 
e  carissimo  il  foglio  amorevole  e  gentile  con  cui  le  piacque  at- 
testarmela, lo  conobbi  in  lei  uno  degFingegni  piii  generosi  del 
;bpsU*o  Piemonte  ;  ma  quando  non  rayessi  prima  conosciuta  per 
tale,  basterebbe  a  chiarirmene  la  benevole  ricordanza  che  essa 
serba  di  un  uomo  morto,  st  può  dire,  non  già  di  affetto,  ma 
di  politica  e  civile  partecipazione  alle  cose  della  sua  patria. 
Ella  stima  che  io  potrei  risuscitare  ;  io  non  ho  la  stessa  fiducia  ; 
ma  ad  ogni  modo  posso  accertarla  che  da  me  non  è  rimasto 
che  anche  in  questi  ultimi  tempi  io  mi  sìa  studiato  di  servire 
al  nostro  povero  paese,  e  ci  sarei  riuscito  senza  la  cecità  di 
certuni  e  il  fato  che  ci  perseguita.  Quando  il  bene  non  è  la- 
sciato fare,  e  per  rimperizia  o  la  tristizia  degli  uomini  il  male 
trionfa,  è  meglio  che  Tonest'uomo  si  tiri  rn  disparte  e  attenda 
tempi  migliori.  Se  questi  sorgeranuo  allltalia  prima  che  sia 
estinta  la  presente  generazione,  noi  so.  Forse  griialiani  non 
sono  tuttavia  maturi  al  vivere  libero  ;  e  certo  ne  siam  poco  de- 
gni, perchè  gli  errori  commessi  da  un  anno  in  qua  hanno  pochi 
0  nessuno  esempio  nelle  storie. 

Mi  conservi  la  sua  buona  amicizia,  e  mi  comandi,  se  posso 
servirla.  Ella  non  mi  dice  se  sia  ancora  negli  esteri  ;  e  non 
vorrei  che  ne  Favessero  trabalzato  le  furie  del  precedente  mi- 
nistero. In  ogni  caso  i  disfavori  governativi  non  possono  to- 
glierle ringegno  e  Tauimo  che  Iddio  le  ha  dato,  né  scemare 
le  speranze  che  ne  tornano  alla  comune  patria. 

Mi  creda  quale  sono  con  singolare  stima  ed  affetto, 

Parigi,  Si  agosto  18A9, 

Suo  devotissimo  servitore  ed  amico 
Gioberti. 
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All'abate  Pietro  Uma  —  Torino. 

Mio  cariisimo  Unia, 

Monti  mi  diede  la  tua  lettera  che  mi  consolò  molto»  giacdiè 
tu  sei  uno  dei  migliori  uomini  e  dei  più  saldi  amici  ch*io  mi 
abbia  conosciuti.  Puoi  esser  certo  che  nel  rimborso  dei  soscrìt- 
tori  tu  sarai  l'ultimo  ;  e  che  ti  eccettuerei  affatto  se  non  me  lo 
impedisse  la  regolarità  della  cosa.  Ma  siccome  non  potrò  fare 
Io  sborso  che  a  rilento,  atteso  la  tenuità  delle  mie  finanze,  ben 
vedi  che  per  ora  non  si  tratterìi  della  tua  quota. 

Se  io  potessi  dimenticare  la  patria  in  questa  quiete  parigina, 
sarei  felicissimo.  Ma  siccome  ciò  non  è  né  può  essere»  il  pre- 
cipizio delle  cose  nostre  non  lascia  di  pertuii>armi.  E  11  vedere 
che  questo  precipizio  nasce  dalla  inettitudine  di  certuni  che, 
non  avendo  fatto  nulla  nei  principi!  »  si  sono  intrusi  per  rofi- 
nare  le  cose  già  bene  avviate  o  almeno  possibili  a  risorgere» 
mettendo  in  opera  a  tal  effetto  ogni  bruita  arte  e  calpestando 
i  vecchi  amici»  interrompe  qualche  volta  la  mia  tranquillità  filo- 
sofica. Può  darsi  una  bestialità  maggiore  che  la  cattura  del 
Garibaldi?  Come  mai  il  signor  Pinelli  non  si  ricordò  del  Deboni? 
Come  non  previde  il  contrasto  della  camera  e  la  necessità  in 
cui  sarebbe  stato  o  di  disfare  il  fatto  con  infamia  del  governo 
o  di  ritirarsi?  Ma  a  questo  già  non  si  pensa»  perchè  proba- 
bilmente si  crede  che  il  consiglio  evangelico  di  porger  la  si- 
nistra a  chi  ti  batte  la  destra  si  debba  intendere  letteralmente, 
non  dei  frati,  ma  dei  ministri. 

Queste  brutture,  caro  amico»  mi  desolano»  perchè»  oltre  la 
vergogna  presente»  sono  prenunzie  di  molti  mali  per  Tavvenire. 
Per  la  stessa  ragione  mi  spiacque  la  censura  gaetina  »  della 
quale  avrei  riso  per  ciò  che  mi  tocca  in  particolare»  giacché, 
per  grazia  del  cielo»  io  sono  invulnerabile  dai  fulmini  di  ogni 
sorta. 

Addio»  mio  buon  Unia.  Macie  animo,  e  non  ti  afSigger  tanto 
delle  miserie  dei  tempi  che  non  ne  rida  qualche  yolta.  Questo 
è  runico  costrutto  che  può  cavarsene.  Saluta  caramente  I  tuoi 
di  casa»  lo  Stuardi  e  Tegregio  curato  di  Sant'Agostino.  Tutto 
tuo  di  vero  cuore  e  con  vivissimo  affetto. 

Monti  sta  bene  e  ti  abbraccia. 

Parigi,  so  settembre  1S49. 

Gioberti. 
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A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Carissimo  Massari  ^ 

Conoscerete  senza  dubbio  l*opera  preziosissima  del  signor  Bai- 
leydier  sull'Italia,  e  saprete  che  questo  signore  è  uno  dei  pochi 
stranieri  che  amano  di  sincero  amore!  la  povera  nostra  patria. 
Egli  brama  di  esservi  raccomandato.  So  che  voi  siete  occupa- 
tissimo, e  il  signor  Balleydier  è  così  discreto  che  si  farebbe 
scrupolo  di  rubarvi  un  tempo  prezioso;  ma  voi  obbligherete 
lui  abbastanza  e  me  infinitamente  procacciandogli  la  conoscenza 
dei  valentuomini  di  costì  con  cui  aveva  maggiore  dimestichezza. 

Il  signor  di  Tocqueville  scrisse  di  nuovo  in  favore  del  Leo- 
ptrdi  ;  e  ve  lo  dico  perchè  vi  consoli  il  sapere  che  il  governo 
firancese  abbia  preso  a  cuore  la  sorte  del  nostro  povero  amico. 
Siccome  il  Leopardi  fu  ambasciatore  presso  Carlo  Alberto,  a  cui 
era  caro  particolarmente,  il  governo  sardo  potrebbe  pure  ip- 
terc^dere  in  suo  favore. 

Vi  abbraccio  di  cuore  e  mi  dico, 

Parigi,  U  settembre  1849, 

Tutto  vostro  Gioberti, 


Allo  stesso  —  Torino. 

Mio  carissimo  Massari, 

10  era  e  sono  capacissimo  che,  assumendo  ed  esercitando 
l*|ifBcio  di  giornalista,  miravate  a  un  nobile  e  patrio  e  santissimo 
fine,  qual  «i  è  quello  di  serbare  accesa  in  Piemonte  una  scin- 
tilla di  quel  fuoco  che  aeiraltra  Penisola  è  estinto  o  sta  per 
estinguersi.  Imitatemi  adunque;  disprezzate  i  disprezzatori  ;  pen- 
sate che,  se  Tapprovazione  dei  pochi  buoni  è  la  prima,  le  in- 
vettive dei  dappochi  e  dei  tristi  sono  la  seconda  lode. 

11  Rosmini  è  uscito  finalmente  di  galera  e  studia  nei  recessi 
di  Albano.  Di  Napoli  meglio  tacere  che  far  parola.  Roma  e  To- 
scana vanno  pure  alla  diavola.  Leopoldo  e  Pio  diventano  ogni 
giorno  pili  melensi  ed  imbecilli.  L*uno  si  porta  da  vicario  del- 
l'imperatore, Taltro  da  caudatario  dei  cardinali.  Leopoldo  va  a 
Vienna  per  impararvi  Tindipendenza;  e  Pio  alla  santa  casa  di 

Gioberti,  Voi.  III.  19 
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Loreto  per  consigliarsi  (cosi  disse)  col  bambino  sulla  politica 
da  seguirsi. 
Vi  abbraccio  col  più  vivo  deiranima,  e  mi  dico, 

Parigi,  14  ottobre  1849, 

Tutto  vostro  Gioberti. 


All'abate  Pietro  Unu  —  ToRiifo. 

Carmimo, 

Non  mancherò  di  fare  al  signor  Tocqueville  la  tua  commis- 
sione e  ci  metterò  quella  premura  che  meritano  le  egref^é  pani 
del  signor  Àlby.  Partecipo  alla  dolorosa  perdita  che  ha!  Atta 
con  quella  maggior  vivezza  con  che  altri  può  partecipare  agii 
affetti  di  un  amico.  Non  entrò  a  consolartene,  perchè  le  odd- 
solazionì  in  parole  sono  una  misera  frivolezza,  e  il  solo  bal- 
samo efficace  a  tali  ferite  sta  nella  fortezza  delPanimo,  che  a 
te  non  manca,  e  Thai  mostrata  in  altre  occasioni.  Cura  dili- 
gentemente la  tua  salute,  mio  caro  Unia,  affinchè  qualche  altro 
anno  possiamo  rivederci  almen  di  passata  qui  o  altrove.  Io  sto 
non  solo  bene,  ma  egregiamente;  sono  moralmente  e  corpo- 
ralmente ringiovanito  di  vent*anni  ;  e  non  so  a  chi  mi  debba, 
umanamente ,  tanta  fortuna ,  se  non  forse  ai  conservatori  di 
Torino  o  ai  cardinali  di  Gaeta. 

Riderei  dei  casi  del  tempo  e  della  inettitudine  dei  politici  ci- 
salpini e  transalpini,  che  non  ha  forse  esempio  nelle  storie 
umane,  se  potessi  spogliarmi  Tamor  degli  nomini  e  della  patria. 
Il  presente  è  brutto,  ma  Tavvenlre  sarà  bruttissimo,  non  sola- 
mente pel  Piemonte  e  per  Tltalia,  ma  per  la  Francia  e  per  tutta 
Europa.  L*uscita  di  Pinelli  è  affatto  fuor  di  proposito  ;  perchè, 
laddove  tre  o  quattro  mesi  fa  avrebbe  procacciata  una  camera 
almen  tollerabile  e  agevolato  un  miglior  indirizzo  della  politica 
esterna,  ora,  cioè  dopo  tanti  smacchi  dati  al  ministero  e  sof- 
ferti esemplarmente  con  pazienza  più  che  evangelica,  non  è  che 
una  nuova  ed  inutile  condiscendenza. 

Addio,  mio  caro  Unia,  saluta  caramente  il  Monti,  e  voglfimi 
bene  quanto  io  te  ne  voglio,  che  sarìi  moltissimo. 

Parigi,  33  ottobre  1849. 

Tutto  tuo  di  cuore 
Gioberti. 
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Al  tipografo  Felice  Le  Monnier  —  Firenze. 

GentiUsiimo  signore^ 

Ho  ricevuto  da  quattro  giorni  la  pregiatissima  sua  del  ì  8  del 
passato  per  maao  del  signor  Amari;  e  non  risposi  subito  a 
causa  di  una  gita  che  feci  fuor  di  città.  Io  avrei  dovuto  pre- 
venirla per  ciò  che  riguarda  il  discorso  suirAlfieri,  e  tenea  ve- 
ramente animo  di  farlo;  ma  non  mi  affrettai,  credendo  che  le 
dolorose  vicende  d'Italia  e  il  danno  seguitone  per  lo  spaccio  e 
il  commercio  dei  libri  avessero  indotto  V.  S.  a  differire  a  mi- 
glior tempo  la  sua  impresa.  ^Ora  che  ritraggo  dal  suo  foglio 
aver  ella  intenzione  di  porvi  mano  nel  corso  medesimo  di  questo 
inverno,  mi  è  forza  con  mio  rincrescimento  significarle  di  non 
potere  in  alcun  modo  attendere  a  quel  lavoro,  sia  per  le  molte 
e  varie  occupazioni  che  mi  assediano  presentemente,  sia  perchè 
da  vedere  a  non  vedere  possono  nascere  tali  casi  che  mi  ob- 
blighino a  pigliare  altri  assunti,  tanto  che  debbo  tenermi  lìbero 
da  ogni  impegno.  Per  le  quali  ragioni  non  potrei  neanco  vin- 
colarmi per  un  termine  più  lontano  di  quello  da  lei  accennato  ; 
tanto  più  avendo  conosciuto  per  esperienza  quanto  siano  teme- 
rarie al  dì  d'oggi  tali  promesse.  Ella  mi  d\À  ch*iò  manco  alla 
mia  parola,  ed  ha  ragione.  Questa  è  la  prima  volta  che  ciò  mi 
aecade  ;  e  debbo  appunto  fare  in  modo  che  sia  Tultima.*  K  che 
vuol  che  le  dica,  caro  signore^  per  mia  scusa?  Chi  avrebbe 
potuto  antivedere  i  casi  avvenuti?  Chi  oggi  può  presagire  quelli 
che  seguiranno?  Ben  posso  assicurarla  che,  se  la  cosa  dipen- 
desse dalla  mia  elezione,  farei  qualunque  sacrifizio  e  per  libe- 
rarmi dalle  promesse  e  per  fare  a  lei  cosa  |;rata  e  per  dar  opera 
a. un  lavoro  che  mi  andrebbe  molto  a  sangue,  e  che  non  sa- 
rebbe forse  disutile  ai  nostri  tempi.  Ma  le  ragioni  chem'hnpe- 
discono  non  muovono  da  considerazione  alcuna  o  da  interesse 
personale;  e  quindi  mi  affido  che  V.  S.  sia  per  accoglierle  be- 
nignamente. Se  verranno  giorni  migliori,  in  cui  il  promettere 
e  il  fare  sia  possibile,  e  che  io  possa  pensare  airitalla  per  la 
stampa  delle  mie  composizioqj»  mi  recherò  non  solo  a  debito, 
ma  a  piacere  di  farne  prima  parola  a  lei  anzi  che  ad  altro  ti- 
pografo italiano. 

Io  serbo  del  suo  le  opere  dell* Alfieri,  il  corso  di  letteratura 
drammatica  dello  Schlegel,  e  credo  anche  qualche  altro  libro, 
di  cui  non  mi  ricordo,  mandatimi  in  proposito  dello  scritto  che 
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disegnava.  Siccome  lo  spedirglieli  di  costì  sarebbe  iDoomodo,  e 
che  d'altra  parte  Taver  tali  opere  in  proprio  non  mi  è  discaro, 
così  la  prego  a  significarmene  il  valsente,  e  a  dirmi  per  qnal 
via  posso  ricapitarglielo.  Ella  sarà  prontamente  soddisftita. 

Gradisca,  egregio  signore,  i  sensi  di  singolare  stima,  con  cai 
mi  pregio  di  essere, 

Parigi,  al  5  di  norembre  1849, 
rue  de  Parme,  3. 

Suo  devotUntno  servitore 
y.  Gioberti. 

PS.  Se  ella  mi  riscrive,  la  prego  ad  affrancare  la  lettera, 
avendo  stabilito  coi  miei  corrispondenti  di  (spedire  e  riceva 
franche  tutte  le  lettere..  Non  le  sarìi  discaro  il  sapere  die  in 
Asti  si  dee  intraprendere  un'edizione  compitai  di  tutte  le  opere 
deirAlfieri*  Così  almeno  mi  assicura  un  amico* 


All'abate  Paolo  Rambaldi  —  Firenze. 

Illustrissimo  signore  ed  àmìcoy 

Io  la  ringrazio  della  buona  memoria  ch'ella  serba  di  me.  Elia 
puà  esser  sicuro  che  dolce  e  profonda  si  è  quella  che  io  con- 
servo 'di  lei,  e  che  a  renderla  inalterabile  non  saria  pur  neces- 
sario il  pegno  che  ho  nelle  mani  della  sua  munifica  cortesia. 
Duolmi  assai  che  ella  abbia  dovuto  soffrire  ;  ma  non  mi  dà  me- 
ra  vigli  a,  essendo  questa  la  sorte  comune  dei  buoni.  Ella  poi 
alla  bontà  aggiunge  la  generosità  dell'animo,  non  ricusando  i 
pericoli  e  i  danni  che  nascono  dalla  conoscenza  di  dii  non  per 
proprio  merito,  ma  per  un  concorso  di  circostanze  sorti'di  rap- 
presentare in  parte  le  idee  e  gli  affetti  che  stringono  -a  tatti. 
E  di  questa  geoerosit!i  sua  io  le  ne  son  grato  non  tanto  per 
proprio  conto,  quanto  per  rispetto  dell'onore  che  a  lei  ne  torna 
e  del  giovamento  che  ne  ridonda  all'universale.  Sono  veramente 
commosso  dalla  benevolenza  che  mi  mostrano  l'abate  C,....,  gli 
altri  professori  e  i  giovani  eletti  di  cotesto  seminario;  e  a  tutti 
ne  rendo  quelle  grazie  più  efficaci  cbe  so  e  posso ,  pregando 
y.  S.  a  rendersi  interprete  di  un  sentimento  che  quanto  è  piii 
vivo,  tanto  è  meno  abile  a  estrinsecarsi  da  sé.  Certo  che  io 
questa  mia  lontananza  dalla  patria  l'amor  dei  buoni  che  l'ono- 
rano è  la  piii  cara  consolazione  che  io  possa  ricevere.  E  obi  è 
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più  buono  di  cotesti  giovani  e  dei  sapienti  che  gl'indirizzano? 
Pregandola  adunque  di  ricordarmi  a  tutti  e  di  mantenermi  nella 
sua  memoria  e  nel  suo  affetto  quel  luogo  prezioso  di  cui  mi 
ha  gratificato^  sono  con  alta  stima, 

Parigi,  IS  novembre  1849, 

V.  Gioberti. 


Al  marchese  Massimo  di  Montezemolo  —  Torino. 

Avete  mille  ragioni  di  dolervi  e  maravigliarvi  che,  mentre  ci 
ha  tanto  da  fare  in  prò  del  pubblico  bene,  la  camera  perda  il 
suo  tempo  a  contendere  coi  ministri.  Ma  da  ciò  medesimo  po- 
tete inferire  che,  dove  gl'interessi  evidentissimi  non  la  muovono, 
nou  vi  ha  uomo  capace  a  muoverla  ;  e  io  sarei  meno  di  un 
altro  per  le  ragioni  che  ben  sapete.  E  perciò  non  mi  dà  l'animo 
di  sciupar  nuovamente  la  mia  piccola  fortuna,  la  salute,  il 
tempo,  gli  studi  per  unlmpresa  di  riescita  così  poco  probabile. 
Il  male  è  grave  in  sé  stesso,  ma  non  disperato.  E  il  solo  modo 
atto  a  curarlo,  al  parer  mio,  sarebbe  quello  di  dare  un  nuovo 
indirizzo  alle  menti,  spegnere  negli  animi  la  memoria  degli  odi! 
e  dei  litigi  passati,  e  operarvi,  per  così  dire,  una  morale  ri- 
voluzione. Ma  questo  si  può  ottenere  con  atti  di  governo,  non 
mica  con  chiacchere  parlamentari  ;  del  governo  presente  voi  ed 
io  pensiamo  ad  un  modo  ;  bisognerebbe  dunque  mutarlo. 

La  conclusione  si  è,  mio  caro  e  degno  amico,  che  voi  fate 
benissimo  perchè  siete  sul  luogo,  e  operate  eziandio  con  poca 
o  nessuna  speranza,  laddove  io  mi  porterei  poco  saviamente  a 
eondùrnìivi.  Io  non  consentirei  mai  a  tornare  in  patria  senza 
un  patto  espresso  che  mi  desse  certezza  di  poter  giovarle;  e 
sloGome  questo  patto  è  cosa  assurda  ad  immaginare,  ne  segue 
che  io  non  sono  più  per  rivederla  né  oggi,  uè  in  altro  tempo. 
*Qaante  cose,  mio  caro,  accadute  in  un  anno  !  Quanti  disinganni, 
è  come  dolorosi! 

Ma  lasciamo  i  brutti  pensieri.  Qui  fa  un  freddo  diabolico, 
come  se  fossimo  in  gennaio.  Desidero  che  il  Piemonte  ne  abbia 
altrettanto  all'apertura  della  camera,  acciocché  temperi  il  fer- 
vore dei  deputati.  Credetemi  qual  sono  col  più  vivo  affetto, 

Parigi,  SO  novembre  1849, 

Tutto  vostro  Gioberti» 
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All'avvocato  Vincenzo  Salvagnou  —  Firenze* 

Mio  carissimo  SalvagnoUy 

Il  ragguaglio  che  mi  fate  delle  cose  toscane  non  mi  giifiige 
nuovo,  benché  ne  avessi  solo  notizia  in  genere  e  ignorassi  molti 
particolari.  Ne  ho  discorso  con  qualcuno  di  questi  signori^  al- 
cuni dei  quali  hanno  ottime  intenzioni  e  sosterrebbero  effica- 
cemente le  sorti  vacillanti  della  libertìi  italiana,  se  lo  scisma 
interiore  del  governo  e  le  condizioni  dell'assemblea  non  lo  vie- 
tassero. Tuttavia  tenetemi  informato  dei  successi  più  importanti, 
perchè,  sebbene  le  mie  parole  non  partoriscano  un  vero  fratto^ 
tuttavia  per  la  fiducia  onde  vengo  onorato  non  passano  seapre 
affatto  inutili. 

Non  ho  per  ora  alcuna  intenzione  di  scrivere  »  percfaò,  es- 
sendo profondamente  persuaso  che  ogni  mia  scrittara  hor 
avrebbe  la  menoma  utilità,  mi  troverei  incapace  di  stendere  na 
mezza  pagina.  E,  per  Dio,  come  volete  che  oggi^li  scritti  gio- 
vino, quando  in  tempi  assai  piii  propizi  furono  inefficaci?  Cernie 
convertire  le  sètte,  la  cui  ostinazione  è  proporzionata  adrinetr 
titudine?  Come  convertire  dei  principi  e  dei  governi  imbecilli? 
Pio  imbarbogisce  ogni  giorno  più.  Ferdinando  è  un  briccone; 
degli  altri  me  ne  rimetto  a  voi.  La  camera  e  il  ministero  di 
Torino  gareggiano  fra  loro  dlmperizia.  Vi  è  conto  il  Csitto  di 
Garibaldi?  Può  darsi  una  bestialità  maggiore  che  quella  di  un 
ministro,  il  quale  ricorra  a  un  rigore  non  necessario  pel  solo 
diritto  di  porgere  a  chi  gli  percuote  la  destra  evangelicamente 
la  sinistra? 

Io  mi  vergognerei  di  rimescolarmi  eziandio  coUa  sola  penna 
tra  queste  brutture.  L'Italia  non  ha  più  nulla  da  sperare  dalla 
generazione  presente;  pur  beata  se  le  sventure  meritate  di 
questa  gioveranno  all'avvenire  !  La  vera  forza  dell'uomo  consiste 
nel  non  illudersi,  nel  guardare  ed  estimare  tranquillamente  le 
cose,  e  neirindirizzare  le  proprie  operazioni  a  qualche  fine, 
che  abbia,  se  non  del  certo,  almeno  del  probabile,  e  io  non 
mancherò  di  farlo  con  tutto  il  vigore  di  cui  sono  capace. 

La  censura  di  Gaeta  destò  qui  stomaco  e  riso.  Io  mi  farei 
coscienza  di  occuparmene,  e  ad  un  monsignore  che  mi  esortava 
per  lettera  ad  imitare  il  laudabiliter  se  suhiecit  del  Rosmini  e 
del  Ventura,  risposi  che  io  preferiva  il  laudabiliter  obmutiUt.  Le 
palinodie  del  padre  Ventura  sono  disapprovate  da  tutti  i  savi. 
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Un  dotto  vescovo  di  qaa  mi  diceva  Taltro  ieri  :  come  va  che  voi 
altri  Italiani  fate  tal  caso  dell'indice^  che  fra  noi  non  ha  alcun 
valore?  Il  povero  Teatino  è  a  Mompellierì^  e  dicesi  che  stia 
attendendo  a  un'opera  sulla  Pentecoste.  (Quando  fu  in  disgrazia 
sotto  papa  Gregorio  scrisse  sull'Epifania) .  D  Rosmini  è  un  atiro 
uomo^  ed  è  cosa  indegna  che  alla  censura  de' suoi  scritti  si 
uniscano  i  mali  trattamenti  verso  la  sua  persona.  Feci  scrivere 
da  persona  di  alto  grado  in  suo  favore.  Anche  pel  Leopardi  si 
reiterarono  le  rimostranze  più  efficaci. 

La  copia  della  Patria  di  cui  mi  foste  cortese  andò^quasi  tutta 
dispersa  ne' miei  viaggi  e  quasi  continui  traslocamenti  di  do- 
micilio. Potrei  averne  un'altra  che  fosse  compiuta,  col  debito 
riscontro  del  prezzo  a  chi  sottentrò  in  vece  vostra?  Parlo  del 
giornale  passato  che  m'importerebbe  di  avere;  perchè  so  che 
ì  cessato,  e  non  ho  mestieri  di  aver  quelli  che  succedettero  in 
suo  luogo,  potendo  facilissimamente  aver  qui  lettura  dì  tutti  i 
fogli  correnti.  Ma  la  Patria  mi  cale,  come  raccolta  di  docu- 
menti. Se  può  trovarsi  a  comprarla,  bramerei  che  mi  si  man- 
dasse per  via  diplomatica  ovvero  per  via  libraria,  essendo  la 
posta  troppo  costosa  per  una  collezione  di  tal  natura. 

Tempo  fa  scrissi  per  affari  al  libraio  Ducei  di  Firenze  ;  af- 
flrancai  la  lettera  commettendogli  di  fare  altrettanto  ;  e  non  ri- 
cevetti risposta.  Potreste  farmi  il  favore  di  dargliene  un  cenno 
per  mezzo  di  qualche  vostro  amico  ricordandogli  l'affrancamento  ? 

Mi  duole  all'anima  che  la  vostra  salute  non  sia  buona.  Abbia- 
tevi cura  per  amore  del  cielo.  Se  la  vostra  presenza  non  fosse 
opportuna  costì,  v'inviterei  a  venire  a  Parigi  dove  il  cholera  è 
quasi  cessato.  [Io  sto  a  meraviglia,  e  ho  quasi  rimorso  della 
mia  buona  salute  fra  tante  miserie  della  patria.  Ma  che  volete? 
L'fadterdetto  di  Gaeta  mi  fa  ingrassare.  Mi  sento  cosi  ardito  e 
vispo,  ohe  guai  al  cardinale  Antonelli  se  mi  capitasse  tra  le  mani. 

Blio  caro  Salvagnoli,  dandomi  del  maestro  per  lo  capo,  voi 
volete  la  baia.  Per  una  volta  ve  la  passo;  ma  in  caso  di  re- 
cidiva piglierei  le  cose  sul  serio  e  vi  chiederei  soddisfazione. 
Badate  dunque  ai  fatti  vostri.  Risalutate  caramente  gli  egregi 
che  mi  salutano,  e  inoltre  il  Lambruschini,  il  Capponi,  il  Giusti; 
e  se  scrivete  a  Pisa,  la  Ferrucci  e  il  Centofanti. 

Parigi,  4  dicembre  IS49. 

Tutto  vostro  piU  che  di  cuore 
Gioberti. 
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Allo  stesso. 

Mio  carissimo  SalvagnoU, 

Essendo  io  in  iscrezio  da  più  mesi  coi  Dibats ,  '  cogli  altri 
giornali  couserYatori  e  con  tutta  la  sètta  del  signor  Thiert  a 
causa  del  pessimo  indirizzo  dato  alla  spedizione  di  Roma,  feci 
presentare  Tarticolo  che  mi  mandaste  da  persona  intima  ad  com- 
pilatori  del  giornale  ;  ma*  fu  rifiutato,  e  tutte  le  istanze  riusci- 
rono inutili.  Se  il  signor  Tocqueville  fosse  ancora  stato  ili  seg- 
gio, mi  sarei  valuto  di  lui,  e  la  sua  qualità  di  ministrò  ^bencbè 
poco  grato  a  quei  signori)  avrià  forse  vinto  la  prova  ;  ma  egli 
era  uscito  di  carica  pochi  giorni  prima.  MI  spiace  di  non  avervi 
potuto  servire,  benché  creda  che  la  pubblicazione  deirarticolo 
sarebbe  stata  affatto  inutile ,  perchè  oggi  la  stampa  periodica 
può  nuocere,  ma  nqn  giovare. 

Egli  è  un  peccato  che  il  Tocqueville  sia  caduto  ;  perchè  io 
gli  aveva  comunicati  i  cenni  della  vostra  penultima,  e  mi  aveva 
promesso  di  abbracciare  caldamente  la  causa  della  libertà  to- 
scana, e  di  metter  su  a  tale  effetto  tutta  la  diplomazia. 

I  nuovi  ministri  sono  uomini  senza  color  preciso ,  ignoti  e 
di  poca  0  ninna  influenza.  La  scelta  fu  guidata  dal  desiderio 
che  ha  il  presidente  di  uscir  di  fanciullo  e  di  reggere  a  suo 
modo;  il  che  sarebbe  ottima  cosa  se  egli  avesse  spalle  da  tanto. 
11  meglio  era  conservare  Tantico  ministero ,  ma  ripurgarlo  e 
francarlo  dalla  tirannide  del  signor  Thiers,  dei  gesuiti  e  dei 
legittimisti. 

I  repubblicani  rossi  crescono  di  numero  e  di  forze.  I  gesuiti 
(cosa  incredibile)  spendono  danari  a  iosa  in  loro  favore,  come 
già  fecero  Tanno  passato  prima  dèi  tumulti  di  giugno.  lì  fatto 
è  certo.  I  legittimisti  farebbero  volentieri  altrettanto,  se  non 
temessero  di  lasciarvi  la  pelle  o  almeno  la  borsa  prima  chei 
Cosacchi  ed  Enrico  V  vengano  a  salvarli.  E  i  rossi  sono  pru- 
denti, non  moveranno  ch^  tardi. 

Abbiate,  caro  Salvaguoli,  gran  cura  della  vostra  salute  pre- 
ziosa a  tutti  i  buoni  Italiani,  ma  specialmente  a  chi  si  raffenDa> 

Parigi,  11  dicem})re  1849, 

Tutto  vostro   GlOBERTU 
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A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Jlfto  carissimo  Massari, 

Ho  ricevuto  quest'oggi  la  vostra  scrittura  sulle  cose  di  Na- 
poli, e  ve  ne  ringrazio.  La  leggerò  eoo  sommo  piacere  non 
solo  come  opera  vostra,  ma  ancora  per  istruirmi  sui  casi  del 
regno,  i  quali  da  due  anni  in  poi  furono  tali  che  non  riesco 
ad  intenderli»  e  mi  sanno,  anzi  che  di  storia,  della  sfinge  e 
della  sibilla. 

Vi  SODO  molto  tenuto  della  conoscenza  procacciatami  dei  due 
siculi  illustri  e  dei  due  egregi  napolitani. 

E  voi  caro  Massari  non  vi  sentite  il  capriccia  di  tornare  a 
Parigi?  Checché  risolviate,  continuate  a  volermi  bene,  e  ere- 
detemi  quale  mi  dico  coH'affetlo  più  fervoroso, 

A  Parigi»  al  S9  del  1860, 
S,  rue  de  Parme, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

La  scrittura  della  quale  Gioberti  faceva  cenno  in  questa 
lettera  era  /  casi  di  Napoli  dal. 29  gennaio  i848  in  poi.  I 
due  siculi  illustri  che  ebbi  il  piacere  di  presentargli  erano 
il  marchese  di  Torrearsa  ed  il  rimpianto  principe  di  fiuterà. 
Idue  napolitani  erano  Roberto  Savareseed  Aurelio  Saliceti. 

Al  cavaliere  Carlo  Luigi  Parimi  —  Torino. 

ilfto  carissimo  Farini, 

Ho  indugiato  di  riscrìvere  alla  cara  vostra  perchè  speravo 
di  avere  un'occasione  particolare  di  ricapito,  la  quale  soprat- 
tenendosi non  voglio  più  differire  a  ringraziarvi  della  buona 
memoria,  e  a  dirvi  quanto  mi  abbia  consolato  la  vostra' let- 
tera. Godo  d'intendere  che  siete  in  procinto  di  pubblicare  una 
relazione  dei  casi  di  Roma;  opera  importante,  necessaria,  e  che 
ninno  è  in  grado  di  fare  cosi  bene  é  cosi  autorevolmente  come 
voi  per  ogni  rispetto.  Ma  non  vorrei  cheVingordigia  dei  librai 
abusasse  la  vostra  premura,  e  per  francarvene  mi  pare  che  do- 
rreste fare  la  stampa  a  vostre  spese.  Se  lo  sborso  della  somma 
yì  grava,  vi  sarà  facile  il  raccoglierla  mediante  una  sottoscri- 
zione, la  quale  in  breve  vi  potrà  procurare  un  numero  di  as- 
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sociali  più  che  bastevole.  Cosi  rutile  sarà  tutto  deirautore,  né 
tornerà  scarso  perchè  l'opera,  lo  ripeto»  è  necessaria,  e  nes- 
sun nome  può  meglio  raccomandarla  e  assicurarne  lo  spaccio 
che  il  vostro. 

La  mìa  salute  è  buona,  e  mi  affido  che  sia  tale  anco  la  vo- 
stra. Duolmi  che  non  abbiate  scelto  per  stanza  Parigi.  Se  seri- 
Yete  ai  vostri,  ricordatemi  loro  strettamente  e  assicarateU  che 
mi  è  viva  tuttavia  nell'animo  Tamorevole  acccoglienza  ricevuta 
nel  mio  passaggio  per  le  Marche.  Salutate  J*egregio  Massari, 
di  cui  mi  servirò  pel  ricapito  di  questa,  onde  evitare  ogni  si- 
nistro, avendomi  voi  taciuto  Tabitazione  e  il  prenome*  e  costi 
avete  molti  omonimi. 

Vi  abbraccio  più  che  di  cuore. 

Di  Partgi,  ai  Si  febbraio  ISSO, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS,  Se  avete  occasione  di  scrivere  a  Roma  mi  fareste  grao 
piacere  a  divulgarvi  che  Topera  attribuitami  di  una  Storia  dd» 
Vindice  è  una  solenne  fandonia.  La  notizia  fu  pubblicata  dal 
Cattolico,  ripetuta  da  Scienza  e  Fede,  due  giornali  gesuitici. 
Il  fine  è  facile  indovinarlo.  E  se  il  Massari  facesse  smentire  con- 
cisamente la  favola  in  qualche  giornale  di  Torino,  accertando 
che  non  solo  non  iscrissi,  ma  non  ebbi  neppure  il  pensiero  s 
scrivere  sul  detto  argomento,  gliene  sarò  obbligatissimo. 


All'abate  Pietro  Unia  —  Torino. 
Mio  carissimo, 

Tu  mi  fai  Tofferta  del  Fischietto  in  tali  termini  che  non  posso 
rifiutarla.  Te  ne  ringrazio  adunque,  e  avrò  il  dono  carissimo  per 
sé  stesso  e  più  ancora  per  la  mano  che  me  lo  porge  e  per  la  let- 
tera affettuosa  che  me  lo  annunzia.  Il  ristabilimento  di  monsi- 
gnore è  un  grave  fallo  del  nostro  governo,  il  quale  se  ne  pentirà 
un  giorno,  ma  invano.  Spero  che  almeno  si  starà  fermo  intorso 
alla  legge  siccardia8a;  che  il  cedere  sarebbe  infamia  e  peri- 
colo. Tra  i  vescovi  protestanti  ho  trovato  messer  Luigi  di  Pos- 
sano. L'Azeglio  deve  rallegrarsi  d'avergli  data  la  senatoria  e  la 
mitra. 

Qui  il  socialismo  fa  progressi  da  gigante  e  ninna  forza  umana 
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può  oggimai  impedirne  il  trionfo.  Il  che  è.  dovuto  non  tanto 
all'attrattivo  intrìnseco  delie  dottrine»  quanto  ai  fallì  continui, 
enormi»  incredibili  dei  conservatori.,  Ma  se  questi  non  muovono 
essi»  la  tranquillità  pubblica  non  sarà  turbata  quest'anno  e  forse 
anche  nel  seguente. 

Mille  cose  ai  tuoi  di  casa  e  al  Monti  e  al  Boglino.  Sento  che 
quest'ultimo  diventa  santo,  se  si  dee  giudicarne  dagli  elogi  che 
Be  fanno  certi  librari.  Io  ne  sono  tutto  edificato.  E,  aspettan- 
done la  canonizzazione,  ho  cominciato  a  inserire  il  suo  nome 
nelle  litanie  :  Sancte  Bogline,  ora  prò  nobis. 

Addio,  soavissimo. 

Di  Parigi,  ai  S9  di  marzo  1850. 

Tuiiiimo  di  cuore 
Gioberti. 


Al  signor  Domenico  .  Carutti  —  Torino. 

Gentiliiiimo  ngnorCf 

Io  ricorro  a  lei  per  un  favore  che  ella  può  forse  farmi  più 
fkdlmente  di  altra  persona.  Avrei  bisogno  di  avere  quelFìndi- 
risso  di  Massimo  d'Azeglio  ai  suoi  elettori,  in  cui  si  malme- 
nava il  ministero  democratico,  e  Tindirizzo  del  Pinelli,  pure  ai 
suoi  elettori,  in  cui  si  dava  garbatamente  del  bugiardo  a  me 
ed  ai  miei  riveriti  colleghi.  (Queste  due  scritture  hanno  la  data 
della  fine  del  1848  o  forse  piuttosto  del  principio  del  1849. 
Yendibili  certo  non  si  ritrovano;  onde  non  si  possono  avere 
che  dalla  cortesia  di  qualche  privato.  E  quando  chi  le  possieda 
non  volesse  spropriarsene,  io  m'impegnerei  a  farne  dopo  breve 
tempo  la  restituzione.  Se  senza  troppo  suo  incomodo  ella  può 
procacciarmele,  la  prego  di  consegnarle  alFabate  Napoleone 
Monti,  commettendogli  di  mandermele  non  mica  per  la  posta 
(che  non  sarebbero  sicure),  ma  per  via  privata  e  opportuna, 
rimettendole  però  suggellate  al  portatore,  affinchè  non  ne  sap- 
pia il  contenuto.  La  ragione  che  mi  consiglia  questa  cautela 
si  è  il  desiderio  di  ovviare  a  quelle  interpretazioni  che  la  spe- 
dizione non  mancherebbe  di  eccitare  in  certi  cervelli.  Perciò 
prego  anche  lei  a  tenere  secreta  la  mia  dimanda,  e  a  non  la- 
sciar penetrare  né  anco  a  chi  sarà  cortese  per  dono  o  per  pre- 
stito delle  copie  desiderate  che  esse  siano  per  mio  uso.  Io  le 
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chieggo  mille  scuse  del  distarbo»  ma  ella  mi  offerse  Topen 
sua  cosi  gentilmente,  che  mi  fo  ardito  di  preyalerHiene»  Afre! 
carissimo  di  sapere  con  questa  occasione  delle  sue  nuore  e 
delta  sua  posizione  ufficiale. 

Qui  tutto  è  tranquillo,  ma  grandi  cose  si  preparano  per  l'ai- 
venire.  Procuri-  di  star  sano  e  lieto,  poiché  ella  è  valoroso  e 
giovane,  e  verrà  il  giorno  in  cui  potrà  dire  e  rallegrarsi  dì 
non  essere  vissuto  indamo  per  la  sua  patria. 

Mi  abbia  qual  suo  di  molto  cuore. 

Parigi,  16  aprile  ISSO, 
S,  rue  de  Parme, 

Sìw  devoiissimo  iervUere 

GlOBERIT. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

ilfio  carissimo  Massari^ 

Ho  ricevuto  quest'oggi  lettera  dal  Daelli,  che  mi  dice  averli 
scritto  ed  essere  lietissimo  della  vostra  offerta.  Quanto  a  me 
è  inutile  che  lo  vi  iteri  i  ringraziamenti. 

ir  foglio  del  Mamiani  contiene  in  effetto  un  gentile  invito  per 
l'accademia.  Risponderò  non  accettando,  e  perchè  le  accademie 
non  mi  piacciono,  e  perchè  i  tempi  non  le  comportano,  e  pe^ 
che  mi  pare  che  si  debba  avere  alla  filosofia  almeno  qaesto 
rispetto  dì  non  confettarla  airarcadica.  Le  vostre  cpnsideradoni 
in  questo  proposito  sono  giustissime.  Parigi  è  queta  come  l'olio. 
I  conservatori  perdono  ogni  di  piii  il  cervello  e  i  democratici 
lo  riacquistano.  Se  i  primi  non  muovono,  la  tranquillità  pub- 
blica non  sarà  turbata  per  un  biennio.  Ma  chi  può  promettersi 
tanta  prudenza  da  chi  ha  gran  paura  ?  Bavarese  quest'oggi  fa 
da  me  e  vi  saluta  caramente.  E  voi  salutatemi  Farìni  e  Mancini. 

Mi  dimenticavo  di  dirvi  che  nel  proemio  del  Saggiatore  cas- 
serò i  nomi  di  Guerrazzi  e  di  Montanelli  e  muterò  quel  pe- 
riodo. La  decenza  e  la  generosità  mi  vietano  di  ristampare  l'ac- 
cusa, quanto  al  primo,  e  Tamicizia  rispetto  al  secondo.  Lo 
veggo  qualche  volta,  e  tutto  mi  fa  credere  che  l'errore  fu  sba- 
glio non  di  animo,  ma  d'intelletto. 

Addio,  egregio  amico,  vi  abbraccio  teneramente. 


Parigi,  25  aprile  1850, 
9,  rue  de  Parme, 


Tutto  vostro  Gioberti. 


B  GARTE66I0  461 

Al  coifTE  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  —  Genova. 

fUo  cofissimo  Mamiani^ 

Ho  testé  ricevala  la  cara  vostra  del  30  del  passato,  e  que- 
lla è  la  prima  lettera  di  vostra  mano  che  mi  capita  da  che 
SODO  reduce  in  Parigi.  Ben  potete  immaginare  che  se  Taltra, 
che  mi  accennate,  non  fosse  andata  in  sinistro,  avreste  avuta 
ooa  mia  risposta.  Io  ebbi  tuttavia  più  volte  di  vostre  nuove,  parte 
dal  Canuti  (che  vi  saluta  caramente),  parte  da  altri  comuni  co- 
noscenti od  amici.  E  portai  per  un  certo  tempo  speranza  che 
anche  voi  ritornaste  all'antica  sede  del  nostro  esilio,  dove  oggi 
fórse  si  può  vivere  più  lietamente  e  tranquillamente  che  in  qual- 
sivoglia parte  d'Italia. 

Vi  ringrazio  di  aver  pensato  a  me  in  proposito  dell'acca- 
demia,  e  del  programma  che  mi  spediste.  Mi  sarebbe  certa- 
mente caro  ed  onorevole  di  essere  vostro  sodo.  Ha  da  buon 
teaipo  ho  fatto  risoluzioue  di  non  accettare  siffatti  onori,  e  ci 
sono  impegnato  formalmente,  avendo  con  essa  giustificato  qualche 
mio  rifiuto.  Vi  prego  adunque  ad  avermi  per  escusato,  e  nel 
tempo  stesso  ad  accogliere  i  sensi  schietti  e  cordiali  della  mia 
gratitudine. 

Vi  sono  pure  riconoscentissimo  delle  amorevoli  espressioni 
con  cui  consolate  il  mio  esilio.  Questo  però  mi  riesce  assai 
meno  penoso  che  non  pare,  atteso  lo  stato  In  cui  si  trovano 
(senza  eccettuare  il  Piemonte)  le  varie  nostre  provincie.  E  ol- 
tre il  vantaggio  di  esser  lontano  dallo  spettacolo  delle  miserie 
pubbliche,  si  ha  anche  quello  di  giudicare  più  blandamente  le 
cose,  e  di  trovar  leggiero  o  anche  ridicolo  ciò  che  più  da  vi- 
cino sarebbe  cagione  di  accoramento. 

*    Addio,  esimio  Mamiani.  Conservatevi  lieto  e  sano  agli  amici, 
Illa  patria  e  agli  studi  che  tanto  onorate. 

Di  Parigi,  ai  96  di  aprile  1860. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

All'abate  G.  Boglino  —  Torino. 

ilfto  carissimo  Boglino, 

Ti  ringrazio  della  tua  e  dell'altra  al  signor  Daelli.  La  va  a 
maraviglia,  salvo  che  prometti  troppo  ;  come  vuoi  che  sì  possa 
scrivere  qualcosa  di  costrutto  rispondendo  al  signor  Zarelli, 
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il  quale  è  nna  bestia  tale  che  non  si  è  mai  trovata  la  simile 
nelle  più  ampie  collezioDi  zoologiche,  cominciando  dall'arca  di 
Noè  e  Tenendo  sino  al  giardino  delle  piante?  A  ogni  modo  aspet- 
terò un  tuo  cenno  per  mandare  il  manoscritto,  che  è  molto 

innanzi Ho  bisogno  di  un  altro  piacere  dal  mio  diletto  &h 

vonarola.  Conosci  l'abate  Anglesìo?  Bisogna  che  sapjrf  die  egH 
mi  scrisse  una  lunga  lettera  affettuosissima,  melliflua,  divotii 
piena  di  giaculatorie,  per  esortarmi  al  laudàbUiter  $e  mWefft. 
E  ciò  che  è  peggio  mi  minaccia  di  venire  a  Parigi  a  bella  postasi 
io  non  seguo  il  suo  consiglio.  Nonjrisposi,  perchè  non  rispondo  a 
tali  lettere  del  millecento...  Ma  ad  ogni  modo  non  vorrei  die  fl 
venerando' canonico  si  affliggesse  troppo  per  mio  conto  oeo^ 
resse  le  poste.  Io  ricorro  adunque  a  San  Boglino,  pregandolo 
in  viseeribus  di  persuadere  a  Sant* Anglesìo  che  io  noa  sono  oa 

eretico»  malgrado  il  non  Uxudabiliter Tra  voi  altri  santi  ve 

la  intenderete  fàcilmente  ;  io  mi  affido  alla  tua  conoadnta  per* 
suasiva.  Pregalo  per  carità  a  non  iscrivermi  più  perdiè  sarb 
obbligato  a  trasferirmi  nella  Gina,  se  il  soggiorno  di  Parigi  noi 
mi  salva  da  tali  giaculatorie,  e  perchè  non  vorrei  sopra  tntto 
che  11  poveretto,  che  è  buono  molto,  sì  accorasse  per  mio  conto. 

Saluta  caramente  il  Bertinatti  e  Tegregia  D.  Giulia  Molino- 
Golombini.  Mi  rallegro  col  primo  del  buon  viaggio  e  colli  se- 
conda della  ricuperata  salute.  Dille  che  si  abbia  gran  cura, 
anche  per  amore  d*ltalia,  a  cui  importa  in  questi  tempi  bar- 
barici di  conservare  la  più  cara  e  degna  delle  sue  muse. 

Ti  abbraccio  di  cuore. 

Parigi,  7  maggio  1890. 

Tutto  itto  GiOBRRn. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

ilfio  carissimo  Massari^ 

Ricevo  in  questo  punto  la  vostra  del  12  e  mi  affretto  di  ri- 
spondervi laconicamente,  senza  entrare  a  ringraziarvi  di  tanta 
cordialità  e  gentilezza. 

Qui  mi  dava  i  ragguagli  che  ho  riferiti  in  altro  capitolo 
sull'invio  del  Plezza  a  Napoli  ;  poi  proseguiva  : 

Riguardo  al  punto  dell*  alleanza  presente,  eccovi  il  mio  pa- 
rere. Finché  non  vi  è  imminenza  certa  di  guerra,  il  Piemonte 
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non  dee  cercare  nessun  alleato.  Quando  tale  imminenza  abbia 
luogo,  essendo  egli  posto  tra  rAustrla  e  la  Frauda,  sarà  co- 
stretto ad  allegarci  coiruna  o  coU'altra.  L'unirsi  coiringhilterra, 
potenza  marittima  e  non  terrestre,  noi  salverebbe  da  questa  oe- 
oessità:  noi  salverebbe  dalle  incursioni,  avarie,  insolenze  dei 
due  combattenti  ;  dall'essere  campo  di  battaglia  ed  esposto  alla 
vendetta  del  vincitore  qualunque  fosse  il  vinto.  Imperocché , 
chiunque  vincesse,  considererebbe  la  neutralità  del  Piemonte 
come  un'ostilità,  e  gliela  farebbe  scontare  aspramente  ;  tale  es- 
SMdo  la  condizione  di  tutti  gli  stati  piccoli  e  debòli  che  rifiu- 
tano la  colleganza  dei  grandi  e  forti.  S'aggiunge  a  queste  con- 
siderazioni che  il  ministero  di  lord  Palmerson  è  vacillante,  che 
tosto  o  tardi  i  torys  rimonteranno  in  sella,  e  che  sotto  un  mi- 
nistero tory^  ralleahza  del  Piemonte  coU'Inghiltera  sarebbe  ancor 
più  vana  e  nulla  pei  suoi  effetti,  che  sotto  la  presente  ammi- 
aiatrazione.  Resta  dunque  che  si  elegga  tra  la  Francia  e  rAustria. 
Ora  io  dico  risolutamente  che  non  vi  può  esser  dubbio  nell'e- 
lezione,  perchè  1*  alleanza  austriaca  sarebbe,  moralmente  par- 
lando, un'infamia,  e  pel  prìncipe,  e  per  la  nazione;  e  politi- 
camente sarebbe  in  ogni  caso  la  ruma  parziale  o  totale  delle 
cose  nostre.  Se  noi  siamo  alleati  dell'Austria,  ed  essa  perda, 
la  Francia  rossa  distruggerà  lo  statuto  monarchico  e  la  monar- 
chia, ci  pianterà  la  repubblica,  ci  tratterà  da  vìnti,  come  fece  nel 
secolo  scorso,  e  ci  terrà,  se  non  nel  giure,  almeno  nel  fatto,  l'in- 
<Hpendenza:  mina  totale.  Nel  caso  che  l'Austria  vinca,  essa  ci  torrà 
sicuramente  lo  statuto,  ed  i  meriti  deiraileanza  non  Tindurranno  a 
lasciare  eretta  in  Piemonte  una  tribuna  di  libertà  e  d*indipendenza 
patria  :  mina  parziale.  Ponghiamo,  al  contrario,  che  noi  ci  colle- 
gfaiamo  con  la  Francia,  e  questa  perda  :  l'Austria  non  distruggerà 
certamente  la  monarchia  e  la  Casa  di  Savoia  ;  l'equilibrio  d'Eu- 
ropa, lo  interesse  manifesto  d'Inghilterra,  Russia,  Prussia,  ecc., 
non  lo  permetterebbero.  Ma  ci  terrà  lo  statuto  ;  e  per  questo  ri- 
spetto avremo  anche  il  danno  parziale  deiripotesi  precedente.  Ma 
avvertite:  l""  che  la  vittoria  definitiva  dell'Austria  nella  confla- 
grazione universale  non  è  il  caso  più  probabile;  2<*  che  non 
pacificherebbe  se  non  per  breve  tempo  l'Europa,  né  spegnerebbe 
Il  rivoluzione.  Ma  se  la  Francia  vince  col  Piemonte  suo  alleato, 

10  Statuto  e  la  monarchia  sono  rassicurate  almeno  per  lo  pre- 
lente: l'onore  è  salvo.  La  vittoria  e  l'alleanza  francese  danno 

11  Piemonte  il  primato  su  tutta  la  Penisola.  Questo  primato  sa- 
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rebbe  pia  nostro  che  della  Francia»  perchè  qaesta  è  lontana  e 
noi  Ticini  ;  questa  8arebl>e  occupata  nel  resto  di  Europa,  e  boi 
non  avremmo  da  pensare  ad  altro  che  a  noi  ed  all'Italia.  D  Pie- 
monte potrebbe  pertanto  salvare  il  principato  costituzionale  boa 
solo  in  casa  propria,  ma  anco  nelle  altre  parti  d'Italia.  Ma  die 
fiducia  può  aversi  in  un  governo  rouo  f  In  uomini  come  Ledn- 
Rollln,  Proudbon  e  simigliantì?  Non  abuserebbero  forse,  deib 
vittoria?  Rispondo  che,  parlando  di  alleanza  francese,  io  sqh 
pongo  che  si  faccia  in  modo  che  sia  guarentita  la  nostra  mo- 
narchia costituzionale.  E  dico  che  Proudhon  e  Ledro-Rollia,  ed 
i  rossi,  e  gli  scarlatti,  ed  il  diavolo  stesso,  se  diverrh  dittatore 
di  Parigi,  saranno  disposti  a  fare  l'alleanza  in  questi  termini, 
e  la  manterranno. 

i*  La  faranno.  Dovendo  sostenere  un  urto  eoa  terribile,  come 
quello  di  mezza  Europa,  i  generali  della  repubblica  francese  sa- 
rebbero pazzi  da  catena,  se  rifiutassero  l'alleanza  di  uno  suto 
costituzionale,  benemerito  dell'indipendenza  patria  e  considera- 
bile pel  suo  esercito,  com'è  il  Piemonte.  Essi  capiranno  che 
l'alleanza  con  una  monarchia  amica  dark  loro  una  forza  effet- 
tiva ;  dove  che  una  rivoluzione  repubblicana  in  Piemonte  avrebbe 
per  effetto  primario  di  sciogliere  o  debilitare,  corrompere,  de- 
moraUxzare  il  nostro  esercito,  e  quindi  di  rendere  inutile  l'o- 
nione  piemontese.  Ledru-Rollin  ha  senno  abbastanza  per  capir 
queste  cose;  Proudhon  ne  ha  assai  piii  che  sì  richiede  a  capirle. 
Non  bisogna  giudicare  di  quest'uomo  da  certi  giornali  o  da  qual- 
che suo  scritto.  Egli  ha  piii  capacità  politica  di  tutti  i  Burgravi 
insieme. 

2'*  La  manterranno.  Il  governo  anche  più  fedifrago  non  osa 
mai  dopo  una  vittoria  rompere  i  patti  che  ha  co'  suoi  collegati, 
salvo  che  si  riebiegga  assolutamente  alla  sua  propria  conse^ 
vazione.  Per  questa  cagione  l'Austria  vincitrice  abolirebbe  il  bo- 
siro  statuto  (ancorché  prima  giurasse  di  mantenerlo),  come  in- 
compatibile colla  sua  potenza  in  Italia.  Ma  la  durata  del  governo 
costituzionale  e  alleato  in  Piemonte,  non  che  nuocere,  giove- 
rebbe alla  repubblica  francese,  la  quale,  anche  dopo  una  prima 
vittoria,  avrebbe  da  temere  nuove  coalizioni  e  nuove  guerre; 
onde,  ben  lungi  daH  offendere  l'alleato  con  cui  avesse  vinto,  si 
studierebbe  di  compiacerlo  e  assicurarselo  per  l'avvenire;  laonde 
testé  vi  dicevo  che  noi  resteremmo  non  solo  padroni  in  casa 
nostra,  ma  arbitri  in  parte  anche  del  resto  d'Italia  ;  avremmo 
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mino  in  pasta  salla  quistione  romana,  la  più  difSeile,  ma  non 
hmpottibUe  a  sciogliersi;  e  potremmo  anche  tentare  nna  con- 
federatone italiana.  Non  yì  dico  tutto  in  questo  proposito,  per- 
chè mi  manca  lo  spazio  ed  il  tempo  ;  ma  in  somma  potremmo 
fare  gran  cose. 

Per  veder  chiaro  su  questo  punto  bisogna  premettere  questo 
principio,  di  cui  voi  col  vostro  accorgimento  vedrete  subito  la 
giustezza,  cioè,  che  i  parliti  quando  giungono  al  governo  non 
Mùno  piii  quel  che  erano  qtmndo  faceano  opporixione  nelle  Oitem- 
ifee,  nei  giornali  e  nei  ritrovi.  I  rossi  soggiaceranno  a  questa 
legge  inevitabile,  ancorché  Satana  ne  fosse  capo. 

Conehioderò  dicendo  che  il  Piemonte  alleato  alia  Francia  rossa 
serberii,  perdendo,  Tonore  e  la  monarchia  ;  e  sarà  arbitro,  vin* 
efcndo,  delle  sorti  proprie  ed  italiche.  AH* incontro,  collegato 
coirAustria,  se  perde,  il  Piemonte  rovinerà  lo  statuto  ed  i!  prin- 
cipato ;  e  ancorché  vinca,  renderà  infame  la  monarchia  e  la  Casa 
di  Savt>ia  e  chiunque  abbia  partecipato  a  tale  alleanza. 

Scusate  la  fretta  di  queste  poche  righe  ;  ricordatemi  a  Farini, 
Nerli,  Arconati,  ecc.,  e  vogliate  bene  quanto  ve  ne  voglio,  che 
sarà  molto,  al 

Parigi,  i6  maggio  KfòO, 

Vostro  Gioberti. 


Al  signor  Domenico  Carutti  —  Torino. 

Gentilissimo  e  carìssimq  signore  ^ 

Io  le  riferisco  molte  e  cordiali  grazie  dei  due  indirizzi  che 
mi  ha  mandati.  Accetto  1*  offerta  che  ella  mi  fa  dello  scritte^ 
rello  del  Sineo,  e  la  prego  a  rimetterlo  come  gli  altri  all'abate 
Monti.  Ho  molta  curiosità  di  vederlo.  Ben  s'intende  che  ella 
serba  la  proprietà  di  tali  opuscoli,  e  che  io  non  ne  accetto  il 
cortese  invio,  se  non  a  titolo  dUmprestito  amichevole. 

Benché  qui  molti  credano  imminente  una  rivoluzione,  io  non 
la  stimo  probabile,  salvo  un  solo  caso,  cioè,  che  i  conservatori 
accumulino  tante  provocazioni  e  così  esorbitanti,  che  infine  stan- 
chino la  pazienza  del  popolo.  Veramente  la  fazione  che  qui  chia- 
mano dei  Burgravi  non  lascia  nulla  d'intentato  a  questo  pro- 
posito, ricorrendo  ai  mezzi  più  indegni  ;  ma  tanto  più  ì  socialisti 
sono  fermi  a  non  compromettere  con  una  mossa  intempestiva 

Gioberti,  Voi.  III.  30 
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e  precoce  la  certezza  che  hanno  della  loro  riuscita  avrenire.  Ma 
dureranno  essi  in  questa  risoluzione  ?  La  parte  più  ardita  e  mea 
previdente  di  loro  sarà  sempre  docile  ai  cenni  dell'altra?  B 
gli  ardori  di  luglio  non  muteranno  le  risoluzioni?  I  buoni  Io 
sperano;  ma  chi. può  esserne  sicuro? 

Sento  che  costi  si  buzzica  di  una  lega  piemontese  cogli  lu- 
stro-russi, come  di  cosa  che  si  sta  agitando.  Se  mai  per  cìm 
ella  giunga  a  sapere  qualcosa  di  vero  su  questo  ponto,  la  prego 
a  tenermene  informato. 

Mi  spìace  di  sentire  i  modi  che  si  usano  a  suo  riguardo.  Hi 
non  dubiti  che  verranno  i  tempi  migliori  (ancorché  possano  ss* 
sere  preceduti  da  peggiori  )•  Ella  è  giovane  e  potrà  vederli  e 
goderne. 

Le  ripeto  i  miei  ringraziamenti,  e  Tabbraccio  colla  stima  pi 
affettuosa. 

Parigi,  17  maggio  ISSO. 

Suo  devotistimo  ienri$m 
Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Mio  carissimo  Massari, 

L'Arrivabene  parte  a  cotesta  volta  e  non  voglio  che  giunga 
senza  una  mia  riga  per  voi.  Già  vi  scrissi  per  la  posta  due 
giorni  sono  una  tantaferata.  Ora  pìglio  la  penna  per  esprì- 
mervi rinquietudine  in  me  prodotta  da  una  lettera  di  ieri,  ìa 
cui  mi  si  diceva  che  l'alleanza  austro-rossa  è  concertata.  Oh! 
io  non  crederò  mai  tal  cosa,  finché  non  la  vegga.  Ma  il  solo 
timore  di  essa  basta  ad  angustiarmi.  Parlatene  al  D'Azeglio  per 
amor  del  cielo;  mostrategli,  se  occorre,  queste  poche  linee; 
pregatelo  in  mio  nome»  in  nome  vostro  e  di  tutti  i  buoni  a  non 
lasciarsi  trascinare  al  passo  funesto,  il  quale  porterebbe  seco 
infallìbilmente  l'infamia  della  Casa  di  Savola  (qualunque  fossero 
i  vantaggi  ed  acquisti  politici  immediati)  e  probabilissimamente 
la  sua  mina,  e  costringerebbe  tutti  i  galantuomini  a  rendersi  re- 
pubblicani. 

lo  proposito  della  Prefazione  alle  Operette^  politiche  vorrei 
pregarvi  di  dare  un  cenno  di  risposta  a  un'accusa  che  mi  viea 
fatta   dagli  uni  malignamente  e  dagli  altri  per  semplicità.  0 


liuorgimemto  la  locoò  più  Yolte,  imputandomi  di  non  cotoacere 
{li  «omini  e  di  essere  staio  ingannato  dai  democratici.  Lasciamo 
ta  prima  parte,  che  nasce  dal  mio  costume  di  non  dir  male 
lei  Biiei  simili  Yolentierì  e  sema  necessità»  ma  la  seconda  ò 
hteissima.  Io  non  ebbi  mai  ftduda  nei  democratici  sia  perchè 
li  conoscerò  deboli  in  parte  e  aggirabili»-  sia  perchè  è  mia 
uMua  di  non  ayer  fède  negli  uomini  prima  di  averli  provati» 
e  j  democratici  erano  tutti  per  me  conoscenia  nuova,  U  che 
è  tanto  vero  che  dovendo  formare  il  ministero  feci  ogni  opera 
per  introdurvi  qualche  uomo  sicuro»  come  il  Des  Ambrois»  il 
fdeocapa»  Alfonso  della  Harmora.  Ma  non  avendovi  potuto 
riuscire  andai  innanzi  tenendo  per  fermo  che  ne*  casi  difficili 
il  principe  non  mi  avrebbe  abbandonato»  essendo  io  il  solo 
nomo  del  consiglio  che  fosse  risolutamente  divoto  alla  mo- 
aarchia. 

Parigi  è  tranquilla.  Ogni  giorno  i  conservatori  tentano  di 
provocare  il  popolo  ai  tumulti»  e  il  popolo  non  si  lascia  se- 
tarre.  Si  era  macchinato  per  oggi  un  tranello  di  questo  genere» 
ma  pare  che  sia  sventato.  Dureranno  i  Parigini  nella  loro  lon- 
ganimità esemplare?  Non  oso  accertarlo»  ma  lo  spero.  Iddio 
eerto  non  è  coi  conservatori. 

Vi  abbraccio  di  cuore. 

Parigi,  IS  maggio  ISSO. 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Allo  stesso. 

Ifio  carissimo  Massari, 

Yi  scrivo  due  righe  per  mano  del  marchese  Giorgio  Palla- 
lidnc^».  uomo  egregio  per  meriti  patri!  e  altezza  d*animo  come 
UBpeie.  Vidi  con  molto  piacere  il  colonnello  Callier»  e  vi  sono 
(ribbligatissimo  di  avermelo  fatto  conoscere.  Avendo  da  lui  inteso 
die  il  primo  tomo  dell'opera  di  Farini  sta  per  pubblicarsi,  vi 
pr^erei  appena  che  se  ne  possa  avere  una  copia  slegata  di 
consegnarla  alFabate  Monti»  ì!  quale  ve  ne  darà  il  valsente. 
Ho  gran  premura  dì  leggerla,  e  in  questa  stagione  occorrono 
spesse  occasioni  di  ricapito.  La  tranquillità  continua.  Pare 
proprio  che  il  popolo  parigino  voglia  deludere  la  scellerata 
impudenza  dei  reazionari.  11  cielo  lo  benedica  e  lo  mantenga 
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nel  buon  proposito.  Se  la  crisi  indugia  potrà  essere  Bon  via- 
lenta,  e  potrà  salvare  l'Italia,  porche  il  Piemonte  sappia  fiure 
il  suo  débito.  I  mazziniani  mi  spaventano.  Mazzini  è  tuttavia 
nella  Svizzera  e  sparge  incessantemente  in  Italia  i  aeni  di 
faturi  mali.  Come  mai  il  ministero  non  pe^sa  ripararvi? 

Ho  veduto  nel  ^litorgimento  una  vostra  amichevole  e  gene- 
rosa lettera  in  mia  difesa.  Ve  ne  ringrazio  proprio  di  cuore. 

Addio,  mio  buon  Massari  ;  salutate  i  comuni  amici  e  cre- 
detemi, 

Parigi,  h  giugno  ISSO, 

Tutto  vostro  Giouni. 


All'aaate  Pietro  Unia  —  Torino. 

Mio  e^rissimo  Unia^ 

Unisco  alla  presente  una  mia,  comunicabile  all'avvocato  Gal- 
vagno  e  di  cui  potrai  anche  farlo  padrone  a  tempo,  se  egli 
lo  desidera,  per  mostrarla  a  qualcuno  dei  suoi  colleghi.   . 

Tu  mi  dai  una  lieta  speranza  col  tuo  disegno  di  fare  ma 
eorsa  a  Parigi.  Ma  quanto  al  tuo  compagno  io  vorrei  die  tese 
Monti,  il  quale  ha  un  pensiero  analogo  al  tuo,  cosi  ce  la  fa- 
remo insieme  senza  soggezione.  Quanto  ai  pericoli  politici  io 
non  credo,  come  sai,  che  per  quest'anno  possa  succedere  alcoa 
tumulto  di  rilievo.  Tuttavia  siccome  io  non  sono  un  profeta 
agiografo  e  posso  ingannarmi,  per  non  esporre  il  tuo  caro 
capo  al  pericolo  della  guiUottina,  mi  scriverai  giorni  quindici 
in  circa  prima  di  porti  in  viaggio  e  io  saprò  ragguagliarti  sui 
rischi  probabili  del  knout  o  della  decapitazione.  Sono  mollo 
grato  alla  buona  memoria  del  Nuytz  e  deirAnfossi,  e  dirai  loro 
mille  cose  in  mio  nome ,  come  pure  al  parroco  di  Sant'Ago- 
stino e  alla  tua  egregia  famiglia. 

Addio,  soavissimo. 

Parigi,  i«  luglio  ISSO. 

Tutto  tuo  GiosEan. 

Mio  carissimo. 

Ricevo  la  tua  del  26  del  passato  e  mi  fo  premura  di  rispoD- 
derti.  Sono,  innanzi  a  tutto,  riconoscentissimo  al  signor  vi' 
nistro  Galvagno  si  della  benevola  intenzione  che  ha  di  ono* 
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rarmì,  si  di  non  averne  parlato  a  S.  H.  prima  di  esplorare 
ranimo  mio,  per  lasciarmi  libero  nell'elezione.  Un  procedere  cosi 
delicato  richiede  dal  cantò  mio  corrispondenza,  la  quale  non  può 
essere  che  una  piena  e  rispettosa  sincerità. 

Ti  dico  adunque  che  mi  è  impossibile  l'assentire  alla  propo- 
sta>  e  che  le  mie  precedenze  politiche  mi  vietano  assolutamente 
di  ricevere  pensioni  o  decorazioni  dal  governo  piemontese. 

lo  Ali  esiliato  ingiustamente,  senza  processo,  con  grave  danno 
de'  miei  studi  e  della  mia  piccola  fortuna  nel  1853.  n  mio  esilio 
dorò  presso  a  15  anni.  Benché  costretto  a  lavorare  e  faticare 
per  vivere,  impiegai,  fra  molestie,  disturbi  e  privazioni  d^ogni 
sorta,  quel  poco  d'ozio  che  mi  restava  a  preparare  il  risorgi- 
mento italiano.  # 

Non  che  risentirmi  deiringiuria  sofferta,  diedi  un  esempio 
osioò  in  un  esule,  baciai  la  mano  che  mi  avea  percosso,  le 
additai  la  via  della  riparazione  e  della  gloria,  non  per  viltà  o 
per  interesse  (lo  provarono  i  fatti),  ma  per  amor  della  patria. 
M  1848  cedendo  alle  vive  e  reiterate  istanze  del  cavaliere 
Knelli,  rientrai  nel  mio  paese.  Ebbi  qualche  parte  ai  pubblici 
iftiri,  e  la  coscienza  non  mi  rimorde  di  alcun  errore  o  fallo 
poUtìoo,  salve  che  di  avere  avuta  troppa  fiducia  nella  fermezza 
dd  re  Cario  Alberto  e  nella  lealtà  dell'amico  che  mi  avea  in- 
dotto a  ripatriare.  Non  partecipai  ai  traviamenti  delle  fazioni, 
•ni  mi  opposi  loro  e  ne  predissi  pubblicamente  i  deplorabili 
ftM.  Feci  alleanza  coi  democratici,  quando  questo  era  il  solo 
■eno  atto  a  salvar  l'Italia.  Dopo  il  fello  enorme  della  media- 
rione  accettata  e  sostituita  al  sussidio  promessoci  dalla  Francia, 
dopo  l'inerzia  e  oscitanza  del  ministero  Sostegno-Perrooe,  dopo 
il  trionfo  della  demagogia  in  Toscana  e  in  Roma,  l'assassinio 
del  Rossi,  la  fuga  di  Pio  IX,  bisognava  abbracciare  la  politica 
di  cai  diedi  il  programma,  cercando  di  rimediare  ai  disordini 
eolie  vie  conciliative,  e  queste  non  riescendo,  colle  armi,  e  spia- 
landò  la  strada  airindipendenza  col  credito  che  ci  avrebbe 
dato  in  Europa  la  pacificazione  della  Penisola. 

NÒ  io  aveva  già  fiducia  nei  democratici,  onde  volli  puntellarmi 
di  alcuni  conservatori,  ma  di  quelli  a  cui  offersi  il  portafoglio, 
alcuni  rifiutarono  assolutamente,  altri  che  aveano  quasi  data 
la.  loro  parola  la  rivocarono  a  indotta  di  un  tale  che  mi  astengo 
di  nominare.  A  malgrado  di  tal  contrattempo,  e  benché  solo, 
aatrai  nell'arringo  aflSdandomi  nella  fermezza  del  re,  e  se  questi 
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nou  mi  mancava»  l'Italia  era  salva.  Io  era  pronto  adlsciog^ier 
la  camera,  congedare  una  parte  de*  miei  coUeghi,  far  un  mi- 
nistero nuovo  per  salvare  la  monardiia  italiana,  benché  sapessi 
il  pericolo  che  io  correva  nel  combattere  una  setta  che  aveai 
fatto  uccidere  Pellegrino  Rossi,  e  spediva  in  Piemonte  per  uc- 
cider me  quattro  compagni  dell'assassino,  secondo  che  venni 
ragguagliato  da  Roma  per  due  lettere  consolari. 

Dopo  la  disfatta  di  Novara  il  cavaliere  Pinelli,  nominato  mi- 
nistro, voleva  ritirarsi  perchè  l'avevano  fischiato  alla  camera 
e  non  riusciva  a  formare  il  nuovo  consiglio.  Per  compassione 
dell'amico  e  per  abbreviare  una  crisi  ministeriale  troppo  pe- 
ricolosa in  quei  duri  frangenti,  io  mi  proffersi  spontaneamente 
dì  entrar  ministro  senza  portafoglio.  La  proposizione  fo  accolta, 
e  il  giorno  dopo,  cioè  il  29  marzo,  il  ministero  fu  compiato 
senza  difficoltà.  Mi  fu  offerta  la  legazione  di  Parigi.  L'accettai 
senza  patti,  senza  condizioni  di  sorta. 

Giunto  a  Parigi  aspettai  invano  le  instruzioni  che  mi  enmo 
state  promesse.  Il  gabinetto  francese  fece  alcune  offerte  cbe 
potevano  far  risorgere  in  parte  la  fortuna  italiana  :  furono  ri- 
gettate. Dopo  tre  settimane  di  una  legazione  nominale  e  aflrtfi) 
inutile,  mi  si  scrive  che  il  conte  Gallina  veniva  a  Parigi  eoa 
pieni  poteri.  Diedi  subito  la  mia  rinunzia,  e  qualunque  uomo 
onorato  avrebbe  fatto  altrettanto  nel  mio  caso. 

Questa  semplice  esposizione  di  fatti  ti  mostra  perchè  io  ri- 
fiutassi la  pensione  e  l'abbazia  che  mi  vennero  graziosamente 
esibite  dal  cavaliere  D'Azeglio  e  dal  baroue  Demargherita,  e 
perchè  ora  non  possa  accettare  che  il  signor  avvocato  6al- 
vagno  parii  al  re  per  ottenermi  una  decorazione  qualunque 
dopo  un  anno  del  mio  nuovo  esilio. 

Io  conosco  la  lealtà  e  generosità  del  principe.  Fo  voti  ar- 
denti e  sinceri  per  la  sua  conservazione  a  bene  di  tutta  Italia. 
Ma  non  è  da  stupire  che  i  monarchi  non  possano  fare  ciò  che 
non  può  Dio  stesso,  cioè  annullare  il  passato.  Dopo  le  cose 
avvenute,  e  in  questo  mio  esilio,  che  sarà  perpetuo,  il  solo 
premio  che  io  possa  ricevere  si  è  quello  di  non  averne  afcimo. 

Comunicando  questa  mia  risposta  al  signor  avvocato  Gal- 
vagno,  e  ringraziandolo  strettamente,  gli  dirai  che  da  lungo 
tempo  io  conosco  la  nobiltà  del  suo  animo ,  ma  che  la  sua 
presente  intenzione  a  mio  riguardo  me  ne  porge  una  novella 
prova. 
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Non  gli  sarà  discaro  il  sapere  che  la  nota  del  cavaliere 
D'Azeglio»  risponsiva  a  qaella  del  cardinale  Antonelli,  fu  tro- 
Tata  qui  in  Parigi  dignitosa  ed  invitta  da  tutte  le  persone 
sensate,  €  fu  solo  ripresa  in  quei  croccbi  e  da  quei  giornali» 
il  cui  biasimo  ai  valentuomini  è  più  desiderabile  che  la  lode. 

Ti  abbraccio  di  cuore. 

Partgi,  1*  luglio  1850. 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Al  cavaliere  Luigi  Carlo  Farine  —  Torino. 

Mio  carissimo  Farini, 

'  Voi  avete  fatto  uno  di  quei  lavori  storici  che  non  si  aspet- 
tano dai  coetanei,  preoccupando,  nel  giudicare  i  fatti»  l'impar- 
zialitk  e  la  moderazione  degli  avvenire.  Se  Roma  non  fosse 
come  l'antica  Calcedonia,  la  t^rra  dei  ciechi,  dovrebbe  esser 
convertita  dal  vostro  libro.  Ma  ciò  non  è  per  succedere,  poiché 
io  mi  penso  che  Cristo  medesimo  non  ci  riuscirebbe,  anzi  cor- 
rerebbe pericolo  di  essere  crocefisso  per  la  seconda  volta  dagli 
eminentissimi,  se  ciò  venisse  loro  permesso  dal  signor  Gemeau» 
come  già  da  Pilato,  che  secondo  una  tradizione  rispettabile  fa 
compatriota  del  generale  francese.  Ma  ad  ogni  modo  l'opera 
vostra  frutterà  un  giorno  al  paese,  come  assegna  a  voi  sin 
d*ora  un  luogo  onorato  tra  i  nostri  storici.  Non  vi  parlo  della 
forma  bellissima  In  cui  la  concisione  elegante  dello  stile  pa- 
reggia la  rapidità  limpida  del  racconto.  Mi  par  mille  anni  di 
leggere  il  secondo  tomo,  e  forse  dopo  averlo  letto  scaraboc- 
chierò  qualche  cosa  che  ho  in  fantasia,  ma  ho  d*uopo  di  alcuni 
particolari  che  ricaverò  dalla  vostra  scrittura»  la  quale  mi  ser- 
virà di  testo  per  le  cose  romane,  come  Totlimo  sunto  del 
nostro  Massari  per  le  napoletane.  In  proposito  dei  documenti 
non  vorrei,  a  dirvi  il  vero,  che  ristampando  o  continuando 
l'opera  li  confinaste  tutti  nelle  note.  Parmi  che  essi  facciano 
nelle  narrazioni  moderne  un  ufficio  simile  a  quello  delle  con- 
cloni nelle  antiche,  le  quali  concioni  presso  i  migliori  storici 
non  erano  già  fatte  a  capriccio,  ma  riproducevano  o  compen- 
diavano i  documenti.  Cosi  la  diceria  di  Claudio  intorno  alla 
cittadinanza  gallica  presso  Tacito,  fu,  se  ben  mi  ricordo,  levata 
quasi  di  peso  da.  una  inscrizione  monumentale  che  tuttavia  si 
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oooserva.  Tali  scritture  originali  danno  vita,  evidenza»  autorìià 
al  racconto»  e  se  son  meno  drammatiche  delle  conckHii»  rie- 
scono pili  'fruttuose.  Nò  rileva  che  talvolta  lo  stile  ne  sia  bar- 
baro» che  il  vizio  medesimo  toma  a  pregio»  dipiogendo  eziaiidio 
questa  parte  di  miseria  e  di  tralignamento.  Eccettuerò  solo 
quegli  scritti  che  per  le  declamazioni  e  lungherie  intoUenbili 
possono  fastidire  e  far  perdere  il  filo  a  chi  legge»  com'è»  fer- 
bìgraiia  quello  del  Vicini.  In  tal  caso  mi  sembra  che  poUia 
mettersi  nel  testo  un  breve  sunto»  e  riservare  alla  nota  il 
dettato  originale.  Eccovi  il  parere  che  mi  domandate  ;  mi  oc- 
corre vi  aggiunga  che  lo  sottometto  interamente  al  vostro  giu- 
dizio assai  migliore  del  mio. 

Vi  sarò  riconoscentissìmo  di  quanto  direte  in  mia  difesa  per 
riscattarmi  dalle  calunnie  e  dagli  strazi  di  ogni  sorta.  Certo 
la  mia  causa  non  potrebbe  essere  commessa  a  piti  autorevole 
e  valoroso  avvocato.  Ben  vedete  quanto  sarei  lieto  di  potenl 
somministrare  qualcuno  dei  documenti  che  vi  mancano.  Ma 
per  mala  ventura  non  ne  serbo  alcuno»  attesoché  la  moltito- 
dine  di  lettere»  istruzioni ^  note»  ecc.»  che  dovevo  compibre 
ogni  giorno  mi  toglievano  il  tempo  di  prenderne  le  minute  e 
di  levarne  copia»  né  quando  tratta  vasi  di  materia  gelosa  ri- 
correvo all'opera  dei  segretari»  da  uno  infuori  che  scriveva 
sotto  la  mia  dettatura,  e  che  perciò  non  poteva  far  l'ufficio  di 
copista.  Credo  però  di  aver  qualche  lettera  di  confidenza»  e 
ho  sopraitenuto  due  giorni  a  riscrivervi  per  cercarle  nel  fascio 
delle  mie  carte,  ma  sinora  invano.  Continuerò  l'inchiesta»  e  se 
mi  riesce  di  trovarle  ve  le  manderò  per  la  posta. 

Ho  letto  con  molto  piacere  la  risposta  dell'Azeglio  all'Anto- 
nelli.  Essa  è  irrepugnabile  e  decorosa. 

Qui  è  lodata  da  tutti»  salvo  che  dai  gesuiti»  dai  Burgravio 
dai  loro  amici.  Le  cose  di  qua  non  mi  piacciono  niente.  La 
riforma  elettorale  ncm  diminuì  »  anzi  accrebbe  il  numero  dei 
socialisti,  e  chiudendo  la  via  a  una  rivoluzione  legale  rese  più 
probabile  la  rivoluzione.  I  Burgravi  vogliono  a  ogni  modo  teo- 
tare una  ristorazione»  e  son  d'accordo  colla  nuova  santa  al- 
leanza. Se  riescono»  la  riazione  sarà  tremenda»  e  il  Piemonte  ne 
sentirà  la  riscossa.  Se  non  riescono^  il  Piemonte  avrà  un  altro 
nemico  da  combattere.  Poi  potrebb'essere  che  la  divisione  ber 
bonica»  restia  all'accordo»  impedisca  la  ristorazione»  e  si  gion-» 
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feane  in  tal. modo  flao  al  1852;  ma  poi?  Questa  è  tuttavia  per 
■01  la  migliore  combinazione ,  perchè  se  lo  scoppio  non  può 
evitarsi,  almeno  si  differisce.  Prima  della  riforma  elettorale  io 
mi  sòliucherava  coiridea  di  un'alleanza  colla  Francia  in  caso  di 
gaerra,  ma  ora  la  cosa  è  più  che  difficile.  Tuttavia  persisto  a 
credere  che  l'allearsi  coli'Austria  sarebbe  in  ogni  caso  il  pes* 
limo  dei  partiti.  Ciò  che  mi  dite  deirAzeglio  mi  consola.  Ma, 
ma»  ma ... .  ditegli  in  un  orecchio  che  si  guardi  da  certuni. 
Experto  credei  non  dirò  Roberto,  ma  Gioheno,  il  quale,  vergo- 
gnoso di  tanta  lunghezza»  si  dice  col  cuore... 
Millo  cose  al  nostro  Massari. 

Parigi,  d*  loglio  isso, 
5,  rué  de  Parme. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

-  NB.  Lo  squarcio  che  manca  di  questa  lettera  è  già  stam- 
pato in  alcuni  dei  capitoli  antecedenti,  perchè  esso  si  rife- 
risce ad  eventi  che  ho  già  narrati. 


All'abate  Raffaello  Lambruschini  —  Firenze. 

Mio  carissimo  Lambruschini, 

Ho  indugiato  alcuni  giorni  di  rispondere  alla  cara  vostra  dei 
S6-  maggio,  la  quale,  non  so  perchè,  mi  giunse  molto  tardi. 
E  non  risposi  subito  per  poter  accusarvi  il  ricevuto  del  prezioso 
dono  che  mi  annunziate.  Ma  il  libro  non  essendo  capitato  fi- 
nora» non  voglio  piii  differire  a  ringraziarvene  e  ad  esprimervi 
anticipatamente  il  piacere  che  proverò  a  leggerlo.  Quando  sarà 
venuto  e  l'avrò  letto  non  mancherò  di  farvene  parola.  Frat- 
tanto mi  rallegro  con  esso  voi  che  le  sventure  dei  tempi  non 
vi  sconfortino  dagli  studi  e  dal  giovare.  E  di  gran  giovamento 
sarà  l'opera  di  cui  mi  parlate,  giacché  la  piaga  principale  d'I- 
talia e  la  eausa  capitalissima  di  ogni  nostro  infortunio  è  la  cor- 
ranone di  molti  e  Tineducazione  di  tutti,  lo  non  ho  scritto, 
e  non  iscrivo  nulla  per  ora;  ma  medito  e  studio.  Ho  in  fan- 
tasia qualche  lavoro  politico,  che  sarebbe  però  inopportuno  il 
pubblicarlo ,  giacché  nella  sospensione  presente  delle  cose  no- 
stre o  bisogna  dir  cose  vaghe  e  inutili ,  o  correr  perìcolo  di 
ptrlare  a  sproposito.  Ho  posto  mano  anch'io  alla  ristampa  di 
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certe  cose  vecchie»  e  a  ciò  mi  ha  indotto  noo  mica  affetto  di 
autore  (che  le  butterei  Toleotieri  sul  fuoco),  ma  necessità  di 
far  danaro  per  vivere.  Con  tutti  però  i  miei  travagli  sto  be- 
nissimo di  salute.  Qui  le  cose  vanno  alla  peggio.  Le  probabi- 
lità deirawenire  sono  bruttissime.  0  vinceranno  i  rossi ,  e  li 
vendetta  sarà  tremenda  ;  o  i  bianchi  >  e  la  riazione  sarà  poco 
men  formidabile,  e  ci  daranno  una  monarchia  che  non  sarà 
candida.  E  poi  questo  non  sarìi  che  una  sosta  nella  via  delle 
rivoluzioni.  Il  socialismo  ha  messo  radici  cosi  profonde  che  tolto 
o  tardi  trionferà  a  ogni  modo.  E  Tltalia  ?  Oh  mio  caro  !  D  ino 
martirio  è  appena  incominciato.  Non  ho  veduto  Tartioolo  die 
mi  accennate,  non  leggendo  i  giornali  toscani  abitualmente»  per- 
chè i  gabinetti  letterari  che  li  hanno  son  troppo  distanti  dalli 
mia  abitazione.  Addio  egregio  e  venerato  amico.  Non  mi  lasciate 
privo  dei  vostri  caratteri;  salutate  il  Salvagnoli  a  credetemi, 

Parigi,  4  luglio  1850, 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Al  signor  Domenico  Carutti  —  Torino. 

PregiatUHmo  e  carissimo  signor  Carutti^ 

La  ringrazio  cordialmente  dell'opuscolo,  ch'io  già  possedevo 
tra  alcuni  libercoli  mandatimi  poco  fa,  e  per  isbadataggine  non 
me  n'ero  accorto.  Tuttavia  lo  terrò  per  ora ,  riserbandomi  i 
restituirglielo  cogli  altri  che  ebbe  la  gentilezza  d'impostarmi. 

La  raccolta  delle  mie  Operette  politiche  fu  ideata  e  intrapresi 
dal  tipografo  svizzero  che  ne  è  l'editore*  Interrogato,  ci  diedi 
il  mio  assenso ,  ma  non  mi  sarei  risoluto  da  me  stesso  a  ri- 
pubblicare tali  miserie,  benché  non  mi  dispiaccia  che  restino 
come  giustificazione  del  mio  procedere.  Non  vi  saiii  del  mio 
altro  di  nuovo  che  una  letterina  indirizzata  all'editore  e  di  nes- 
sun momento.  Forse  chi  le  parlò  di  prefazione  confuse  la  detta 
raccolta  colia  ristampa  che  si  fa  dallo  stesso  editore  di  una  mia 
antica  fagiolata,  ohe  verrà  preceduta  da  una  mia  cipollata  nuovi 
sotto  nome  di  Discorso  preliminare.  Ma  la  materia  di  questo 
discorso  è  così  fastidiosa  e  rancida,  che  non  so  se  anche  i  teo- 
logi di  professione  avranno  pazienza  di  leggerne  cinque  pagine. 
Lo  scrissi  per  un  certo  mio  fine,  e  anche  perchè,  continuando 
le  cose  a  camminare  sul  piede  di  oggi,  avremo  ben  presto  qui 
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in  Franeia  la  sacra  inquisizione,  e  mi  spiacerebbe  di  essere  bru- 
ciato viyo.  come  eretico. 

Eccomi  a  tlarie  un'altra  seccatura.  Ho  inteso  che  si  è  aperta 
ODStl  una  sottoscrizione  pel  signor  Siccardi.  Desiderando  di  dare 
al  nostro  ministero  quel  piccolo  appoggio  che  pub  venire  dal 
■io  nome,  desidero  di  essere  anch'io  sottoscrittore.  Perciò  la 
prego  a  sborsare  10  franchi  in  mio  nome  a  tal  effetto,  e  a  farmi 
teriyere  nel  pubblico  catalogo  dei  soscrittori.  Fatto  questo,  ella 
■l  fiirà  il  piacere  di  chiedere  il  rimborso  all'abate  Monti,  di- 
cendogli che  io  non  ha  fatto  capo  a  lui,  né  parlatogli  di  ciò 
■élla  mia  lettera,  avendo  riguardo  alla  delicata  condizione  in 
coi  si  trova  come  ecclesiastico,  affinchè  possa  dire  che  io  non 
gliene  ho  scrìtto  nulla.  Ma  siccome  siamo  stretti  amici,  e  che  mi 
Aurei  scrupolo  di  aver  secreti  con  esso  lui,  la  prego  a  comu- 
nicargli questa  partita  della  presente. 

Le  cose  qui  vanno  alla  peggio.  La  legge  elettorale  ha  fatto 
on  ipale  che  non  si  può  calcolare.  Si  cammina  o  ad  una  instau- 
razione monarchica,  violenta,  pregna  di  nuove  rivoluzioni,  o  al 
trionfo  immediato  e  violento  del  socialismo.  Ho  anche  brutti 
presentimenti  riguardo  al  Piemonte.  Voglia  Dio  che  non  si  av- 
verino! 

L'abbraccio  di  tutto  cuore  e  mi  dico, 

Parigi,  IS  loglio  ISSO, 

Suo  devotisrimo  iervilore  e  amico 
Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  --  Toamo. 

Mio  carissimo  Mqssari^ 

Tinchiudo  due  linee  responsive  per  l'ottimo  marchese  Nerli, 
•  vi  ringrazio  della  conoscenza  procacciatami  deiravvocato  Pi- 
lanelli.  Egli  è  veramente  un  ottimo  Italiano. 
-  Qui  le  cose  vanno  alla  peggio.  I  conservatori  fanno  leggi  re- 
gressive, ma  cosi  scioccamente  che  si  ritorcono  contro  di  loro. 
La  riforma  elettorale  invece  di  assicurare  il  trionfo  dell'ordine 
ò  ha  reso  vieppiù  difficile.  L'accordo  tra  i  due  rami  borbo- 
Inlei  non  essendo  finora  riuscito,  ora  si  pensa  a  prolungare  di 
Aw  anni  il  governo  del  Buonaparte.  Frattanto  il  socialismo  cre- 
sce in  numero  ed  in  forza,  benché  non  apparisca,  e  nei  Bur- 
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gravi  più  oculati  comincia  a  entrare  il  sospetto  che  niente  po- 
trà domarlo.  Io  non  ho  mai  temuto  che  il  nostro  statuto  po- 
tesse venire  annullato  da  nemici  intrinseci  al  nostro  paese,  poi- 
ché quelli  che  ci  sono  poco  valgono  e  per  numero  e  per  forza. 
Ma  I  nemici  estemi  crescono  ogni  giorno,  e  se  la  riazione  pre- 
vale affatto  in  Francia  saranno  onnipotenti,  né  llnghilterra  ba- 
sterà a  salvarci.  11  nostro  ministero  è  buono  e  leale ,  ma  la 
sua  diplomazia  (salvo  uno  o  due  individui)  è  pessima  ;  e  qoe- 
sto  difetto  che  ora  non  è  di  gran  peso,  mutate  le  circostanze 
potrà  diventare  funesto.  Frattanto  bisogna  tutelare  il  ministero 
a  spada  tratta,  perchè  non  ostante  le  sue  imperfezioni  è  oggi 
la  speranza  d'Italia. 
Addio,  egregio  Massari,  vogliatemi  bene  e  credetemi, 

Parigi,  15  ItigUo  ISSO, 

Tutto  vostro  Guassm. 


Al  MARCHESE  AfASSOfO  DI  MOMTEZEMOLO  —  TORUfO. 

Jffo  cartismo  Montezemoloy 

Le  vostre  linee  mi  sodo  tanto  più  care  quanto  più  lungo  era 
stato  il  vostro  silenzio.  Scriverò  al  nostro  Anfossi  colla  prima 
occasione  privata  di  ricapito;  ma  frattanto  non  voglio  differire 
di  ricordarmi  a  voi ,  e  per  mezzo  vostro  al  comune  amico,  e 
attestarvi  il  piacere  che  provo  dell'affetto  che  mi  mostrate. 

L'avviamento  che  pigliano  le  cose  del  Piemonte  mi  dà  molta 
inquietudine.  L'espulsione  del  Giovini  è  un'ingiustizia  Inescusa- 
bile  e  un  grave  fallo  di  politica.  Se  lo  vedete  o  gli  scrivete, 
esprimetegli  la  viva  parte  che  io  prendo  al  suo  caso.  Benché 
io  rabbia  avuto  avversario  in  certi  moménti  terribili,  e  quando 
il  suo  aiuto  mi  avrebbe  forse  abilitato  a  vincere  la  tempesta 
e  calmare  Tltalia,  io  gli  porto  tuttavia  quella  stima  che  si  deve 
al  suo  vasto  ingegno,  e  sento  del  torto  che  gli  è  fatto,  e  del 
danno  che  tornerà  al  pubblico  dalla  cessazione  del  suo  gior- 
nale quel  dolore  che  dee  provare  ogni  buon  Italiano.  Non  so 
se  sia  da  dolersi  o  da  rallegrarsi  della  nuova  cattura  di  mon- 
signor Fransoni.  Io  ne  sarei  lietissimo  se  potessi  assicurarmi 
che  il  governo  non  cederà  prima  di  avere  toccato  il  segno. 
Mi  affido  nella  fermezza  del  ministro  Siccardi  e  di  qualcuno 
dei  suoi  coileghi ,  ma  non  ho  la  stessa  fiiucia  in  altri  ;  e  il 


B  GABTB6GI0  477 

caso  del  Gìovìni  mi  fa  dubitare.  Certe  risoluzioni  maschie  non 
sono  proporzionate  a  certe  deboli  temperature.  li  ministero 
commise  da  principio  un  grosso  sbaglio  a  lasciare  che  il  pre- 
lato ripatriasse.  Non  sarebbe  stato  meglio  nelle  recenti  occor- 
renze U  farlo  viaggiare  di  nuoTo,  per  tórre  un*occasione  e  un 
pretesto  di  tumulti  e  di  scandali  ?  Roma  non  potea  dolersene, 
e  il  cbierìcume  subalpino  e  transalpino  non  avrebbe  materia  di 
fare  del  vescovo  gastronomo  un  novello  martire.  Dico  questo 
prescindendo  dai  rumori  corsi  della  congiura,  perchè  se  que- 
sti sono  fondati,  il  caso  varia,  e  la  cattura  farà  buon  effetto. 

Qui  tutto  va  al  solito.  I  pretendenti  pargoleggiano  ogni  giorno 
meglio»  i  conservatori  imbarbogiscono,  il  socialismo  tace,  am>etta 
e  spera,  e  la  repubblica  democratica  è  sicura  del  fatto  suo.  A 
leggere  ciò  che  dicono  certi  fogli  di  costì-  intorno  alle  cose  di 
Franeia ,  e  anche  d'Italia  e  d'altrove,  mi  pare  di  essere  nella 
Cina  e  Intendere  le  conversazioni  che  i  mandarinelli  di  quel 
paese  debbono  fare  talvolta  delle  cose  nostre. 

Addio,  egregio  Montezemolo,  vogliatemi  bene  e  credetemi, 

Parigi,  i9  agosto  ISSO, 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Al  PROFESSORE  SILVESTRO   CeNTOFANTI  —  PlSA. 

Mio  carissimo  Centofantif 

Il  signor  Federico  Bastiat,  rappresentante  del  popolo  fran- 
cese e  principe  deireconomia  pubblica  non  solo  in  Francia,  ma 
in  Europa ,  viene  costà  colUntenzione  di  passare  l'inverno  in 
Pisa.  Desiderando  io,  per  la  stima  che  gli  porto  e  per  l'amore 
della  patria  nostra,  ch*egli  abbia  a  lodarsi  della  cortesia  e  del- 
llngegno  non  meno  che  del  cielo  italiano,  non  saprei  meglio 
ottenere  l'intento  che  indirizzandolo  a  voi  e  agli  altri  insigni 
di  cotesto  studio.  E  mi  confido  che  sarà  caro  a  voi  e  ai  vo- 
stri degni  colleghi  di  conoscere  un  uomo  in  cui  la  bontà  e  al- 
tezza dell'animo  è  pari  a  quella  delUngegno  e  della  dottrina. 

Tutto  vostro  col  più  vivo  affetto. 

Parigi,  9  settembre  iS50. 

Gioberti. 
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All'avtocato  Vincenzo  Salyagnou  t-  Firenze. 

Jfto  caritdmo  Sahagnoli^ 

n  signor  Federico  Bastiate  rappresentante  di  Francia  ali'as- 
senriblea  nazionale  e  insigne  splendore  dell^eoonomia  ci?Oe  in 
Eoropa,  va  a  Pisa  per  passarvi  l'inverno,  e  ftrà  una  scorsa  a 
Firenze.  Mi  parrebbe  di  far  torto  a  voi  a  non  farvelo  conoscere, 
e  di  mancare  a  lai  non  procurandogli  il  destro  di  abboccarsi  con 
Vincenzo  Salvagnoli  e  cogli  ottimi  ed  illustri  suoi  amici. 

Con  mio  sommo  dispiacere  il  dottore  Angelo  Bond  venne  t 
trovarmi  che  io  era  assente,  e  non  lasciò  cenno  della  sua  abi- 
tazione. Fate  seco  le  mie  parti,  ed  esprimetegli  il  rincrescimento 
cbe  ho  provato  a  non  poterlo  vedere. 

Salutate  caramente  il  Lambruscbini.  Ditegli  die  ho  ricevalo 
finalmente  la  sua  q[>era  e  ne  lo  ringrazio.  Gliene  scriverò  eob 
prima  occasione,  perchè  oggi  mi  è  impossibile.  Frattanto  assieo- 
ratelo  che  siamo  d'accordo,  e  che  io  voglio  e  merito  essere  dei 
primi  nel  professare  ammirazione  e  gratitudine  italiana  a  tatti 
sapienza. 

Parigi,  9  settembre  1850. 

Tutto  vo$tto  e  molto  di  eàm 
Gioberti. 

PS.  Non  occorre  che  vi  pigliate  V  incomodo  di  trovarmi  e 
mandarmi  la  Patria.  Ho  buscato  qui  in  Parigi  quanto  mi  oc- 
correva. 


Al  signor  Domenico  Garutti  —  Torino. 

Gentilmimo  e  carissimo  signor  Qarutti, 

Ho  caro  assai  che  ella  impieghi  ti  suo  nobile  ingegno  a  scrì- 
vere un  libro  utile  all'Italia.  Se  i  valenti  non  si  oppongono  al 
vezzo  signoreggiarne  di  racchiudere  tutte  le  lettere  e  Tinstra- 
zione  nei  giornali»  invece  della  libertà  e  degli  altri  beni  poli- 
tici avremo  ben  presto  la  barbarie.  Vorrei  che  nel  proemio 
ella  sferzasse  un  pochino  cotesti  dilettanti  esclusivi  di  fogli  vo- 
latili. Io  sono  al  suoi  cenni  per  quel  poco  che  posso.  Se  si 
■trattasse  di  entrare  in  discussione,  mi  mancherebbe  veramente 
il  tempo  ;  ma  ai  suoi  pari  basta  qualche  cenno  per  farsi  inien- 
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dere»  ed  è  anco  d'avanzo.  Ella  è  modesta  come  tutti  i  va- 
lorosi. 

Non  mi  distendo,  perchè  il  professore  Unia»  portatore  di  que- 
sta, è  in  sulle  mosse.  Parigi  è  tranquilla;  ma  il  vulcano  non 
è  apento,  L*Eli80  è  partito  in  due  fazioni  :  Tuna  spinge  il  pre- 
sidente allo  straordinario»  l'altra  lo  rattiene.  Quale  vincerà  ?  Egli 
è  impossibile  indovinarlo. 

L'abbraccio  di  tutto  cuore,  e  mi  dico  suo  davvero  non  per 
complimento, 

Parigi»  5  ottobre  ISSO» 

Gioberti. 


Al  gavaubre  Luigi  Carlo  Farini  —  Torino. 

Jlf io  cartMtmo  Farini, 

n  signor  Le  Mounier  parte  in  questo  punto  alla  volta  di 
Torino t  ed  io  non  voglio  pretermettere  quest'occasione  per 
ridiiamarmi  alla  vostra  memoria,  potendo  accadere  che  un'altra 
■da  di  due  giorni  fa  afSdata  pure  a  privato  ricapito»  vi  giunga 
jriii  tardi  nelle  mani.  In  essa  vi  ringrazio  del  secondo  volume 
die  mi  avete  inviato,  e  che  lessi  col  medesimo  trasporto  del 
primo,  accennandovi  alcuni  particolari  che  riguardano  il  ràc- 
oontò  da  voi  fetto  con  tanto  amore  del  mio  viaggio,  e  la  giù- 
stiAcazione  delle  mie  opinioni  dall'accusa  di  certi  malevoli. 
Aspetto  con  impazienza  il  terzo  volume  che  il  signor  Le  Mounier 
mi  dice  essere  già  sotto  i  torchi. 

Qui  nulla  di  nuovo.  Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi»  ih  ottobre  iStfO. 

Gioberti. 

All'abate  Pietro  Unia  —  Torino. 

Ifto  carissimo  Unia, 

Non  risposi  alla  prima  tua  per  non  incrocicchiare  il  foglio 
coHa  seconda  che  mi  avevi  annunziata  e  che  ricevo  in  questo 
poAto.  Mi  rallegro  del  buon  viaggio,  e  ti  ringrazio  della  no- 
tizia che  mi  porgi.  Ho  veduto  quest'oggi  il  L.,  l'ho  salutato  da 
toa  parte,  ed  egli  mi  commise  di  dirti  mille  cose  in  suo  nome. 
Mi  consola  l'intendere  che  Napoleone  sia  libero  della  sua  scia- 
tici. Qui  le  cose  vanno  benone,  al  mio  parere  ;  alla  carlona , 
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secondo  il  giadisio  d'altri.  Ho  pranzato  raltrieri  coH'armescofo 
a  San  Germano,  il  quale  udì  con  piacere  che  la  sua  pastorale 
sìa  stata  bene  accolta  costi.  Mi  nacque  a  proposito  un  pen- 
siero, cioè,  di  suggerirti  di  farla  tradurre  in  italiano»  stampare 
in  Torino,  diffondere  per  tutto  il  Piemonte.  Sarebbe  un  bel 
tratto  per  V  Armonia  e  compagnia.  Gioverebbe  assai  alla  reli- 
gione ed  alla  siccardiana.  Parlane  al  Monti.  Fallo  da  bnro  e 
fallo  presto,  e  mandami  qualche  copia  della  traduzione»  acciò 
io  possa  presentarne  a  monsignore.  Per  fare  essa  tradmioBe 
si  potrebbe  pregare  il  professore  Robiola,  afBncbò  essa  riesca 
bella  ed  elegante  al  possibile. 
Addio,  soavissimo.  Mille  cose  ai  tuoi  di  casa  ed  ai  comuni  amici. 

Parigi,  %7  ottobre  ISSO. 

Tutto  tuo  piU  che  dt  eum 

GlOBEBTI, 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Mio  carinimo  Massari, 

Gli  è  un  secolo  che  io  voleva  scrivervi»  ma  noi  feci»  perchè  les 
sapevo  se  foste  costi  o  a  Pallanza.  Ora  intendendo  dal  Monti  de 
siete  in  Torino  e  che  avete  mandato  al  Daelli  la  prefazione  per 
le  Operette  politiche,  ho  una  ragione  di  più  per  non  differire 
a  scrivervi  ed  iterarvi  i  miei  ringraziamenti  per  questa  fatica 
che  avete  voluto  sostenere  per  amor  mio.  Vi  assicuro  che  qae* 
sta  prova  d'amore,  e  il  vedermi  difeso  da  un  pari  vostro,  mi 
è  di  soavissimo  balsamo.  Ma  quanto  godo  di  questo,  taalomi 
è  di  dolore  il  vedervi  talvolta  bersaglio  dei  viU  per  l'amore  che 
mi  portate. 

Debbo  anche  ringraziarvi  delia  conoscenza  procacciatami  del- 
l'avvocato Capone,  che  è  veramente  un'egregia  persona. 

Qui  la  reazione  cresce  ogni  giorno  a  un  segno  spaventevole» 
e  apparecchia  infallibilmente  una  riscossa  democratica  propor* 
zionata. 

Salutatemi  caramente  il  Bonghi.  Il  Devìncenzi  è  in  Londra. 
11  Ciccone,  ilPisanelli,  il  Caracciolo,  il  Pepe^  stanno  bene.  Napoli, 
per  ingegno  e  per  animo,  è  il  fiore  delFemigrazione  italiana. 

Vi  abbraccio  col  più  vivo  affetto. 

.   Parigi,  14  dicembre  1850. 

Tutto  vostro  GiosEiTi* 
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Al  tipografo  Feuge  Le  Monnier  —  Firenze. 

Egregio  signore, 

Io  non  ho  finora  ricevuto  le  copie  del  Beilo  e  del  Buono  che 
ella  mi  annunzia ,  e  i  due  yolumi  che  il  signor  Amari  mi  ha 
eonaegDatOy  e  di  cui  le  fece  parola,  non  sono  altro  che  le  let- 
tere ^eì  Cesari  che  ella  prima  di  partire  mi  mandò  indietro. 
Andr^  dal  nominato  libraio  a  riconoscere  se  le  dette  copie  sono 
giqnte;  e  subito  che  le  abbia,  le  rivedrò,  e  rimandandogliele 
per  la  via  medesima. 

L*opera  di  cui  le  avevo  parlato  è  tutta  abbozzata,  e  proba- 
bilmente il  primo  volume  sark  al  netto  e  pronto  per  la  pub- 
blicazione al  principio  di  marzo  ;  e  nel  corso  della  pubblica- 
zione di  esso  volume  avrò  il  tempo  richiesto  per  ricopiare  e 
dar  Tultima  mano  al  secondo,  che  chiuderà  il  mip  lavoro.  Ella 
8ft  quanto  io  desideri  che  questo  ve^ga  la  luce  per  opera  sua  ; 
ma  le  condizioni  in  cui  mi  trovo,  e  la  sincerità  di  cui  fo  pro- 
fessione specialmente  verso  gli  uomini  di  tempra  gentile  e  no- 
bile come  la  sua,  non  mi  permettono  di  dissimularle  che  io 
mm  costretto  a  cercare  di  trarre  da  questo  scritto  il  maggior 
frutto  possibile,  giacché  sono  spatriato  per  sempre,  e  non  ho 
altra  entrata  che  i  miei  sudori* 

Io  vorrei  dunque  pregarla  di  dirmi,  presso  a  poco,  sino  a  che 
termini  ella  intenderebbe  di  stendersi  per  la  compera  del  ma- 
noscritto, colla  proprietà  di  esso,  per  tutto  il  tempo  che  cre- 
derebbe opportuno  di  determinare.  Dico  presso  a  poco,  giacché 
il  fermare  la  spmma  con  precisione  non  si  può  prima  che  ella 
vegga  il  manoscritto  ;  e,  d*altra  parte,  una  proposta  approssi- 
mativa e  condizionale  mi  basta  per  regolarmi.  Pregandola  adun» 
qne  di  un  cenno  sopra  di  ciò,  e  raccomandandoFe  il  secreto 
intorno  a  tutto  Taffare  per  le  ragioni  che  ella  sa,  mi  dico  con 
singolare  stima, 

Parigi,  SS  dicembre  1850, 

Suo  devotissimo  servitore 
Gioberti. 

PS.  Sarà  bene  che  ella  continui  a  scrivermi  sotto  coperta 
del  signor  Amari,  perchè  il  mio  nome  potrebbe  destare  una 
curiosità  indiscretta  in  cotesti  uffiziali  delle  poste. 

e  • 

Gioberti,  VolIIL  31 
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CAPITOLO   XLIX. 

La  ■«•▼•  preiKBlime  alla  Teorica  d$l  towammluraU 

e  le  Operette  polUMie 

La  tipografia  elvetica  di  Càpolago,  volendo  fare  la  rac- 
colta completa  delle  diverse  scritture  del  nostro  filosofo,  si 
rivolse  a  lui  per  sapere  se  intendeva  arrecare  qualche  mo^ 
dificazione  od  aggiunta  a  taluna  di  esse.  Per  ciò  che  riguar- 
dava segnatamente  la  Teorica  del  sovrannaturale  la  ristampa 
era  opportunissima  ed  utile,  poiché  le  copie  dell'eduione 
brussellese  erano  all'intutto  esaurite;  e  gli  studiosi  della 
filosofia  cercavano  invano  quell'aureo  libro.  Nell'accoiiseih 
tire  a  questa  ristampa  Gioberti  divisò  corredarla  di  qb 
nuovo  Proemio y  il  quale,  al  suo  solito  da  poche  pagine  di- 
ventò un  intiero  volume.  Volle  cogliere  l'occasione  di  ribat- 
tere alcune  censure  mosse  contro  il  suo  sistema  filosofico, 
e  di  dimostrare  come  le  sue  dottrine  fossero  immutate  e 
conformi  sempre  a  quei  principi!  metafisici  e  religiosi  che 
invece  di  riscuotere  gli  anatemi  della  corte  di  Roma,  come 
succedeva  dopo  il  1848,  ne  avevano  avuto  l'approvazione 
ed  il  plauso.  Ponendo  in  risalto  la  coerenza  delle  sue  opi- 
nioni e  la  rigorosa  concatenazione  delle  sue  dottrine,  chia- 
riva implicitamente  l'intrinseca  ingiustizia  e  la  mancanza  di 
buona  fede  e  di  sincerità  con  cui  le  sue  scritture  erano  state 
colpite  dal  divieto  della  congregazione  àeW Indice.  Il  decreto 
che  promulgava  questo  divieto  venne  dettato  quando  già  la 
reazione  imperversava;  ma  fu  pubblicato  con  l'antidata,  e 
ciò  con  lo  scopo  evidente  di  togliere  ad  esso  la  vera  e  sola 
significazione  che  aveva  in  realtà,  quella  cioè  di  esercitare 
una  vendetta  politica.  Nel  1845,  regnando  Gregorio  XVI,  i 
Prolegomeni  al  primato  morale  e  civile  degl'Italiani  non  solo 
non  furono  posti  aìVIndice,  ma  quando  i  gesuiti  chiesero 
questo  provvedimento  incontrarono  seria  e  vittoriosa  oppo- 
sizione nel  seno  stesso  della  congregazione  delYIndice.  Nel 
1849,  regnando  Pio  IX,  le  scritture  del  medesimo  autore, 
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fino  a  quel  momento  decantate  e  lodate  come  modello  di 
ortodossia  cattolica,  erano  annoverate  nell'elenco  dei  libri 
proibiti.  Gioberti  non  diede  alla  proibizione  un'importanza 
maggiore  di  quella  cbe  essa  meritava;  sicuro  nella  purezza 
della  sua  fede  e  della  sua  coscienza  cattolica,  comprese  che 
il  decreto  era  un  atto  politico  e  non  un  atto  religioso,  e  che 
esso  era  diretto  non  contro  il  teologo  ed  il  sacerdote,  ma 
beasi  contro  lo  scrittore  politico  e  liberale;  e  quindi  si 
«teiuie  da  qualsivoglia  maniera  di  dichiarazione  in  propo- 
fito.  Ristampando  la  sua  prima  scrittura  senza  mutazione  di 
aorta,  e  facendola  precedere  da  un  Proemio^  nel  quale  con 
h  consueta  abbondante  facondia  porgeva  nuove  dilucida- 
aoni  sul  suo  sistema,  contrapponeva  alle  postume  vendette 
della  corte  di  Roma  il  contegno  dignitoso  che  meglio  si  ad- 
diceva ai  suoi  profondi  convincimenti.  La  coscienza  di  Gio- 
berti sovrastava  a  tutte  le  insidie,  a  tutte  le  offese  aperte  ed 
Oficolte  de'  suoi  nemici  ;  e  certo  i  dardi  spuntati  della  con- 
I^Ngazione  delVIndice  non  ebbero  (come  avrebbero  potuto 
averla?)  la  facoltà  di  rimuoverlo  di  un  capello  dalle  sue 
opinioni  religiose,  filosofiche  e  politiche. 

Nel  Proemio'  di  cui  accenno  si  fece  a  ribattere  le  accuse 
mossegli  da  un  porporato,  il  cardinale  Cadolini,  e  da  un  tal 
Zarelli  ;  anzi  egli  ebbe  il  torto  di  occuparsi  troppo  di  que- 
st'ultimo, e  di  adoperare  a  confutare  le  di  lui  asserzioni  un 
grande  numero  di  pàgine.  Era  sempre  quella  polemica  briosa, 
disinvolta,  calzante,  cbe  già  si  era  ammirata  nelle  altre  sue 
scrittnre  di  pari  argomento;  ma  in  verità  faceva  troppo 
onore  all'avversario,  del  quale  o  non  doveva  curare  né  punto 
né  poco,  oppure  spicciarsene  in  poche  pagine.  Ad  ogni  modo 
quella  pubblicazione  attestò  come  la  vena  dell'eloquente 
scrittore  non  fosse  esaurita,  e  come  l'uomo,  il  quale  aveva 
|ireso  tanta  parte  ai  pubblici  negozi,  ridiventava,  volendo, 
Timpareggiabile  e  grande  scrittore  che  era  prima. 

Fu  notato  da  alcuni  ed  anzi  gli  fu  apposto  a  colpa  che 
anche  in  questa  novella  edizione  della  Teorica  del  sovranna^ 
turale  avesse  lasciato  stare  tale  e  quale  la  dedica  a  Paolo 
Pallia.  Dissero  costoro  che  mal  gli  si  addiceva,  dopo  essere 
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Stato  ministro  di  Carlo  Alberto,  di  ripubblicare  parole  che 
non  suonavano  lode  verso  quel  principe.  Ma  la  censura  non 
regge.  Gioberti  aveva  già  dimostrato  con  gli  atti  quali  fos- 
sero i  suoi  sensi  riguardo  a  Carlo  Alberto,  e  nessuno  per 
fermo  poteva,  senza  rendersi  colpevole  di  gratuita  ingiusti- 
zia, supporre  che  quei  sensi  fossero  ostili  ;  ora,  cancellando 
egli  nel  1850  le  parole  scritte  nel  1838,  aveva  tutto  l'aspetto 
di  voler  dichiarare  che  egli  avesse,  in  un'epoca  qualsiasi 
della  sua  vita,  scritto  scientemente  cosa  ingiusta.  Ciò  che  ho 
detto  nel  secondo  volume  di  questi  Ricordi  a  proposito  di 
quella  dedica  della  Teorica  del  sovrannaturale  mi  pare  che 
basti  a  dimostrare  come  l'appunto  .fatto  al  Gioberti  non 
fosse  giusto  ;  ed  ora  non  farò  inutili  ripetizioni.  Chi  vuol 
sapere  l'opinione  di  Gioberti  intomo  a  Carlo  Alberto  noi 
ha  che  a  riandare  le  sue  scritture  ed  i  suoi  atti  politici,  e 
segnatamente  a  leggere  quel  capitolo  del  RinnavamentOf  nel 
quale  l'effigie  morale  dell'infelice  principe  è  tratteggiili 
senza  adulazione  e  senza  passione,  con  l'elevata  impaniiMtl 
dello  storico  e  con  l'affetto  riverente  del  patriota. 

Oltre  alla  ristampa  della  Teorica  del  sovrannaturale,  la  ti- 
pografia elvetica  di  Capolago  pensò  pure  a  divulgare  la  rac- 
colta dei  diversi  discorsi  e  scritti  politici  pronunciati  o  det- 
tati dal  Gioberti  durante  il  suo  viaggio  e  la  dimora  in  Italia. 
Era  un  felice  pensiero,  poiché  la  maggior  parte  di  quei 
discorsi  e  scritti  erano  stati  stampati  su  gazzette  o  su  fogli 
volanti,  ed  erano  già  divenuti  assai  difficilmente  reperibOi. 
Raccogliendoli  in  un  volume  si  otteneva  il  vantaggiò  di  aver 
sott'occhio  lo  svolgimento  pratico  dei  concetti  politici  del 
Gioberti,  ed  in  pari  tempo  un  complesso  di  dati  rilevanti 
per  ristoria.  Mi  fu  chiesto,  per  mezzo  di  un  amico,  se  avessi 
assunto  l'incarico  di  premettere  a  quella  pubblicazione  on 
ragguaglio  sommario  intorno  alle  dottrine  ed  àgli  atti  po- 
litici del  Gioberti  non  menochè  intorno  agli  eventi  ai  quali 
quei  discorsi  si  riferivano;  ed  io  volentieri  risposi  afferma- 
tivamente. La  raccolta  delle  Operette  politiche  venne  a  luce 
nella  primavera  dell'anno  4851  ;  Gioberti  con  una  brere 
lettera  agli  editori  dava  contezza  dei  motivi  che  lo  avevano 
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persuaso  ad  acconsentire  a  quella  pubblicazione.   Allorché 
ebbe  letto  il  mio  Proemio,  mi  scrisse  la  seguente  lettera  : 

Jlfto  cariisimo  Massari, 

Mi  era  stata  annunziata  dal  Boglino  una  copia  del  vostro 
Jfroemio  inviatami  per  la  posta,  ma  essa  non  mi  è  capitata. 
l/altro  ieri .  finalmente  ricevetti  un  grosso  torsello  cbe  conteneva 
aolte  copie  di  tutta  Topera,  e,  come  ben  potete  credere,  mi 
feCtai  come  un  famelico  sulla  parte  scritta  da  voi.  Il  dirvi  Tim- 
pressione  che  mi  fece  sarebbe  diflScile.  La  gioia  di  essere  di- 
Imo  da  voi  cosi  maestrevolmente  era  spesso  turbata  da  un  certo 
maore,  il  quale  sarebbe  talvolta  divenuto  vergogna,  se  le  con- 
Adòni  a  cui  mi  trovo  ridotto  e  il  modo  con  cui  mi  tratta  un 
Mmdo  di  nemici  non  mi  scusassero  se  do  molta  tara  alla  virtìi 
IpUt  modestia,  e  ne  prevarico  le  massime  senza  troppo  scru- 
fok)  di  coscienza.  Ma  il  largo  sentimento  destatomi  dalla  let- 
4pni»  e  non  temperato  da  alcuno  contrario,  cosicché  ho  potuto 
i|ntporarlo  neUa  sua  purezza,  si  é  il  piacere  di  essere  amato 
li  un  animo  nobile  e  generoso  come  il  vostro;  imperocché 
Atpologia  che  di  me  fatto  avete  é  piii  che  un  atto  di  coraggio; 
è  Qn'azione  ardita  e  magnanima  che  prova  una  vera  altezza  e 
bontà  di  animo,  e  che  (non  ne  dubito)  vi  procaccierà  piili  an- 
cora degli  ammiratori  che  dei  malevoli;  giacché  quegli  stessi 
dke  piii  vi  sapranno  male  deiravere  abbracciato  cosi  caldamente 
la  mia  difesa  dovranno,  loro  malgrado,  rendere  omaggio  alla 
Inmdi^zza  eroica  con  cui  avete  adempiuto  TulBcio,  e  stimare 
me  fortunato  di  avere  un  tale  amico.  Tanto  che  io  credo  che 
da  due  anni  in  qua  questo  é  il  primo  momento  in  cui  io  posso 
estere  oggetto  d'invidia;  e  se  io  m'ingannassi  in  questa  con- 
giiiettnra,  dispererei  affatto  dei  cuori  italiani  e  deiravvenire  della 
aia  patria. 

Quanto  ai  fatti  menzionati  nel  vostro  scritto,  tutto  quello  che 
dite  è  vero,  ma  vi  sono  alcune  poche  lacune  provenienti  o 
dell'esservi  stato  impossibile  l'avere  le  informazioni  necessarie, 
0  dairesservi  parato  opportuno  il  tacere;  ed  anche  su  questa 
opportunità  io  concorro  pienamente  col  vostro  giudicio. 

Entrerò  io  a  ringraziarvi  f  No  ;  le  formolo  consuete  diventano 
impertinenti  quando  si  tratta  di  cose  non  consuete.  Vi  dirò 
solo  che  il  mio  affetto  per  voi  sarebbe  cresciuto,  se  potesse 
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crescere»  e  che  una  parte  dì  esso  iia  uoa  fonte  più  alta  deirìn- 
teresse  mio  proprio. 

.  Scusate  la  fretta.  Sto  copiando  la  mia  nuova  opera,  perdiè 
a  stampa  ne  dovrà  incominciare  coIFagosto.  Addio,  mio  egregio 
Massari.  Questa  è  la  prima  volta  die  finisco  senza  raccoman- 
darvi di  volermi  bene. 

Parigi,  5  luglio  ISSI. 

Tutto  vostro  GiQRERTI. 

Nella  raccolta  delle  Operette  politiche  vennero  compresi  e 
i  discorsi  da  lui  pronunciati  nelle  diverse  citti  ijtaliane  ìcbe 
visitò  nel  1848  e  le  lettere  scritte  in  seguito  alta  rìvolozioBe 
di  febbraio  e  quelle  che  rivolgeva  a  diversi  amici  nel  iUI 
per  dare  efficace  ed  utile  indirizzo  al  moto  nazionale.  U 
favorevoli  accoglienze  fatte  in  Italia  a  quella  pubblicazione 
dimostrarono  come  la  memoria  dei  benefizi  arrecati  da  ?ni- 
cenzo  Gioberti  alla  causa  patria  fosse  ben  lungi  dall'essere 
cancellata  dall'animo  degl'Italiani. 


CAPITOLO    L. 

11  RmnovamerUo. 

Nella  lettera  all'editore  delle  Operette  politiche  Gioberti  di- 
chiarava acconsentire  a  quella  pubblicazione,  quantunque 
persuaso  che  -  <  Tinviamento  di  cose  e  le  speranze  che  gli 
<  suggerirono  i  più  di  tali  scritterellì  fosse  dileguato  sènza 
€  rimedio.  >  (1)  Queste  parole  ed  il  convincimento  del  quale 
erano  l'espressione  non  erano  per  fermo  dettate  né  da  of- 
feso amor  proprio,  né  da  disperazione  di  egoismo,  né  da 
fede  smarrita  ne'  destini  dell'Italia  ;  erano  invece  la  conse- 
guenza dell'imparziale  giudizio  dei  fatti,  ed  il  pronunciato 
di  quel  senso  pratico  che  la  prospera  fortuna  non  abbaglia, 
né  per  l'avversa  vacilla.  Gli  uomini  privilegiati  da  robusto 
ingegno  e  da  profonde  convinzioni  si  propongono  nelle  cose 
polìtiche,  come  in  tutte  le  faccende  di  questo  mondo,  ubo 

(1)  Vedi  Operette  politiche.  Capolago  1851,  yol.  II,  pag.  5. 


B  GABTB66I0  487 

scopo,  un  fine  cui  conseguire  :  e  su  ciò  non  esitano,  non 
cangiano,  non  si  contraddicono,  ma  in  pari  tempo  hanno 
Faccortezza  di  subordinare  la  elezione  dei  mezzi  più  ac- 
conci a  raggiungere  quel  fine  alla  considerazione  della 
condizione  delle  cose,  dello  svolgimento  degli  eventi,  della 
pretta  realità.  In  ordine  allo  scopo  il  sistema  è  assoluto,  non 
patisce  mutazioni;  in  ordine  ai  mezzi  il  sistema  è  relativo, 
ed  anziché  essere  sempre  lo  stesso  deve  mutare  a  seconda 
dei  casi  ;  ond'é  che  persevera  davvero  non  chi  si  ostina  a 
voler  raggiungere  lo  stesso  scopo  adoperando  sempre  gli 
alessi  mezzi,  ma  bensì  colui  che,  volendo  costantemente  il 
fine,  non  si  avvale  sempre  degli  stessi  mezzi.  Lo  statista  che 
mira  ad  assicurare  alla  sua  patria  i  beneficii  dell'indipen- 
densa  e  della  libertà,  se  vuol  essere  fedele  in  questo  propo- 
ailOy  non  deve  nella  scelta  dei  mezzi  confondere  la  costanza 
colla  caparbietà,  la  fermezza  coirimmobilità.  Colui  è  dav- 
vero costante  che,  tenendo  ragione  degli  avvenimenti  e  della 
condizione  delle  cose,  sa  abbandonare  a  tempo  opportuno  la 
pratica  di  un  sistema,  il  quale  per  una  ragione  qualsiasi 
fidll  la  meta.  Né  il  passato  si  rifa  mai,  né  un  dato  sistema 
di  mezzi  rivolti  a  conseguire  un  fine  determinato  può  essere 
nuovamente  adoperato,  quando  non  fu  coronato  da  prospero 
successo. 

E  questa  era  la  condizione  di  Gioberti  dopo  il  1849.  Egli, 
muovendo  sempre  dalla  premessa  che  per  procacciare  al- 
l'Italia il  conseguimento  della  sua  nazionalità  fosse  d'uopo 
avvalersi  di  tutte  le  forze  vive  del  paese  e  porle  in  grado  di 
concorrere  efficacemente  alla  giusta  impresa,  aveva  bandita 
la  necessità  della  concordia  tra  principi  e  popoli,  e  dimo* 
strato  come  la  maggior  somma  di  bene  che  allora  l'Italia 
potesse  sperare  era  l'ordinamento  di  una  confederazione.  Ha 
dopo  i  x^asi  del  1848  e  del  1849  poteva  egli  sperare  che, 
rinnovando  gli  stessi  tentativi,  mettendo  in  pratica  gli  stessi 
mezzi,  si  sarebbe  avuto  successo  migliore  ?  Poteva  egli  cre- 
dere che  la  concordia  tra  principi  e  popoli  tanto  desidera- 
bile e  tanto  utile  nel  1 848  fosse  ancora  possibile  e  giovevole 
nel  1850?  Poteva  egli  persuadersi  che  dagli  elementi  di 
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rancori,  di  sospetti,  di  ire  accumulati  dalla  reazione  trion- 
fante, fosse  per  sorgere  un  ordinamento  stabile  e  sicuro  del- 
l'Italia a  confederazione  ?  Gioberti  non  era  tra  coloro  che 
delle  proprie  idee  e  dei  propri  sistemi  pretendono  £sure  al- 
trettante colonne  d'Ercole  al  progresso  delle  nazioni  ed  al 
procedere  dell'incivilimento  ;  i  mezzi  da  lui  suggeriti  per 
migliorare  le  sorti  dell'Italia  felicemente  praticati  dapprima 
parvero  raggiungere  la  meta  prefissa,  ma  poi,  non  per  colpa 
di  certo  di  chi  li  aveva  escogitati  e  consigliati ,  erano  stati 
abbandonati,  ed  il  moto  italiano,  sviato  dalle  sue  orìgini, 
arrenò  miseramente  negli  scogli  delle  inteme  fazioni  e  de- 
gli interventi  stranieri;  ma  il  cattivo  successo,  dei  .mesi 
aveva  forse  rimosso  e  distrutto  il  gran  fine,  il  quale  era  la 
salute  d'Italia?  No  davvero.  A  quel  modo  non  si  era  riu- 
sciti; era  dunque  d'uopo  mutarlo,  appigliarsi  ad  altri  e^ 
dienti,  ricorrere  ad  altri  tentativi.  L'Italia  dev'essere  ad  ogni 
patto,  disse  Gioberti  in  cuor  suo,  e  poiché  le  colpe  d^li  no- 
mini ed  il  malvolere  della  fortuna  hanno  impedito  che  e»a 
fosse  mediante  i  mezzi  da  me  consigliati,  si  ricorra  ad  altri 
mezzi  purché  finalmente  essa  sia.  In  tal  guisa,  serbando  im- 
mutati i  principii  sostanziali  del  suo  sistema  politico,  rivolse 
la  sua  meditazione  alla  indagine  della  nuova  via,  che  sa- 
rebbe stata  più  idonea  a  giungere  a  quel  punto,  dove  non 
era  stato  possìbile  andare  percorrendo  un'altra  via.  Fare  l'I- 
talia: questo  era  il  fine  immutabile  e  non  mutato.  Fare  l'Ita- 
lia non  con  i  mezzi  del  1848,  non  più  praticabili,  ma  con 
altri  tanto  conformi  alla  condizione  odierna  delle  cose, 
quanto  quelli  erano  conformi  alla  condizione  di  cose  esi- 
stente allora.  Nel  1850  come  nel  1848  Gioberti  voleva  si  fa- 
cesse l'Italia  con  le  forze  vive  e  non  con  le  morte,  con  gli 
elementi  certi  e  reali,  non  con  i  dubbii  e  problematici,  nella 
sfera  del  probabile  e  non  in  quella  dell'astrazione  e  delle 
utopie.  Perciò  divulgò  il  Rinnovamento  nel  1851,  come  aveva 
divulgato  il  Primato  nel  1843;  la  stessa  diversità  dei  mezzi 
proposti  e  commendati  nei  due  libri  è  la  testimonianza  pal- 
pabile dell'unità  de'  suoi  concetti  politici  e  della  costanza 
delle  sue  opinioni.  E  perciò  a  Gioberti  spetta  l'unico  vanto 
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di  profeta  del  seoondo  moto  nazionale,  dopo  essere  stato  il 
moderatore  del  primo;  in  lui  come  ad  unica  fonte  vanno  a 
convergere  ed  a  dipartirsi  i  nostri  due  periodi  storici  mo- 
derni: quello  che  cominciò  nel  1843  con  la  pubblicazione 
del  Primato  e  terminò  colla  pace  di  Milano,  e  quello  che 
cominciò  nel  1851  con  la  pubblicazione  del  Rinnovamento 
e  terminerà  quando  l'Italia  avrà  ricuperata  la  sua  alma  ca- 
pitale. Il  modo  stesso  con  cui  ò  ordinata  l'opera  del  Rinno^ 
vamento  raffigura  il  duplice  uCQcio  che  Gioberti  per  essa 
forniva,  poichò  la  divideva  in  una  parte  isterica  ed  in  una 
pATte  dottrinale,  e  tesseva  ad  un  tempo  la  storia  del  passato 
e  quella  dell'avvenire.  Quante  volte  nel  rapido  avvicendarsi 
della  lieta  foi;tuna  d'Italia  nel  1859  e  nel  1860  abbiamo 
istintivamente  esclamato  :  come  aveva  ragione  Gioberti  ì  e 
proromperemo  nella  steissa  esclamazione  finché  i  destini  della 
patria  nostra  non  saranno  compiti  :  e  la  posterità  ricono- 
scente, meravigliando  tanto  ingegno  e  tanta  fede,  dirà  che 
ritalico  Israello  si  ebbe  da  Gioberti  il  dono  dell'ignea  e  fiam- 
Qieggiante  colonna  che  lo  ha  condotto  sulla  terra  promessa 
della  nazionalità  ! 

Già  fin  dai  primi  giorni  dell'anno  1851  mi  faceva  presen- 
tire la  pubblicazione,  a  cui  intendeva  dare  opera,  scriven- 
domi la  lettera  che  segue  : 

Jlfto  carUumo  Manali, 

Ho  piacere,  condolendomi  della  malattia,  di  poter  gratu- 
larmi con  esso  voi  della  vostra  convalescenza.  Abbiatevi  somma 
cura,  e  se  agli  altri  malati  si  suol  dir  per  consiglio:  non  disor- 
dinate, io  dico  a  voi:  non  datevi  carico  delle  cose  che  acca- 
dono.  Imperocché  mi  pare  di  raccogliere  dalle  vostre  parole 
che  siete  scorato  ed  afflitto  del  nostro  politico  avvenire,  il  che 
non  può  fare  che  non  vi  noccia  anco  corporalmente.  Certo  motti 
tono  i  mali  presenti,  molti  quelli  che  soprastanno  ;  ma  essi  ven- 
gono compensati  da  molti  bcDì,  ed  è  pure  dolce  l'assistere  agli 
albori  di  un  nuovo  mondo  che  incomincia.  Io  ho  sempre  an-^ 
tiveduto  questo  tempo,  ma  credeva  che  il  goderne  fosse  riser- 
vato ai  nostri  nipoti.  E  cosi  sarebbe  stato  se  si  fosse  seguito 
di  andare  a  passo,  ma  la  Francia  fa  oggimai  camminare  TEu- 
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ropa  a  vapore.  E  per  tal  modo  noi  possiamo  vedereassai pia 
cose  ohe  nella  breve  nostra  vita  non  avremmo  osato  q)enire. 
Sia  benedetta  la  Provvidenza! 

]o,  che  sono  proletario,  sarei  già  morto  di  fame  se  non  avessi 
raggranellato  dai  librai  i  creditucci  che  avevo.  Finità  la  pic- 
cola scorta  dovrò  pensare  a  stampare  qualcosa  per  non  incor- 
rere nella  sorte  del  conte  Ugolino. 

Vorrei  pregarvi  di  un  favore  che  credo  non  vi  sia  difficile. 
Avrei  bisogno  dei  tre  fogli  della  gazzetta  del  regno  che  con- 
tengono: 1*  il  mio  programma  ministeriale  (lion  la  dichiara- 
zione) ;  2*  il  discorso  della  corona  ;  5*  la  tornata  della  Camm 
in  cui  io,  ex-ministro,  diedi  del  mentitore  ai  colleghi  che  ne- 
gaTano  di  aver  saputo  dell'intervento.  Se  potete  procaodarti, 
mandatemeli  sotto  fascia  per  la  posta.  Ma  vi  prego  a  non  dire 
a  ninno  la  mia  dimanda,  perchè  chi  sa  quanti  castelli  in  aria 
si  farebbero  costà  !  Curate  diligentemente  la  vostra  salute,  stale 
allegro  e  vogliatemi  bene. 

Parigi,  iS,  i86i. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Mentre  si  accingeva  al  lavoro  intavolava  pratiche  per  là 
stampa  con  alcuni  editori  italiani,  come  risulta  da  ciò  che 
scriveva  all'operoso  tipografo  Felice  Le  Mounier,  residente 
a  Firenze  : 

Gentilissimo  signor  Le  Monnier^ 

Mi  fo  premura  di  rispondere  alla  sua  pregiatissima  degli  ii» 
e  prima  di  tutto  le  accuso  ricevuta  dei  due  libri.  Ho  già  ri- 
veduto il  Bello;  fra  pochi  giorni  avrò  fatto  altrettanto  del  fitiono, 
e  però  la  prego  a  dirmi  per  qual  via  debbo  rimandarle  le  due 
copie. 

Ora,  veneudo  agli  schiarimenti  che  ella  mi  domanda,  le  dirò 
in  prima  che  se  ho  posto  per  condizione  che  la  stampa  si  fac- 
cia in  Parigi,  non  ci  fui  indotto  da  ragioni  frivole  e  leggiere. 
Elia  ben  vede  che,  trattandosi  di  un'opera  politica  relativa  ia 
parte  alle  cose  presenti,  potrà  succedere,  anzi  succederà  pro- 
babilmente che  nel  decorso  deirimpressione  io  debba  farvi  mo- 
dificazioni od  aggiunte,  secondo  i  casi  della  giornata;  e  ciò  ri- 
chiede la  mia  presenza.  D'altra  parte  il  farsi  la  stampa  in  Pa- 
rigi potrà  avere  due  comodità  :  Tuna  che  di  qui  ella  potrà  pia 
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ftcilmente  spedirne  copie  in  Germania,  nel  Belgio,  nell'Olanda 
e  nell'Inghilterra,  dove  eredo  «he  potranno  avere  un  certo  spac- 
cio ;  l'altra  che  se  le  parrà  opportuno,  le  sarà  agevole  il  fame 
stampare  contemporaneamente  una  versione  francese ,  come 
spesso  si  usa,  trattandosi  di  tali  libri  ch^  hanno  per  molti  un 
interesse  vivo  in  quanto  si  riferiscono  a  fatti  attuali  o  recen- 
tissimi. Debbo  anche  aggiungerle  in  questo  proposito  che  per 
vari!  disturt>i  sopravvenutimi  la  stampa  non  si  potrà  comin- 
ciare che  verso  il  giugno  ;  il  qual  tempo  le  tornerà  forse  meno 
scomodo  al  viaggio  di.  Parigi  che  non  sarebbe  stato  il  vicino 
marzQ« 

L'argomento  dell'opera  è  politico.  Sarà  divisa  in  due  libri: 
3  primo  dei  quali  tratterà  del  passato  {errori  e  sventure)  ;  l'al- 
tro dèirawenire  (rìmedt  e  speranze).  Parlerò  pochissimo  delle 
eo86  toscane  In  particolare,  ma  quel  tanto  che  ne  dirò  non  dovtò 
piacere  ;  perchè  le  verità  acerbe,  ancorché  utili,  non  piacciono 
a  niuno,  e  ai  governi  meno  che  agli  altri. 

Mi  è  difficile  il  determinare  la  mole  dei  volumi,  anzi  impos- 
sibile, una  parte  dell'opera  non  essendo  ancora  ridotta  al  netto  ; 
ma  parmi  che  debba  tornare  presso  a  poco  come  il  Primato. 
fm  maieria  è  più  abbondante»  ma  per  compenso  ho  eletto  una 
forma  di  dire  più  concisa  e  stringata.  Io  mi  rimetto  in  lei  pel 
Doinero  delle  copie;  ma  le  fo  osservare  che  ella  dee  aspettarsi 
ediiioni  di  contrabbando  in  Isvizzera  e  forse  anche  in  Torino. 
Teda  dunque  ella  se  non  le  metterebbe  conto  di  fare  un'edi- 
rione  economica  in  charpentier  nel  tempo  stesso  della  stampa 
in-8». 

10  sarei  impacciato  come  lei,  anzi  più  di  lei,  à  proporre  una 
somma,  dovendosi  recslre  in  calcolo,  nel  determinarla,  molte 
condizioni  del  commercio  librario  che  mi  sono  ignote.  Le  ri- 
peto dunque  la  mia  preghiera;  e  noti  che  si  tratta  solo  di  una 
Cifra,  approssimativa,  perchè  il  giusto  termine  non  si  potrà  fer- 
mare ^he  quando  ella  sarà  in  Parigi. 

11  signor  Ducei,  libraio  di  costà,  mi  ba  testé  scritto  di  avere 
in  serbo  per  mio  conto  un  volume  di  Galileo  e  due  volumi  del* 
l'Alberti.  Se  ella  sarà  per  fare  il  viaggio  di  Parigi,  io  la  pre- 
gherò sia  d'incaricarsi  dì  portarmi  i  tre  suddetti  volumi ,  sia 
di  pagarli  anticipatamente  al  Ducei,  come  purè  di  rimborsarlo 
di  un  altro  volume  del  Galilei  che  mi  giunse  l'anno  scorso  (in 
tutto  due  tomi  di  Galileo  e  due  dell'Alberti  )  ;  e  io  sconterò  seco 
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il  mio  debito  allìai  sua  giunta.  Nel  caso  poi  che  ella  bob  veoga, 
penserò  altro  modo  di  sdebitarmi  col  signor  Ducei.  Tanto  mi 
farà  grazia  di  dirgli  in  mio  nome,  come  pure  di  significargli 
che  non  mi  è  pervenuta  la  lettera  di  cui  mi  parla  nell'ultima  sua. 
Gradisca,  egregio  signore,  i  sensi  di  particolare  stima,  con 
cui  mi  pregio  di  essere» 

Parigi,  90  febbraio  ISSI. 

Suo  devotiuimo  servitore 
V.  Gioberti. 

PS.  Le  reitero  le  mie  istanze  pel  piii  rigoroso  secreto  in- 
tomo a  tutto  ciò  che  concerne  la  mia  opera. 

Evidentemente  non  si  apponeva  male  divisando  chi  la 
stampa  avesse  a  farsi  in  Parigi  sotto  i  suoi  occhi ,  e  qoiidi 
per  mezzo  del  Garutti  entrò  in  trattative  col  signor  Bocca  di 
Torino,  ed  ebbero  favorevole  successo.  Ecco  le  lettere  chea 
questo  proposito  Gioberti  indirizzava  al  Garutti  ed  al  Boepi: 

Gentiliuimo  signor  Carulft, 

■ 

L'ora  mi  sembra  giunta  di  pubblicare  un'opera  sslle  eoM 
d'Italia,  alla  quale  sto  pensando  da  piii  di  due  anni,  e  enk 
che  potrò  cominciare  la  stampa  verso  la  metà  o  la  fine  di  Ifr 
glio.  Farà  essa  due  volumi  in-S""  di  non  mediocre  tenuta,  tmjfù 
fa  mi  vennero  fatte  offerte  assai  larghe  da  qualche  libraio 
di  Parigi  e  di  Toscana,  ma  ora  la  paura  di  una  prossima  rlTO- 
luzione  e  l'Incaglio  straordinario  del  commercio  dei  libri  ren- 
dono impossibili  le  condizioni  che  uno  o  due  anni  sono  io 
poteva  sperare.  Mi  son  dunque  risoluto  di  non  vendere  il  ma* 
noscritto  e  di  stamparlo  a  mie  spese.  Ma  lo  stato  delle  mie 
finanze  non  mi  permette  di  farlo  se  non  sono  sicuro  di  avere 
tanti  compratori  quanti  sono  necessari  si  a  coprire  le  spese» 
sì  a  darmi  un  certo«guadagno.  Sarei  dunque  disposto  ad  aprire 
una  lista  di  associazione.  Gii  associati  dovrebbero  essere  1500. 
Il  prezzo  dell'opera  sarebbe  di  circa  i8  franchi,  secondo  lat 
mole  dei  volumi,  che  mi  h  impossibile  II  determinare  con  pre- 
cisione dal  manoscritto.  L'edizione,  per  la  carta  e  i  caratterif 
sarà  non  solo  nitida,  ma  elegante,  presso  a  poco  come  quella 
delle  altre  mie  opere  stampate  dal  Meline  in  Brusselle.  Crede 
ella  che  in  Piemonte  si  possa  trovare  il  detto  novero  di  asso- 
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ciati?  giacché  il  Piemonte  è  la  soia  parte  d'Italia  a  cui  oggi  si 
possa  pensare.  Eccole  la  ragione  per  cui  m'induco  a  disturbarla 
eolla  presente.  0  pervenire  alla  detta  cifra  con  associazioni 
ftate  alla  spicciolata  è  cosa  impossibile  per  la  sua  lunghezza. 
Bisognerebbe  adunque  procedere  sommariamente  mediante  al- 
enile liste  librarie  dì  codesta  città  e  delle  provincia  e  quindi 
die  i  varii  librai  di  Torino  s'incaricassero  di  un  numero  fisso 
di  copie  coU'obbligo  di  sborsare  il  danaro  immediatamente  al 
loro  arrivo»  e  che  scrivessero  ai  librai  provinciali  allo  stesso 
effetto*  Non  avendo  mai  fotto  uso  di  associazioni  librarie,  non 
so  se  questo  modo  si  conformi  àgli  usi  stabiliti  presso  i  ne- 
gozianti di  libri  e  ai  loro  calcoli  economici.  Se  la  proposizione 
in  genere  non  dispiace  e  si  creda  fattibile,  sarà  focile  Tìaten- 
isni  quanto  al  guadagno  da  darsi  ai  librai  associati,  lo  sarei 
éwiaa  a  pregarla  di  interrogare  su  questo  proposito  alcuno 
di  eotesti  librai  9  e  in  particolare  il  signor  Bocca,  col  quale  ho 
«moeeènza  q[>eciale,  e  credo  che  s'interesserà,  potendo,  per 
fMtt  pubblicazione. 

Non  occorre  le  aggiunga  l'opera  essere  scritta  in  modo  che 

ÌOtreUM  stamparsi  in  Torino  senza  pericolo  per  l'autore,  l'edi- 

9  lo  stampatore  di  cadere  nell'anima wersione  delle  leggi. 

il  disturbo  che  io  le  procuro,  e  di  che  certo  non  oserei 

se  non  mi  fosse  nota  la  sua  gentilezza,  e  mi  creda 

4ÉU«  sono  con  alta  ed  affettuosa  stima, 

:!>'Varici,  S  flofno  ISSI, 

/■  :  Suo  devotiisimo  servitore  e  amico 

Gioberti. 

^  PS.  Se  ella  vede  i  miei  buoni  amici  Monti  e  Unia,  ella  può 
tNNiniear  loro  questa  mia  lettera.  Il  primo  ha  conoscenza  di 
qtthldie  libràio,  e  potrà  anche  interrogarlo  in  proposito. 


GentUisiimo  signor  Corutlt, 

La  ringrazio  delle  cure  prese  in  proposito  della  mia  opera. 
tee  anche  a  me  che  il  secondo  partito  proposto  dal  signor 
fiocca  sia  il  migliore,  se  egli  consente  alle  tre  condizioni  in* 
^ascritte:  i*  Darmi  per  compenso,  appena  stampata  l'opera, 
iO^QOO  franchi  ;  2*  Riservarmi  la  facoltà  dopo  un  certo  tempo 
(èhe  io  lascio  a  lui  il  determinare)  di  ristamparla  nel  solo  caso 
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che  io  faeessi  un'edizione  oompinta  di  tutte  le  mie  opere; 
3*  Stamparla  in  Parigi  ^  afflnchè'  io  possa  accudir  Itediaione  e 
autorizzarmi  a  far  la  scelta  a  mio  modo  della  carta,  ^d  ca- 
ratteri ,   ecc.  L'opera  sarh  intitolata  :  Del  rmnowametUo  dmk 

Credo  che  il  signor  Bocca  potrh  smaltinie  copie  andiefoorì. 
Poche  veramente  in  Francia,  dove  non  si  compera  e  non  « 
legge,  ma  più  forse  in  Inghilterra,  Germania,  ecc. 

Ho  fissato  il  compenso  a  40,000  franchi,  perchè  non  pomi 
di  meno.  Yegga  ella  col  Monti  se  il  chiedere  di  pia  mb  sa- 
rebbe indiscrezione. 

La  stampa  non  potrà  comindaro  die  snlla  fine  di  luglio.  Sto 
mettendo  al  netto  la  minuta,  ed  essendo  stato  ultimanMnte  malato 
di  frippe,  ho  dovuto  perdere  alcuni  giorni. 

Mille  cose  al  Monti  in  mio  nome.  Le  rinnovo  i  mid  rbagra- 
ziamenii,  e  mi  dico  col  solito  affetto, 

Firifl,  17  ghigno  issi, 

5tio  devotisMÌmo  McrvUort  e  am» 
GiOKRn. 


Carisnmo  signare  e  amico. 

Accetto  il  divieto  di  ristampa  anche  per  died  anni,  eooie 
piace  al  signor  Bocca.  Se  prima  che  finisca  questo  intenalto 
le  condizioni  politiche  d'Italia  saranno  tali  che  rendano  eooao- 
micamente  opportuna  una  collezione  di  tutti  i  miei  scritti,  me 
l'intenderò  collo  stesso  signor  Bocca,  che  potrà  esseme  roditore. 
Npn  mi  pare  che  si  possa  eccedere  la  somma  di  40,000  franchi 
senza  Indiscrezione,  atteso  le  condizioni  presenti  del  commerdo 
librario,  e  il  giro  ristretto  di  paese  in  cui  l'opera  potrii  avere 
sicuro  e  libero  spaccio. 

Se  la  mia  salute,  che  è  buona,  dura  nell'essere  presente,  la 
stampa  potrà  cominciarsi  infallibilmente  al  i®  di  agosto., Ciò  può 
servir  di  regola  al  signor  Bocca  per  la  sua  gita  a  Parigi. 

Se  la  legge  del  51  maggio  si  abroga  la  rivoluzione  dd  1S58 
può  facilmente  evitarsi.  Alcuni  dei  conservatori  inclinano  gii  t 
questo  partito,  non  già  mossi  da  idee  liberali,  ma  da  paura. 
Si  può  sperare  che  all'avvicinarsi  del  mese  fatale  sìa  per  cre- 
scere il  numero  di  costoro,  e  che  il  presidente  vi  si  accosti 
come  ad  unico  modo  di  racquistare  in  parte  la  popolarità  pe^ 
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data.  Sotto  appieno,  di. accordo  seco  che  se  la  riTolasione  si 
pab  ahneno  ìliflbrire*  il  guadagno  sarà  grande  per  l'Italia^  la 
Francia  e  tutta  Europa. 

La  ringrazio  di  tutte  le  cure  che  piglia  per  amor  mio.  Mille 
cose  al  Monti,  all'Uoia,  al  Bertinatti.  La  prego  anche  di  dire 
al  Monti  che  se  giunte  costi  le  mie  Operette  politiche  non  può 
spedirmi  subito  la  cassetta,  non  importa,  ma  che  lo  prego 
bend  di  mandarmi  subito  per  la  posta  una  copia  di  esse  Ope- 
ffM,  perchè  ne  hp  bisogno  urgentissimo  per  il  mio  lavoro. 

Ifi  creda  colla  più  grata  e  aflettuosa  stima, 

Pmrlgl,  96  giugno  ISSI, 

Suo  devotistìmo  tefvitore  e  amico 

GlOBBRTI. 


Egregio  rignor  Caruf^t, 

Ho  ricevuto  la  sua  gentilissima  colla  convenzione.  Tutto  va 
benissimo.  II  signor  Bocca  pub  assicurarsi  che,  salvo  il  caso 
di  malattia,  sarò  puntuale.  Gli  scriverò  due  righe  con  questo 
procaccio. 

Monti  le  avrà  detto  che  anche  sopra  l'altro  accordo  non 
aTrei  accettate  le  ofièrte  del  signor  X 

Ho  ricevuto  la  cassetta,  ma  non  mica,  il  Proemio  per  la  posta. 
Ora  ciò  più  non  monta;  ma  è  bene  che  l'amico  lo  sappia,  se 
veramente  il  piego  fu  spedito. 

Io  la  ringrazio  di  nuovo,  e  benché  la  formola  sia  ripetuta 
é  triviale,  si  assicuri  che  mi  viene  dal  cuore. 

Mi  creda  qual  sono  coll'osservanza  pih  grata  ed  affettuosa, 

Parigi,  4  iQgUo  iSSi, 

Suo  devotiuimo  iervitere  e  amico 

GlOBBRTI. 


Pregiatisrimo  signor  Bocca^  * 

n  signor  Carutti  mi  scrive  che  ella  desidera  che  la  stampa 
del  Rinnovamento  si  finisca  nell'ottobre.  Non  so  se  tanta  dili- 
genza sia  sperabile  da  questi  tipografi.  Ma  da  me  non  resterà 
(salvo  un  caso  straordinario)  che  si  possa  cominciare  coll'agosto 
e  seguire  senza  interruzione. 

Sarà  per  me  un  vero  piacere  il  rivederla  fra  breve  in  Parigi, 


à 
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e  se  con  questa  occasione  ella  fora  una  passeggiata  a  Londra, 
lo  spettacolo  deiresposizione  la  ristorerà  dalle  fatidie  dd  fiaggio. 
Accolga  i  sensi  di  vera  stima  con  cui  mi  dico» 

Parigi,  4  higUo  ISSI, 
9,  ru0  de  PmrwUf 

S(uo  devotUtimo  servitore 

QlOBERTI. 

L'annunzio  di  una  prossima  pubblicazione  di  Vincenzo 
Gioberti  si  incominciò  gradatamente  a  diffondere  per  tutU 
Italia,  e  com'è  agevole  prevedere,  noh  maiìcò  di  destare 
moltissima  curiosità.  Da  una  giusta  ansietà  gli  animi  degli 
Italiani  erano  compresi  all'udire  che  stavano  per  ascoltare 
di  bel  nuovo  la  voce  eloquente  che  li  aveva  chiamati  a  dar 
opera  all'impresa  del  riscatto  nazionale ,  e  che  da  quasi  due 
anni  era  muta.  Naturalmente  tutti  i  partiti  si  affrettarono 
ad  usufruttuare  in  anticipazione  a  proprio  esclusito  beao- 
fizio  la  nuova  scrittura  del  Gioberti  y  e  quindi  intomo  al 
concetto  ed  allo  scopo  di  essa  vennero  sparse  levoci  le-pii 
strane  che  possano  immaginarsi.  Non  mancò  perfino  chi'an- 
dasse  ripetendo  che  nella  sua  nuova  pubblicazione  Gioberti 
avrebbe  ripudiate  le  opinioni  monarchiche  e  si  sarebbe 
fatto  aperto  propugnatore  delle  massime  repubblicane.  Gli 
amici  suoi  non  mancavano  al  debito  di  dargli  contezza  delle 
voci  che  giravano  e  de'  commentari  poco  benevoli  che  dai 
suoi  avversari  vi  si  aggiungevano  ;  ed  egli  dal  canto  suo  si 
diede  premura  a  rassicurarli  ed  a  chiarire  con  la  solita  sua 
franchezza  quali  fossero  davvero  i  suoi  intendimenti.  Di  ciò 
che  dico  porgono  fede  le  lettere  che  qui  trascrivo ,  indiriz- 
zate successivamente  a  me,  al  Farini,  al  Carutti  ed  al  mar- 
chese Giorgio  Pallavicino  : 

Mio  carissimo  Massariy 

0  rumore  sparso  sul  mio  prossimo  parto  mi  dà  una  novella 
prova  (quante  sono  non  posso  contarle)  della  rara  intelligenza 
di  certi  politici.  Non  mi  stupisce  che  oggi  io  sia  un  gloriflca- 
tore  della  repubblica ,  come  poco  tempo  fa  io  era  della  legge 
agraria  e  del  comunismo.  L*opera  mia  è  parte  dottrinale  e 
parte  storica,  o  dirò  meglio  induttiva.  Nella  prima  non  dico  pa- 


B  0ARTE60I0  497 

rohi  di  repubblteaiy  anzi  espongo  tali  insegnamenti  che  se  fós- 
lero  stati  seguiti  in  Italia  e  in  Francia,  oggi  ninno  penserebbe 
Ei  repobblica.  Nella  seconda  ricerco  qual  sarà  Tesito  moral- 
mente certo  del  travaglio  politico  che  succede  in  Europa,  e 
dico:  la  repubblica.  Ma  sono  semplice  predicitore  e  niente 
altro.  Se  questo  è  un  glorificar  la  repubblica,  Tastronomo  che 
predice  Tecclisse  si  dovrà  dire  glorificatore  di  esso.  Io  non 
sono  né  rosso,  né  nero;  ma  oggi  la  Provvidenza  è  rossa^  per- 
dhft  ordina  tutto  al  trionfo  vicino  o  lontano  di  questo  colore. 
n  oredera^  di  poter  lottare  contro  la  Provvidenza  e  un  corso 
«niveraale  di  cose  è  follia.  Potevasi  tre  anni  fa  assodare  per 
aa  cèrto  tempo  almeno  la  monarchia  costituzionale.  Ora  non 
è. pia  possibile.  Dico  che  non  è  piili  possibile  parlando  gene- 
rìcamente;  ma  per  ciò  che  riguarda  II  Piemonte,  vi  ha  ancora 
aii  partito  non  cerio,  ma  frobàbUe  di  tentarlo.  Io  ho  consa- 
crato un  intero  capitolo  alla  ricerca  e  sposizione  di  questo 
.  Ma  se  esso  si  rifiuta,  la  monarchia  di  Savoia  è  perduta 
rimedio,  e  i  ministri  attuali  o  i  loro  figliuoli  vedranno 
r^vreramento  del  mio  pronostico.  Quando  nel  1848  io  diceva 
a*  promotori  della  mediazione  che  questa  avrebbe  avuto  per 
Hrieo  effetto  d'introdurre  la  repubblica  neiritalia  centrale,  molti 
di  essi,  dissero  che  io  ero  glorificatore  della  repubblica  1 

Yi  prego  a  non  mostrare  questa  lettera  né  a  parlare  del  suo 
contenuto  se  non  a  pocbe  persone  e  prudenti,  che  non  ne  fac- 
ciano  <Aiasso,  per  evitare  i  pettegolezzi,  i  quali  mi  danno 
troppo  festidio. 

MÙIe  cose  airegregio  Farini.  Pregatelo,  appena  uscito  il  terzo 
"ìroiiime,  di  mandarmelo  per  la  posta,  compiacendosi  di  annun- 
ciarmi la  spedizione  con  due  righe  di  lettera  impostata  separa-^ 
taÉiéBte. 

VI  abbraccio  con  tutta  Tanima. 

Parigi,  9  lugUo  ISSI. 

Gioberti. 


■^ 


Mio  carissimo  Farini, 

Colgo  l'occasione  che  mi  si  porge  di  un  privato  ricapito  per 
accusarvi  il  ricevuto  del  terzo  vostro  volume  e  ringraziarvene 
cordialmente.  Al  piacere  provato  nel  leggere  i  due  precedenti 
ri  aggiunge,  rispetto  alFultimo,  la  consolazione  di  vedermi  di- 

GlOBERTI,   Voi.  IH.  32 
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feso  COSÌ  strenoamente  e  trattato  cosi  amicherolmente  da  voi  ; 
il  elle  mi  ristora  di  molte  ingiurie  e  di  molte  calannie.  Yi  rendo 
adunque  quelle  maggiori  grazie  che  so  e  posso  di  tanto  bene- 
ficio, e  voi  mi  leggerete  nelFanimo  quella  riconoscenza  die  le 
parole  non  possono  esprimere. 

Alcuni  giorni  fa  ebbi  una  lettera  di  Minghetti,  alla  quale  non 
potei  rispondere  subito  per  le  occupazioni,  e  non  posso  ora, 
perchè  Tamico  mi  diceva  di  dover  fra  breve  lasdar  Torino  per 
condursi  non  so  se  a  Bologna  od  altrove.  Non  sapendo  adun- 
que dove  indirizzare  la  lettera,  vi  sarò  gratissimo  ae,  occor- 
rendovi di  scrivergli,  farete  seco  le  mie  parti*  E  siccome  egli 
mi  si  mostrò  inquieto  per  certi  rumori  corsi  intomo  ad  una 
mia  operetta  che  sono  in  procinto  di  stampare,  assicnratelo  pare 
che  essa  è  scritta  in  modo  da  non  portar  nocumento  a  nesson 
bene  piccolo  o  grande  che  si  possegga  o  si  possa  sperare  pei 
nostro  povero  paese. 

Qui  nulla  di  nuovo.  Salutatemi  mille  volte  il  nostro  egregie 
Massari,  e  scusatemi  seco  se  non  gli  scrivo  per  la  firetta.  Ap- 
pena stampato  il  mio  scritterello ,  sarete,  l'uno  e  1* altro,  dei 
primi  ad  averlo.  La  stampa  avrà  luògo  al  più  presto,  die  Yùfen 
è  compiuta,  e  non  mi  rimane  che  una  parte  da  mettere  al  netto 
e  ci  do  dentro  come  un  disperato. 

Credetemi,  mio  caro  Farini,  quale  mi  dico,  coi  sensi  della  più 
grata  ed  affettuosa  osservanza, 

Parigi,  39  logUo  1851, 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Egregio  signor  Carutti, 

Siamo ,  siamo  perfettamente  d'accordo.  La  ringrazio  della  fi- 
ducia che  ella  pone  in  me,  e  l'accetto,  perchè  so  di  meritarla. 
Certuni  debbono  credere  che  io  sia  fanciullo  a  cinquant'anni,  il 
che  è  troppo  tardi  ;  o  che  io  sia  rimbambito,  il  che  è  troppo 
presto.  Non  entro  nei  casi  da  lei  accennati,  perchè  mi  manca 
il  tempo  e  sarebbe  inutile,  essendo,  le  ripeto,  seco  d'accordo. 
Ma  la  prego  a  non  comunicare  a  nessuno  (salvo  che  fosse  di 
quelle  persone  che  non  ridicono)  questa  mia  professione.  Lasci 
pure  che  credano  quello  che  vogliano.  Io  abborrisco  sopra  ogni 
e  )sa  i  I  ettegolezzi,  e  non  mi  sono  accasato  in  Parigi  per  altro 
che  per  evitarli. 
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La  mìa  opera  è  finita,  e  tutto  yì  è  così  pesato/  tutto  vi  è 
cosi  d'accordo  seco  stesso  e  colte  mie  dottrine  anteriori»  cbe 
non  potrei  mutarvi,  per  così  dire,  un  solo  perìodo,  senza  scom- 
paginarla e  torle  quel  pregio  che  può  supplire  ai  difetti  (che 
certamente  vi  sono)«  cioè,  Tarmonia  e  la  corrispondenza  coHe 
condizioni  presenti  d'Italia  e  d'Europa. 

n  Bocca  le  avrà  detto  ciò  che  è  passato  fra  noi.  Lo  saluti 
caramente  a  mio  nome,  e  gli  dica  che  alcune  visite  soprawe- 
BQtemi  m*impedirono  di  andarlo  ad  abbracciare  prima  della  sua 
partenza,  come  io  mi  proponeva.  EgU  le  avrà  comunicato  le 
■ile  risoluzioni  intorno  alla  censura  del  mio  libro.  Se  il  governo 
volesse  farmi  questo  smacco  e  sottoporre  al  sindacato  della  po- 
lizia la  mia  scrittura,  come  si  sottopongono  i  libri  forestieri, 
io  rinunzierei  alla  stampa  di  Parigi;  e  benché  con  mio  grave 
incomodo,  andrei  a  Torino  come  cittadino  sardo,  e  vi  pubbli- 
cherei l'opera  alla  barba  dei  revisori. 

Ella  conosce  certamente  il  signor  Mauri,  di  Milano.  Egli  passò 
testé  da  Parigi,  e  io  era  seco  in  debito  di  una  visita,  ma  per 
la  distanza  dei  luoghi  e  alcuni  disturbi  mi  fu  impossibile  di 
adempiere  l'obbligo  mio.  Sarei  pertanto  a  pregarla  di  scusarmi 
con  cotesto  signore,  poiché  la  stima  singolare  che  io  gli  porto 
mi  farebbe  troppo  dolore,  se  la  mia  mancanza  fosse  recata  a 
negligenza. 

Mi  creda  qual  sono  col  più  vivo  affetto, 

Parigi,  6  agosto  ISSI, 

Tutto  SUO  Gioberti. 

PS.  Non  vi  ha  ancora  nulla  di  certo  e  neanco  di  probabile 
rispetto  al  futuro  presidente.  Il  Cavaignac  é  sìncero ,  ma  sog- 
getto alle  influenze  regressive  e  gesuitiche,  incapace  in  poli- 
tica  e  pigro  all'eccesso.  Quando  era  capo  del  potere  esecutivo 
lasciava  far  tutto  ai  ministri.  Egli  spendeva  la  mattinata  in  casa 
a  leggere  i  romanzi  di  Paolo  di  Kock.  Il  fatto  é  certo. 


Mio  carissimo  Pallavicino, 

Ho  piacere  che  voi  e  la  vostra  famiglia  siate  ripatriati.  Io 
avrei  prevenuto  la  cara  vostra,  se  avessi  saputo  dove  indirizzare 
una  mia.  L'amicizia  v'inganna  a  farvi  credere  che  il  mio  nuovo 
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scritto  sia  per  giovare  alla  mia  riputazione.  Siccoine  io  ci  dico 
a  tutti  il  vero  o  dò  che  mi  par  vero,  esso  avrà  tutti  contro,  e 
il  libro  sarà  non  meno  lacerato  deirautore.  Ma  io  me  V  aspetto 
e  me  lo  sono  aspettato  sin  dal  primo  istante  che  posi  la  mane 
a  scrivere.  E  però  mi  darà  poca  pena,  e  in  ogni  modo  corno- 
lerommi  colla  filosofia  delle  nebulose. 

U  Bocca  è  incaricato  di  darvene  una  copia,  che  vi  pregodi 
accettare  come  offerta  dair  autore.  Se  avrete  pazienza  di  leg- 
gerla, fatemi  il  piacere  di  cominciar  dalla  fine,  doè  dalla  con- 
clusione, in  cui  vedrete  ricapitolato  il  vostro  e  mio  pensiero 
intomo  al  Piemonte.  Ci  parlo  del  re,  come  potreste  parlarne 
voi.  Ci  combatto,  come  vedrete,  il  programmai  del  comitato, 
più  dannoso  del  mazzinianismo,  perchè  non  ha  lo  scredito  del 
nome  e  ha  tutto  il  veleno  delle  dottrine.  La  funesta  opinicae 
fa  progressi  e  invade  quasi  tutti  gl'Italiani.  Il  Lamennais  (die 
ho  lasciato  di  vedere)  ne  è  l'apostolo  più  ardente.  Egli  ha  9g- 
girato  il  povero  Montanelli,  e  sta  per  fare  lo  stesso  servizio  si 
buono  e  generoso  Pepe.  Saria  bene  che  voi  scriveste  a  questo 
ultimo,  e  che  senza  mostrarvi  punto  informato  delle  sue  n- 
cillazioni  gli  deste  quelle  notizie  che  possono  servire  a  man- 
tenerlo in  fede.  Per  darvi  un*  idea  delle  esagerazioni  dei  ten- 
tennini che  lo  circondano  vi  dirò  che  in  una  riunione  rmai 
tenuta  ultimamente  in  sua  casa,  e  presieduta  dal  Lamennais, 
il  Cernuschi  disse  queste  formali  parole:  io  amerei  meglio  ve- 
dere i  Tedeschi  in  Torino  che  i  Piemontesi  in  Milano,  Ninno  dei 
presenti  (per  quanto  mi  fu  affermato)  replicò  parola  all'inau- 
dita e  svergognata  bestemmia.  Saria  bene  che  il  Bianchi-Giovini 
sfoderasse  di  tanto  in  tanto  contro  questa  eresia  la  sua  vigorosa 
polemica.  Se  i  nostri  esuli  fossero  soli  a  professarla,  non  me 
ne  darei  alcun  pensiero  ;  ma  essa  si  allarga  tra  i  Francesi,  e 
se  gli  eventi  pigliano  una  certa  piega,  preparerà  gravi  lutti  e 
disonori  airitalia. 

Io  sto  poco  bene  di  salute  e  ho  dei  brividi  di  febbre.  Perdo 
domani  non  potrò  vedere  D.  Ortensia,  ma  le  scriverò,  le  darò 
delle  vostre  nuove,  e  le  esporrò  il  vostro  desiderio.  Mille  cose 
a  D.  Anna  e  alPAnnetta. 

Vi  abbraccio  di  cuore. 

Parigi,  i3  norembre  18Ki. 

Tutto  vostro  Gioberti. 


B  GARTE60I0  601 

Le  promesse  racchiuse  in  queste  lettere  vennero  fedel- 
mente mantenute;  ed  il  Rinnovamento  dimostrò  con  la  evi- 
denza del  fatto  quanto  fossero  stati  precipitati  e  non  bene- 
voli alcuni  pronostici.  Fin  dalle  prime  pagine  di  quel  libro 
Gioberti  rendeva  omaggio  a  quei  principii  che  negli  anni 
precedenti  aveva  promulgati  e  che  avevano  trovata  tanta  eco 
presso  le  popolazioni  italiane.  Come  filosofo,  aveva  insegnato 
che  l'Italia  dovesse  pensare  da  sé,  e  dagli  ordini  speculativi 
discorrendo  ai  politici  aveva  insegnato  che  l'Italia  Svesse  a 
fare  da  sé.  Questo  appunto  è  uno  di  quei  principii  cardinali 
che  si  riferiscono  all'essenza  e  non  all'accidentalità  delle 
cose,  e  perciò  non  può  essere  mutato  ;  né  Gioberti  il  cangiò  ; 
anzi,  dalla  trascuranza  dell'applicazione  di  quel  principio 
egli  ripeteva  una  grande  e  potente  cagione  delle  italiche 
sventure.  <  La  civiltà  delle  nazioni  è  proporzionata  alla  co- 
e  scienza  che  ciascuna  di  esse  ha  di  sé  medesima,  e  quindi 
e  delle  forze  e  della  dignità  propria,  dei  diritti,  dei  doveri 
e  ed  uffici  speciali  a  cui  è  deputata  dalla  Provvidenza  (i)... 
e  L'Italia  non  può  sorgere  a  nuova  vita,  se  non  ne  cerca  i 
«  semi  in  sé  stessa,  e  la  sua  modernità  deve  rampollare  dal- 
c  Dantico  ed  essere  propria  e  nazionale  (2)...  Spontaneità, 

<  italianità,  moderazione,  debbono  adunque  essere  i  caratteri 
e  0  vogliam  dire  le  leggi  più  universali  del  risorgimento  ita* 
e  liane,  e  guidare  i  suoi  progressi  quasi  applicazioni  parti- 
e  colari  di  quelle  note  generiche  (3)...  Due  grandi  istituzioni 

<  regnano  in  Italia,  il  cattolicismo  e  il  principato.  Sono  esse 
e  morte?  Sarebbe  follia  il  supporlo.  Inaccordabili  col  vivere 
e  libero  e  colla  cultura?  Più  di  un  paese  e  di  un  secolo  at- 
c  testano  il  contrario.  Possibili  a  distruggere  e  a  mutare? 
€  Non  uomo  politico  può  immaginarlo  neanco  in  sogno  (4).» 
Ricordando  questi  principii  e  narrando  lo  svolgimento  per 
essi  avuto,  passava  a  indagare  le  cagioni,  le  quali,  sviando 
il  risorgimento  italiano  dalla  via  per  lui  additata,  lo  avevano 


(1)  Vedi  Hinnovamento  civile  d'Italia,  Parigi  1851,  toI.  I,  pag.  4. 
(S)  Ibid.,  pag.  tf . 
(5)  Ibid,,  pag.  5,  6. 
(4)  Ibid.^  pag.  6. 


/ 


50S  aiGOEDI  BIOGBAFIGI 

rovinato  e  perduto  ;  e  fra  queste  cagioni  annoverava  sopra- 
tutto il  cambiamento  degli  ordini  francesi  avvenuto  nel  qua- 
rantotto,  soggiungendo  però  che  questo  cambiamento  noa 
avrebbe  sortito  cosi  perniciosi  effetti,  qualora  non  avesse  tro- 
vato il  terreno  acconcio  e  preparato  negli  animi  degli  Ita- 
liani. €  I  casi  recenti  di  Francia  non  ci  avrebbero  falsato  il 
e  criterio  politico  e  divertito  dal  suo  vero  scopo  il  risorgi- 
c  mento,  se  non  ci  avessero  trovati  acconci  a  riceverne  le  im- 
c  pressioni,  al  modo  che  nei  solidi  non  si  rifletterebbero  le 
€  ondulazioni  del  suono,  se  per  la  natura  elastica  non  fossero 
€  atti  ad  improntarla.  La  qual  disposizione  è  mal  vecchio 
e  nella  Penisola  ;  e  già  uno  scrittore  del  secolo  quindicesimo 
€  (Sacchetti)  si  doleva  che  specialmente  l'Italia  fosse  mu- 
€  tabile  e  corrente  a  pigliar  le  nuove  fogge  (1).  >  Dal  che  to- 
glieva argomento  di  dimostrare  di  quanto  nocumento  tomi 
alla  vita  di  una  nazione  la  prevalenza  della  disciplina  fore- 
stiera, ed  esortava  i  suoi  concittadini  a  smettere  il  costume 
della  imitazione  francese,  e  per  provvedere  alla  propria  di- 
gnità ed  al  trionfo  della  nazionalità,  e  per  preparare  dav- 
vero alla  Francia  un  alleato  degno  di  essa.  <  La  Francia 
(egli  diceva)  è  destinata  ad  essere  l'alleata  fedele  ed  indis* 

<  solubile  dell'Italia  per  ragioni  di  genio,  di  stirpe,  d'inte- 
€  ressi,  d'idee,  di  vicinanza.  Ma  farebbe  un  cattivo  servizio 

<  ad  una  nazione  tanto  illustre  chi  le  procacciasse  un  alleato 
€  pusillanime,  infingardo,  impotente.  E  tali  sarebbero  gl'I- 
c  taliani  se  mancassero  d'armi  proprie,  o  se,  avendo  armi, 
e  fossero  scarsi  di  senno,  di  energia,  di  vita;  se' non  fossero 
€  un  popolo  libero  e  fiero,  ma  un  gregge  domo  e  avvilito  da 
e  usanza  di  vassallaggio.  Studiamoci  dunque  di  ammannire 
e  alla  Francia  un  collegato  degno  di  lei,  il  quale  si  affidi 
e  principalmente  in  sé  stesso,  e  possa  farlo  senza  taccia  di 
e  presuntuoso  ;  non  si  allegri  o  sbigottisca  a  ogni  buona  o 

<  rea  parola  che  piova  da  oltremonte,  né  faccia  come  il  fan- 
«  ciullo  che  piglia  terrore  o  speranza  dal  volto  della  sua  ma- 
€  dre.  Ricordiamoci  di  quegli  antichi  Romani  che  dovettero 
da  loro  grandezza  alla  coscienza  del  proprio  valore  ed  al 

(i)  Vedi  Rinnovamento  civile  d'Italia,  Parigi  185i,  yol.  I,  pag.  98, 
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€  cuore  che  ebbero  nelle  cose  avverse,  i  quali  presero  solo 
e  a  declinare  quando  cominciarono  a  perdersi  d'animo  negli 
e  infortuni ,  e  porre  tutta  la  loro  fiducia  negli  aiuti  fore- 
cstieri  (1).>  Chi  non  ravvisa  scolpito  in  queste  parole  il 
concetto  preciso  del  modo  con  cui  le  nazioni  in  genere  deb- 
bano tutelare  la  propria  dignità,  e  l'Italia  in  particolare 
deve  governarsi  nelle  sue  relazioni  con  la  Francia  vicina  ed 
amica?  ci  bisogni  principali  dell'età  nostra  sono  (diceva  U 
nostro  autore)  il  predominio  del  pensiero,  l'autonomia  delle 
€  nazioni  e  il  riscatto  della  plebe  (2).  >  Questo  triplice  bi- 
sogno del  vivere  politico,  invece  di  essere  soddisfatto,  è  stato 
eroddmente  deluso,  segnatamente  per  opera  dei  compilatori 
dei  malefici  capitoli  viennesi  del  1815;  e  nella  mancanza 
della  dovuta  e  giusta  soddisfazione  a  questi  ragionevoli  bi- 
sogni va  cercata  la  cagione  dei  mali  e  degli  sconvolgimenti 
da  cui  le  genti  europee  sono  travagliate.  Il  predominio  del 
pensiero  implica  la  esistenza  di  un  governo  libero  ;  l'auto- 
nomia delle  nazioni,  quella  di  nazionalità  ordinate  in  con- 
formità delle  loro  facoltà  e  nella  cerchia  dei  loro  limiti  na- 
turali; il  riscatto  della  plebe,  la  esistenza  di  ordini  civili,  per 
mezzo  dei  quali  la  plebe  s'innalzi  alla  dignità  di  popolo.  Lo 
scrittore  bandiva  in  tdl  guisa  gli  stessi  principii  dai  quali 
due  anni  prima  aveva  informato,  durante  il  suo  breve  mini- 
stero, e  il  programma  e  gli  atti  della  sua  amministrazione. 
Né  a  chiunque  abbia  fior  di  senno  verrà  in  mente  di  porre 
in  dubbio  la  esistenza  di  quei  tre  bisogni;  finché  tutt'Europa 
non  sarà  ordinata  a  nazioni  indipendenti  e  libere ,  finché  il 
riscatto  della  plebe  rimarrà  un  desiderio,  é  inutile  sperare 
pace  e  tranquillità.  L'Italia  debole,  divisa,  schiava  era  forse 
sorgente  di  pace  per  l'Europa?  Ed  oggi  stesso  i  pericoli  che 
dall'Italia  possono  provenire  alla  quiete  dell'Europa  derivano 
forse  dalle  unioni  già  fatte,  oppure  da  quelle  che  aspettano 
ancora  il  loro  compimento?  Oh!  certo,  se  l'Italia  non  porge 
ancora  le  desiderabili  garanzie  alla  pace  dell'Europa,  ciò 
non  dipende  dal  perchè  Toscana  abbia  esautorato  i  Lorenesl 

(i)  Vedi  Einnovamento,  ecc.,  pag.  i06,  107. 
(9)  Ibid.,  pag.  ii9. 
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e  Napoli  i  Borboni  ;  ma  perchè  gli  Austriaci  accampano  tut- 
tavia nella  Venezia,  e  perchè  sussiste  ancora  nella  città  dei 
sette  colli  una  larva  della  potestà  temporale  del  papa.  Il 
giorno  in  cui  Venezia  e  Roma  saranno  restituite  al.  grembo 
della  madre  comune,  da  cui  la  forza  sola  le  mantiene  oggi 
divette;  quel  giorno  l'autonomia  italica  essendo  compiuta, 
uno  dei  grandi  bisogni  del  vivere  civile  rammentati  dal  Gio- 
berti sarebbe  soddisfatto  ;  e  dall'Italia  non  deriverebbero 
più  all'Europa  pericoli  di  sorta. 

Il  concetto  del  riscatto  della  plebe  si  riscontra  con  uso 
dei  bisogni  più  evidenti  del  moderno  vivere  civile,  e  che  i 
progressi  medesimi  della  civiltà,  della  scienza,  della  coltura 
hanno  di  gran  lunga  accresciuto  e  reso  più  vivo,  più  uni- 
versale. Neir  enunciarlo  Gioberti  dava  saggio  di  quel  pre» 
sago  acume  che  è  il  privilegio  degli  elevati  intelletti  e  degli 
uomini  che  posseggono  davvero  il  senso  pratico  della  rea- 
lità delle  cose.  Per  qual  motivo  il  socialismo  ha  di  tanto  ao 
cresciuto  il  numero  dei  suoi  fautori  ?  Perchè  esso  ha  piglialo 
le  mosse  da  quel  principio  appunto  del  riscatto  della  plebe. 
Ora  le  idee  superlative,  le  esagerazioni  esorbitanti  non  po- 
trebbero allignare  neppure  per  un  momento  nelle  menti 
degli  uomini,  se  esse  non  racchiudessero  in  loro  medesime 
qualche  elemento  sano  e  giusto,  qualche  cosa  che  corri- 
sponda alla  realità,  che  esprima  un  bisogno  vero  e  non  ipo- 
tetico. Pellegrino  Rossi  in  una  stupenda  memoria  che  lu 
inserita  nella  raccolta  degli  atti  dell'accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  dell'istituto  di  Francia,  e  che  egli  lesse  a 
quel  dotto  consesso  nell'anno  1840,  se  mal  non  rammento, 
dimostrò  come  i  progressi  della  economia  politica  avessero 
resa  indispensabile  la  necessità  di  mutare  il  codice  civile  in 
Francia,  ad  oggetto  di  porlo  in  armonia  con  le  mutate  con- 
dizioni economiche.  E  che  cosa  era  quella  memoria,  se  non 
un  salutare  ed  opportuno  avvertimento  che  l'illustre  statista 
dava  perchè  si  pensasse  a  studiare  i  modi  di  prevenire  e  di 
cansare  i  pericoli  che  il  socialismo  minacciava  alla  Francia 
ed  all'Europa?  I  problemi  morali  e  civili  non  si  sciolgono 
clefinitivamente,  né  si  compongono  durevolmente  col  magi- 
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stario  della  forza  materiale ,  poiché  questa  medesima  non 
Yiv%  se  ndn  è  sorretta  ed  intrinsecamente  informata  dalla 
forca  morale;  e  chi  potrà  oggi  negare  che  il  problema  del 
Bocialismo  debba  riscuotere  l'attenta  considerazione  di  tutti 
gli  aomini  teneri  della  civiltà,  e  che  sia  debito  e  degli  sta- 
tifirti  e  dei  pensatori  di  intendere  ad  indagare  i  mezzi  effi- 
caci a  trovare  uno  scioglimento  equo  ed  opportuno  dell'arduo 
problema?  E  chi  vorrà  contrastare  che  uno  di  quei  mezzi 
abbia  ad  essere  per  l'appunto  l'attuazione  del  principio  fe- 
condo del  riscatto  della  plebe  enunciato  dall'autore  del  Ririr 
novamentof  Con  ciò  non  pretendo  (mi  pare  che  debba  sot- 
tintendersi) che  mediante  la  enunciazione  di  quella  formola 
tutto*  sia  detto  e  fatto  ;  ma  non  credo  di  dilungarmi  dal  vero 
affermando  che  a  ben  conseguire  la  meta  si  hanno  a  pigliare 
le  mosse  di  11  e  non  d'altra  parte. 

Ad  illustrazione  pratica  dei  principii  generali,  Gioberti, 
airennnciazione  di  detti  principii,  faceva  seguitare  l'esposi- 
sione  dei  fatti,  affinchè  meglio  apparissero  le  ragioni  per  le 
quali  il  moto  nazionale  italiano  iniziato  con  auspicii  si  lieti 
e  A  felici  volgesse  poi  a  misera  e  disgraziata  fine.  A  questa 
esposizione  consacrava  i  capitoli  sesto,  settimo,  ottavo,  nono, 
decimo,  undecimo,  duodecimo,  decimoterzo  e  decimoquarto 
del  libro  primo  del  Rinnovamento^  trattando  in  essi  succes- 
sivamente :  Delle  false  dottrine  dei  conservatori  —  DMe  false 
dottrine  dei  democratici  —  Delle  parti  politiche  in  Italia  — 
Dei  municipcdi  e  dei  conservatori  —  Dei  puritani  e  dei  de- 
mocratici  —  Della  politica  nazionale  —  Di  Pio  IX  —  Di 
Carlo  Alberto. 

Toccando  di  questi  diversi  argomenti  nsurrava  l'istoria 
delle  vicende  del  risorgimento  italiano  e  quindi  degli  avve- 
nimenti a  cui  ebbe  tanta  parte.  Ebbe  egli  torto,  come  gli  fu 
apposto,  di  trattare  cotesti  temi?  Per  porgere  acconcia  ri- 
sposta a  questa  domanda  io  ne  farò  un'altra:  volendo,  poteva 
Gioberti,  in  un  libro  che  versava  intorno  alle  cose  italiane, 
astenersi  dal  parlare  di  taluni  fatti  e  di  taluni  uomini  sol- 
tanto perchè  aveva  partecipato  ai  primi  ed  aveva  avuto  re- 
lazioni e  controversie  con  i  secondi?  E  se  noi  poteva,  come 
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mi  pare  sia  fuor  di  dubbio  che  assolutamente  non  potesse, 
non  si  deve  muovergli  censura  di  averlo  fatto.  Il  dilemma 
è  chiaro  :  o  Gioberti  doveva  appigliarsi-  alla  risolnzione  di 
non  vergare  più  nemmeno  una  sillaba  tulle  cose  della  sua 
patria,  oppure  volendo  continuare  ad  esercitare  rnflfiao  di 
scrittore  nazionale  e  civile  doveva  usare,  come  usò,  della 
maggiore  libertà  di  giudizio  e  di  parola  nel  pronunciare  la 
sua  opinione  intorno  alle  vicende  del  risorgimento  italico, 
quantunque,  ciò  facendo,  si  fosse  trovato  nella  dura  condi- 
zione di  dover  toccare  di  argomenti  personali,  e  di  urtare 
perciò  molte  suscettività  e  ferire  l'amor  proprio  di  alcuni. 
Non  mi  pare  si  possa  sostenere  sul  serio  Tassunto,  che  il 
solo  partito  il  quale  meglio  convenisse  al  Gioberti  fosse  stato 
il  silenzio  ;  ed  a  chi  sarebbe  tornato  di  nocumento  eosiffiUto 
silenzio  se  non  all'Italia?  Naturalmente,  allorché  la  pubbli- 
cazione del  Rinnovamento  venne  fatta,  era  recente  la  me- 
moria  delle  comuni  sventure,  non  era  per  anco  cessata  la 
esacerbaziene  degli  animi,  le  ire  delle  parti  non  erano  an- 
cora attutate,  e  quindi  non  è  a  meravigliare  che  quei  di- 
scorsi fossero  giudicati  inopportuni,  ingiusti,  eccessivamente 
severi  ;  ma  oggi  l'ora  dell'imparzialità  e  della  istoria  è  scoc- 
cata per  gli  uomini  e  per  gli  eventi  degli  anni  1848  e  1849, 
e  perciò  ognuno  di  noi  può  parlare  con  animo  più  tran- 
quillo, con  minore  probabilità  di  errore,  senza  aver  l'animo 
velato  da  nessuna  passione  di  parte  o  di  persona.  Rileggendo 
a  capo  di  undici  anni  le  pagine  del  Rinnovamento,  nelle 
quali  Gioberti  parla  di  tanti  eventi  di  cui  fummo  spettatori, 
e  di  tanti  uomini  che  furono  nostri  coetanei,  l'impressione 
che  esse  producono  non  può  essere  più  la  medesima.  Yi  si 
scorgeranno  senza  dubbio  non  pochi  giudizi  soprammodo 
severi,  vi  si  deploreranno  talvolta  parole  amare  e  risentite, 
ma  nel  tempo  medesimo  vi  si  ravviserà  quella  sincerità  che 
non  è  offuscata  nemmeno  dallo  sdegno,  vi  si  attingerà  la 
convinzione  che  lo  scrittore  poteva  ingannarsi  intomo  alle 
intenzioni  di  certi  uomini ,  ma  certo  non  pigliava  abbaglio 
nell'addebitare  ad  alcuni  loro  atti  le  cagioni  dei  patrii  di- 
sastri. E  poi  pongasi  pure  che  il  Gioberti  errasse  in  tutto  e 
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per  tutto;  certo  è  che  egli  non  solo  non  sapeva  di  errare, 
ma  era  profondamente  convinto  dell'opposto,  e  stimava  suo 
stretto  dovere  di  dire  chiaramente  ciò  che  pensava  ;  ora  con 
qual  fondamento  di  giustizia  si  può  muovere  rimprovero  ad 
uno  scrittore,  il  quale  è  persuaso  che  certe  verità  siano  gio- 
Tevoli  alla  sua  patria,  di  usare  del  suo  diritto,  e  di  rendere 
le  sue  opinioni  di  pubblica  ragione  ?  Né  con  ciò  io  pre- 
tendo affermare  che  si  apponesse  sempre  al  vero,  e  che  al- 
cuni suoi  giudizi  intorno  a  personaggi  politici  contempo- 
ranei non  abbiano  ad  essere  mitigati  ed  emendati,  e  nem- 
meno pretendo  dire  che  nella  espressione  dei  suoi  giudizi 
usasse  sempre  la  temperanza  che  era  necessaria.  L'indole 
impetuosa,  la  prontezza  della  frase,  lo  stesso  fervore  di  amor 
(Mitrio  trascinavano  tante  volte  la  sua  penna,  ed  egli  mede- 
Amo  non  era  più  padrone  d'infrenarla.  Cosi  gli  avvenne 

w 

aellesue  controversie  metaOsiche  e  religiose  prima  del  1848, 
cosi  gli  avvenne  nel  Rinnovamento.  Gli  storici  avvenire  sa- 
ranno dunque  in  grado  di  emendare  la  severità  di  alcuni 
suoi  giudizi  intorno  a  certi  uomini  ;  ma  essi  indubitatamente 
non  potranno  non  confermare  le  rifiessioni  da  lui  fatte  in- 
tomo ai  mali  che  le  parti  estreme  e  le  fazioni  municipali 
procacciarono  all'Italia  negli  anni  a  cui  si  accenna,  anzi  le 
opere  stesse  degl'Italiani  in  questo  ultimo  triennio  hanno 
già  precorso  il  parere  della  storia  e  dato  pienamente  ragione 
all'autore  del  RiwnovamentOy  poiché  l'Italia  è  venuta  in  es- 
sere di  nazione  ed  ha  operato  in  gran  parte  il  proprio  ri- 
scatto precisamente  perchè  gli  errori  condannati  dal  Gioberti 
non  si  sono  rinnovati,  e  raggiungerà  il  compimento  totale 
dei  suoi  giusti  desiderii  se  persevererà  in  cosiffatto  con- 
tegno. Né  puritani,  né  municipali,  né  falsi  conservatori,  né 
demagoghi  hanno  avuto  il  sopravvento  nelle  faccende  della 
nostra  Penisola  dal  1859  in  poi,  e  perciò  siamo  riusciti  ;  per- 
ciò furono  cacciati  gli  Austriaci  dalla  Lombardia,  annesse  la 
Toscana,  Parma,  Modena  e  Romagna;  liberate  le  Marche  e 
l'Umbria  dai  mercenari  che  le  infestavano,  fatti  i  plebisciti 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  e,  comportandoci  sempre  alla  stessa 
guisa,  perciò  ricupereremo  Roma  e  Venezia,  e  La  politica 
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dei  democratici  non  può  essere  perfetta  se  non  è  conser- 
vatrice, come  quella  dei  conservatori  è  difettosa  se  non  é 
democratica.  E  siccome  gli  opposti,  se  sono  disgiunti,  rie- 
scono estremi  viziosi,  perchè  non  si  correggono  né  tempe- 
rano a  vicenda ,  altrettanto  accade  alle  dne  dottrine  civili, 
sel'unasi  scompagna  dall'altra,  sdrucciolando  ciascuna  nel 
vizio  che  le  sta  vicino,  il  quale  propriamente  non  è  che 
l'eccesso  suo.  Per  tal  modo  i  democratici  diventano  puri- 
tani, e  i  conservatori  si  trasformano  in  municipali,  giac- 
ché il  municipalismo  ed  il  puritanismo  sono  la  corruzione 
del  buono  che  trovasi  nelle  altre  due  parti.  Ma  secondo  le 
leggi'  della  dialettica  gli  estremi  non  si  accordano  ieou 
l'opera  di  un  terzo'  elemento  che  a  guisa  di  mezzo  armonico 
li  ravvicini  ed  unisca,  il  che  non  potria  aver  luogo  se  il 
detto  elemento  non  signoreggiasse  i  due  altri  e  non  gli  ac- 
chiudesse in  sé  medesiiùo  sommariamente.  Ora  l'idea  che 
sola  può  adempiere  l'ufBcio  conciliativo  tra  i  conservatori 
e  i  democratici  è  quella  di  nazione,  perchè  n^li  ordmi 
politici  questo  concetto  sovrasta  e  comprende  gli  altri, 
come  il  genere  comprende  la  specie,  e  l'universale  i  par- 
ticolari. Nazione  importa  stabilità  e  moto,  mantenimento 
e  progresso,  unità  e  varietà,  autorità  e  franchigia,  centra- 
lità e  diffusione,  proprietà  e  partecipanza,  capitale  e  la- 
voro, plebe  e  popolo  colto,  città  e  famiglia,  municipalità 
e  patria,  anfizionia  e  cosmopolitia,  azione  concentrica  ed 
eccentrica,  giure  proprio  e  giure  comune,  e  via  discor- 
rendo, tanto  che  chiamando  a  rassegna  le  nozioni  più 
svariate  dei  due  sistemi  dialettici,  e  quelle  che  vengono 
impugnate  dai  sofistici,  non  se  ne  trova  pur  una  che  non 
sia  implicata  nell'idea  di  nazione,  e  non  ne  derivi  logica- 
mente. Per  la  qual  cosa  unico  modo  per  impedire  che  i 
democratici  e  i  conservatori  passino  il  segno,  e  comporli 
insieme  in  amichevole  concordia,  si  è  l'assegnar  loro  per 
centro  e  norma  suprema  la  politica  nazionale.  La  quale  é 
verso  le  dottrine  proprie  delle  varie  parti  ciò  che  è  la  na- 
zione riguardo  alle  sètte  e  alle  prò  vinci  e  (1).  »  E  non  ab- 

(1)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.^  pag.  607,  508. 
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biam  poi  veduto  noi  stessi  all'opera  questo  sistema  di  poli- 
tica felicemente  riuscito?  Ed  in  qual  guisa  il  conte  di  Cavour 
dominò  tutte  le  parti  e  operò  tanti  prodigi  di  audacia  m  di 
saviezza,  se  non  perchè  la  politica  nazionale  fu  il  centro  e 
la  norma  suprema  della  sua  gloriosa  amministrazione? 

Dopo  aver  giudicato  le  parti  politiche  esistenti  nella^ostra 
Penisola,  il  nostro  scrittore  compiva  la  parte  storica  del  suo 
libro  parlando  dei  principi  ed  in  ispecial  modo  di  Pio  IX  e 
di  Carlo  Alberto.  Del  Borbone  e  di  Leopoldo  lorenese  diceva 
quel  tanto  che  bastava,  poiché  definiva  il  primo  con  queste 
parole  :  e  Troppo  ripugnano  le  idee  nobili  e  grandi  allo  ster- 
t  pone  borbonico  che  aduna  in  sé  peggiorato  tutto  il  male 
e  della  sua  razza,  alla  quale  intervenne  come  a  certi  ani- 
f  mali  ed  arbusti  malefici  che  trasferiti  sotto  un  cielo  fer- 
f  vido  diventano  più  velenosi  (1)  ;  >  e  definiva  il  secondo 
con  queste  altre  parole:  e  Leopoldo  toscano,  principe  senza 
e  polso  e  senza  pensieri,  non  però  senza  astuzie,  colle  quali 
e  gli  animi  deboli  cercano  di  supplire  all'ingegno;  mite  per 
€  fievolezza  non  meno  che  per  virtù,  e  anche  pel  genio  pri- 
c  viiegiato  del  paese  ;  governato  in  casa  dai  famigliari,  in 
e. piazza  dai  municipali  o  dai  Tedeschi,  secondo  le  occor- 
€  renze  (2).  > 

U  ritratto  di  Pio  IX  non  poteva  riescire  di  maggior  somi- 
glianza. Delineava  fedelmente  i  pregi  dell'animo  di  Pio  IX, 
e  dimostrava  come  gli  fossero  mancate  pqr  l'appunto  quelle 
facoltà  che  più  gli  erano  necessarie  per  corrispondere  alla 
aspettazione  degritaliani  e  per  sorgere  all'altezza  dei  tempi. 
Pio  IX  incominciò  le  innovazioni  e  le  riforme  per  buon  vo- 
lere, non  per  maturità  di  giudizio,  e  senza  sapere  né  pre- 
vedere dove,  doveva  andare  ed  a  qual  punto  soffermarsi. 
€  Il  suo  regresso  infelice  nacque  da  quella  stessa  bontà  di 
€  cuore  che  gli  aveva  suggeriti  i  primi  progressi,  la  quale 
e  avendolo  indotto  come  principe  ad  abbracciare  la  patria, 
€  lo  mosse  ad  abbandonarla  come  pontefice,  quando  i  suoi 
€  nemici  gli  ebbero  persuaso  che  il  riscatto  d'Italia  danneg- 

(i)  Vedi  Rinnovamento^  ecc.,  pag.  6iS. 
(S)  Ibid.,  pag.  6i6,  617. 
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c  giavala  religione  (l)...  Il  sno  regno  (di  PioIX),  mirabile 
e  e  funesto,  acchiude  nel  corto  giro  di  un'olimpiade  lo  spazio 
e  di  molti  lustri.  Nel  primo  periodo  giovò  più  egli  solo  a 
f  rimettere  la  fede  in  onore  e  preparare  la  ribenediziooe 
(  dei  popoli,  che  non  i  suoi  precessori  da  tre  secoli;  lad- 
e  dove  nel  secondo  più  valse  a  partorir  Teffetto  contrario 
(  che  una  generazione  di  eretici  e  una  sequenza  di  anti- 
«  papi  (2).>  E  poi  rivolgendo  il  suo  discorso  a  Pio  K,  come 
aveva  già  fatto  nel  Gesuita  moderno,  diceva  :  e  II  male  che 
€  il  vostro  regno  fece  all'Italia  non  ha  più  rimedio;  maal- 
(  men  si  salvi  quella  religione  che  siede  in  cima  del  vostro 
€  cuore.  Grave  errore  è  il  credere  che  i  potentati  ne  siano 
€  solleciti  perchè  alcuni  di  essi  corsero  a  rilevare  il  vostro 
€  trono.  Non  tanto  che  abbiate  a  rallegrarvi  del  loro  ainto, 
€  ma  dovreste  dolervene  che  essi  intendono  a  valersi  di  m 
€  come  di  scudo  ai  propri  interessi  e  di  puntello  alla  loro 
€  potenza.  Non  zelo  di  fede  né  divozione  alla  Chiesa  gli  ad- 
(  duce  ai  pie  vostri,  ma  codardia  di  cuore  e  spavento  dei 
€  demagoghi.  Ne'  pericoli  adorano  voi  come  adorerebbero  il 
€  Turco  se  volesse  aiutarli,  come  adorerebbero  l'anticristo 
(  e  il  diavolo  se  fossero  conservatori.  Ma  passata  la  paura, 
«  vi  sprezzeranno ,  vi  derideranno ,  v'insulteranno,  e  ase- 
«  ranno  ogni  termine  per  i schiacciarvi,  come  spesso  fecero 
«  in  addietro  (3)...  Voi  non  potrete,  santo  padre,  aver  l'al- 
(  leanza  e  l'affezione  dei  popoli,  se  i  vostri  ministri  nonrì- 
€  nunziano  a  quella  del  mondo  e  non  ritornano  alla  perfe- 
«  zione  de'  tempi  apostolici  (4)...  Il  Papato  non  è  sindaca- 
«  bile  delle  colpe  degli  uomini  e  della  tristizia  dei  governi. 
€  Ma  il  volgo  misura  le  cose  dalle  apparenze,  e  gli  enonni 
€  disordini  di  Roma  temporale  dando  negli  occhi  a  ciascuno, 
€  oscurano  ogni  merito  e  avviliscono  ogni  pregio.  Il  catto- 
c  licismo  non  verrà  meno,  perchè  le  divine  promesse  sono 
«  immortali.  Ma  non  vi  ha  parola  che  ne  assicuri  il  pos- 


(i)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  695. 
(3)  Ibid.,  pag.  624. 

(3)  Ibid.,  pag.  673,  673. 

(4)  Ibid.,  pag.  676. 
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e  sesso  perpetuo  alFItalia,  e  questa  può  perderlo,  può  ri- 
c  gettarlo,  come  altre  nazioni  nobilissime.  Perciò  sarebbe 
€  tentare  Iddio  il  chiedergli  un  miracolo  ;  qual  faria  di  me- 
€  stierì  se  in  questa  civiltà  crescente,  in  questo  corso  inces- 
€  sante  di  tutti  i  popoli  verso  la  libertà  e  la  nazionalità  loro, 
€  il  primo  di  tutti  dovesse  rinunziarvi  in  grazia  della  santa 
e  sede.  La  Provvidenza  lascia  per  ordinario  che  i  mortali 
e  ricolgano  i  frutti  dei  loro  errori.  Quattro  secoli  fa  un 
e  uomo  intemerato,  pio,  dotto,  eloquentissimo,  tuonava  in 
e  Firenze  contro  i  disordini  della  corte  di  Roma,  annun- 
c  nava  i  mali  e  gli  scismi  sovrastanti,  e  chiedeva  la  riforma 
€  del  capo  e  delle  membra  ecclesiastiche.  Il  papa  d'allora 
e  invece  di  dargli  retta  gl'impone  silenzio,  lo  condanna,  lo 
€  scomunica,  lo  fa  cogliere  come  un  eretico ,  digradare, 
€  sentenziare  alle  fiamme.  Or  chi  si  appose?  Il  frate  o  il 
e  pontefice  ?  Le  ceneri  del  martire  erano  ancora  calde  quando 
€  Martino  Lutero  ribellava  da  Roma  la  metà  di  Europa.  Noi 
e  abbiamo  in  voi,  padre  santo,  un  papa  degno  per  la  sua 
e  virtù  de'  tempi  apostolici  ;  tuttavia  il  male  dura  perchè  i 
e  ribaldi  regnano  in.  nome  vostro.  Se  non  ci  ponete  rimedio, 
e  le  calamità  future  della  religione  e  della  Chiesa  saranno 
f  più  gravi  e  terribili  delle  passate,  e  le  mie  parole,  oggi 
e  forse  derise,  verranno  ampiamente  giustificate  dalFavve- 
c  nire  (1).  > 

Sono  trascorsi  undici  anni,  e  Pio  IX,  anziché  porre  ri- 
medio ai  mali  additati  e  lamentati  dall'eloquente  scrittore, 
li  ha  fatti  aggravare.  Le  condizioni  presenti  già  giustificano 
ampiamente  le  parole  non  ascoltate  di  Vincenzo  Gioberti. 

Alla  memoria  di  Carlo  Alberto  usò  il  nostro  scrittore  la 
riverenza  dovuta  ad  un  principe  che  aveva  sguainata  la  spada 
per  l'indipendenza  nazionale,  la  riverenza  cioè  di  parlare 
di  lui  come  gli  dettavano  la  coscienza  e  l'ossequio  alla  ve- 
rità ;  all'animo  suo  più  che  ad  altro  rifuggiva  di  profanare 
la  tomba  dell'infelice  principe  con  postume  adulazioni;  non 
tacque  né  il  bene,  né  il  male  :  disse  del  primo  con  affettuosa 

(i)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  6S4,  686. 
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semplicità,  del  secondo  con  soave  severità  :  e  La  sua  per- 
sona, non  bella,  ma  decorosa  e  piena  di  una  certa  maestà 
antica,  e  i  suoi  portamenti  signorili,  ma  senz'ombra  d'ar- 
tifizio, rendevano  immagine  di  un  crociato  illustre  del 
medio  evo.  Volto  pallido,  occhio  fino,  sorriso  amabile, 
benché  talvolta  nel  conversare  trascorresse  in  ghigno  falso. 
Nelle  udienze  affabile,  ma  riservato;  dignitoso,  ma  non  su- 
perbo; del  suo  largo,  ma  non  prodigo;  astinentissimo  del- 
l'altrui;  nei  doni  magnifico,  ma  senza  sfoggio;  lauto  e 
splendido  in  pubblico,  ma  con  misura  ;  in  casa  semplice 
più  che  uom  privato,  sobrio  ed  austero  come  un  anaco- 
reta. Vago  del  ritiro  e  alieno  dal  frammettersi  nei  diletti 
del  volgo  più  per  timidità  che  per  boria;  sprezzatore  dei 
vani  applausi  e  delle  frivolezze  (1)...  Sprezzatore  in  bau 
taglia  dei  rischi,  e  spensierato  della  vita  sino  alla  teme- 
rità, e  quindi  più  eroe  all'antica  che  capitano  e  principe 

alla  moderna  (2) Egli  fu  senza  dubbio  magnanimo  nei 

morire  ;  espiazione  meritata,  ma  ch'ei  seppe,  nobilitare  in 
guisa  da  renderla  bella  e  gloriosa.  Mentre  Ferdinando 
stracciava  i  patti  giurati,  Pio  e  Leopoldo  si  sottraevano  dal 
pmcolo,  come  quei  principi  di  cui  parla  il  Machiavelli, 
che  quando  vengono  i  tempi  avversi  pensano  a  fuggirsi, 
pietoso  e  commovente  spettacolo  fu  vedere  il  re  piemontese 
sfidare  la  morte  arditamente  sul  campo  di  battaglia,  in- 
contrarla con  fermo  cuore  nel  suo  dimesso  e  remoto  esilio. 
La  sostenne  cristianamente,  ma  senza  debolezza;  intre- 
pido, ma  senza  fasto  ;  le  sue  ultime  parole  furono  per 
l'Italia,  e  spirando  col  suo  nome  fra  le  labbra  si  procacciò 
l'onore  più  insigne  che  possa  toccare  a  un  privato  e  ad  un 
principe,  cioè  quello  di  morir  per  la  patria.  E  con  esso  si 
lasciò  di  grande  intervallo  addietro  tutti  gli  odierni  mo- 
narchi e  gran  parte  dei  preceduti.  Pio  IX  lo  superava 
nella  grandezza  de'  principi  i,  ma  venne  meno  miserabil- 
mente nel  corso  dell'opera  sua.  Carlo  Alberto  errò  nel  co- 
minciamento  e  nel  progresso,  ma  fu  grande  nella  sua  fine, 


(1)  Tedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  696. 

(2)  Ibid.,  pag.  697. 
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te  laddove  la  memoria  d'altri  sarà  deplorata  o  abborrita, 
€  la  sua  ottenne  da'  coetanei  omaggio  di  trionfali  esequie, 
«  e  verrà  benedetta  e  lacrimata  dagli  avvenire  (1). 

Dopo  avere  terminata  la  esposizione  dei  fatti  e  quella  delle 
cagioni  che  perturbando  il  risorgimento  italiano  lo  avevano 
condotto  a  misera  fine,  Gioberti  passava  a  tratteggiare  le 
nuove  fattezze  del  moto  nazionale  italiano,  ed  enunciava  i 
principii  e  le  norme  del  patrio  riscatto.  Egli  considerava  che 
il  passato  non  si  rifa,  che  la  costanza  consiste  nel  proponi- 
mento del  fme  e  non  nella  elezione  dei  mezzi,  che  l'indi- 
rizzo del  risorgimento  era  cessato  e  che  ad  esso  doveva  sot- 
tentrare oramai  quello  del  rinnovamento.  Con  quanta  altezza 
di  mente  e  sicura  serenità  di  giudìzio  si  addentrasse  per 
mezzo  delle  sue  indagini  nei  misteri  dell'avvenire  è  superfluo 
che  io  mi  affatichi  a  dimostrare.  1  suoi  concetti  si  riscon- 
trano appieno  con  gli  eventi  succeduti  nella  nostra  Penisola 
dopo  la  pubblicazione  del  Rinnovamento y  e  segnatamente 
dal  1856  in  poi,  ed  avenda  già  riscossa  la  sanzione  irrefra«- 
gabile  della  esperienza  e  dei  fatti  non  hanno  d'uopo  di  com- 
menti. Alla  stessa  guisa  con  cui  la  storia  nostra  dal  1846 
al  1849  fu  lo  svolgimento  dei  pensieri  del  Primato^  la  no- 
stra storia  susseguente  è  stata  la  illustrazione  dei  pensieri 
del  Rinnovamento. 

€  II  risorgimento  continuato  sarebbe  stata  una  trasforma- 
«  ztane,  cioè  uno  svolgersi  scalato  ed  equabile;  il  rinnova- 
<E  mento  avrà  piuttosto  aspetto  e  qualità  di  rivoluzione  (2).  » 
Le  annessioni  dell'Italia  centrale,  l'impresa  di  Sicilia,  pon*- 
gono  in  risalto  la  intrinseca  giustezza  del  divario  caratte- 
ristico che  Gioberti  assegnava  al  moto  nazionale  fmito  ed  a 
quello  che  cominciò  dopo  la  sua  morte. 

€  Il  risorgimento  fu  affatto  autonomo  e  governato  soltanto 
«  dalle  condizioni  e  dal  genio  proprio  d'It£(lia,  laddove  il 
€  rinnovamento  dipenderà  in  gran  parte  dai  casi  esterni  (3).  > 
Con  le  quali  parole  lo  scrittore  non  intendeva  per  fermo  as- 

(I)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  7J2,  723. 
(3)  Ibid.f  pag.  3. 
(3)  Ibid.f  pag.  43. 
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serire  che  il  nuovo  moto  nazionale  italiano  avesse  a  togliere 
il  suo  impulso,  la  sua  ragione  d'essere  dai  casi  esterni,  ma 
invece  che  da  questi  sarebbe  proceduta  l'occasione.  E  cosi 
è  avvenuto:  la  guerra  di  Crimea  nel  1855  era  per  l'appunto 
uno  di  quei  casi  esterni,  ed  oggi  non  é  chi  non  sappia  che 
dalla  partecipazione  del  Piemonte  a  quella  guerra  vennero 
promosse  ed  accelerate  la  liberazione  e  l'unità  dell'Italia. 

Il  risorgimento  aveva  dovuto  restringersi  nei  limiti  della 
unione  e  della  attuazione  del  sistema  federativo;  non  perché 
questo  sistema  fosse  il  migliore,  ma  soltanto  perchè  non  ve 
n'era  altro  possibile;  le  condizioni  delle  cose  essendo  in 
seguito  mutate,  il  sistema  federativo  diventava  alla  sua  volta 
impraticabile  ed  impossibile.  <  Chi  non  vede  che  un'Italia 
confederata  e  debole  sarebbe  incerta  delle  sue  sorti  e  co- 
stretta a  ogni  nuovo  rischio  di  ricorrere  all'appoggio  men 
dignitoso  e  sicuro,  cioè  al  patrocinio  esterno?  (i)...  Nei 
terfnini  del  risorgimento  il  federalismo  era  necessità  e  non 
elezione;  e  l'unione  per  via  di  lega,  sola  possibile,  era  un 
gran  passo  verso  una  specie  dì  unità  maggiore  che  veniva 
a  essere  come  lo  scopo  ideale  e  lontano  di  quel  poco  che 
i  tempi  ci  permettevano.  Ma  tanto  è  vero  che  anche  allora 
la  confederazione  sola  non  bastava,  che  s'intese  a  tempe- 
rarne i  vizi  con  l'istituzione  di  un  forte  stato  settentrio- 
nale che  concentrasse  le  forze  comuni  e  agli  altri  predo- 
minasse. Il  regno  dell'alta  Italia  suppliva  in  un  certo  modo 
all'unità  politica  della  Penisola,  unizzandola  almeno  colà 
dove  il  nemico  premeva  e  si  avevano  da  ripulsare  o  an- 
tivenire gli  assalti  e  gl'impeti  esterni.  Ora  il  minor  bene 
non  essendo  un  bene  se  non  in  quanto  il  maggiore  non 
può  conseguirsi,  resta  a  vedere  fìn  dove  l'unione  si  possa 
stendere  nei  moti  succedituri.  Se  questi  accadranno  in 
quel  modo  che  ho  chiamato  simultaneo^  egli  è  chiaro  che 
l'estensione  e  la  veemenza  loro  agevoleranno  nei  vari  paesi 
quella  celerità  straordinaria  di  progresso  che  nei  tempi 
più  regolari  sarebbe  chimerica  o  pericolosa.  Perciò  non 


(4)  Tedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  54. 
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€  senza  follia  inescusabile  Tltalia  lascìerebbe  correre  Tocca- 
e  sione  dì  adempiere  un  desiderio  e  un  bisogno  di  tanti  se- 
c  coli.  Né  avrebbe  da  temere  di  perdere  cotal  bene  dopo  di 
€  averlo  acquistato,  perchè  l'unità  politica  è  uno  di  quegli  or- 
€  dini  che  sono  difficili  a  introdurre,  se  circostanze  straordi- 
«  narie  non  li  secondano;  ma  introdotti  che  sono  riescono 
e  malagevoli  ad  abolire,  sia  perchè  accrescendo  la  forza  hanno 
€  in  sé  stessi  il  proprio  presidio,  sia  perchè  tanto  da  un  lato  è 
€  l'utilità  che  recano  e  dall'altro  la  vergogna  in  cui  s'incor- 
f  rerebbe  a  spegnerli,  che  pochi  o  ninno  ardirebbe  proporne 
f%  i  più  non  s'indurrebbero  a  volerne  l'abolizione.  Chi  ose- 
«  rebbe,  ridotta  l'Italia  una  e  forte,  chiederne  lo  sraembra- 
€  mento,  poniamo  che  in  cuor  suo  per  fmi  privati  lo  bra- 
e  masse  ?  E  se  pure  tal  follia  annidasse  in  alcuni,  chi  può  ere- 
f  dere  che  sarebbe  assentita  dalPuni versale  ?  >  (1)  Gl'Italiani 
dopo  Yillafranca  non  hanno  commesso  la  follia  inescusabile 
di  lasciarsi  sfuggire  l'occasione  di  esaudire  l'antico  desiderio 
di  unità;  il  contegno  per  cui  meritarono  di  riuscire  nell'im- 
presa tra  gli  applausi  dell'Europa  fu  conformità  scrupolosa 
ai  precetti  racchiusi  nelle  poche  righe  del  Rinnovamento 
cbe  ho  testé  riferito.  In  esso  Gioberti  pronosticava  l'unità 
nazionale  senza  determinarne  ih  modo  assoluto  la  forma, 
poiché  questa,  come  soggiunge  egli  medesimo:  <  doveva  de- 
€  dursi  dalle  circostanze  intrinseche  ed  estrinseche  del  moto 
€  italico  (2).  >  Rifletteva  oltreciò  che  qualora  la  rinnova- 
zione europea  fosse  per  pigliare  una  piega  non  cosi  celere, 
come  prevedeva,  e  che  perciò  non  tornasse  agevole  l'impresa 
di  cancellare  ad  un  tratto  le  divisioni  politiche  della  nostra 
Penisola,  glltaliani  avrebbero  dovuto  almeno  cr  pensare  a 
€  diminuirne  il  numero,  e  la  riduzione  di  essa  a  tre  soli 
e  stati,  rispondenti  alle  tre  zone  distinte,  cioè  aU'alpina  o 
e  eridanica,  alla  vulcanica  e  alla  mezzana,  sarebbe  già  un 
e  progresso  notabile  (3).  »  Ora  questo  suggerimento  del  no- 
stro autore  sarebbe  stato  coltivato  e  sarebbe  forse  oggi  la 

(4)  Vedi  Rinnovamento t  ecc.,  pag.  K9,  65. 
(9)  Jbid,,  pag.  65. 

(5)  Ibid,,  pag.  66,  56. 
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base  dell'assetto  politico  deiritalia  senza  la  pace  di  Villa- 
franca,  che  per  questo  riflesso  dobbiamo  chiamare  ben  au- 
gurata  pace. 

Ma  come  sperare  la  rinnovazione  italica  senza  l'opera 
preparatoria  incessante  degl'Italiani?  L'adempimento  di  que- 
st'opera poteva  forse  venire  affidato  agl'illiberali,  aimonici- 
pali,  ai  puritani  ?  <  L'opera  preparatrice  e  il  tirocinio  della 
f  pubblica  opinione  si  faccia  dalle  parti  dialettiche  dei  con- 
€  servatori  e  dei  democratici  ;  ma  né  gli  uni,  né  gli  altri  vi 
(  possono  riuscire  se  non  si  aiutano  a  vicenda  e  insieme  non 
«  si  riuniscono.  Solo  mediante  il  loro  accoppiamento  l'Italfia 
«  potrà  avere  una  scuola  politica  nazionale  che  sia  ardita  e 
«  savia  ad  un  tempo;  rechi  l'energia  nella  moderazione  e 
«  sappia  essere  longanime  e  pronta  secondo  i  tempi  ;  sfugga 
«  gli  eccessi  opposti  dei  temerari  e  dei  pusillanimi  ;  sia  ricca 
€  di  antiveggenza;  sappia  iniziare,  continuare,  compiere; 
e  afferri  le  occasioni  e  le  adoperi  con  animosa  prudenza, 
«  preoccupando  il  campo  agl'immoderati  ;  tragga  a  sé  i  de- 
«  lusi  non  incorreggibili  delle  fazioni  sofistiche,  e  sovratulto 
«  i  giovani  più  candidi  per  natura  e  più  atti  a  deporre  i 
«  cattivi,  a  prendere  i  buoni  indirizzi  ;  e  per  ultimo  accordi 
e  la  religione  colla  cultura  e  la  libertà  cattolica  coll'omaggio 
e  dovuto  all'autorità  suprema.  La  scuola  italiana  vuol  es- 
e  sere  disciplinata;  stare  unita  nella  sostanza,  ma  lasciare 
e  il  giudizio  libero  nelle  cose  minori,  intorno  alle  quali 
«  è  impossibile  che  molti  si  accordino  ;  conoscere  non  solo 
€  le  cose  patrie,  ma  quelle  d'Europa,  perchè  l'intrinseco 
«  non  si  può  apprendere  se  si  ignorano  le  relazioni;  perul- 
«  timo  ella  deve  essere  leale  e  proba,  schiva  di  ogni  partito 
«  ambiguo,  inonesto,  ingeneroso,  e  amare  il  giusto  e  il  vero 

«  più  di  sé  stesso  e  della  patria  medesima (1)  Ma  pro- 

<  ponendo  la  concordia  dei  conservatori  e  dei  democratici 
«  non  facciamo  noi  un'utopia  vana  ?  Non  siamo  preda  di  una 
«  illusione?  (2)  »  No  ;  non  fu  quell'augurio  né  vana  utopia, 
né  illusione;  l'alleanza  fra  la  tradizione  e  la  rivoluzione,  fra 

(i)  Vedi  Rinnovamento f  ecc.,  pag.  63,  64. 
(2)  Ibid.,  pag.  64. 
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conservatori  e  democratici  non  rimase  sterile  desiderio.  Un 
grande  ministro  comprese  che  la  sola  via  per  fare  l'Italia 

• 

era  quella,  e  si  diede  a  percorrerla  animosamente;  T^nlo- 
revole  esempio  si  ebbe  numerosissimi  imitatori;  la  scuola 
italiana  augurata  da  Vincenzo  Gioberti  nel  1851  fu  realità 
grazie  a  Camillo  di  Cavour. 

Seguitando  ad  annoverare  le  ragioni  di  divario  tra  il  ri- 
sorgimento ed  il  rinnovamento,  il  nostro  scrittore  rammen** 
tava  come  il  primitivo  impulso  al  risorgimento  procedesse 
da  Roma  spirituale  e  civile,  e  partitamente  ricordava  tutto 
quanto  aveva  operato  e  tentato  per  conservare  Pio  IX  all'I- 
talia e  rimuovere  le  cagioni  di  dissidio  tra  il  Papato  e  la 
causa  della  nazionalità  italiana  ;  ma  tutti  quegli  sforzi  es- 
sendo stati  frustranei,  conchiudeva  il  temuto  dissidio  essere 
diventato  ormai  un  fatto  irrevocabile.  «  Due  cose  oggi  sono 
f  manifeste  a  ogni  uomo  di  sano  intendimento  :  l'una^he  il 
^  potere  assoluto  e  il  monopolio  clericale  di  esso  recano 
€  danni  infìniti  a  Roma  e  a  tutta  Italia;  l'altra  che  vano  è 
(L  il  promettersi  dal  papa  e  dalla  sua  curia  l'osservanza  di 
(  uno  statuto  che  assicuri  la  libertà  e  tolga  ai  preti  il 
<r  maneggio  d^l  temporale.  Dal  che  s'inferisce  che  Roma  ec- 
fclesiastica  ripugna  al  principio  nazionale  e  civile,  e  che 
a  quindi  ella  non  può  essere  il  perna  del  rinnovamento  ita- 
le liano  come  fu  del  risorgimento  (1)..-  La  signoria  eccle- 
c  siastica  è  uno  sgoverna,  come  direbbe  l'Alfieri,  anzi  che 
<L  un  governo  ;  un'altalena  fra  la  tirannide  e  la  licenza,  un 
(L  dispotismo  di  molti  capi  e  un'anarchia  stabile  e  insieme 
<runa  oligarchia  torbida  e  scompigliata  di  preti  rnabili  a 
«corrotti;  pessimo  dei  reggimenti  (2).  >  Le  quali  condi- 
zioni di  cose  già  intrinsecamente  cattive  furono  irrimedia- 
bilmente aggravatela  Pio  IX  allorché  per  tornare  sul  trono 
invocò  l'aiuto  di  tutti  i  forestieri.  «  Chi  non  vede  che  per 
«  questo  solo  fatto,  incompatibile  cogl'interessi  più  vivi  e 
«  sacri  d'Italia,  Pio  IX  ha  esautorati  civilmente  i  suoi  suc- 


(4)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  449,  450. 
(9j  Ibid,,  pag.  453. 
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€  cessorì?  (1)  >  La  dominazione  temporale  dei  papi  è  dan- 
nosa all'Italia,  all'Europa,  alla  religione;  e  e  perciò  ogni 
bnon  cattolico  deve  rallegrarsi  ugualmente  delle  muta- 
zioni che  ci  è  dato  di  antivedere,  adorando  la  Provvidenza 
che  per  via  di  esse  redimerà  l'Italia  e  ritirerà  insieme  il 
seggio  apostolico  ai  tempi  puri  e  gloriosi  delle  sue  origini. 
La  nuova  Roma  è  quella  dell'avvenire,  più  ampia  e  ma- 
gnifica delle  passate,  essendo  la  somma  e  l'armonia  di 
tutte...  Lo  spirituale  e  il  temporale  ci  fioriranno  libera- 
mente a  costa  l'uno  dell'altro,  ma  immisti  e  non  confaà, 
concordi  e  non  ripugnanti .  Il  primo  di  tali  due  poteri  non 
sarà  più  un  miscuglio  di  profano  e  di  sacro,  di  riti  paci- 
fici e  di  roghi  sanguinosi,  di  crociate  e  d'indulgenze,  di 
benedizioni  e  di  maledizioni,  di  morale  evangelica  e  di 
profana  politica,  di  chierici  esemplari  e  di  prelati  superbi, 
epuloni,  procaccianti;  i  cardinali,  deposto  il  nome  e  il 
fasto  di  principi,  saranno  di  nuovo  i  curati  della  città  santa, 
e  nella  maestà  del  sommo  sacerdote  rispleQderà  la  mo- 
destia dell'apostolo  pescatore.  Il  secondo  non  sarà  tentato 
dalla  vecchia  ambizione  di  signoreggiare  colle  armi  e  colle 
conquiste,  anziché  cogli  esempi  e  cogli  influssi  virtuosi;  e 
il  primato  morale  e  civile  della  nuova  Italia  succederà 
come  scopo  ideale  al  guerriero  e  politico  dell'antica.  La 
dieta  italica,  quasi  concistoro  di  laici^  avrà  luogo  ai  fianchi 
dell'ecclesiastica,  e  il  risedio  di  tali  due  assemblee,  uniche 
al  mondo,  sarà  insieme  foro  e  santuario,  città  ed  oracolo, 
vincolo  di  pace,  modello  di  giustizia,  principio  di  virtù  e 
fomite  d'incivilimento.  Né  si  dica  che  tutto  ciò  è  utopia, 
perchè  se  bene  il  fatto  non  adegui  mai  la  perfezione  ideale, 
può  tuttavia  accostarsele,  e  se  le  accosta  quando  il  corso 
irrepugnabile  delle  cose  agevola  e  necessita  tale  indi- 
rizzo (2).  ì>  Ed  oggi  meno  che  mai  potrebbe  farsi  l'ap- 
punto di  utopia  che  con  molta  ragione  Gioberti  anticipata- 
mente rifiutava;  anziché  essere  utopia  quello  è  il  solo 
componimento  giusto  e  pratico,  e  conseguentemente  saldo 

(1)  Vedi  Rinnovamento f  ecc.,  pag.  160. 
(3)  Ibid.,  pag.  198,  199,  200. 


«  durevole  della  questione  romana.  La  Roma  che  nel  con<- 
celio  del  Gioberti  sarà  ad  un  tempo  foro  e  santuario^  città 
ed  oracob  si  riscontra  con  la  formola  pratica  del  conte  di 
Cavour:  libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Mediante  l'attufiziorie 
di  quel  concetto  e  di  quella  formola  Tltalia  avrà  ricuperato 
la  sua  capitale,  l'Europa  avrà  distrutta  una  sorgente  perenne 
di  disordini  e  di  perturbazioni,  e  la  concordia  tra  la  religione 
e  la  civiltà  non  sarà  più  un  desiderio. 

Ma  Roma  non  fu  il  solo  perno  politico  del  risorgimento 
italiano  :  eravi  pure  il  Piemonte,  il  quale,  non  avendo  rin- 
negati i  principii  di  esso  risorgimento,  conservava  la  prero- 
gativa di  poter  essere  uno  degli  istrumenti  del  rinnovamento, 
e  ciò  esercitando  un  uffizio  egemonico  sulla  rimanente 
Penisola;  uffizio  agevolato  dalle  peculiari  condizioni  del 
Piemonte  rispetto  agli  altri  stati  d'Italia,  pioichè  mentre  in 
quelli  gli  ordini  liberi  erano  intieramente  distrutti,  in  Pie- 
monte non  solo  sussistevano,  ma  si  ampliavano,  si  svolge- 
vano, si  consolidavano  per  la  lealtà  del  principe  e  per  il 
senno  delle  popolazioni.  Assumere  l'egemonia  italiana^  vale 
a  dire  ridurre  l'Italia  a  nazione;  ecco  la  parte  gloriosa  as- 
segnata al  Piemonte  nel  patrio  rinnovamento,  e  L'unione  e 
€  la  nazionalità  italica  sarà  il  grido  del  rinnovamento  :  chi 
€  primo  scriverà  nel  suo  vessillo  l'idea  generosa,  invitando 
e  gl'Italiani  a  colorirla ,  sarà  padrone  del  campo  e  arbitro 
€  dell'impresa  (1) . . .  11  dilemma  probabile  dell'avvenire  si 
€  riduce  a  questa  elezione  :  se  il  Piemonte  debba  essere  ita- 
c  lieo,  0  la  Gasa  di  Savoia  abbia  da  perdere  il  Piemonte  e 
e  il  principato  (2).  »  11  Piemonte  scrisse  nel  suo  vessillo 
l'idea  generosa,  e  diventò  issofatto  padrone  del  campo  e  ar- 
bitro d'Italia.  11  Piemonte  si  è  fatto  sempre  più  italico,  e  Gasa 
di  Savoia,  anziché  perdere  Piemonte  e  principato,  ha  acqui- 
stata l'Italia  ed  ha  rialzato  ed  accresciuto  il  lustro  del  prin^ 
cipato.  €  La  libera  elezione  del  popolo  sarà  l'unica  via  per 
e  cui  qualche  trono  starà  in  piedi,  e  nessun  principe  avrà 
€  più  buono  in  mano  per  augurarsela  che  il  redentore  e 

(i)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  988. 
(2)/&t<;.,  pag.  S91. 
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c  unificatore  di  una  nazione.  Vogliam  credere  che  il  libera- 
€  lore  d'Italia  possa  essere  esautorato  da  una  dieta  italica? 
e  E  chi  abbia  vinto  sul  Po  il  gran  nemico  sia  per  trovare  sul 
€  Tevere  lo  smacco  anziché  il  diadema?  No,  il  caso  non  é 
c  possibile.  Il  suffragio  universale,  non  che  essergli  contra- 
crio,  gli  gioverebbe;  giacché,  lasciando  stare  che  Tideare- 
cpubblicana  è  ignota  o  debole  nelle  nostre  moltitudini,  il 
e  riscatto  della  patria  porrebbe  in  cielo  il  suo  autore,  e  la 
e  sconfitta  dei  tedeschi  trarrebbe  seco  necessariamente  quella 
e  dei  puritani  (i).  »  In  queste  poche  fatidiche  parole  sono 
raccolte  molte  pagine  di  storia  coetanea:  il  suffragio  uni- 
versale degl'Italiani  non  ha  tolto  la  corona  al  vincitore  di 
Palestro  e  di  San  Martino,  ma  gliel'ha  abbellita  di  tante 
splendide  gemme  quante  sono  le  provincie  della  Penisola 
italica;  dai  comizi  popolari  di  Firenze,  di  Bologna,  di 
Napoli,  di  Parma,  di  Palermo,  di  Modena,  di  Perugia,  di 
Ancona  Vittorio  Emanuele  è  stato  acclamato  per  suffragio 
universale  principe  delle  belle  contrade,  e  i  rappresentanti  di 
tutta  Italia  radunali  in  Parlamento  gli  hanno  conferito  il  ti- 
tolo di  re  d'Italia.  E  come  se  non  gli  fosse  bastato  additare 
al  Piemonte  l'ufficio  egemonico,  e  presagire  le  splendide  con- 
seguenze che  dalla  pratica  di  esso  dovevano  scaturire  a  prò 
della  causa  nazionale,  Vincenzo  Gioberti  additava  Tuomo  il 
quale  più  d'ogni  altro  e  sovra  tutti  era  chiamato  dalla  Prov- 
videnza a  guidare  il  Piemonte  nell'adempimento  della  mis- 
sione salvatrice  ed  a  fare  l'Italia.  Ecco  ciò  che  Gioberti  scri- 
veva nel  1851:  «  Io  m'inchino  all'ingegno,  e  il  Cavour  è 
€  ricco  di  questa  dote.  Quel  brio,  quel  vigore,  quell'attività 
€  mi  rapiscono  ;  e  ammiro  lo  stesso  errore  magnanimo  di 
«  trattare  una  provincia  come  fosse  la  nazione ,  se  lo  rag- 
«  guaglio  alla  dappocaggine  di  coloro  che  ebbero  la  nazione 
«  in  conto  di  provincia.  Per  ciò  io  lo  reputo  per  uno  degli 
e  uomini  più  capaci  dal  lato  dell'ingegno  di  cooperare  al 
€  principe  nell'opera  di  cui  ragiono.  Ben  si  richiede  che, 
€  deposte  le  preoccupazioni  di  municipio,  egli  entri  franca- 
ci) Vedi  Einnovamento f  ecc.,  pag.  293,  294. 
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e  tnente  e  pienamente  nella  via  nazionale,  che  rmunzi  alla 
€  vecchia  politica  di  Casa  Savoia  e  alla  tnescbina  ambizione 
e  di  ingrandire  il  Piemonte  invece  di  salvare  l'Italia,  e  si 
e  persuada  che  questa  politica,  la  quale  fu  altre  volte  di 
e  profitto  e  (li  lode  a  coloro  che  la  praticarono,  oggi  sa- 
c  rebbe  (tanto  i  tempi  sono  mutati)  di  rovina  e  infamia  cer- 
«  tissimà  ai  complici  ed  al  paese.  Ma  il  Cavour  è  capace  di 
«  tal  mutazione,  perchè  il  vero  ingegno  è  progressivo,  e  sic- 
€  come  non  rifiuta  di  abbandoìiare  le  vie  meno  buone  a  cui 
4  l'educazione  q  gli  accidenti  lo  fecero  declinare,  per  un 
€  istante,  cosi  egli  è  atto  a  discernere  le  cattive  che  menano 

<  al  precipizio ...  So  che  gli  uomini  di  stato  hanno  tl'uopo 
€  sopra  ogni  cosa  della  pubblica  fiducia,  e  che  il  popolo 
€  (ragionevjol mente)  non  ne  è  largo  di  leggieri  a  coloro  che 
€  per  qualche  atto  anteriore  parvero  demeritarla.  Ma  le  ocr- 
€  casioni  non  mancano  al  Cavour  di  procacciarsela  :  e  quando 
€  egli  sia  impegnato  alla  causa  patria  con  alcuno  di  quegli 
€  atti  d'italianità  splendidi  e  solenni  che  non  lasciano  altrui 
€  balia  di  retrocedere,  chi  vorrà  dubitare  della  sua  perse-^ 
€  veranza?  I  valenti  ingegni  non  gittano  volentieri  le  occa- 
e  sioni  di  rendersi  famosi,  anzi  le  cercano  e  le  appetiscono; 
«  né  oggi  può  darsi  lode  insigne  per  un  ministro  o  un  prin- 
c  cipe  italiano  che  quella  di  essere  iniziatore  del  rinnova- 
e  mento  (1).  »  Le  occasioni  vennero  ed  il  conte  di  Cavour 
seppe  meritarsi  largamente  La  pubblica  fiducia,  e  con  un 
atto  splendido  di  italianità  (la  guerra  di  Crimea  ed  il  con- 
gresso di  Parigi)  si  impegnò  solennemente  colla  causa  pa* 
tria,  fu  perseverantissimo,  fece  l'Italia,  ed  oggi  nessuno  più 
gli  contrasta  la  lode  insigne  di  avere  iniziato  ed  in  gran 
parte  anche  compito  il  rinnovamento  italiano. 

Il  giudizio,  ovvero  a  dir  meglio  il  vaticinio  intorno  al  conte 
di  Cavour,  è  esatto  perfino  nei  particolari  più  minuti.  Le  se- 
guenti parole  ne  porgono  documento  irrefragabile  :  «  Quando 

<  la  Penisola  avesse  una  flotta  confederata  >  il  seno  della 
€  Spezia  sarebbe  il  più  degno  e  capace  de'  suoi  ridotti  ;  e 

{i)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  331,  339»  333. 
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c  Napoleone  ebbe  in  animo  di  matare  qaella  cala  in  un  porto 
€  artificiale  vastissimo  e  non  espugnabile.  Ha  che  il  piccolo 
e  Piemonte  (massime  ora  che  èaggravatissimo)  possa  egli  solo 
e  condurre  un'impresa  concetta  dal  Buonaparte  nel  colmo 
e  della  sua  potenza,  e  avere  una  marineria  degna  di  questo 

<  nome,  è  cosa  difficile  a  immaginare  non  che  a  eseguire, 
e  Vero  è  che  il  Cavour,  oltre  all'immaginarla,  potrebbe  anco 
e  metterla  ad  esecuzione  (1).  >  Quattro  anni  dopo  che  que- 
ste righe  furono  vergate  e  rese  di  pubblica  ragione  il  conte 
di  Cavour  metteva  ad  esecuzione  il  grandioso  disegno,  e 
nella  memorabile  discussione  che  venne  fatta  in  proposito 
nell'aula  della  Camera  dei  deputati,  uno  degli  oratori  del* 
l'estrema  destra,  il  marchese  Costa  di  Beauregard,  opponea- 
dosi  alla  proposta  del  ministro  Cavour,  ricordò  e  lesse  le 
profetiche  parole  del  Gioberti.  Il  conte  di  Cavour,  propo- 
nendo e  propugnando  la  necessità  dello  stabiliùiento  di  un 
grande  porto  militare  alla  Spezia,  non  misurava  di  certo  la 
sua  risoluzione  dalla  considerazione  della  piccolezza  del  Pie- 
monte e  delle  gravi  angustie  della  sua  finanza,  ma  ben^  da 
quella  delia  grandezza  del  suo  uffizio  nazionale  e  de'  suoi 
destini  avvenire. 

Ma  perchè  al  rinnovamento  non  avesse  a  toccare  la  mi- 
sera sorte  che  incolse  al  risorgimento,  Gioberti  avvisava  fosse 
d'uopo  premunirsi  dal  pericolo  della  demagogia,  la  quale, 
anziché  confondersi,  è  l'opposto  della  democrazia,  e  Come 
e  il  genio  democratico  è  onore  dell'età  nostra,  cosi  il  dema- 

<  gogico  (che  ne  piglia  la  persona ,  come  l'ipocrisia  suol 

<  fare  della  virtù)  ne  è  il  flagello;  e  se  la  civiltà  non  fosse 
e  tanto  innanzi  potrìa  temersene  una  seconda  barbarie  (2).  » 
La  demagogia  nega  la  prevalenza  dell'ingegno,  la  quale  in- 
vece è  uno  degli  elementi  essenziali  della  democrazia,  t  Un 
€  popolo  non  informato  e  individuato  dall'ingegno  è  piut- 
€  tosto  una  sciolta  moltitudine  che  una  nazione;  cornei! 
«  numero  disgregato  non  è  unità  (3).  >  Né  la  demagogia  è 

(1)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  317. 

(2)  Ibid.,  pag.  365. 
{i)  Ibid.,  pag.  360. 
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male  speciale  alla  democrazia:  tutte  le  parti  che  tendono  a 
rimuovere  l'ingegno  dal  governo  delia  cosa  pubblica  sono 
essenzialmente  demagogiche,  e  Non  sono  forse  demagogici 
e  i  governi  di  Pietroburgo  e  di  Vienna,  di  Roma  e  di  Napoli, 

<  che  superano  di  cattività  e  di  ferocia  i  popoli  scomunati? 

<  Non  sono  tali  i  Croati  e  i  Cosacchi,  gareggianti  cogli  Unni 
e  e  coi  Vandali,  che  furono  i  demagoghi  dell'altro  raillenio? 
€  E  che  diremo  dei  gesuiti  e  dei  loro  clienti?  La  convenienza 
e  della  demagogia  col  regresso  in  nessun  lato  è  meglio  co- 
c  spicua  (1).  >  Dalla  necessità  di  ovviare  al  pericolo  emerge 
la  necessità  di  postituire  la  democrazia,  la  quale  non  è  una 
parte,  poiché  in  essa  e  nazione  e  popolo  sono  tutt'uno,  e 
e  comprende  ogni  ceto,  ogni  divisione,  ogni  membro  della 
e  famìglia  nazionale  (2) .  » 

€  La  democrazia  non  è  una,  se  non  ha  il  sapere  per  vin- 
€  colo  e  per  fondamento  ;  non  è  italiana,  se  le  sue  dottrine 
e  civili  non  sono  degne  e  accomodate  all'Italia  ;  non  è  po- 
c  tento,  se  non  acchiude  nel  suo  grembo  il  fior  degl'ingegni 
e  per  apparecchiare  scrivendo  e  compiere  operando  ;  giac- 
€  che  ringegno  è  scrittore  e  operatore  (3).  >  Quindi  la  ne- 
cessità^ella  scienza  civile,  con  la  quale  e  vincere  le  preoccu- 
cpazioni  radicate,  dissipare  l'incantesimo  delle  apparenze, 
«  convertire  il  senso  volgare  della  plebe  nel  senso  comune 
€  proprio  della  classe  colta,  e  innalzare  il  senso  comune 
€  alla  perfezione  del  senso  retto  (4) . . .  L'azione  è  effetto 
€  e  ritratto  del  pensiero  ;  onde  ciò  che  succede  negli  or- 
cdini  del  reale  corrisponde  esattamente  a  quanto  inter- 
€  viene  in  quelli  dello  scibile  (5).  »  La  scienza  civile  oltre- 
ciò  debbo  avere  il  requisito  di  essere  nazionale ,  e  perciò 
di  non  essere  sètta,  giacché  le  sètte  fanno  capo  agl'indivi- 
dui ,  e  quindi  inceppano  e  distruggono  la  libertà  delle 
menti ,  senza  la  quale  la  scienza  e  la  libertà  pratica  di- 
ventano impossibili.  E  l'Italia  possiede  <ib  antico  cosiffatta 


{i)  y eòi Binnov amento t  ecc.,  pag.  368,  S69. 

(2)  Ibid.,  pag.  584. 

(3)  Ibid.,  pag.  4iS. 

(4)  Ibid.,  pag.  417,  418. 


(5)  Ibid,,  pag.  43S. 
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scuola,  la  quale  <  dalle  età  più  vetuste  discende  insino  alla 

<  nostra  senza  notabili  interruzioni  ;  scuola  ellenica  e  latina, 
€  antica  e  moderna,  pagana  e  cristiana  ;  progenitrice  di  tutte 
e  le  altre  scuole  che  sorsero  di  mano  in  mano  e  oggi  fiori- 
c  scono  nelle  varie  parti  d'Europa  (1).  >  Questa  scuola, 
pressoché  spenta  per  la  prevalenza  degl'interessi  forastieri, 
esser  d*uopo  ravvivare  a  salvezza  ed  a  gloria  delFitaHca  na- 
zionalità, facendola  poggiare  sulla  osservanza  dei  principii 
e  confortandola  col  sussidio  deiresperienza,  comQ  tutti  i  po- 
litici di  polso  hanno  praticato  da  Nicolò  Machiavelli  sino  a 
Pellegrino  Rossi.  Istrumenti  ef&caci  e  principali  della  diffu- 
sione della  scienza  civile  e  deirincremento  dell'anzidetta 
scuola  non  possono  essere  altri  se  non  gli  scrittori,  e  Nel 
«  modo  che  l'azione  è  il  termine  del  pensiero,  medesinoa- 
c  mente  la  pratica  è  l'applicazione  e  il  suggello  della  teo- 
€  rica;  e  l'uomo  di  governo  é  il  eompimj^nto  del  letterato  e 

<  dello  scrittore  (2).  »  Dalle  quali  premesse  si  inferisce 
quanta  sia  l'utilità  della  libertà  dì  stampa,  e  quanto  sia  ele- 
vato l'uffizio  civile  che  essa  è  chiamata  a  sostenere.  Ma  una 
buona  stampa  non  è  possibile  senza  le  buone  lettere  e  senza 
la  buona  lingua  :  le  prime  perchè  escludono  le  nozioni  su- 
perficiali, ingentiliscono  l'animo,  danno  vigore  all'intel- 
letto ;  la  lingua  perchè  a  la  storia  attesta  a  ogni  tratto  come 
«  la  nazionalità  e  la  lingua  nostra  siano  cose  parallele, 
€  unite  e  indissolubili,  e  come  abbiano  comune  l'origine,  il 
a  progresso,  la  fme  (3).  »  Ai  giovani  specialmente  incul- 
cava la  fedeltà  e  la  pratica  dei  principii  per  lui  enunciati, 
e  Rimbambiti  e  decrepiti  (ad  essi  diceva)  sono  i  municipali: 
«  fanciulli  i  puritani.  Tenetevi  lontani  da  queste  sette  sevo- 
e  lete  far  cose  grandi  e  lasciare  un  nome  durevole  (4)...  Il 
e  fine  del  pensiero  è  l'azione,  e  non  è  dato  a  nessuno  di 
a  scrivere  cose  grandi,  se  non  intende  a  farne  :  cosi  la  gloria 
«  che  ricaverete  dalle  lettere  nascerà  dal  mirare  a  quella 


(1)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  456,  &57. 

(2)  Ibid,,  pag.  469. 

(3)  Ibid.,  pag.  494. 

(4)  Ibid.,  pag.  631,558. 
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c  molto  maggiore  che  dalle  opere  si  raccoglie.  Ora ,  tenete 
e  per  fermo  che  né  degna  lode,  né  rinomanza  durevole  si 
€  può  oggi  ottenere  da  ninno  altrimenti  che  abbracciando 
€  e  promovendo  sapientemente  la  causa  delle  nazioni,  delle 
€  plebi  e  dell'ingegno;  come  quella  che  compendia  tutti  i 
e  voti  del  secolo  e  tutte  le  speranze  della  civiltà  moderna, 
e  Fuori  di  questo  giro  ogni  riputazione  e  celebrità  é  borra; 
e  senza  escludere  eziandio  quella  dei  magnati  e  dei  prin- 
€  cipi.  Chi  vuole  meritare  bene  dei  coetanei  e  risplendere 
€  tra  i  futuri,  rivolga  a  quei  tre  oggetti  tutte  le  sue  faticlie; 
f  e  può  farlo  senza  uscire  dal  genere  a  cui  é  inclinato  dal 
<  proprio  genio  o  costretto  dalla  fortuna;  imperocché  essi 
e  comprendono  nella  loro  ampiezza  tutto  l'uomo  e  tutto  lo 
e  scibile  ;  e  non  vi  ha  studio  od  operazione  che  non  vi  possa 
«-  conferire  col  magistero  dell'indirizzo.  Ma  il  più  impor- 
c  tante  dei  predetti  capi  (essendo  la  radice  degli  altri)  é  il 
e  regno  del  pensiero  ;  il  quale  é  appunto  la  luce,  onde  la 
e  gloria  é  lo  splendore.  Nutrite  e  svolgete  in  voi  la  preziosa 
e  favilla,  e  promoveteci  culto  del  sacro  fuoco  nei  varii  or- 
€  dini  del  consorzio  umano  ;  e  per  adempiere  tali  due  uffici 
€  avvezzatevi  a  conoscere  le  doti  del  vero  ingegno,  studian- 
c  dolo  nelle  memorie  e  nelle  opere  dei  segnalati  (1).  » 

Ad  agevolare  ai  giovani  questa  ricerca  il  nostro  scrittore 
si  faceva  poscia  a  discorrere  dell'ingegno  civile,  ad  annove- 
rarne i  requisiti,  a  delinearne  le  sembianze.  In  questa 
grande  dipintura  lo  scrittore,  senza  esserne  consapevole  e 
senza  volerlo,  effigiava  sé  medesimo  con  una  evidenza  da  non 
potersi  desiderare  maggiore.  Come  non  riconoscerlo  a  que- 
ste sentenze?  «  L'efficacia  della  patria  in  tutte  le  opere  del- 

c  l'ingegno  é  cospicua  (3) Come  l'acqua  ai  pesci,  l'aria 

e  agli  uccelli,  la  luce  e  il  calore  a  tutti  i  viventi,  la  patria  é 

€  l'elemento  comune  dell'ingegno  (3) L'ingegno  andando 

€  innanzi  a  tutti  e  i  popoli  indugiando  più  o  meno  a  seguirlo, 
e  la  compagnia  nel  suo  modo  di  vivere  alterna  colla  solitu- 

(i)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  556,  537. 
(9)  ibid.,  pag.  553. 
(3)  ibid.,  pag.  553. 
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€  dine  (1) ...  L'opera  più  sublime  del  poeta  è  l'epopea  :  quella 
r  dell'  operatore  é  una  nuova  nazione,  una  nuova  citiltà, 

<  una  nuova  storia  (2) Creare  è  cominciare;  onde  ogni 

e  ingegno  illustre  è  un  grande  principiatore  (3) Gl'ior 

<  gegni   grandi  sono  universali  e  sintetici  :  tutto  abbrac- 
c  ciano  e  tutto  armonizzano  (4).> 

Ponendo  questi  principii,  e  dimostrando  come  nella  loro 
attuazione  siano  riposte  le  fondate  speranze,  anzi  la  certezza 
del  patrio  rinnovamento,  Gioberti  tornava  all' antico  e  predi- 
letto tema  del  primato  italiano,  il  quale  al  suo  giudizio  ap- 
pariva non  accidentale,  non  fortuito,  non  estrinseco  al  genio 
ed  ai  destini  della  nazione,  ma  connaturato  alla  sua  es- 
senza, e  parte  precipua  e  primaria  dell'Italia.  Operando  la 
propria  redenzione,  creando  sé  medesima,  come  nazione 
l'Italia  assume  lin  sublime  ufiScio  di  civiltà.  La  storia  della 
fine  di  questo  secolo  darà  testimonianza,  che  forse  anche 
su  questo  punto  invece  di  cedere  ad  un  impulso  di  nazionale 
orgoglio  Gioberti  divinava  l'avvenire.  <  Ricordando  i  nostri 
e  antichi  privilegi,  egli  diceva,  noi  fo  per  boria  e  per  pómpa, 
€  ma  per  destare,  se  è  possibile,  la  brama  di  ravvivarli. 
«  L'amor  del  bene  nei  popoli  è  certo  presagio  del  conse- 
c  guimento,  purché  sia  vivo,  tenace,  indomabile.  Avrebbe 

<  forse  l'Italia  perduti  i  suoi  titoli,  se  non  gliene  fosse  ve- 

<  nuto  meno  il  concetto  e  il  desiderio  ?  Essa  racquisterà  la 
e  grandezza  antica  quando  avrà  ricovrato  l'antico  senno  e 
e  sarà  capace  che  la  Provvidenza  l'ha  destinata  a  essere 
«  creatrice  e  redentrice  delle  nazioni  (5).  > 

Il  nostro  autore  conchiudeva  la  sua  opera  ricapitolando 
le  varie  materie  partitamente  discorse  nei  singoli  capitoli  ; 
iterava  la  espressione  della  sua  fede  profonda  e  severa  nel 
trionfo  della  civiltà  e  della  libertà  ;  presagiva  la  vittoria  della 
democrazia,  qualora  questa  non  si  fosse  lasciata  viziare  e 
corrompere  dalla  demagogia,  ed  insorgeva  contro  il  dilemroa 

(1)  Vedi  Rinnovamento f  pag.  585. 
(S)  Ibid.,  pag.  566. 

(3)  Ibid.,  pag.  568. 

(4)  Ibid.,  pag.  573. 

(5)  Ibid,,  pag.  673. 


B  GABTBMIO  517 

napoleonico:  o  la  repubblica  o  i  Cosacchi.  Non  gli  pareva 
possibile  potesse  la  Russia  signoreggiare  la  rimanente  Eu- 
ropa e  debellare  la  civiltà,  e  quand'anche  ciò  fosse  avvenuto, 
giudicava  che  sarebbe  stato  effimero  e  fugace  trionfo.  Tre  anni 
dopo  la  guerra  d'Oriente  gli  dava  pienamente  ragione;  nelle 
fumanti  rovine  della  espugnata  Sebastopoli  era  smentito  il 
presagio  napoleonico  ed  avverato  il  vaticinio  del  filosofo  ita- 
liano. L'Europa  fu  liberata  dall'incubo  del  Cosacco;  il  dono 
della  divinazione  dell'avvenire  fu  largito  dalla  Provvidenza, 
non  al  grande  capitano  che  aveva  vinto  cento  battaglie,  ma 
all'umile  pensatore  che  non  cessò  mai  dall'avere  fede  nei 
principii. 

Ricordava  ie  condizioni  dell'Italia  ;  lamentava  la  occupa- 
zione francese  di  Roma,  e  con  esclamazione,  della  quale  noi 
più  che  mai  possiamo  oggi  attestare  la  fatidica  opportunità, 
diceva  :  <  la  funesta  spedizione  e  il  presidio  gallico  sono  un 
€  addentellato  che  si  trae  dietro  Tegemonia  futura  di  un 
<  potere  forestiero  in  Italia  con  grave  danno,  anzi  con  certa 
«  rovina  del  civile  decoro  e  dell'autonomia  patria  (1).  > 

Additando  al  Piemonte  i  suoi  doveri  non  mancava  di 
esortare  tutti  gli  Italiani  a  seguirne  il  vessillo,  a  radunarsi 
intorno  ad  esso,  a  considerarlo  come  l'emblema  della  loro 
futura  grandezza.  Il  Piemonte  mostrandosi  nazionale  coi 
guerrieri  appresti,  e  progressivo  e  democratico  colle  riforme 
avrebbe  radicata  negli  animi  degl'Italiani  la  persuasione 
che  dal  suo  principato  avesse  ad  aspettarsi  la  salute  comune, 
e  certo  ni  un  uomo  di  retto  cuore  avrebbe  esitato:  e  fra  la 
€  salute  d'Italia  per  via  di  una  provincia  e  di  un  principe  ita- 
c  lieo,  e  la  salute  d'Italia  per  opera  degli^esterni  (2).>  I 
savi  consigli  furono  ascoltati,  ed  oggi  l'Italia  è  quella  che  è. 
Il  Piemonte,  a  malgrado  delle  poco  prospere  condizioni  delle 
sue  finanze,  accennò  con  gli  appresti  guerreschi  i  suoi  pro- 
positi nazionali,  con  le  riforme  economiche  e  civili  i  suoi 
intendimenti  liberali,  ed  al  momento  opportuno  tutti  gl'Ita- 
liani accorsero  sotto  il  suo  vessillo;  il  maritaggio  tra  la 

(1)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  718. 
(S)  Ibid.,  pag.  7SB,  736. 
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bianca  croce  di  Savoia  e  i  tre  colori  italici  diventò  indisso- 
lubile. Jn  hoc  signo  vinces.  Con  esso  l'Italia  fu  spazzata  da 
duchi,  Borboni  ed  Austriaci;  con  esso  andremo  a  Roma  ed 
a  Venezia.  Casale,  Alessandria,  Spezia;  le  riforme  economi- 
che e  legislative,  le  ferrovie,  furono  gli  apparecchi  del  Pie- 
monte alla  grandiosa  impresa.  Dissero  che  Gioberti  freneti- 
cava quando  dettava  quei  pronostici,  e  i  pronostici- oggi  sono 
realtà.  Dissero  che  il  conte  di  Cavour  menava  il  Piemonte 
a  precipizio,  ed  oggi  il  Piemonte  è  gloriosamente  sparito  dalla 
scena  politica  lasciando  in  sua  vece  l'Italia. 

e  Si  raccolgano  tutii  i  buoni  Italiani  intorno  al  giovane 

<  principe,  e  dandogli  prova  d'affetto,  non  già  cieco  e  ser- 
^c  vile,  ma  oculato  e  generoso,  lo  animino,  lo  confortino,  lo 
«infiammino  colle  parole  e  colle  opere  alla  redazione 
€  patria  (1).  >  Gl'Italiani  non  hanno  mancato  a  questo  do- 
vere, si  sono  raccolti  intorno  al  figlio  di  Carlo  Alberto,  lo 
confortarono  coi  loro  plausi,  lo  infiammarono  con  le  loro 
virtù,  e  la  spada  di  quel  re  è  stata  la  spada  della  patria  re- 
denzione. Principe  e  popolo,  Piemonte  ed  Italia  gareggiarono 
nel  fare  onore  agli  augurii  presaghi  di  Vincenzo  Gioberti. 

Ed  anco  nella  conclusione  insisteva  sulla  necessità  degli  ac- 
cordi tra  conservatori  e  democratici,  esprimendola  con  lafor- 
mola  seguente  :  «  ...che  i  conservatori  ed  i  democratici  sieno 
«  disposti  ad  abbracciare  e  sostenere  lealmente  la  repubblica 
«  0  la  monarchia  civile,  secondo  che  i  casi  futuri  renderanno 

<  runa  0  l'altra  di  queste  due -forme  di  stato  più  opportuna 

<  a  porre  in  essere,  tutelare  e  conservare  la  nazionalità  ita- 
«  lica.  Il  che  si  riduce  a  riunire  le  due  parti  nell'idea  na- 
sezionale;  mediante  la  quale  ciascuna  di  esse,  depostoli 
«carattere  di  fazione  e  di  sètta,  s'immedesima  colla  na- 
«  zione  (2).  »  E  cosi  è  avvenuto  ;  la  politica  savia  ed  audace 
del  conte  di  Cavour  dimostrò  fino  all'evidenza  come  la  mo- 
narchia civile  di  Casa  Savoia  fosse  la  sola  atta  a  porre  l'Italia 
in  essere  di  nazione;  ed  alle  antiche  miserande  divisioni, 
cagioni  perpetue  delle  nostre  sventure  nel  1848  enei  1849, 

(1)  Vedi  Rinnovamento,  ecc.,  pag.  738. 
(2;  Ibid.,  pag.  754. 
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sottentrò  quel  grande  e  vasto  partito  nazioiiale  che,  concorde 
in  un  sol  proposito  ed  in  un  sol  volere,  non  avrà  posa  fin- 
che il  capo  augusto  del  re  Vittorio  non  sia  ricinto  dalF  ita- 
lico diadema  in  Campidoglio.  Questo  è  il  segreto  del  mira- 
bile prospero  successo  della  politica  del  conte  di  Cavour  ;  egli 
non  chiedeva,  non  si  curava  del  passato  ;  gli  bastava  sapere 
che  qualcuno  volesse  sul  serio  l'attuazione  del  concetto  na^ 
zionale,  perchè  lo  accogliesse  amichevolmente  e  lo  accet- 
tasse a  cooperare  alla  sant'impresa.  Nel  Rinnovamento  Gio- 
berti non  inculcava  una  politica  di  rancori  e  di  diffidenza, 
ma  bensì  una  politica  larga,  antiveggente,  conciliatrice;  il 
conte  di  Cavour  praticò  questo  genere  di  politica  grandiosa- 
mente, magnificamente  ;  e  per  essa  siamo  oggi  al  punto  dove 
siamo.  In  qual  guisa  potremo  dare  l'ultima  mano  a  tant'o- 
pera?  seguitando  a  battere  quella  via;  il  giorno  in  cui  ce 
ne  scosteremo  torneremo  agli  antichi  erramenti ,  i  quali 
potranno  costare  —  Iddio  sperda  il  tetro  augurio  —  all'Ita- 
lia dolori  e  lagrime  infinite. 

Questi  sono  i  concetti  del  libro,  del  quale  son  venuto  fin  qui 
ragionando.  Mi  è  ora  d'uopo  soggiungere  che  àirelevatezza 
delle  idee  ed  alla  nobiltà  del  fine  mirabilmente  corrisponde 
la  forma?  Mi  asterrei  perfino  dal  fare  quest'interrogazione, 
se  non  dTbvessi  dire  che  nel  Rinnovamento  Gioberti  sorpassò 
sè  medesimo  anche  rispetto  alla  forma.  E  uno  stile  solenne» 
senza  pompa;  vivace,  senza  declamazione;  austero,  senza 
durezza;  sobrio,  senza  oscurità;  limpido,  senza  vulgarità; 
imaginoso,  ma  non  iscompagnato  mai  dal  senso  della  rea- 
lità. Ponendo  a  confronto  il  Primato  col  Rinnovamento,  vi 
si  ravvisa  a  prima  giunta  il  divario  che  corre  tra  lo  scrivere 
di  un  uomo  atto,  ma  non  ancora  pratico  nel  maneggio  dei 
pubblici  negozi,  e  quello  di  un  uomo  già  addestrato  in  co- 
siffatto maneggio.  Lo  scrittore  del  Primato  non  era  ancora 
stato  operatore  ;  quello  del  Rinnovamento  scTÌwey a  dopo  avere 
operato. 

È  un  immenso  libro,  i  cui  commentatori  sono  gli  eventi 
che  hanno  apparecchiata  ed  operata  la  formazione  dell'unità 
nazionale  d' Italia.  È  una  storia  ed  una  profezia.  È  una  di- 
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vinazione  impareggiabile  di  cose,  di  avvenimenti,  di  uomini. 
Fu  il  raggio  luminoso  della  speranza  nella  notte  che  i  nostri 
errori  e  le  nostre  colpe  avevano  addensata  sulF  Italia  ;  ed 
oggi  è  il  solo  che  irradia  di  luce  immortale  la  sorgente  unità 
della  nostra  patria.  Prima  di  dare  a  sé  stessa  ed  al  mondo 
spettacolo  di  tanti  miracoli  di  valore,  di  senno  e  di  sagrifi- 
zio,  l'Italia  ebbe  il  privilegio  di  dare  lo  spettacolo  di  un  por- 
tento del  genio,  e  questo  portento  fu  il  libro  intitolato  Dd 
rinnovamento  civile  d' Italia j  dettato  da  Vincenzo  Gioberti 
nell'anno  1851,  lontano  dalla  terra  nativa,  ma  sempre  in- 
tento a  giovarle  con  tutte  le  facoltà  della  mente  e  del  cuore. 


CAPITOLO   LI. 

Cartestlo  (i851]. 

Le  meditazioni  nelle  quali  era  immerso,  e  l'alacrità  eoo 
cui  attendeva  a  scrivere  il  suo  Rinnovamento ^  non  cancella- 
vano dall'animo  del  Gioberti  la  ricordanza  degli  amici,  né  lo 
distoglievano  dalle  preoccupazioni  per  le  condizioni  preca- 
rie ed  incerte  nelle  quali  versava  allora  la  Francia.  Vivendo 
in  un  ambiente  com'è  quello  di  Parigi,  è  impossibile  sfug- 
gire a'  suoi  influssi,  è  impossibile  non  partecipare  a  quella 
vita;  le  più  profonde  cure,  gli  studi  più  assidui  non  hanno 
facoltà  di  impedire  che  ciò  sia  ;  quello  è  un  vortice  di  vita, 
e  chiunque  vi  si  trova  non  può  rimanere  né  indifferente,  né 
inerte  spettatore  a  ciò  che  vi  succede.  E  poi,  quand'anche 
Gioberti  avesse  potuto  ciò  fare,  non  l'avrebbe  di  certo  né  desi- 
derato, né  voluto.  Una  mutazione  qualsivoglia  in  un  senso  od 
in  un  altro  doveva  indubitatamente  avere  il  suo  riverbero 
in  Italia,  ed  egli  compreso  com'era  da  ardentissimo  amore 
verso  la  patria  non  poteva,  non  voleva,  non  si  sarebbe  giam- 
mai rassegnato  a  contemplare  passivamente  lo  svolgimento 
di  casi  e  di  vicende,  delle  quali  le  sorti  italiane  avrebbero 
sperimentati  gl'influssi.  Tutti  gl'Italiani  che  tenevano  stanza 
in  Parigi,  oppure  visitavano  quella  città,  correvano  da  lai 
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ad  interrogarlo  ed  a  sapere  in  qual  guisa  giudicasse  degli 
avvenimenti,  che  cosa  sperasse,  che  cosa  paventasse  per  l'I- 
talia. Secondo  le  mie  consuetudini,  anziché  narrare  ciò  che 
egli  pensava,  riferirò  cronologicamente  le  sue  lettere,  e  da 
esse  inferirà  il  lettore  quali  sentimenti  prevalessero  in  lui, 
quali  timori  lo  agitassero,  quale  coiitegno  suggerisse  a'  suoi 
concittadini. 

A  ben  raffigurarsi  le  disposizioni  d'animo  del  Gioberti,  e 
la  significazione  di  alcuni  suoi  giudizi^  è  d'uopo  ben  ricor- 
darsi quei  tempi  di  agitazione  e  di  aspettazione.  Le  proba- 
bilità dell'anarchia,  del  colpo^  di  stato,  del  ritorno  degli  Or- 
leanesi,  dell'impero  erano  variamente  apprezzate  e  diversa- 
mente presagite;  fra  tanto  trambusto  di  cose  e  di  uomini, 
fra  tanto  commuoversi  e  sperare  delle  parti  politiche  più  di- 
screpanti e  tra  loro  più  avverse,  vive  oltre  ogni  dire  erano 
le  impressioni  del  nostro  filosofo,  e  con  la  usata  sincerità  ne 
dava  contezza  agli  amici.  Tutte  queste  lettere  giovano  per- 
ciò non  solo  alla  storia  d'Italia,  ma  anche  a  quella  della 
Francia. 

Al  marchese  Giorgio  Pallavicino  —  Torino. 

Mio  carissimo  Pallavicino^ 

Ricevo  in  questo  punto  la  vostra  dilettissima  del  19,  e  vi  ri- 
scrivo, in  somma  fretta  per  dirvi  che  i  fatti  recenti- possono  es- 
sere gravi  per  le  loro  conseguenze,  prima  che  finisca  l'anno. 
Frattanto  il  Pepe  credette  di  dover  radunare  molti  Italiani  per 
conferire  delle  cose  comuni  ;  io  fui  del  numero,  come  pure  il 
Montanelli.  Non  si  parlò  di  proposito,  perchè  io,  per  buone 
ragioni,  destramente  mi  opposi  ;  ma  da  quel  tanto  che  si  disse 
potei  raccogliere  che,  fuori  di  me,  del  Pepe,  del  Ruytz  (egre- 
gio napoletano  e  forSe  la  miglior  testa  italiana  che  si  trovi  in 
Parigi)  e  di  pochi  altri  Napoletani,  la  nostra  idea  ha  tutti  con- 
tro. Il  Montanelli  sopra  tutti  ci  è  avversissimo.  Io  non  ispero  più, 
come  sapete,  ma  tuttavia  desidero  sempre;  e,  se  non  veggo 
frobabiliià  nell'adempimento  del  desiderio,  non  ci  ravviso  né 
anco  impossibilità  assoluta. 

Ora  non  si  potrebbe  mutare  il  possibile  in  probabile?  Ci  sa- 
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rebbe  ancora  ana  via  da  tentarlo;  Tho  comunicata  al  Ruytz, 
cbe  l'approvò  interamente.  Ma  per  cercar  di  eseguirla  bisogne- 
rebbe cbe  voi  foste  in  Parigi.  Se  la  salute  «  la  famiglia  e  gli 
affari  ve  lo  permettono»  fate  una  gita  di  qua.  Non  vi  dico  di 
pih»  perchè  queste  cose  non  si  possono  trattare  per  via  di  lettere. 
Vedrò  oggi  D.  Ortensia  e  le  ricorderò  di  scrivervi.  I  miei 
ossequi  alla  marchesa  e  a  madamigella. 

Parigi^  93  gennaio  iS51. 

Tutto  vostro  a  cuore 
Gioberti. 

PS,  Siccome  cotesto  paese  ombra  di  tutto,  noe  sana  bene 
che,  nel  caso  vi  risolviate  a  fare  una  corsa  sin  qui,  per  rinnio- 
vere  i  sospetti  degli  sciocchi ,  ne  faceste  prima  parola  al  re, 
dicendogli  che  il  vostro  viaggio  è  motivato  dall'amore  che  por- 
tate airitalia  ed  alla  sua  causa? 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Mio  carisiitno  Massari^ 

La  lettera  ali*  Unia  fu  scritta  in  fretta ,  senz'  apparecchio  di 
minuta,  e  dettandola  ebbi  solo  rocchio  a  non  dire  di  più  che 
si  convenisse;  né  altresì  alla  forma,  non  pensando  che  andasse 
a  torno.  Se  ciò  nulla  meno  vi  pare  che  possa  divulgarsi,  ve  ne 
fo  padrone;  né  certo  può  dispiacermi  che  alcuni  dei  fatti  es- 
pressi siano  conosciuti  dal  pubblico. 

La  speranza  che  mi  date  di  potervi  un  giorno  abbracciare  in 
Parigi  mi  è  dolcissima.  Frattanto  non  vi  perdete  d'animo.  Non 
disperate  dell'avvenire.  La  Francia  agiata  e  eulta  è  vizza,  cor- 
rotta, putrida  ;  ma  la  plebe  è  pura.  Quanto  più  la  stadio,  tanto 
più  la  trovo  degna  d'amore  e  di  stima.  In  lei  riseggono  le  sorti 
prossime  e  le  speranze  d*Èuropa. 

Abbiatevi  cura  per  ben  rìnsanire  e  rimpannucciare.  Imitate 
me  che  sono  fresco  e  rugiadoso  come  un  gesuita. 

Vi  abbraccio,  di  tutto  cuore. 

Parigi,  1  febbraio  1851. 

Tutto  vostro   GlOBBBTI. 
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All'abate  Pietro  Uni  a  —  Torino. 

Carissimo^ 

Non  risposi  per  la  posta  alla  tua  carissima»  aspettando  sem- 
pre una  miglior  via  dì  ricapito,  e  perchè  le  notizie  di  qua  non 
ebbero  nulla  di  rilevante.  Degli  ultimi  pettegolezzi  fra  l'assemblea 
ed  il  presidente  (i  quali  porteranno  il  loro  frutto  nell'avvenire), 
avrai  letto  il  ragguaglio  nei  fogli  pubblici.  Il  fatto  più  impor- 
tante si  è  che  il  numero  dei  repubblicani  cresce  a  dismisura 
nella  capitale  e  nelle  Provincie. 

Poiché  non  ho  potuto  mandarti  il  buon  capo  d'anno,  voglio 
almeno  inviarti  la  strenna,  cioè  l'incluso  almanacco.  Te  lo  mando 
a  dispetto  dell'abate  Boglino,  che  mi  dicono  divenuto  dì  una 
severità  eccessiva  in  opere  di  censura.  Fallo  leggere  (voglio  dire 
l'almanacco  e  non  l'abate  Boglino)  ai  conservatori. 

Addio,  carissimo.  Continua  a  volermi  bene,  e  credimi 

Parigi,  4  febbraio  i85l. 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Al  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  —  Torino. 

Mio  carissimo  Mamiani^ 

L'avvocato  Capone,  della  cui  conoscenza  vi  son  debitore,  vi 
presenterà  queste  mie  righe.  Egli  vi  dirà  quanto  mi  sieno  state 
di  piacere  e  di  consolazione  quelle  che  voi  mi  scriveste,  e  a  cui 
rispondo  sì  tardi ,  non  per  dimenticanza ,  né  per  trascuranza 
(cotali  peccati  non,  possono  commettersi  da  chi  vi  conosce  e  vi 
ama  come  io  fo),  ma  per  difetto  di  buon  ricapito. 

Sarebbe  coaa  superflua  che,  venendo  il  Capone  costà,  dopp 
un  soggiorno  dì  più  mesi  in  questa  capitale,  io  volessi  raggua- 
gliarvi delle  condizioni  di  essa  e  dirvi  in  ristretto  quanto  po- 
trete intendere  da  lui  distesamente.  Bensì  vi  accerto  che,  per 
quello  che  mi  riguarda,  io  sono  contentissimo  di  questa  dimora, 
e  me  ne  trovo  bene  l'un  dì  più  che  l'altro.  Alcuni  anni  or  sono 
il  mio  umore  su  questo  capo  era  diverso  ;  ma  oltre  che  la  sa- 
lute mi  si  è  migliorata  di  gran  lunga,  il  saggio  che  ebbi  nel 
i848  dì  vita  pubblica  mi  fa  trovare  mille  pregi  in  questa,  lo 
somiglio  a  quei  santi  dei  primi  secoli  che,  risuscitando,  dopo 
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aver  provato  un  gusto  d'inferno  o  di  purgatorio,  questo  mondo 
pareva  loro  un  paradiso»  e  le  stésse  miserie  cbe  loro  occorre- 
vano sì  convertivano  in  delizie. 

Io,  e  tutti  i  vostri  amici  di  qua,  ci  confidiamo  che  il  vostro 
ozio  ligure  sia  per  fruttare  ben  presto  qualche  nuovo  acopiisto 
ed  onore  alla  filosofia  ed  airitalia. 

Pepe,  Canuti  e  compagnia  stanno  bene.  Vi  prego  a  salutarmi 
caramente  e  riverentemente  donila  Bianca  Rebizzo,  come  pure 
donna  Caterina  Ferrucci,  se  costi  si  trova,  ringraziandola  del 
gentile  e  sugoso  discorso  di  cui  mi  ha  fatto  dono. 

Vogliatemi  bene,  non  dimenticate  chi  ve  ne  vuole  moltissimo, 
e  si  dice  di  cuore, 

Parigi,  k  febbraio  1S51, 

Tutto  voUro  GiOBERtr» 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Mio  carissimo  Massari  ^ 

Mi  par  miiranni  di  leggere  il  vostro  lavoro.  Rinchiudo  doe 
righe  a  Napoleone  Monti,  pregandolo  a  sollecitare  e  stringere 
il  Daelli,  che  si  trova  costi  e  ci  ha  la  direzione  della  libraria 
patria.  Mi  duole  all'  anima  d'intendere  che  siate  afQitto,  e  che 
la  vostra  salute  se  ne  risenta.  Fate  cuore  per  amor  del  cielo, 
che  il  lasciarsi  abbattere  non  è  degno  di  un  pari  vostro.  Pensate 
che  lo  stato  politico  d'oggidì  è  da  per  tutto  violento,  e  che  non 
può  durare.  Da  questo  caos  nascerà  senza  dubbio  un  ordine  mi- 
gliore. Voi  siete  nel  fior  degli  anni,  e  sarete  spettatore  di  casi 
straordinari.  Io  non  ho  la  stessa  speranza;  sono  vecchio;  ve- 
dete come  mi  hanno  trattato ,  e  tuttavia  vivo  tranquillo  forse 
più  dei  miei  nemici.  Imitatemi.  Divertite  gli  occhi  dal  male,  o 
non  potendo,  cercatene,  come  io  fo,  il  lato  ridicolo*  per  sollazzar- 
vene.  Sequestratevi  dai  babbei  o  pigliateli  per  materia  di  studio. 

Fo  punto  perchè  ho  la  grippe^  di  cui  corre  qui  un'influenza. 
La  è  un'indisposizione  da  ridere,  ma  che  rende  tuttavia  penoso 
lo  scrivere,  a  causa  del  mal  di  capo.  State  allegro,  mio  caro 
Massari,  ve  ne  prego,  ve  ne  supplico,  ve  ne  scongiuro,  e  cu- 
rate la  salute.  Verrà  il  giorno  in  cui  et  haec^  meminisse  juvabit- 

Parigi,  8  marzo  1851. 

Tutto  vostro  pili  che  dì  cuore 
Gioberti. 
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Al  ifARGHESE  Giorgio  Pallavicino  —  Torino. 
Mio  carimmo  PaUavkino, 

Ho  aspiBttato  oggi  a  rispondere  alla  cara  vostra  per  darvi 
nuove  di  D.  Ortensia.  L*ho  visitata  stamane  e  trovatala  in  buon 
essere  di  salute.  Le  ho  mostrate  le  vostre  lettere^  le  piacquero, 
si  rallegrò  di  ravvisare  in  alcune  qualche  sintomo  di  conver- 
sione intorno  a  quel  certo  articolo;  mi  disse  di  salutarvi;  ma 
tutto  ciò  non  basta.  Ella  vorrebbe  essere  proprietaria  e  non  solo 
usufruttuaria  del  carteggio  ;  e  però  conviene  che  le  scriviate. 
Fatelo,  che  ben  lo  merita  l'egregia  signora. 

Per  ora  non  ci  è  nulla  di  nuovo,  né  aspettativa  vicina  di  al- 
cun accidente  straordinario.  Perciò  potete  differire  la  venuta  a 
quando  tornerà  meglio  per  la  vostra  salute.  Informatevi  però 
prima  di  entrare  in  viàggio  dello  stato  delle  Alpi  ;  perchè  spesso 
in  aprile  e  in  maggio  ha  luogo  lo  scioglimento  delle  nevi,  che 
porta  seco  il  pericolo  grave  delle  valanghe. 

Io  sono  sdegnatissimo  contro  quel  tale  che  vi  mena  d'oggi 
in  domani.  È  un  malcreato.  Sapete  che  farei  in  vece  vostra? 
Non  mi  lascerei  più  vedere,  e  gli  manderei  legati  in  oro  ma- 
gnificamente i  tre  galatei  di  Nicolò  Tommaseo,  oppure  solo 
quello  del  Gioia,  zio  del  ministro. 

Non  isperate  nulla,  mio  caro  Pallavicino,  nulla,  nulla,  nulla. 
Diranno  belle  parole,  spacceranno  tagliate  da  Rodomonte,  ma 
tutto  andrà  in  fumo.  Assicuratevi  che  non  m'inganno.  Darei  la 
tèsta  per  ingannarmi,  ma  non  m*inganno. 

Pepe,  Montanelli  e  Manin  stanno  bene  e  vi  salutano.  Il  prin- 
cipe di  La  Cisterna  è  padre  di  una  nuova  bimba.  Il  suo  parto 
fu  felicissimo.  Voglio  dire  il  parto  della  principessa,  non  del 
principe;  scusate  la  fretta. 

Addio,  mìo  egregio  Pallavicino.  Porgete  i  miei  soliti  ossequi 
alla  vostra  famiglia  e  credetemi  quale  mi  dico  col  più  vivo  affetto, 

Parigi»  7  marzo  i8Ki, 

Tutto  vostro  Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Uio  caro  ed  egregio  Massari^ 

Saremmo  fortunati  se  tutti  i  preti  e  i  frati  fossero  liberali 
come  il  Rosmini,  ma  saremmo  infelicissimi  se  da  questo  lata 
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i  secolari  lo  somigliassero.  Il  buon  Rosmini  è  nomo  di  molti 
secoli  addietro ,  presso  a  poco  come  il  padre  Ventura  »  salfo 
cbe  questi  è  socialista  come  un  qùacchero,  e  il  Rosmini  è  te- 
nace della  proprietà  come  un  colono  bianco  delle  Antilie.  D 
Ventura  è  qui  da  alcuni  giorni.  Io  non  l'ho  veduto*  ma  so  che 
predica  in  una  chiesa,  dove  molti  traggono  a  sentirlo.  Rosmini 
e  Ventura  dovevano  nascere  ai  tempi  di  san  Bernardo;  avreb* 
bero  fatto  miracoli  e  or^  sarebbero  canonizzati. 

Muoio  di  curiosità  rispetto  al  vostro  proemio.  Spero  che  il 
tipografo  sia  per  mandarmelo  appena  fornito  di  stampare.  Vi 
dirò  alla  schietta  il  mio  parere;  ma  posso  dirvi  sin  d'oggi  cbe 
niente  addolcisce  più  il  mio  esilio  che  T  avervi  per  mio  di- 
fensore. 

Qui  vi  ha  tregua  ipocrita  fra  i  varii  poteri  contendenti.  Bis 
la  nazione  contìnua  e  cresce  a  furia,  e  i  conservatori  paiono 
proprio  aver  perduto  il  cervello.  Thiers  dide,  battendosi  la  fronte: 
elle  dure 9  elle  durerai  Parla  della  repubblica.  Ad  alcuni  adu- 
latori che  per  andargli  ai  versi  sparlavano  di  quella  a  un  ban- 
chetto :  Taisez'vous*^  messieufs;  rexpectez-la ,  eUe  est  phu  forte 
que  nous.  Ciò  nondimeno  la  massa  degli  Orleanesi  non  ha  per- 
duto la  fiducia,  e  di  nascoso  si  arrabatta  moltissimo. 

Voi  non  mi  parlate  della  vostra  salute.  Curatela,  guarite  dav- 
vero, rimettetevi  in  forza  per  vedere  le  cose  che  avverranno, 
le  quali,  se  non  belle,  saranno  certo  straordinarie. 

Parigi,  1  aprile  1851. 

Tutto  vostro  con  tutta  Vanima 
Gioberti^ 


Allo  stesso. 

Mio  carissimo  Massari^ 

Non  potete  immaginarvi  quanto  sia  desideroso  di  leggere  il  vo- 
stro scritto,  ma  a  dirvi  il  vero  comincio  a  disperarne.  Crede- 
reste che  il  Daelli  non  mi  ha  ancora  spedite  le  copie  dovutemi 

della  Teorica? 

» 

Mi  consola  il  sentire  che  siete  meglio  di  salute.  Siate  filo- 
sofo per  non  perdere  Tacquistato.  Il  prossimo  avvenire  sarà 
certo  brutto  e  spiacevole ,  ma  esso  farà  certo  luogo  a  condi- 
zioni migliori  delle  presenti.  Di  ciò  non  ho  il  menomo  duUbio. 
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le  SODO  vecchio  e  non  potrò  goderne  ;  non  così  voi ,  salvo  il 
caso  che  I  disgusti  vi  facessero  invecchiare  prima  del  tempo. 
L'evitarlo  è  in  vostra  mano,  e  ve  ne  prego  anche  per  amor 
mio,  perchè  non  mi  parrà  di  morire  affatto  alla  patria,  se  voi . 
sopravviverete  all'ora  della  sua  redenzione. 

Parigi,  n  aprile  1851. 

Tulio  vottro  Gioberti. 


Al  signor  Domenico  Carutti  —  Torino* 

Gentilissimo  signor  Carutti, 

Le  so  molto  grado  della  sua  buona  memoria  e  delle  notizie 
che  mi  porge,  ritraendo  dalla  sua  che  ella  attende  a  un'opera 
di  filosofia  sociale.  L'argomento  è  importantissimo,  e  tanto  più 
conviene  all'Italia  quanto  che  cotali.  studi  vi  sono  più  trascu- 
rati, 0  vi  sì  trattano  colla  coscienza  di  un  altro  millesimo.  Io 
mi  accordo  seco  e  col  Romagnosi  intorno  al  diritto  di  assistenza. 
Esso  mi  pare  co»[  manifesto  che  non  ha  quasi  bisogno  di  prova  ; 
e  quando  si  voglia  provare,  gli  argomenti  abbondano  da  ogni 
parte.  Eccogliene  uno  che  mi  pare  a  proposito,  perchè  dedotto 
dal  diritto  di  proprietà ,  iu  cui  tutti  i  conservatori  sì  accor- 
dano. Quando  un  diritto  non  è  comune  a  tutti,  in  quanto  tutti 
non  han  la  materia,  dì  esso  diritto ,  tutti  pero  debbono  avere 
il  diritto  di  acquistare  essa  materia.  11  principio  è  evidente , 
poiché,  se  si  nega,  vien  meno  l'ugualità  naturale  degli  uomini 
e  la  base  di  ogni  giustizia.  Dunque  il  diritto  di  proprietà  in 
alcuni  presuppone  in  tutti  il  diritto  di  diventare  proprietari, 
e  quindi  importa,  come  suo  correlativo,  nella  società  il  dovere 
di  assicurare  a  ciascuno  questo  diritto.  Ma  esso  sarebbe  illu- 
sorio, se  le  condizioni  necessarie  a  tale  abilità  non  fossero  as- 
sicurate egualmente.  Le  quali  a  tre  si  riducono,  cioè  :  all'edu- 
cazione, alla  vita,  alla  salute  ;  che  comprendono  tutti  i  doveri 
della  pubblica  assistenza.  L'educazione  primaria  dee  essere,  gra- 
tuita. La  malattia  o  vecchiaia  che  non  può,  la  povertà  che  non 
trova  da  lavorare  debbono  essere  sovvenute.  Mediante  questi 
tre  sussidi  la  società  adopera  quanto  è  in  suo  potere  affin- 
chè ciascuno  possa  acquistare  ì  beni  di  cui  è  privo  dalla  for- 
tuna. Questa  potestà  è  sacrosanta,  poiché  in  essa  consiste  la 
radice  del  diritto.  Se  ella  si  nega,  si  dee  logicamente  negare 
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lo  stesso  diritto  di  proprietà,  poiché  chi  è  ricco  non  avrebbe 
il  diritto  di  possedere  la  sua  ricchezza ,  se  prima  non  aTeise 
avuto  quello  di  procacciarsela.  Il  diritto  del  povero  è  implici* 
tamente  contenuto  in  quello  del  ricco  ;  chi  nega  l'ano  nega 
eziandio  l'altro.  Tolgasi  via  il  diritto  di  acquistare,  la  conser- 
vazione dell'acquisto  si  riduce  a  un  semplice  fatto,  e  non  è  più 
un  diritto,  imperocché  il  diritto  del  possesso  non  è  in  sostanza 
che  il  diritto  continuato  dell'acquisizione.  Dirassi  che  la  società 
provvede  a  questa  abbastanza,  quando  impedisce  che  il  povero 
sia  bistrattato  od  uccìso?  Ma  essa  non  l'impedisce  se  lo  lascia 
bistrattare  o  uccidere  dalla  fame,  o  gli  nega  quell'educazione 
che  é  la  base  della  vita  morale  e  civile.  Delle  molte  e  buone 
ragioni  dedotte  dall'utile  pubblico  che  sì  allegano  per  mettere 
In  sodo  il  diritto  di  proprietà  non  ve  ne  ha  una  sola  che  bod 
mìliti  ugualmente  pel  diritto  di  assistenza,  il  che  conferma  la 
radicale  medesimezza  delPuno  e  dell'altro. 

Scusi  la  fretta,  egregio  signor  Carutti,  e  mi  creda  quale  som 
con  affettuosa  stima, 

Parigi,  26  aprile  188i, 

Suo  devoti$nm 
Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  -^  Torino. 

ilfto  carisrimo  Massari, 

Ho  subito  recato  al  Tocqueville  il  vostro  libro  e  la  lettera. 
Noi  trovai  in  casa,  ma  son  certo  che  avrà  Tuno  e  Taltra  ca- 
rissimi. E  leggerà  l'opera  vostra  (/  casi  di  Napoli)  con  tanto 
più  di  piacere,  quanto  che  tornò  non  ha  guari  dal  regno  pieno 
di  santa  indegnazione  contro  le  mostruose  enormezze  della  ti- 
rannide napoletana. 

Sono  ansiosissimo  dì  leggere  la  vostra  nuova  scrittura.  Ma 
siccome  non  ispero  che  il  Daelli  me  la  mandi  prima  della  do- 
menica giudaica  e  delle  calende  greche,  perciò  vi  prego  di  pre- 
gare il  Boglìno  che,  appena  giunta,  me  ne  spedisca  una  copia 
per  la  posta. 

Qui  tutto  é  tranquillo.  La  revisione  dello  statuto  andrà  io 
fumo.  Legalmente  non  può  riuscire  per  mancanza  dei  tre  quarti 
di  voti  richiesti  ;  illegalmente  pochi  oserebbero  tentarlo.  L'as- 
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sdmblea  ha  paura.  Il  popolo  è  risoluto  di  non  muovere  se  lo 
statuto  non  è  violato.  Fioccano  le  petizioni  per  la  riVocazione 
della  legge  del  51  maggio.  Se  questa  si  abroga»  non  vi  sarà 
crisi  violenta  nel  prossimo  anno ,  e  non  è  impossibile  cbe  si 
abroghi.  Una  parte  dei  legittimisti  è  gli  Orleanesi  si  accordano 
nella  candidatura  del  Joinville  per  la  prossima  presidenza.  Pare 
che  ridea  sia  caldeggiata  dal  signor  Thiers,  il  quale  ezt  com- 
plètement  désorienté,  e  varia  politica  ogni  settimana.  11  Guizot 
fa  guerra  a  lui  e  ai  suoi  amici  come  sotto  Filippo.  Sentite  bel 
caso,  n  Cousin  dava  fuori  testé  nella  Revue  des  Deux-Mondes 
un  articolo  in  cui  annovera  fra  le  cause  che  rovinarono  l'ul- 
tima monarchia  il  rifiuto  della  riforma  elettorale  e  della  poli- 
tica del  signor  Thiers.  Eccoti  che  il  signor  Guizot  scova  un  di- 
scorsetto del  signor  Cousin ,  preceduto  di  pochi  giorni  alla  ri- 
voluzione di  febbraio,  in  cui  questi  approvava  il  rifiuto  della 
riforma  elettorale.  Imaginatevi  le  risa  universali  e  il  dispetto 
del  filosofo  illustre. 

Il  padre  Ventura  è  diventato  legittimista.  Il  Montalembert  gli 
scrisse  un  bigliettino  tutto  amoroso,  lo  invitò  a  pranzo,  lo  pa- 
steggiò lautamente  e  lo  fece  abboccare  con  Donoso  Cortes,  capo 
degli  oscurantisti  spagnuoli  e  qui  ambasciatore.  II  buon  teatino 
non  resse  a  tante  cortesie  e  si  mise  a  predicare  contro  i  ri- 
belli e  i  filosofi. 

Ricordatemi  al  buon  marchese  Arconatì.  Mille  cose  anche  al- 
TArrìvabene. 

Credetemi  tutto  vostro, 

Parigi,  8  giugno  1881, 

Gioberti. 


Al  marchese  Giorgio  Pallavicino  —  Parigi. 

Eccovi,  mio  caro  Pallavicino,  le  due  righe  di  memoria. 

Ho  scritto  all'abate  Monti.  Siccome  egli  ha  già  l'onore  di  co- 
noscere D.  Anna,  cosi  potrà  comunicarle  ciò  che  il  Carutti  ri^ 
trarrà  dai  librai ,  affinchè  Tassociazione  si  faccia  collo  stesso 
ordine. 

Mi  farete  grazia  di  pregare  D.  Anna  a  non  fare  alcun  invito . 
ai  codini,  nò  ai  semicodinì  di  associarsi.  La  loro  coda  non  è 
rispettata  nel  mio  libro,  e  però  non  conviene  far  loro  alcuna 
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proposta.  Tanto  più  che  sono  cosi  iogegaosi  e  magaanimi  che 
direbbero  che  senza  il  loro  concorso  la  soscriaione  non'  avrebbe 
avuto  luogo.  Se  taluno  di  essi,  mosso  da  curiosità,  vorrà  aver 
l'opera*  potrà  scriversi  presso  i  librai. 
Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

9  gioeno  issi. 

Votlrissimo  Gioberti. 


Al  signor  Domenico  Carutti  —  Torino 

GeniilUsimo  signor  Carutti, 

La  ringrazio  del  fatto  intorno  alia  soscrizione.  Riguardo  ai 
casi  possibili  della  Francia,  poco  le  posso  dire.  Il  prossimo  af- 
venire  dipende  dal  presidente.  Molti  credono  a  un  coup  à'ém 
non  lontano  ^  ma  io  non  ne  son  persuaso.  Può  essere  che  io 
m*iiiganni.  Ora,  se  il  presidente  non  muove,  ella  pub  esser  certo 
che  la  democrazìa  non  farà  il  menomo  movimento.  Essa  cre- 
sce ogni  giorno  di  numero,  e  nel  tempo  medesimo  di  mode- 
razione. La  legge  elettorale  e  la  paura  di  un  prossimo  ecifo 
di  étaio  avevan  veramente  fatto  l'effetto  contrario  e  accresdoto 
il  furore  degli  esagerati.  Ma  la  speranza  che  si  ristabilisca  il 
suffragio  universale ,  il  discorso  del  Lamoricière  e  i  ripetati 
schiaffi  parlamentari  al  presidente  ammansarono  le  ire  e  fecero 
ottimo  effetto.  Se  l'assemblea  non  prolunga  la  riazione  e  per- 
severa nella  fermezza  contro  l'ambizione  dei  presidente,  si  giun- 
gerà facilmente  senza  gravi  sconci  al  1852.  Dopo,  Iddio  solo 
sa  ciò  che  potrà  succedere.  Io  fo  voti  acciò  la  crisi  si  differi- 
sca, perchè  ogni  aumento  dì  tempo  è  un  acquisto  per  l'edu- 
cazione del  popolo  in  Francia,  e  l'assodamento  delle  istituzioni 
in  Piemonte. 

Qui  usci  alla  luce  una  protesta  in  favore  dì  Mazzini,  che  fa 
disapprovata  da  tutti  gli  uomini  savi.  Il  buon  Pepe  ricusò  di 
soscriverla.  Montanelli  ci  fu  strascinato  dall'esempio  di  Manin  y 
che  la  soscrisse  il  primo,  benché  il  suo  nome  abbia  il  secondo 
luogo.  Ho  sentito  dire  che  la  Concordia  abbia  fatto  altrettanto. 
Me  ne  dispiace,  perche  la  democrazia  italiana  non  sarà  mai  ve- 
ramente forte  finché  non  abbia  separata  la  sua  causa  da  quella 
del  mazzinianismo,  rimuovendo  ogni  sospetto  di  intendersela  seco 
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secretamente.  Finché  non  si  risolverà  a  questo ,   sarà  sempre 

debole.  Io  son  certo  dì  non  ingannarmi. 

L'abbraccio  di  cuore ,  e  mi  dico  veramente  colla  più  viva 

stima, 

Gioberti. 

NB.  Questa  lettera  non  reca  data,  ma  secondo  ogni 
probabilità  venne  scritta  sul  finire  del  mese  di  giugno  del- 
l'anno 48.51. 


All'abate  Antonio  Borre  —  Bobbio. 

Egregio  signore^ 

Ella  mi  avrà  per  iscusato  se  cosi  tardi  e  laconico  rispondo 
alla  sua  gentilissima  del  passato  marzo.  Non  lo  attribuiscane 
a  poco  affetto  verso  la  sua  persona»  nò  a  scarsa  riconoscenza 
dì  quello  che  vostra  signoria  mi  porta  e  di  cui  il  suo  foglio 
non  è  la  prima  espressione  che  io  ne  riceva.  Ma  le  occupa* 
zìoni  e  i  disturbi  che  ho  avuti  mi  obbligarono  a  sospendere  per 
qualche  tempo  da  ogni  lettera  di  trattenimento.  Ora  sono  un 
po'  pili  libero,  e  mi  affretto  di  significarle  quanto  mi  sia  stato 
caro  di  ricevere  questo  nuovo  segnp  della  sua  buona  memoria 
e  di  intendere  le  felici  condizioni  de*  suoi  studi  e  della  sua  sa- 
lute. La  mia  è  pur  buona,  anzi  migliore  che  non  era  quando 
ebbi  il  piacére  di  vederla  in  Italia. 

Delle  chiacchiere  del  padre  Curci  e  '  de*  suoi  compagni  non 
occorre  darsi  briga.  Grideranno  finché  hanno  fiato,  e  io  auguro 
loro  che  Talitare  presente  non  sia  quello  dell'agonia.  Certo  il 
periodo  che  corre  è  Tultima  età  del  mondo  gesuitico,  e  quel  tale 
che  profetava  vicino  il  di  del  giudizio  alcuni  anni  sono  aveva 
ragione  se  intendeva  della  compagnia  a  cui  egli  appartiene.  Ella 
è  giovine  e  vedrà  gran  cose  prima  di  morire.  Faccia  di  star 
sano  per  poter  averne  più  gusto.  Noi  siamo  vecchi  e  tutta  la 
nostra  speranza  si  trasporta  negli  uomini  freschi  e  valorosi  che 
la  somigliano.  Mi  conservi  la  sua  buona  amicizia  e  mi  creda 
quale  sono  con  istima  inalterabile, 

Parigi,  iO  luglio  1851, 

Stio  devotisiimo  servo 
Gioberti. 


é 
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All'avvocato  Filippo  Capone  —  Genova. 

Esimio  signore  e  amico. 

Ella  mi  ha  prevenuto  colla  sua  carissima  del  6  del  passato, 
che  ricevo  un  po'  tardi  ;  mi  ha  prevenuto  non  per  mia  negli- 
genza, ma  perchè  non  ho  mai  saputo  dì  certo  se  ella  fosse  co- 
stì o  a  Nizza.»  Le  lascio  dunque  immaginare  quanto  piacere  mi 
avrebbe  dato  il  suo  foglio,  ancorché  non  fosse  cosi  gentile  ed 
amabile  come  è,  e  non  avesse  fatto  altro  che  raggoagUanni 
della  sua  salute  e  di  quella  della  sua  consorte. 

Quanto  mi  è  caro  Tintender^  che  ella  abbia  in  animo  di  to^ 
nare  di  qua  nel  prossimo  settembre  !  Ho  già  comunicatala  m- 
tizia  ad  alcuni  dei  comuni  amici  e  tutti  ne  sono  lietissoni.  Lo 
faccia,  caro  avvocato,  e  ^  madama  Capone  ha  paura  che  vi- 
vendo in  Parigi  ella  ri  Unga  in  rosso ,  come  il  mar  di  Satamim, 
io  mi  fo  mallevadore  che  ella  non  uscirà  dal  cilestro,  l>eIlisriaio 
colore  e  ortodosso  da  ogni  parte.  Qui  le  cose  non  sono  sostan- 
zialmente mutate  da  ciò  che  erano  nel  tempo  del  suo  soggiorno. 
I  conservatori  trepidano,  il  popolo  spera,  il  presidente  comin- 
cia a  disperare.  La  repubblica  diventa  ogni  giorno  piit  difficile 
a  distruggere,  ma  se  si  abroga  la  legge  del  31  maggio  le  cose 
passeranno  senza  rivoluzione. 

La,  ringrazio  delle  cure  prese  pei  libri,  ma  non  vorrei  che  si 
addossasse  maggiori  disturbi,  tanto  più  che  ora  non  ho  quasi 
tempo  di  leggere.  La  prego  de'  miei  ossequi  a  madama,  e  dei 
miei  cordiali  saluti  al  Mamiani,  se  è  di  ritomo.  Gli  dica  che  mi 
congratulo  non  già  seco,  ma  col  Piemonte,  della  datagli  citta- 
dinanza. Meglio  tardi  che  mai ,  dico  pel  Piemonte.  Mi  ricordi 
pure  a  D.  Bianca  e  al  marito  ,  e  a  D.  Caterina ,  se  è  in  Ge- 
nova. Montanelli  sta  bene;  gli  saranno  gralissimi  i  suoi  salati. 
Pepe  e  Pallavicino  villeggiano  e  s'inaffiano  a  Aìx.  Qui  abbiamo 
un  nuovo  suo  concittadino,  il  signor  Imbriani. 

La  dissoluzione  continua  nel  comitato  mazziniano.  Pianciani 
se  rè  svignata  ed  è  a  Londra.  Ora  la  tempesta  si  addensa  sull*X... 
a  causa  de'  suoi  fasti  gregoriani,  che  non  sono  così  puri  come 
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quelli  del  Maffei,  gesuita.  Le  pratiche  intorno  al  giornale  mo- 
rirono in  sul  nascere»  come  era  da  aspettarsi. 
Mi  creda  qual  sono  con  molta  stima  e  vivissimo  affetto. 

Tutto  suo  Gioberti. 

NB.  La  lettera  manca  di  data,  però  il  bollo  postale 
porta:  Paris,  i4  juil.  i85i. 


All'abate  Pietro  Unia  ^  Torino. 

Mìo  caro  Vnia, 

Avrai  dal  Bocca  una  copia  del  mio  libro  e  dal  Monti  alcune  rac- 
comandazioni di  prudenza  libraria  che  preme  all'editore  in  questo 
proposito.  Ti  ringrazio  delle  varie  conoscenze  che  mi  hai  fatto 
fare,  ma  specialmente  dì  quella  del  cavaliere  Musio  e  della  sua  de- 
gna consorte.  Ricordami  strettamente  all'uno  e  all'altra  e  dimmi  se 
hanno  fatto  buon  ritorno.  Credo  che  tra  i  tuoi  amici  si  trovi  il 
professore  Nuytz,  avvocato.  Congratulati  seco  a  mio  nome  della 
proibizione  del  suo  libro,  il  che  proserà  che  il  suo  libro  è  buono 
anche  a  coloro  che,  non  conoscendo  l'autore,  né  l'opera,  hanno 
d'uopo  per  fare  giusta  estimazione  di  questa  che  sia  da  Roma 
canonizzata.  Digli  che  nel  tempo  (Stesso  che  procedeva  la  sua 
canonizzazione  si  rendeva  lo  stesso  onore  a  un  altro  trattato, 
approvato  dall'arcivescovo  di  Parigi  e  usato  qual  testo  d'inse-: 
gnamento  nella  piìi  parte  dei  seminari  francesi.  Spero  che  an- 
ch'io fra  poco  sarò  canonizzato  per  la  seconda  volta;  tanto  che, 
se  io  sono  beato  fin  d'ora,  in  tal  caso  sarò  santo. 

Mille  scuse  del  luogo  e  non  volontario  silenzio.  Mille  abbrac- 
ciamenti di  cuore. 

Parigi,  951  ottobre  ISSI. 

GlOBBBTI. 

A  Giuseppe  Massari  < —  Torino* 

Jfto  carissimo  Massari, 

Mi  spiace  proprio  di  non  potere  citare  il  vostro  ultimo  scritto 
Bulle  epistole  del  Gladstone,  ma  ho  fatto  menzione  della  vostra 
lettera  di  ringraziamento.  Nel  mio  scritto  dico  la  verità  con 
molta  moderazione,  ma  dubito  che  frutti  ;  anzi  tengo  per  fermo 
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che  non  fnitterk,  perchè  oggi  il  buoto  snccesso  è  solo  per  la 
menzogna.  Vedrete  che  io  parlo  del  re  in  buoni  termini. 

Il  Farini  potrà  far  molto  bene,  parche  si  guardi  dal  cedere 
a  Roma  e  ai  subdoli  promotori  delia  libertà  insegnativa.  Dico 
i  subdoli,  perchè  apprezzo  i  leali  partigiani  di  essa,  bendiè 
alcuni  siano  più  generosi  che  oculati. 

Addio,  mio  buon  Massari.  Vogliatemi  bene,  e  accertatevi  che 
per  quanto  me  ne  vogliate,  potrete  pareggiare  l'affetto  mio  per 
voi,  ma  non  superarlo. 

Parigi,  24  ottobre  ISSI. 

Tutto  VOMtrO   GlOBEKTI. 


All* ABATE  Raffaello  Lambrcschini  —  FiAsNtx. 

Mio  caristimo  Lamhruschiniy 

Il  barone  Ricasoli  vi  avrà  detto  a  quest'ora  la  ragione  per 
cui  dovetti  soprattenere  di  rispondere  alla^  cara  vostra.  Benché 
il  mio  lavoro  sia  finito  da  più  mesi,  la  minuta  ne  era  eoa 
scarmigliata  che  dovetti  ricopiarlo  tutto  di  mio  pugno,  e  ile- 
come  Il  tipografo,  incalzato  daireditore,  prega  ad  affrettare  h 
stampa  più  che  io  non  credevo,  cosi  tra  la  fatica  materiale 
della  copia  e  quella  di  dover  fare  alla  composizione  primitin 
quelle  giunterelle  che  i  nuovi  fatti  succeduti  di  mano  in  mano 
mi  somministravano,  io  non  ebbi  agio  per  assai  settimane  di 
respirare,  non  che  dì  scrivere.  D'altra  parte  io  mi  affidavo  die 
donde  mi  era  venuto  il  sospetto  sarebbe  pur  derivata  la  me- 
dicina, giacché  gli  assurdi  rumori  sparsi  da  alcuni  giornali  fa- 
rono  dissipati  a  poco  intervallo  dalla  loro  assurdità  medesima' 
Dairopera  mia  raccoglierete  quanto  tali  dicerie  avessero  boon 
fondamento.  Persuadetevi  pure  che  in  fatto  di  opinioni  e  di 
deliberazioni  politiche  io  non  sono  mai  caduto  e  non  posso  ca- 
dere nei  lacci  tesi  da  nessuno,  perchè  io  piglio  sempre  la  re- 
gola dei  miei  giudizi  dalla  realtà  delle  cose,  la  quale  è  immu- 
tabile e  non  si  piega  ai  pareri,  né  ai  capricci  di  nessuno.  Tal 
fu  la  mia  norma  fin  da  quando  incominciai  a  scrivere;  tal  è 
quella  che  ho  seguita  nel  mio  ultimo  lavoro,  il  quale  adula 
cosi  poco  a  questa  o  quella  sètta  particolare,  che  le  avrà  tutte 
contro  e  non  troverà  qualche  approvatore  benevolo  che  fra  gli 
uomini  imparziali. 
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Godo  a'  sentire  che,  a  malgrado  dei  tempi  infelici,  non  ri- 
mettiate del  vostro  zelo  e  che  proseguiate  Tegregia  opera  vostra 
8uU*educazione. 

Mi  persuado  ogni  giorno  più  che  questo  è  il  primo  capo  per 
migliorare  le  condizioni  della  patria  nostra,  giacché  sin  tanto 
che  l'uomo  sarà  così  hene  allevato  come  si  vede  al  dì  nostri, 
vano  è  lo  sperare  il  cittadino. 

Contìni^ate  a  volermi  bene  e  accogliete  i  sensi  cordiali  di 
singolare  affetto  e  di  stima  con  cui  vi  abbraccio  e  mi  dico, 

Parigi»  50  ottobre  ISKl, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

All'avvocato  Vincenzo  Salvagnou  —  Firenze. 

Mio  carissimo  Salvagnolif 

L'egregio  barone  Ricasoli  (a  cui  vi  prego  4i  ricordarmi  stret- 
tamente) avrà  scusato  presso  di  voi  e  giustificato  il  mio  si- 
lenzio non  volontario.  Ora  che  comincio  a  respirare  mi  affretto 
di  richiamarmi  alla,  vostra  buona  memoria,  e  vorrei  nel  tempo 
medesimo  poter  soddisfare  alle  domande  che  mi  fate  intorno 
alle  eose  di  Francia,  ma  la  matassa  è  cosi  avviluppata,  che  non 
che  i  profeti  del  mio  calibro,  ma  Isaia  e  Geremia  non  ci  tro- 
verebbero il  bandolo.  Io  non  ho  deposta  la  speranza  che  l'anno 
prossimo  non  vi  sia  crisi  violenta;  il  che  sarà  un  gran  bene 
per  Italia  e  tutto  il  mondo  civile.  Ma  se  la  crisi  succede,  temo 
assai  che  gli  effetti  di  essa  non  sieno  per  vincere  in  calamità 
la  stessa  nostra  immaginazione.  Io  ho  consacrato  all'inchiesta 
dei  rimedi  una  parte  del  mio  nuovo  scritto,  specialmente  la 
conclusione,  e  credo  che  tali  rimedi  sarebbero  efficaci  se  co- 
loro a  cui  tocca  li  mettessero  in  opera.  Ma  anche  di  questo 
ho  poca  o  niuna  fiducia.  Insomma^  mio  caro  Sai vagnolì,  l'av- 
venire è  bruttissimo,  e  non  bisogna  dissimularselo. 

la  non  posso  offrire  né  a  voi,  né  agli  altri  amici  dì  costi  la 
mia  opera,  poiché  sento  che  il  governo  toscano  ne  ha  già  in- 
terdetta rkitroduzione.  Ricordatemi  al  venerando  Vieusseux  e  a 
quanti  in  coteste  parti  tuttavia  si  ricordano  di  chi  si  dice  con 
alta  stima  e  vivissimo  affetto, 

Parigi,  so  ottobre  issi, 

Tutto  vostro'  Gioberti. 
PS.  Se  siete  in  corrispondenza  col   Minghetti,  salutatelo  in 
Gioberti,  Voi  IH,  35 
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mio  oome,  e  ditegli. che  gli  scrinerei  se  sapessi  dove  si  troya 
e  fossi  sicuro  che  le  lettere  per  cotal  parte  non  soggiacciano 
ad  alcun  sinistro. 


A  Giuseppe  Massari  --^  Torino. 

Mio  carissimo  Massari, 

Non  posso  trattenermi  di  scrivervi  per  espriniervi  il  vivo  pia- 
cere da  me  provato  stamane  leggendo  sur  un  giornale  che  il 
consiglio  dei  ministri  ha  deciso  di  passare  in  silenzio  il  breve 
di  Roma  e  di  sostenere  l'egregio  professore  Nnytz  nella  sua 
cattedra  e  nella  pienezza  del  suo  insegnamento.  Se  il  fatto  è 
vero  (e  sarei  dolentissimo  quando  non  fosse),  fatene  i  miei 
complimenti  al  ministro  Farini  ;  ditegli  che  godo  di  vedere  inau- 
gurata in  tal  modo  la  sua  carica  ;  che  la  determinazione  presa 
è  non  solo  necessaria  a  mantenere  la  dignità  del  re  edelgo- 
vemOy  ma  a  provvedere  al  suo  credito  nei  casi  difficili  che  av- 
verranno; 'Che  essa  è  utile  alla  stessa  Roipa,  perchè  nulla  piìi 
nuoce  a  Roma  che  l'inanimarla  colle  condiscendenze  a  perse- 
verare e  crescere  nelle  sue  enormezze,  lei  quali,  se  durassero^ 
farebbero  si  che  fra  ventanni  il  cattoUcismo  sarebbe  sbandito  da 
tutta  Italia. 

Ho  letto  sul  ittf or jrim^to  un  rapporto  del  Melegari  e  del  Berti 
suirinsegnamento.  Vi  sono  alcune  parti  buone,  ma  altre  affatto 
eteroclite.  Tale  si  è  quello  ch6  vi  si  dice  intorno  ai  trattati. 
L*uso  di  dettare  i  trattati  in  iscuola  è  certo  vizioso  e  da  sbao- 
dire.  Ma  che  i  giovani  possano  fare  buoni  studi  colla  sola  guida 
delle  lezioni  orali,  che  siano  in  grado  di  comporre  essi  me- 
desimi  il  loro  trattata  coiraiuto  di  quelle,  è  tale  sentenza  che, 
se  fosse  messa  in  pratica,  basterebbe  a  minare  l'ateneo  senza 
rimedio.  la  Germania  abbondano  gli  ottimi  manuali  stampati, 
e  però  si  studia  bene;  in  Francia  ve  ne  ha  difetto,  e  qniodi 
si  studia  male  ;  ed  è  questa  la  causa  principale  della  declina- 
zione letteraria  che  vi  si.  vede  da  un  mezzo  secolo  in  qua.  Ten- 
gasi per  fermo  che,  salvo  qualche  corso  superiore  e  destinato 
ai  giovani  già  maturi  nel  sapere,  ogni  insegnamento  orale,  an- 
che ottimo,  riesce  quasi  inutile  se  non  è  accompagnato  e  com- 
piuto da  un  buon  manuale. 

In  proposito  del  Nuytz  debbo  dirvi  che  qui  si  prepara  una 
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opposizione  episcopale  agli  eccessi  di  Roma.  Non  so  se  avrà 
luogo  in  effetto,  perchè  dal  desiderio  al  fatto  vi  ha  un  grande 
intervallo,  e  noi  viviamo  pur  troppo  in  un  secolo  in  cui  la  pu- 
sillanimilà  e  la  timidezza  dei  buoni  rovina  le  migliori  cause. 
Certo  è  però  che  le  instituzioni  del  Lequeux,  benché  proibite 
a  Roma,  continuano  ancora  a  servire  di  testo  airinsegnamento 
in  alcuni  rami.  Voi  direte  che  dopo  che  sono  libero  dalla  stampa 
divengo  un  seccatore  di  primo  grado.  Avete  ragione.  Non  vorrei 
però  che  oltre  al  seccarvi  la  persona  vi  seccassi  anco  la  borsa, 
e  però  ditemi  se  come  impiegato  nella  gazzetta  siete  dispen- 
sato dal  pagare  il  postatico.  Nel  caso  contrario  vi  francherò  le 
lettere. 
Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Ptrigi,3i  ottobre  1881. 

Gioberti. 
PS.  Datemi  nuove  del  Berchet  che  mi  sta  molto  a  cuore. 

NB,  Il  nostro  illustre  poeta  nazionale  Giovanni  Berchet 
era  in  quei  giorni  infermo  a  morte,  e  Gioberti,  che  molto 
Taveva  conosciuto  e  moltissimo  lo  amava,  ne  chiedeva  le 
notìzie  con  la  premura  deiraffetto. 


Al  cavaliere  Luigi  Carlo  Farini 
ministro  della  pubblica  istruzione  —  Torino. 

Mìo  carissimo  Farini^ 

Ho  indugiato  di  rispondere  alla  cara  vostra  a  causa  di  una 
piccola  indisposizione  nata  da  questi  primi  freddi,  che  in  Pa- 
rigi sono  assai  vivi.  Non  mi  stupisce  che  alcuni  vi  tengano  il 
broncio  perchè  non  essendo  voi  subalpino  di  nascita  vi  ten- 
gono per  forestiero»  Ma  vi  concilierete  facilmente  l'amore  e  la 
stima  di  tutta  la  parte  liberale  col  vostro  ingegno,  applican* 
dolo  alle  riforme  insegnative  e  sostenendo  la  dignità  del  go- 
verno e  della  corona.  1  due  vostri  precessori  furono  miracoli 
di  pigrizia.  Voi  potete  far  di  piii  in  un  mese  che  essi  non  fe- 
cero in  due  anni  e  mezzo.  Notate  bene  che  io  parlo  di  riforme, 
non  di  libertà  neirinsegnamento  ;  alla  quale  si  riducono  le  fer- 
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vide  domande  dei  più,  sollecitandola  gli  uni  perchè  non  se  ne 
intendono,  gli  altri  per  biechi  fini.  Quando  la  scienza  è  radi- 
cata in  un  paese,  la  libertà  deli*addottrinare  è  utile,  altrimenti 
è  dannosissima.  Avete  fatto  bene  ad  abolire  Fuso  del  trattati, 
essendo  gli  uni  cattivi  o  mediocri,  gli  altri-  soliti  a  dettarsi  in 
iscuola  con  grave  e  pedantesco  scioperìo  di  tempo.  Ma  d'altra 
parte  è  indubitato  che  senza  la  guida  di  un  testo  ottimo- e 
scritto  le  istruzioni  orali  per  la  piii  parte  dei  giovani  non  sono 
di  sodo  profitto.  Credetelo  a  me  che  ho  un'esperienza  dì  trenta 
anni  in  questa  materia.  Il  volere,  come  diconoilMelegari  eil 
Berti  nel  loro  rapporto,  che  i  giovani  stessi  colPaiuto  delle  istru* 
zioni  orali  sì  focciano  i  loro  trattati  è  un  pretendere  che  sieno 
professori,  mentre  cominciano  ad  essere  discepoli;  anzi  che  siano 
più  che  professori,  perchè  molti  di  questi  non  sono  sof&cienti 
a  tal'opera,  come  risulta  dall'esperienza  che  ha   motivato  il 
vostro  decreto.  La  bontà  di  un  trattato  dipende  dalla  proprietà 
e  precisione  del  linguaggio,   dairesattezza  delle  definizioni  e 
delle  decisioni,  dalla  dirittura  delle  deduzioni  logiche,  dall'ac- 
curata  circoscrizione  dei  fatti,  e  dalla  loro  scelta,  ecc.,  ecc., 
tutte  cose  di  cui  l'età  giovanile  è  incapace  anche  nei  più  in- 
gegnosi. E  se  questi  sono  impari  al  compito,  come  ci  baste- 
ranno i  mediocri,  che   pure  sono  i  più?  Come  avranno  essi 
tanta  diligenza  da  porsi  a  scrivere,  appena  giunti  a  casa,  la  le- 
zione di  cui  furono  uditori  ?  Tanta  memoria  da  renderla  esat- 
tamente? Tanta  perspicacia  da  non  frantenderne  qualche  parte? 
L'esperienza  conferma  queste  ragioni.  Gli  uomini  dotti  del  se- 
colo XVI  e  dei  due  seguenti,  che  furono  veri  giganti  appetto 
a  quelli  dell'età  nostra,  e  sono  i  nomi  più  gloriosi  della  scienza, 
si   formarono   sui .  trattati ,    giacché  l'insegnamento   di  allora 
consisteva  nella  dichiarazione  e  ampliazione  di  un  testo  ;  onde 
il  professare  sopra  una  cattedra  dicevasi  ìeggere,  e  lettori  chia- 
mavansi  i  professori.  E  la  declinazione  presente  delle  lettere 
in  molti  paesi,  e  specialmente  in  Fra^ncia,  proviene  appunto 
dall'abolizione  di  quell'uso.   Voi  potrete  accoppiare  il  buono 
della  riforma  moderna  con  quello  della  consuetudine  antica,  as- 
segnando a  ogni  cattedra  uno  o  più  manuali  stampati,  che  sa- 
ranno di  scorta  ai  giovani  e  che  corrispondano  per  la  qualità 
delle  dottrine   all'insegnamento  orale  dei   cattedranti.  Alcuni 
ne  ha  certo  la  stessa  università  di  Torino;  gli   altri  potrete 
averli  presto  dalla  Francia,  e  più  ancora  dalla  Germania  che 
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ne  è  ricchissima»  e  che  potrete  far  tradurre  e  adattarli  per 
la  forma  alle  nostre  scuole. 

Mi  è  impossibile  il  parlarvi  di  altre  riforme  ancor  più  capitali 
onde  abbisognano  gli  studi  subalpini,  essendo  materia  troppo 
lunga  per  una  lettera,  e  discorrendo  con  un  vostro  pari  sarebbe 
superfluo.  Forse  non  potrete  sottrarvi  alla  necessità  di  soddisfare 
In  qualche  parte  i  desiderii  deirinsegnamento  libero.  Ma  siate 
parco,  per  amor  del  cielo,  perchè  gatta  ci  cova.  E  in  ogni 
caso  fate  in  modo  che  chiunque  si  presentì  per  insegnare  ab- 
bia d*uopo  di  un'approvazione  universitaria,  e  questa  sia  rivo- 
cabile  a  senno  dì  chi  la  diede. 

Mio  caro,  la  natura  vi  ha  dotato  d'ingegno  ed  attività  grande. 
Fate  che  non  passi  mai  una  settimana  senza  che  facciate  qual- 
che breve  riforma,  e  vi  do  la  mia  parola  d'onore  che  avrete 
gli  applausi  e  Tammirazione  universale.  Ben  s'intende  che  non 
includo  in  questo. noverò  né  VArmomaf  che  non  è  pitagorica» 
né  la  Campana  che,  se  ben  mi  ricordo^  suona  nella  via  del 
Fieno.  Gioverà  anco  a  conciliarvi  gli  animi  il  difendere  in  ogni 
occorrenza  il  decoro  civile  del  re  e  del  paese.  Per  questo  ri- 
spetto Tamministrazione  di  cui  fate  parte  è  incorsa  in  molti  e 
gravi  peccati.  Resistete  a  Roma  ogni  volta  che  Roma  ha  il 
torto,  senza  spaventarvi  dello  opposizioni  diplomatiche  ed. epi- 
S(copali.  I  diplomatici  tanto  piii  gridano  e  tempestano  e  mi- 
nacciano quanto  meno  i  loro  rispettivi  govet*m  sono  in  grado 
di  operare.  Il  maggior  numero  dei  vescovi  è  più  sollecito  della 
mensa  che  della  messa,  e  la  vostra  fermezza  verso  i  pochi  fa- 
natici li  terrà  in  cervello.  Io  vorrei  che  la.  vostra  entrata  al 
governo  fosse  il  principio  di  una  nuova  èra  pel  governo  pie- 
montese e  gli  desse  quel  credito  morale  e  politico  che  nei 
giorni  difficili  e  terrìbili  gli  sarà  necessario  piii  dell'oro  e  quanto 
gli  eserciti  a  propria  preservazione  ed  a  bene  di  tutta  Italia. 
Scusate  la  libertà  del  mio  parlare,  giacché  usandola  per  ob- 
bedirvi non  pensai  tanto  di  scrìvere  al  ministro  quanto  alFa- 
mlco.  Mi  spiace  che  la  vostra  nomina  non  sia  almeno  prece- 
duta di  quindici  giorni,  che  avrei  potuto  parlarne  nella  mia 
scrittura.  Se  la  mia  debolezza  pub  servirvi  in  qualche  modo 
di  qua,  disponete  di  me  liberamente,  perché  rendendo  servizio 
a  voi  non  crederei  soltanto  di  fare  il  mio  debito  verso  un 
amico,  ma  verso  il  paese. 

L'abate  Monti  mi  scrive  che  avete  nominato  il  signor  Carutti 
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vostro  segretario  di  gabinetto.  L'elezione  non  poteva  essere  mi- 
gliore. Il  Carutti  ha  pochi  pari  per  bontà  d'ingegno  e  di  animo; 
superiore,  nessuno. 
Vi  abbraccio  di  tutto  onore. 

Parigi,  7  norembre  1881. 

Gioberti. 


Al  siGifOB  Domenico  Carutti  -—  Torino. 

Egregio  signor  Camiti^ 

Ella  mi  ha  prevenuto  colla  sua  carissima.  Io  le  avrei  scritto 
da  più  giorni  se  avessi  saputo  che  fosse  già  di  ritorno  dalle 
vacanze  autunnali.  Il  Farini  è  uomo  eccellente  da  ogni  parte, 
e  io  spero  molto  per  i  nostri  studi' dalle  Bue  cure.  I  contrasti 
che  trova  non  mi  stupiscono  ;  ma  il  Farini  è  tal  uomo  che  può 
in  breve  procacciarsi  la  stima  e  la  benevolenza  "di  tutti  gli  uo- 
mini ragionevoli,  e  cancellare  colle  sue  opere  le  vecchie  e  in- 
giuste preoccupazioni. 

Ieri  prima  di  ricevere  la  sua  carissima  scrissi  al  nuovo  qdI- 
nistro,  e  mi  rallegrai  seco  dell'elezione  fatta  nella  di  lei  per-^ 
sona,  di  cui  il  Monti  mi  aveva  già  fatto  parola.  Ella  vede  adun- 
que che  io  non  posso  altro  che  congratularmi  eziandio  con  lei 
dell'assenso  dato  alla  profferta. 

Le  prime  copie  del  mio  scritto  giungeranno  costi  fra  il  43 
e  il  14  del  corrente.  Mi  spiace  Taspettazione  che  se  ne  tiene, 
giacché  il  disinganno  di  tutti  aggiunto  alle  ire  di  molti  nocerà 
interamente  all'effetto. 

Qui  tutto  è  sospeso.  Si  tiene  però  dai  più  che  l'assemblea 
dovrà  tosto  o  tardi  abrogare  la  triste  legge. 

Mille  cose  al  signor  Flechia,  cui  sono  obbliga tissimo  della 
buona  memoria.  Io  non  l'ho  mai  dimenticato,  e  feci  più  volte 
menzione  de'  suoi  studi  orientali  con  alcunr  di  questi  dotti. 
Saluti  ancora  caramente  il  Bertinatti,  a  cui  scriverò  in  breve. 

Gradisca,  egregio  e  caro  signor  Carutti,  i  sensi  della  mia 
cordiale  e  singolare  osservanza. 

Parigi,  8  Dovembre  1861. 

Suo  devotimmo  servitore  e  amico 
Gioberti. 
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Al  marchese  Giorgio  Pallavicino  —  Torino. 

Mio  cariisimo  Pallavicino, 

Ho  letio  con  molto  piacere  l'operetta  del  Nuytz  tanto  dotta 
quanto  giadizìosa.  Siamo .  perfettamente  d'accordo.  Mi  rallegro 
di  cuore  col  Nuytz,  e  ringrazio  voi  di  avermi  colla  vostra  so- 
lita gentilezza  fatto  conoscere  questo  componimento. 

Mi  spiace  di  non  essere  intrinseco  col  Nuytz  per  additargli 
uno  sbaglio  di  memoria  in  cui  è  incorso  sopra  un  punto  af- 
fatto accessorio. 

A  pagina  74  egli  fa  san  Bernardo  coetaneo  di  Eugenio  IV  e 
del  sinodo  di  Costanza.  Ora  san  Bernardo  nacque  nel  1091  e 
mori  nel  1153.  Il  sinodo  di  Costanza  fu  convocato  nel  1414; 
Eugenio  IV  sali  sulla  sedia  pontificale  nel  143i.  Voi  vedete 
l'anacronismo.  Lo  sbaglio  di  memoria  nacque  da  certa  simili* 
indine  di  fatti  e  di  nomi.  San  Bernardo  fu  coetaneo,  anzi  mae- 
stro di  Eugenio  HI,  e  coneorse  a  sedare  non  il  celebre  scisma 
di  Occidente,  ma  quello  di  Pietro  di  Leone  che  turbò  il  pon- 
tificato  d'Innocenzo  II. 

L'errore,  come  vedete,  è  affatto  accessorio  alle  dottrine 
«spresse  nel  libro  dell'egregio  professore.  Tuttavolta  se  VAr- 
monta  o  la  Civiltà  Catiolica  o  altro  foglio  spigolistro  se  ne 
accorgono,  potete  iigurarvr  il  rumore  che  ne  faranno.  Io  cre- 
derei dunque  opportuno  che  il  Nuytz  facesse  subito  una  se- 
conda edizione  del  suo  libro.  Potete  farnelo  avvertito  per  mezzo 
del  Biancbi-Giovini  che  può  forlo  convenevolmente  come  suo 
apologista,  anche  dato  che  noi  conosca.  L'avviso  dee  essere 
maneggiato  con  somma  segretezza,  affinchè  non  trapeli  alle 
orecchie  di  coloro  che  ne  abuserebbero. 

Ricordatemi  strettamente  a  casa  Pallavicino,  e  credetemi, 

Parigi,  16  novembre  18S1, 

Tutto  vostro  Gioberti. 
PS.  Io  sto  meglio  di  salute,  anzi  bene. 


Allo  stesso. 

Mio  carissimo  Pallavicino, 

Non  è  mica  per  inavvertenza  o  dimenticanza  che  io  non  of- 
fersi una  copia  del  mio  lavoro  al  Bianchi-Giovini  ;  anzi  ebbi 
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pensiero  e  desiderio  di  offrirgliela  sin  da  principio»  sia. come 
contrassegno  di  stima»  sia  come  omaggio  di  riconosceut.  Ih 
me  ne  astenni  per  una  considerazione  che  mi  Tietò  sraipre  di 
regalare  i  miei  scritti  al  direttori  e  compilatori  di  giornali,  pa- 
rendomi questo  quasi  un  tor  Ipro  la  liberta,  e  dire:  pariate 
di  grazia  della  mia  opera ,  e  parlate  bène,  se  non- per  effetto 
di  persuasione,  almeno  per  creanza  e  per  gentilezza.  Proposta 
che,  quantunque  tacita»  mi  sa  molto  deirinconyenevole  e  dello 
sfacciato.  Ma  ora  voi  mi  porgete  amicheyolmente  fl  modo  di 
accordare  questo  riguardo  colla  mia  brama.  Fatemi  il  piacere 
di  chiedere  gratis  in  mio  nome  un  nuovo  esemplare  al  Bocca, 
e  presentandolo  al  signor  Bianchi^iovini  gli  esprimerete  la 
ragione  per  cui  io  credetti  dovermi  privare  di  quest'onore  nei 
primi   giorni.  E  direte  al  Bocca  che  io  non  Intendo  già  che 
egli  aggiunga  un  nuovo  esemplare  a  quelli  che  mi  ha  gii  do- 
nati, il  che  sarebbe  indiscrezione.  Fra  quelli  che  ne  posseggo 
qui  in  Parigi  ve  ne  sono  parecchi  tenuti  in  riserva  e  non  ancor 
destinati  a  persona:  colla  prima  occasione  io  ne  restituirò  uno 
al  signor  Chamerot  da  unirsi  alla  massa  di  quelli  ebe  sono  in 
vendita. 

D.  Ortensia  vi  saluta  e  si  duole  che  non  le  abbiate  scritto. 

Sento  che  i  pinelliani  e  i  rattazziani  sono  molto  in  collera 
contro  di  me.  Se  v'imbattete  per  caso  in  alcuno  di  essi,  assi- 
curateli pure  che  quelle  pagine  furono  scritte  con  dolore,  non 
mossero  da  privato  risentimento,  ma  dal  crederle  necessarie 
per  impedire  che  gli  errori  e  le  colpe  si  rinnovellino. 

Tenetemi  ricordato  alla  vostra  degna  famiglia.  Ho  vedalo 
raltr'ieri  il  buon  Montanelli,  che  sarebbe  affatto  dei  nostri, 
senza  là  compagnia  dei  nuovi  puritani. 

Parigi,  88  novembre  1851. 

Tutto  vostro  di  ctwre 
Gioberti. 

All'abate  Giuseppe  Gando  —  Genova. 

ilfio  carissimo  Gando, 

Mi  duole  all'anima  di  non  potervi  servire  quanto  al  vostro 
raccomandato.  Io  non  ho  intimità  di  sorta  coU'arcivescovo  di 
qua,  e  non  l'ho  veduto  che  pochissime  volte  per  debito  di 
convenienza.   Ma  ancorché  lo  conoscessi  di  più,  egli  non  sa- 
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rebbe  il  caso  vostro,  perchè  quanto  è  buono  di  cuore,  tanto 
è  debole  e  tìmido  d'indole,  né  le  sue  parole  avrebbero  alcuna 
eflBcacia  a  Roma,  dove  è  screditatissimo  per  opera  dei  faziosi. 
Aggiungete  che  non  so  se  In  questi  trambusti  il  prelato  sia 
facilmente  accessibile,  e  se  egli  sia  disposto  a  accollarsi  estrin- 
seci uflSci. 

I  termini  più  che  amichevoli  in  cui  parlate  del  mio  libro  mi 
lusingano  e  mi  consolano.  Non  è  piccola  lode  il  piacere  a  un 
giudizio  cosi  fino  e  ad  un  gusto  cosi  squisito,  cosi  classico 
come  il  vostro. 

Scusate  la  fretta  di  questa  lettera.  Vi  scrivo  stanspede  in  uno 
e  nel  grembo  di  una  città  agitatissima.  Ricordatemi  agli  egregi 
Mamiani  e  Pareto,  e  serbatemi  quella  memoria,  quell'amicizia 
che  mi  sono  tanto  care  e  preziose. 

Parigi,  4  dicembre  1851. 

Tutto  vostro  piii  che  di  cuore 
Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Mio  carisiimo  Massariy 

Le  nuove  che-  mi  date  del  nostro  povero  Berchet  tanto  più 
mi  affliggono  quanto  piii  imprevedute.  Io  non  credeva  il  caso 
suo  cosi  disperato.  La  è  una  perdita  gravissima  e  dolorosis- 
sima non  solo  per  gli  amici  (e  io  mi  pregio  di  essere  di  questo 
novero),  ma  per  tutta  Italia.  Se  al  pervenirvi  di  questa  quel 
caro  e  generoso  spirito  alberga  ancora  fra  noi,  oh!  ditegli 
una  parola  di  amore  in  mio  nóme;  se  ci  ha  lasciati,  esprimete 
le  mie  vive  e  lacrimevoli  condoglianze  alla  famiglia  Arconati, 
nella  quale  si  può  dire  che  sopravviva  una  parte  di  lui  me- 
desimo. 

L'approvazione  che  date  al  mio  lavoro  mi  consola  assai, 
perchè  io  valuto  il  vostro  giudizio  (ve  lo  dico  sincerissima- 
mente) per  quello  di  cento  mila.  Non  ho  risposto  e  non  mi  pare 
di  dover  rispondere  alla  lettera  del  Pinelli,  perchè  inconclU7 
dentissima  quanto  alla  sostanza,  e  non  molto  conveniente  per 
la.  forma.  Ditemi  se  ho  fatto  bene» 
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Desidero  vivamente  di  leggere  la  nuova  vostra  scrittnra. 
Ringraziate  il  Provana  del  suo  amichevole  giudizio^  e  credetemi 
quale  sono  col  più  vivo  del  cuore, 

Parigi,  8  dicembre  4S81, 

TuUO  VOMITO  GlOUSTI. 


Allo  stesso. 

Mio  cariiAmo  Massari, 

Nella  mia  deiraltr*ieri  non  vi  parlai  delle  cose  di  Parigi, 
perchè,  se  non  tutte,  molte  delle  lettere  sono  aperte,  secondo 
la  rinnovata  polizia  imperiale.  Ma  poiché  bramate  d'intendere 
il  vero  vi  mando  queste  poche  righe  sotto  coperta  a  una  cast 
di  commercio.  Senza  far  torto  al  diretto  operatore,  U  prima 
colpa  dei  casi  recenti  corre  a  carico  dell'assemblea,  tanto  pik 
inescusabile  quanto  che  gli  antivedeva  anche  prima  di  ricusare 
l'abrogazione  della  legge  di  maggio,  e  io  gl'intesi  descrivo^ 
profeticamente  innanzi  al  fatto  da  un  celebre  orleanista.  Ma 
il  giorno  prescelto  giunse  nuovo  a  tutti,  poiché  agitavasi  tut- 
tora la  legge  della  giudicabiliià,  e  la  commissione  era  disposta 
a  favorire  il  presidente.  Da  ciò  venne  che  molli  rappresentanti 
si  lasciarono  cogliere  nel  letto.  L-eflfetto  causato  Dell'opinione 
fu  diverso  secondo  le  classi.  Nella  borghesia  l'ira  e  Tiudegna- 
zìone  salirono  al  colmo,  e  nei  primi  giorni  prevalsero  alla  pra- 
denza.  Ma  questa  commozione  durò  poco.  Oggi  il  terrore  ba 
compresi  quasi  tutti  gli  animi  e  ammutito  tutte  le  lingue.  Si 
accattura,  si  imprigiona,  si  ammazza  senza  processo  e  arU- 
trarìamente.  La  stampa  é  afifatto  incatenata,  e  i  giornali  cbe 
sopravvivono,  interdetta  loro  ogni  polemica  e  ogni  genuina  nar- 
razione dei  fatti,  sono  ridotti  a  copiare  la  Patrie  e  il  Coiuri- 
tutionnelf  prezzolati  e  indettati  da  chi  regge.  I  fogli  liberi  dei 
Belgio  e  dell'Inghilterra  sono  interdetti.  La  metropoli  vive  a 
discrezione  dei  birri,  degli  uffiziali  di  polizia  e  di  i  00  mila 
soldati,  di  cui  però  il  governo  non  é  sicuro  ;  laonde  oltre  allo 
strapagarli  gli  ubbriaca  quando  li  manda  a  far  macello.  Quattro 
personaggi  spiantati,  indebitati,  corrotti,  screditatissimi  girano 
il  tutto  :  cioè  i  ministri  Saint-Amaud  e  Momy,  il  generale  Ma- 
gnan  e  il  Maupas  [prefetto  di  polizia.  Insomma  una  tirannide 
pretoriana  e  decemvirale  pesa  su  Parigi  e  la  maggior  parte 
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delle  Provincie.  Alla  plebe  in  sulle  prime  l'attentato  non  dis- 
l^aqoe'per  due  cagioni.  L'una  la  restituzione  (apparenza)  dei 
voto  universale,  l'altra  il  discioglimento  deirassemblea  odiatis- 
sima  ah  antico  e  mantenitrice  ostinata  della  legge  di  maggio. 
Non  potete  immaginarvi  quanto  i  popolani  si  rallegrassero  a 
udir  condotti  in  gattabuia  Thiers  e  Changarnier  e  gli  altri 
Burgravi  cl|e  pochi  giorni  innanzi  parlamentavano  con  tanta 
alterigia.  Perciò  ai  borghesi  che  gli  eccitavano  i  sobborghi  di 
Sant'Antonio  e  di  San  Marcello,  che  sono  il  nervo  della  de- 
mocrazia parigina,  fecero  il  sordo,  e  molti  risposero  loro  aper- 
taonetite  che  d'ora  innanzi  la  plebe  combatterebbe  a  posta  sua, 
non  delia  classe  agiata,  che  sola  nel  1830  e  nel  4848  ricolse 
i  frutti  della  vittoria.  Tuttavia  il  leccume  del  sufifragio  resti- 
tuito svanisce  o  almeno  scema  ogni. giorno,  che  anche  i  rossi 
si  accorgono  essere  una  pura  mostra.  Le  sommosse  funeste 
dei  .quartieri  di  San  Dionigi  e  di  San  Martino  (nelle  quali  la 
soldatesca  ebbra  commise  atrocità  incredibili)  furono  nei  pochi 
spontanee,  nei  pili  causate  dall'oro  dei  legktimisti. 

Tutti  gli  uomini  assennati  si  accordano  che  questo  «tato  di 
cose  non  può  durare  a  lungo.  L'assemblea,  benché  dispersa, 
la  cassazione  e  la  corte  di  Versaglia  hanno  già  fatto  il  debito 
loro.  Nesisun  uomo  di  vaglia  e  di  onore  ha  sinora  aderito  al 
nuovo  governo.  Anzi  molti  (e  fra  gli  altri  Leone  Faucher) 
arditamente  protestarono  contro  l'abuso  fatto  dei  loro  nomi 
aelle  liste  menzognere  che  si  divulgano  dai  giornali.  La  resi- 
stensa  sarà  un  giorno  energica  e  generale,  e,  o  si  faccia  per  soU 
levazione,  o  per  contrasto  legale,  sarà  aiutata  dallo  scredito, 
dalFimpotenza,  dalla  penuria  ed  incapacità  del  governo  entrato 
sin  dal  primo  giorno  nella  solita  via  delle  dilapidazioni.  Tut- 
tavia la  divisione  e  la  poca  attitudine  delle  fazioni  politiche, 
lo  screzio  dei  popolani  coi  borghesi,  la  paura  che  questi  hanno 
del  socialismo  e  di  una  nuova  rivoluzione,  lo  studio  degl'in- 
teressi  materiali,  e  sovratutto  la  forza  armata  di  cui  dispone  il 
presidente,  possono  mantenere  il  nuovo  stato  per  qualche 
tempo.  Qual  sia  per  essere  la  risoluzione  finale  nelle  circo^ 
stanze  presenti  non  si  può  antivedere.  In  ogni  caso  la  libertà 
non  può  perire,  e  se  Tesito  la  darà  vinta  alla  democrazia  mo- 
derata e  non  al  socialismo,  gl'Italiani  dovranno  rallegrarsi  dei 
fotti  del  2  dicembre,  perchè  la  sètta  dei  mazziniani  sarà  spenta 
sensa  rimedio. 
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Frattanto,  che  dee  fare  11  governo  piemontese  in  qoesto  frat- 
tempo? Dee  al  parer  mio  continuare  tranquillamente  ndlavia 
liberale  tenuta  da  due  anni  senza  mutarvi  un  pelo.  Dee  accre- 
scere le  forze  militari,  attivando,  almeno  in  parte,  TanliGa 
riserva  e  creandone  una  nuova.  Dee  chiuder  le  orecchie  alle 
minacele  e  ai  comandi  di  fuori,  qualunque  sieno.  Dee  nel  caso 
di  un  estemo  assalto,  se  non  può  difendere  la  capitale,  por- 
tarsi a  Genova ,  dove  forse  ^on  gli  mancherebbe  il  preridio  di 
una  flotta  inglese,  e  anche  senza  di  esso  avrebbe  quello  dei 
sito  e  delle  montagne.  Dee  insomma  far  prove  di  forte  e  pen- 
sare anzitutto  a  mantenere  la  fama  acquistata,  la  quale  sola 
potrk  salvarlo  quando  avrà  luogo  la  riscossa  inevitabile  della 
democrazia  in  Francia  e  nel  resto  di  Europa.  Col  suo  contegno 
presente  assicurerà  lo  statuto;  col  credito  conservato^  anzi  ac- 
cresciuto ,  provvedere  alla  salute  futura  della  monarchia.  Io 
stimo  pertanto  che  non  solo  non  si  debba  mutar  politica,  ma 
evitar  persino  ogni  rimpasto  ministeriale,  il  quale  nelle  circo- 
stanze presenti  debiliterebbe  il  governo  in  effetto,  o  alm^o 
neiropinìone. 

Vi  abbraccio  in  fretta,  ma  di  cuore. 

Parigi,  10  dicembre  ISSI. 

//  vostro  amìcmmo 

(La  firma  era  omessa.) . 

PS.  Siccome  non  ho  tèmpo  di  scrivere  con  questo  ordinario 
all'abate  Monti  e  al  marchese  Giorgio  Pallavicino,  che  sono 
pure  solleciti  di  notizie,  vi  prego  a  comunicar  loro  la  presente. 
Nella  prossima  vostra  datemi  nuove  di  Berchet. 


Al  marchese  Giorgio  Pallavicino  ^—  Torino. 

Mio  carissimo  Pallavicino, 

Vi  ho  scritto  ieri  per  mano  di  un  amico  (che  partirà  fra  qualche 
giorno)  poco  prima  di  ricevere  la  vostra  degli  8,  alla  quale  mi 
affretto  di  rispondere  colla  presente.  Da  poco  più  di  una  set- 
timana in  qua  la  mia  salute  si  è  rifatta  e  oggi  è  ottima;  indi 
però  non  segue  che  io  sia  buonapartista.  Vi  ringrazio  della 
tenera  sollecitudine  che  avete  della  mia  persona.  Veramente 
giovedì  l'altro  ho  corso  qualche  pericolo  per  esser  troppo  co- 
rioso.  Il  marchese  Gambiasi  di  Genova,  men  curioso  di  me,  ei 
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perde  la  vita.  D'ora  innanzi  sarò  più  savio;  ma  questa  volta 
non  posso  dolermi  della  mia  imprudenza,  perchè  quel  moto  e 
quell'agitazione  mi  rese  sano  come  un  pesce. 

Il  proposito  di  Bianchi-Giovini  mi  è  onorevole  e  caro.  Credo 
però  che  nelle  circostanze  presenti  si  debbano  evitar  quei  pezzi 
che  riguardano  Roma.  Il  governo  sardo  si  trova  in  condizioni 
molto  difficili;  non  è  dotato  di  forza  eroica;  e  bisogna  torgli 
ogni  pretesto  dì  sdegno  contro  un  giornale  ùosì  utile  come  l'Opt- 
ntone.  Quanto  al  mio  libro,  venga  esso  citato  o  non  citato,  sarà 
messo  aAVIndice;  e  io  ci  sono  apparecchiato  da  lungo  tempo. 
Ma  quei  brani  che,  letti  nell'opera,  ricevono  dal  contesto  un 
senso  afifatto  ortodosso,  presi  separatamente  potrebbero  parere 
acattolici,  e  produrre  nel  clero  poco  dotto  un'impressione  che 
oggi  si  dee  al  possibile  evitare. 

Io  non  credo  che  ì  compendi,  i  sunti,  gli  estratti  di  un'opera 
stampata  si  oppongano  menomamente  al  diritto  di  proprietà. 
Variando  la  forma,  lo  scritto  non  è  più  lo  stesso.  Siccome  io 
mi  sono  studiato  di  esprimere  sui  punti  principali  il  parere  dei 
più  assennati  Italiani  anzi,  che  concetti  miei  pr(Tpri,  io  crederei 
utilissimo  il  divulgarizzarli  e  metterli  alla  portata  del  popolo; 
e  dal  canto  mio  vi  do  piena  procura.  Tuttavia,  prima  dì  porvi 
mano,  sarìa  bene  farne  parola  al  Bocca.  U  lavoro,  non  che 
nuocere  allo  spaccio  del  libro,  potrà  giovargli.  Ed  egli  stesso 
potrìi  incaricarsi  di  stampare  il  compendio. 

I  mazziniani  non  sono  più  rossi,  ma  verdi,  e  i  turchini  «on 
divenuti  gialli.  La  conversazione  serale  di  P«  somiglia  un  croc- 
chio di  anime  del  purgatorio. 

I  miei  ossequi  a  casa  vostra. 

Parigi,  IS  dicembre  1861. 

Tutto  vostro  di  cuore 

« 

Gioberti. 


Al  dottor  Ferdinaipo  Molena  —  Genova. 

Egregio  signore  ^ 

Le  dimostrazioni  di  affetto  che  mi  porgete  colla  pregiatissima 
vostra  mi  sono  care  e  preziose.  Benché  io  non  possa  far  buona 
quella  parte  delle  vostre  espressioni  che  vi  fu  suggerita  o  da 
troppa  benevolenza  o  da  troppa  modestia,  ne  godo  in  quanto 
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mi  mostra  che  le  verità  debolmente  espresse  nel  mio  libro  già 
vivevano  e  risplendevano  nelFanimo  e  nella  mente  degli  otiimi 
Italiani.  Il  che  mi  consola  non  poco  perchè  mi  fa  credere  che 
le  comuni  speranze»  benché  soprattenate  e  contrastate  da  tristi 
casi»  debbano  un  giorno  verificarsi. 

Non  rimettete  pertanto  della  vostra  fiducia»  e  aiutate  la  causa 
patria  coiringegno,  colla  parola  e  col  senno»  finché  yì  sia  dato 
di  propugnarla  (come  già  faceste)  col  braccio  e  coUa  spada. 

Ricordatemi  all'egregio  signor  Grondona»  e  credetemi  qQal 
sono  col  più  vivo  e  osservante  afifetto» 

Ptrigf,  iS  dicembre  ISSi, 

Vottro  devotissimo  servilm 

GlÒBEBTI. 

Al  reverendo  padre  Vittorio  Mazzini  dei  Minori  OssBRVAim. 

Genova. 

ilfto  reverendo  e  carissimo  padre. 

Ho  ricevuto'  e  letto  con  gran  piacere  il  suo  libro  e  il  tbglio 
umanissimo  da  cui  era  accompagnato.  La  ringrazio  caramente 
del  doppio  dono  e  dell'onore  che  mi  ha  fatto  citandomi  cosi 
spesso  e  con  tanta  lode»  e  accreditando»  colla^^ua  parola»  le 
povere  pagine  in  cui  io  mi  sforzai  di  ravvivare  l'antica  sapienza 
italica.  Ma  prescindendo  da  quelle  parti  riguardo  alle  quali 
lencomio  di  lei  sulla  mia  bocca  non  passerebbe  senza  danno 
della  mia  modestia»  io  mi  congratulo  seco  di  un'opera  in  cui 
ella  fa  prova  di  un  vero  e  raro  ingegno  filosofico  e  di  un  pei* 
legrino  acume  speculativo.  11  che  le  dico  con  tutta  sinceriti, 
e  non  mica  a  titolo  di  complimento  o  per  ricambio  di  cortesia. 
Continui  adunque  strenuamente  nell'opera  intrapresa»  la  quale 
tornerà  di  grandissimo  utile  non  solo  alla  scienza  e  alle  lettere 
italiane,  ma  alla  religione»  il  cui  ristauro  dipende  dalla  sua  con- 
cordia colla  filosofia  e  colla  cultura.  E  nel  tempo  stesso  ella 
onorerà  singolarmente  il  sacro  abito  che  porta  e  il  pio  insti- 
luio  a  cui  appartiene. 

Gradisca  i  sensi  di  afifettuosa  e  riverente  osservanza  con  cui 
mi  dico» 

Parigi,  13  dicembre  4851, 

Suo  dev^  e  obht^  servUrn 
Gioberti. 
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A  Giuseppe  Massari  —  ToRitio. 
Mio  carissimo  Massari, 

Ricevo  in  questo  punta  la  vostra,  e  ci  rispondo  subito.  Lo 
scrivere  intorno  alla  materia  di  cui  feci  parola  airamico  mi  è 
impossibile.  Avrete  letto  Tarticolo  di  Rattazzi  pieno  da  capo  a 
fondo  di  meni^ogne  impudenti.  Non  so  Teffetto  che  costi  abbia 
fatto:  tacerei  su  tutto»  ma  la  bugia  solenne  che  io  abbia  mosso 
il  dado  delllntervento  senza  l'assenso  di  Carlo  Alberto  vuole 
una  risposta.  La  darò  senza  offendere  la  memoria  dell'augusto 
defunto.  Oltre  questa  occupazione  che  non  ho  ancor  cominciata, 
ne  ho  alcun*altra  che  non  posso  interrompere.  Ben  vedete 
che  in  questi  termini  mi  manca  il  tempo  di  dar  opera  a  una 
pubblica  scrìtlura,  che  vorrebbe  una  certa  elaborazione.  Sono 
con  voi  che  Vittorio  Emanuele  è  l'unica  speranza  del  Piemonte. 
Questo  pensiero  tempera  la  mia  disperazione,  e  la  medica  con 
qualche  conforto.  Mi  pare  impossibile  che  la  Provvidenza  voglia 
abbandonare  l'esempio  più  insigne  di  lealtà,  anzi  quasi  l'unico 
esempio  che  si  abbia  in  questo  secolo.  Possono  nascere  mille 
casi  che  sventino  i  funesti  disegni.  Speriamo. 

Q\ò  che  mi  dite  del  nostro  Berchet  mi  addolora  vivamente. 
Ha  il  male  è  tutto  nostro  ;  per  luì  è  forse  un  bene  l'andarsene 
ÌQ  questi  miseri  tempi  pregni  di  tempi  peggiori;  e  ciò  ci  dee 
servir  di  consolazione. 

Vi  abbraccio  di  cuore. 

Parigi,  80  dicembre  i881. 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Al  signor  Domenico  Carutti  —  Torino. 

Egregio  signore  ed  amico  ^ 

Ella  mi  scuserà  se  non  ho  risposto  alla  sua  penultitina,  e  se 
ora  riscrivo  airultima  con  poche  righe.  Le  occupazioni  da  cui 
sono  assediato  motivarono  l'indugio  passato,  e  le  scuseranno  il 
laconismo  presente.  Alle  antiche  brighe  se  ne  è  aggiunta  una 
nuova.  Ho  ricevuto  ieri  sera  l'articolo  del  Rattazzi  pieno  da  capo 
a  fondo  di  bugie  e  finzioni  invereconden  Ho  intenzione  di  ri- 
spondere con  un  opuscolo  separato,  perchè  la  risposta  sarìi  forse 
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troppo  lunga  da  essere  inserita  nei  giornali,  n  che  aggiunto 
alle  altre  faccende  mi  toglie  ogni  tempo  di  attendere  ad  altra 
cosa.  L'esporle  il  mio  pensiero  sulla  politica  che  mi  parreM)e 
o{^ortuna  in  Piemonte  nel  caso  che  si  avverino  certi  risdii  vor- 
rebbe un  lungo  discorso,  perchè  i  modi  di  eseguirla  e  le  ra- 
gioni per  giustificarla  sono  impossibili  ad  esprimere  in  podie 
parole.  Né  questa  fatica  avrebbe  il  menomo  costrutto;  del  che 
io  sono  cod  certo  che  Taltro  giorno,  impostata,  la  lettera  al 
Monti  9  mi  pentii  subito  del  piccolo  cenno  che  gli  avevo  dato. 
I  pericoli  son  gravi  ;  ma  mille  accidentr  fortuiti  possono  sven- 
tarli, e  dare  alle  cose  di  Europa  un  inaspettato  avviamento. 
Non  deponghiamo  le  speranze  ;  un  miracolo  può  partorire  Ad 
miracoli  ;  e  non  ne  abbiamo  noi  uno  vivo  e  presente  nella  lealtà 
e  nella  fortezza  di  Vittorio  Emanuele? 

Spero  che  il  ministro  abbia  ricévuta  una  lettera  del  dottore 
Benedetto  Monti,  di  Ancona,  che  io  gli  spedii  pochi  giorni  sono. 

Mi  creda  quale  sono  con  alta  stima  e  vivissimo  affetto, 

Parigi,  so  dicembre  ISSI, 

Tutto  SUO  GiOBERn. 


CAPITOLO  LII. 

Controversie  a  proposito  del  Rinnovamento. 

Al  Rinnovamento  non  toccò  nei  primordi  della  sua  pub- 
blicazione la  propizia  sorte  che  si  ebbe  il  Primato.  Questo 
venne  a  luce  quando  l'attenzione  degl'Italiani  non  essendo 
distolta  da  altri  pensieri  poteva  rivolgersi  ad  esso  presso- 
ché esclusivamente,  come  diffatti  avvenne;  laddove  quello 
veniva  divulgato  in  condizioni  di  cose  molto  diverse,  e  po- 
chi giorni  dopo  la  sua  pubblicazione  succedevano  i  casi  del 
2  di  dicembre  1851.  Il  Primato  era  il  foriero  e  Timpulso 
ad  una  rivoluzione,  il  Rinnovamento  sorgeva  tra  il  fragore 
di  una  riazione.  Ciò  nocque  non  poco,  non  allo  spaccio  del 
libro,  che  fu  grande,  ma  bensì  alla  sua  lettura,  la  quale  o 
venne  fatta  superficialmente,  oppure  da  molti  fu  trascurata. 

Certo  è  che  la  fama  del  Rinnovamento  è  maggiore  oggi  di 
quella  che  fu  appena  vide  la  luce.  Né  gl'Italiani  ebbero  la 
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fortuna  di  salutare  nel  Gioberti  il  profeta  della  nuova  èra 
che  stava  per  incominciare:  hanno  adempito  questo  debito 
di  giustizia  non  più  verso  lui  vivo,  ma  verso  la  sua  memo- 
ria, sulla  sua  tomba.  Trascorreranno  i  giorni,  e  la  istoria 
non  potrà  non  adempire  anch'essa  con  l'inappellabile  ed  im- 
parziale suo  giudizio  questo  dovere. 

Mal  si  apporrebbe  però  chi  da  quanto  ho  detto  fosse  per 
inferire  che  la  pubblicazione  del  Rinnovamento  passasse 
inosservata  e  non  menasse  quel  rumore  che  meritavano  l'ar- 
gomento e  lo  scrittore.  Tutt'altro.  Aspettato  con  molta  cu- 
riosità, il  libro  venne  ricercato  da  moltissimi  ed  ebbe  molta 
diflusione;  soltanto  a  motivo  della  condizione  de'  tempi  i 
giudizi  non  furono  cosi  pacali,  né  cosi  equi,  come  si  sa- 
rebbe dovuto  aspettare.  Parve  a  taluni  che  assai  inopportuna- 
mente Gioberti  si  facesse  a  predicare  e  pronosticare  il  trionfo 
della  democrazia  proprio  al  momento  in  cui  gli  ordini  re- 
pubblicani erano  distrutti  in  Francia,  quasiché  l'autore 
considerasse  come  sinonime  democrazia  e  repubblica^  e  qua- 
siché egli  avesse  precisato  a  scadenza  fissa  il  giorno  del 
trionfo.  Oggi  per  fermo  nessuno  sogna  a  muovere  cosifiTatto 
appunto  contro  il  Gioberti,  ma  allora  correva  per  le  bocche 
di  moltissimi,  ed  anco  i  più  benevoli  lamentavano  la  coinci- 
denza tra  gli  eventi  a  cui  accenno  e  la  pubblicazione  di  quel 
libro.  Ad  ogni  modo  quella  fu  una  coincidenza  che  se  potè 
sulle  prime  nuocere  non  alla  voga  del  libro,  ma  bensi  al 
prospero  successo  delle  opinioni  ed  airautorità  delle  dot- 
trine in  esso  enunciate,  nel  seguito  del  tempo  non  ebbe  il 
più  lieve  influsso,  ed  in  breve  i  suoi  effetti  furono  dileguali. 
Oggidì  dei  fallaci  giudizi  non  rimane  vestigia  di  sorta,  ed 
invece  gl'insegnamenti  banditi  dal  Rinnovamento  grandeg- 
giano, corroborati  dalla  irrefragabile  sanzione  della  espe- 
rienza, commentati  ed  illustrati  in  modo  non  equivoco  dalla 
irrecusabile  testimonianza  dei  fatti.  Dopo  le  scritture  del 
Machiavello  non  v'è  stata  in  Italia  nessuna  che  per  l'ele- 
vatezza del  senso  pratico,  per  la  illuminata  coscienza  del 
presente  e  per  l'acume  antiveggente  dell'avvenire  possa  met- 
tersi a  confronto  del  Rinnovamento.  Tante  e  tante  sentenze 
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del  segretario  fiorentino  sono  diventate  assiomi,  e  servono  di 
scorta  e  di  norma  nella  pratica  delle  faccende  politiche;  al- 
trettanto dee  dirsi  di  molte  sentenze  del  filosofo  torinese. 
La  prevalenza  dell'ingegno^  il  trionfo  delle  nazionalità,  il 
riscatto  delle  plebi  ;  ecco  i  tre  assunti  principali  del  Rinno- 
vamento; la  loro  attuazione  non  è^  non  sarà  certamente  ri- 
stretta entro  i  confini  della  Penisola  italiana  :  in  tntto  il 
mondo  è  un  movimento  generale  (dove  più,  dove  meno  ra- 
pido), il  quale  mira  a  raggiungere  la  trìplice  meta.  Nelle 
commozioni  popolari ,  nei  dibattimenti  parlamentari ,  negli 
stessi  atti  diplomatici  campeggiano  il  desiderio ,  Tistiqto,  la 
preesistenza  di  quei  principii,  e  perciò  il  Rinnovamento  iìi 
proprio  il  prìmo  raggio  di  luce,  con  cui  un  polente  intel- 
letto inaugurò  il  nuovo  giorno  che  dee  splendere  su  tutte  le 
nazioni  incivilite  e  su  quelle  che  stanno  all'opera  per  di- 
venirle. 

Ma  nel  Rinnovamento  oltre  alla  parte  dottrinale  eravi 
pure  una  parte  storica,  nella  quale  lo  scrittore  dovè  toc- 
care non  solo  di  cose,  ma  anche  di  personaggi  coetanei,  e 
questa,  come  è  agevole  prevedere,  fu  appunto  quella  che 
diede  origine  a  controversie,  a  risentimenti  e  ad  amare  cen- 
sure. Gioberti  fu  tacciato  di  severità  eccessiva,  di  ingiasti- 
zia,  di  accecamento  appassionato;  fuvvi  perfino  chi  disse 
essere  il  Rinnovamento  un  libello,  nel  quale  non  si  diceva 
bene  che  di  due  persone  :  Farini  e  Massari  !  Anche  questi 
erano  torti  e  precipitosi  giudizi^  ed  anch'essi  oramai  sono 
emendati  e  cancellati.  Il  tempo ,  la  riflessione,  la  morte 
hanno  fatta  la  loro  parte,  ed  oggi  anche  la  parte  storica 
del  Rinnovamento  non  è  più  giudicata  allo  stesso  modo  con 
cui  venne  giudicata  nel  1851  e  nel  1852.  Avvi  forse  oggidì 
chi  pensi  che,  accagionando  i  municipali  e  i  puritani  delle 
sventure  italiane,  il  Gioberti  errasse  e  commettesse  un  peccato 
d'ingiustizia?  La  severità  usata  dal  nostro  scrittore  verso 
quei  partiti  non  era  conseguenza  di  passione,  ma  di  pro- 
fondo convincimento,  al  quale  oggi  partecipano  tutti  gl'Ita- 
liani, poiché  quelli  sono  i  partiti  che  possono  mettere  a  re- 
pentaglio la  unità  nazionale.  Né  con  ciò  pretendo  assolverlo 
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dalla  severità  usata  verso  taluni  uomini ,  la  quale  nocque 
invece  al  suo  intento,  poiché  molti  per  riguardo  agli  uomini 
censurarono  il  principio,  laddove  oggi  con  più  retta  ed  im- 
parziale sentenza  si  dice  :  Gioberti  potè  malmenare  a  torto 
alcune  persone,  ma  per  quanto  concerne  i  principii  aveva 
pienamente  ragione.  Io  fui  tra  coloro  a  cui  più  rincrebbero 
i  termini  da  lui  adoperati  a  riguardo  del  cavaliere  Pier  Dio- 
nigi Pinelli  e  del  generale  Dabormida,  ed  insieme  con  altri 
amici  feci  quanto  era  in  poter  mio  afTmchè  egli  li  mitigasse 
e  ne  attenuasse  Teffetto,  e  questa  è  una  ragione  dì  più  per- 
chè ora  renda  giustizia  alle  di  lui  intenzioni.  Gioberti  era 
uno  di  quegli  uomini  che  non  sanno  rassegnarsi  a  far  le  cose 
a  metà,  né  la  sua  indole  bollente  ed  impetuosa  gii  consen- 
tiva di  comportarsi  rimessamente  verso  coloro  i  quali  rap- 
presentavano principii  che  egli  stimava  essere  esiziali  alla 
patria.  Era  un  difetto  che  derivava  dalla  esuberanza  della 
convinzione  ;  gliene  fàccia  carico  chi  vuole  e  può,  ma  egli 
non  aveva  in  animo  né  punto,  né  poco  di  fare  atto  ostile 
verso  le  persone  :  se  gii  fosse  balenato  alla  mente  questo 
pensiero ,  avrebbe  spezzata  mille  volte  la  sua  penna  anziché 
vergare  una  sillaba  che  nel  fondo  della  sua  coscienza  avesse 
stimato  essere  offensiva  verso  chicchessiasi.  Nel  giudicare  gli 
atti  di  un  Aiomo  politico  come  i  detti  di  uno  scrittore  è 
4'uopo  porre  a  calcolo  non  solo  le  condizioni  dei  tempi  nei 
quali  operava  e  scriveva,  e  l'ambiente  nel  quale  viveva,  ma 
anche  la  di  lui  indole,  lo  stato  del  di  lui  animo,  le  di  lui 
preoccupazioni  :  solo  dal  complesso  di  queste  considerazioni 
può  scaturire  un  giudizio  retto  ed  equo.  Al  Rinnovamento 
più  che  alle  altre  scritture  del  nostro  filosofo  va  applicato 
cosiffatto  criterio.  Scriveva  quel  libro  nelle  angustie  dell'e- 
silio, dopo  recenti  disinganni,  in  balla  di  mesti  pensieri; 
qual  meraviglia  se  mal  seppe  rattenere  la  foga  degli  affetti 
che  gli  tempestavano  i:keiranimo  e  proruppe  in  amari  rim- 
proveri ,  in  acri  censure  contro  alcuni  de'  suoi  concittadini? 
E  chi  muove  rampogna  al  grande  esule  fiorentino,  se  tal- 
volta nella  cantica  immortale  parlò  sdegnose  parole  contro 
la  sua  diletta  Firenze  e  contro  i  suoi  coetanei  ? 
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Fra  le  persone  che  più  di  qualsivoglia  altra  ebbero  a  do- 
lersi del  linguaggio  del  Gioberti  furono  il  cavaliere  Pinelli 
e  il  generale  Dabormida.  Al  primo  segnatamente  la  memo- 
ria degli  antichi  vincoli  di  intima  e  sviscerata  amicizia  fa* 
ceva  suonare  più  acerbe  le  critiche  ;  esprimeva  i  suoi  sensi 
in  una  breve  lettera  che  venne  divulgata  dalle  gazzette.  Gio- 
berti replicò  poche  parole  ;  la  controversia  non  ebbe  altro 
seguito. 

Rispetto  al  generale  Dabormida  le  cose  procedettero  di- 
versamente ;  parecchi  amici  inframmisero  i  loro  buoni  uf- 
fici, scrissero  al  Gioberti  il  ministro  dell'istruzione  pubblica 
(Farini)  ed  il  ministro  della  guerra  (generale  Alfonso  La 
Harmora);  gli  scrissi  anch'io ,  supplicandolo  ad  essere  con- 
ciliante. Rispondeva  al  generale  La  Marmerà  dichiarandosi 
pronto  a  pubblicare  in  sui  giornali  una  spiegazione,  nella 
quale  avrebbe  interpretate  le  espressioni  usate  intorno  al 
generale  Dabormida  in  modo  da  escludere  qualsivoglia  impu- 
tazione odiosa  od  ingiuriosa,  ed  avrebbe  reso  giustizia  alla 
rettitudine  delle  intenzioni  del  generale  Dabormida.  A  me 
scriveva  : 

Mio  carissimo  Massari, 

Io  debbo  dolermi  con  esso  voi,  non  mica  dei  consigli  che  mi 
deste  nella  penultima  vostra,  ma  della  scusa  che  gli  accompa- 
gna. Persuadetevi  che  ogui  consiglio  che  mi  venga  dal  canto 
vostro  mi  è  caro  e  prezioso.  Ho  piacere  che  il  partito  proposto 
nella  mia  al  generale  La  Marmerà  vi  paia  opportuno  ;  esso  è 
il  solo  che  possa  salvare  1*  onore  del  Dabormida  senza  detri- 
mento del  mio. 

Qui  nulla  di  nuovo,  né  si  può  dalle  condizioni  presenti  lare 
un  giusto  pronostico  dell'avvenire. 

Apprendo  con  più  dolore  che  maraviglia  dall'ultima  vostra  la 
morte  del  povero  Berchet.  Morte  per  noi  dolorosa,  ma  per  Ini 
fortunata,  potendosi  dire  di  essa  ciò  che  Tacito  dice  di  quella 
di  Agrìcola  :  beatus  futura  effugìsse. 

Addio,  mio  egregio  amico.   Vi  abbraccio  con  tutta  l'anima. 

Parigi,  36  dicembre  i8Si. 

GlOBBRTf. 
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Al  Farini  scriveva  nei  medesimi  sensi. 

Essendo  tornate  infruttuose  cosiffatte  pratiche  e  non  es- 
sendosi potuto  addivenire  ad  un  accordo  anticipato ,  il  gene- 
rale Dabormida  diede  alle  stampe  la  sua  difesa,  dalla  quale 
ben  si  scorgeva  il  profondo  dolore  da  cui  aveva  l'animo 
compreso.  Soldato  onorato,  cittadino  benemerito,  schietta- 
mente devoto  al  principato  costituzionale,  egli  non  poteva 
tacersi  dinanzi  alle  censure  dell'illustre  suo  concittadino. 
Oltre  al  Pinelli  ed  al  Dabormida  nel  Rinnovamenta  si  di- 
scorreva pure  della  parte  avuta  nei  pubblici  negozi  dall'av- 
vocato Urbano  Rattazzi,  e  quindi  anche  questi  stimò  dovere 
rendere  di  ragione  pubblica  la  sua  giustificazione. 

Finalmente  il  marchese  Filippo  Gualterio  in  uno  de'  vo- 
lumi della  sua  celebrata  storia  degli  ultimi  rivolgimenti  ita- 
liani, pubblicata  poco  dopo  il  Rinnovamento,  faceva  affet- 
tuose e  reverenti  osservazioni  intorno  al  giudizio  recato  dal- 
l'illustre scrittore  intorno  al  re  Carlo  Alberto.  Gioberti 
slimò  conveniente  di  rispondere  ai  diversi  appunti,  e  dif- 
fatti  per  mezzo  del  libraio  Bocca  fece  stampare  in  Torino 
un  opuscolo  di  poco  più  di  150  pagine  intitolato:  Risposta 
di  Vincenzo  Gioberti  a  Urbano  Rattazzi  —  Sopra  alcune 
avvertenze  di  Filippo  Gualt&iio  —  Al  generale  Dabormida. 
La  risposta  al  Rattazzi  recava  la  data  di  Parigi  24  gennaio 
1852;  quella  al  Gualterio  la  data  del  29  dello  stesso  mese, 
e  finalmente  quella  al  Dabormida  la  data  del  26  anche  del 
mese  medesimo.  A  questa  pubblicazione  si  riferiscono  le  let- 
tere che  qui  trascrivo. 

Mio  caro  Massari, 

Io  aveva  pregato  il  Pallavicino  di  rivedere  le  mie  seconde 
prove.  Ma  egli  è  caduto  Infermo.  So  che  vi  parrà  indiscrezione 
se  ricorro  a  voi  sapendovi  occupatissimo;  ma  la  necessità  in 
cui  mi  trovo  e  la  vostra  amicizia  mi  scuseranno.  Vi  prego  adun- 
que di  correggere:  l""  le  seconde  prove  della  risposta  al  Dabor- 
mida (rispettosa  e  moderatissima).  Le  prime  bisogna  assoluta- 
mente che  le  rivegga  io,  dovendo  farci  qualche  mutazione  od 
aggiunta  di  rilievo;  ^'^  le  seconde  prove  relative  ai  placards  della 


é 


M6  BICOBDI  BI0«BAF1GI 

risposta  al  Rattazzl,  che  ho  già  corrette  e  che  oggi  ripartono 
per  Torino.  Le  prime  prove  di  questa  parte  del  manoscritto 
essenUomi  state  inviate  in  placardt^  le  note  furono  stampate 
lotte  insieme  ;  cosicché  vi  prego  a  porre  un'attenzione  speciale 
nella  loro  collocazione  ai  rispettivi  luoghi,  secondo  che  vedrete 
nel  manoscritto;  3®  le  prime  e  le  ieconde  prove  del  compimento 
della  risposta  al  Rattizzi ,  e  di  tutta  la  risposta  al  Gualterìo, 
le  quali  si  stamperanno  riunite  in  un  solo  volumetto  e  separa* 
tamente  dalla  risposta  al  Dabormida.  Ho  rinunziato  a  vedere 
le  prime  prove  di  questa  parte  per  far  presto.  Nel  manoscritto 
non  troverete  difficoltà.  Gli  alinea  o  capiverài  sono  indicati  con 
questo  segno  [  Le  parole  sottolineate  debbono  essere  stampate 
in  corsivo. 

Non  occorre  che  io  vi  raccomandi  la  maggior  discrezione. 
Raccomandate  al  Bocca  la  maggior  sollecitudine,  specialmente 
per  la  dabormidiana ,  il  coi  manoscritto  gli  fu  spedito  tutto 
quanto  da  molti  giorni. 

Mille  scuse,  mio  caro  Massari,  e  i  più  affettiiosi  abbraccia- 
menti. 

Parigi,  I  febbraio  1S83. 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Mto  carissimo  Massari, 

Ricevo  la  cara  vostra  dei  30.  Ve  ne  sarà  pervenuta  una  mia 
dì  ieri,  in  cui  vi  pregavo  di  supplire  al  Pallavicino  infermo  per 
la  correzione  delle  mie  prove  nei  termini  che  vi  ho  detto.  Mi 
taccerete  d*indiscretezza,  ed  avrete  ragione.  Ma  niuno  degli  altri 
strettì  amici  avendo  pratica  di  queste  cose,  son  costretto  di  fare  a 
fidanza  con  voi,  e  son  sicuro  che  non  me  ne  terrete  il  broncio. 

Ieri  ho  spedito  al  Bocca  le  ultime  pagine  della  risposta  ai 
Rattazzi  ;  oggi  imposto  quella  al  Gualterio  (che.  non  potrebbe 
essere  distesa  con  più  riverenza  all'autorej.  La  risposta  al  Da- 
bormida  fu  già  mandata  alcuni  giorni  sono.  Cosicché  ora  il 
Bocca  ha  nelle  mani  tutto  il  manoscritto.  Vi  prego  di  solleci- 
tare vivamente  la  stampa,  e  sovratutto  la  composizione  in  pia- 
cards  delle  prime  prove  della  dabormidiana,  che  ho  bisogno  di 
veder  io  per  farvi  qualche  aggiunta  e  forse  attenuare  alcune 
frasi.  Vedrete  dalla  rattazziana  che  anch*io  spero  in  Vittorio 
Emanuele. 
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.  Sono  vivamenie  commosso  dalla  baona  memoria  di  BerghinL 
Jkhbracciacelo  caramente  ia  mio  nome. 

P»rigi,  %  febbraio  i86t. 

Tutto  vostro  di  cuore 
Gioberti. 


Pregialisrimo  signor  Boccùt 

Riceverete  coirordiaario  d*oggi  la  risposta  al  signor  Gualterio^ 
Vi  ho  spedito  con  quello  di  ieri  il  compimento  di  quella  al 
signor  Rattazzi.  La  seconda  e  ultima  parte  della  risposta  al  ge-^ 
nerale  Dabormida  vi  sarà  stata  consegnata  a  quest'ora  dal  mar- 
chese Pallavicino,  a  cui  la  mandai  per  la  ragione  che  vi  ho 
accennata.  Cosicché  ora  avete  tutto  il  manoscritto. 

Poiché  non  si  può  stampare  Tultima  a  parte,  vi  prego  almeno  di 
accelerare  al  possibile  la  stampa,  facendo  gemerei  torchi  eziandio 
di  nottetempo. 

Per  guadagnar  tempo  vi  ho  già  scritto  di  mandare  non  solo 
le  seconde,  m^  anche  le  prime  prove  del  compimento  della  risposta 
al  Rattazzi  e  di  quella  al  Gujilterio  al  signor  Massari,  che  mi 
farà  il  favore  di  supplire  alFopera  del  marchese  Pallavicino 
infermo.. 

Quanto  alle  prime  prove  della  risposta  al  Dabormida,  ho  bi- 
sogno di  vederle  per  far  loro  qualche  aggiunta.  Fatele  tirar 
subito  in  placards  e  mandatemele  al  più  presto.  Così  guadagne- 
remo tempo. 

.  Vi  prego  di  spedirmi  il  ricevuto  dei  tre  plichi  ultimamente 
spediti,  cioè  della  seconda  parte  della  dabormidiana ,  deirul- 
tiaia  parte  della  rattazziana  e  della  gualteriaha. 

Appena  stampato  il  volumetto,  mi  farete  il  favore  dMaviar- 
mene  una  copia  per  la  posta  sotto  fascia.  Poi,  a  vostro  agio» 
me  ne  manderete  un  piccol  numero  di  altre  copie. 

Vi  saluto  in  tutta  fretta ,  ma  di  cuore. 

Parigi,  %  febbraio  1852. 

Gioberti. 

Mio  carissimo  Unia^ 

Mi  duole  all'animo  della  malattia  del  Pallavicino.  Si  vede  pro- 
prio che  il  Rattazzi  e  il  Dabormida  sono  sotto  la  protezione  di 
san  Biagio.  Questi  mandò  a  me  il  mal  di  gola  con  febbre  mentre 


56$  BiGomoi  BioeiAna 

seriyevo  la  risposta ,  e  fece  all'otUmo  marebese  lo  stesso  regalo 
mentre  correggeva  le  note.  Ma  san  Biagio  è  male  informato  e 
non  conosce  i  meriti  de*  suoi  protetti.  Le  mie  risposte  lo  instrui- 

ranno. 

È  giastissima  Tosservazione  del  marchese  che  per  più  ragioni 

Bon  si  deve  commettere  la  correzione  ad  X Ne  ho  pregato 

il  nostro  Massari,  il  quale  ha  molta  pratica  in  queste  faccende. 

Cura  la  tua  salute,  e  di'  al  marchese  che  faccia  altrettanto 
della  sua.  Io  sto  benissimo  di  salute.  Mille  cose  ai  tuoi  di  casa, 
ai  comuni  conoscenti  ed  amici. 

Ti  abbraccio  di  cuore. 

Parigi,  a  febbraio  1S59. 

Gioberti. 


Mio  cariirìmo  Massari, 

Vi  ringrazio  del  servizio  che  mi  fate  ;  e  già,  conoscendoci, 
mi  tenevo  per  sicuro  d'impetrarlo.  Ieri  ho  spedito  al  Bocca  le 
correzioni  della  dabormidiana  con  due  aggiunte,  l'una  delle  quali 
è  assai  lunga  ;  indicando  il  meglio  che  ho  saputo  fare  il  luogo 
in  cui  debbono  essere  locate,  e  il  loro  addentellato  col  rima- 
nente del  testo.  Ma  siccome  tali  spiegazioni  sono  spesso  oscure 
(non  potendo,  per  la  ragione  che  ho  detto  al  Bocca,  rinviare 
ì  placards  medesimi),  se  nelle  giunte  o  nelle  altre  emendazioni 
troverete  qualche  ambiguità,  vi  prego  a  mandarmi  le  prove  re- 
Iative>  trattandosi  di  uno  scritto  in  cui  il  menomo  sbaglio  po- 
trebbe essere  d'importanza.  Ho  pesato  ogirì  parola^  ogni  loca- 
zione ;  ho  mitigato  diversi  luoghi,  ma  non  ho  potuto  temperarli 
tutti,  perchè  questo  farebbe  credere  a  molti  lettori  che  io  dif- 
fidi della  mia  ragione.  Ho  insomma  cercato  di  camminare  fra 
i  due  scogli  del  far  mostra  di  ripentito  e  di  sdegnato  e  dlrri- 
verente,  e  di  usar  cortesia  senza  scapito  della  forza.  La  seve- 
rità verso  il  ministero  dei  19  di  agosto  è  più  che  mai  neces- 
saria al  dì  d*oggi,  che  i  municipali  si  afiQdano  di  rimontare  in 
sella.  Se  ciò  accade,  i  retrogradi  tarderanno  poco. 

Avete  letta  la  proibizione  romana  di  tutte  le  mie  opere  ?  Me 
Io  aspettava.  Meglio  cosi  che  un  divieto  del  solo  Rinnovamento, 
poiché  tal  divieto  avrebbe  fatto  credere  a  molti  che  ci  covi 
deireterodosso;   laddove  involgendo  nella  proscrizione  anche 
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quegli  scritti  che  furono  conosciuti  da  tutti  per  Irreprensibili, 
il  puntiglio  plano  e  la  vendetta  gesuitica  son  manifesti. 

La  mia  salate  è  ottima.  Ma  nuUameno  io  non  vi  scriverò  pia 
se  Toi  persistete  nella  vostra  risoluzione  di  francar  le  lettere. 
Guardate  vene  d'ora  innanzi ,  ve  ne  scongiuro. 

Parigi,  10  febbraio  185S. 

Tutto  vostro  piU  che  di  cuore 
Gioberti. 

Nella  risposta  al  Rattazzi  il  nostro  scrittore  si  faceva  mio- 
▼ainente  a  rendere  le  ragioni  del  suo  disegno  d'intervento 
neiritalia  centrale,  e  ricordava,  con  la  maggior  precisione 
che  si  potesse  desiderare,  i  particolari  della  crisi  ministe- 
riale che  gli  tolse  la  facoltà  di  attuare  quel  grandioso  e  sa- 
lutare disegno.  Alle  asserzioni  del  suo  contraddittore  Gio- 
berti contrapponeva  la  narrazione  dei  fatti.  Era  una  di 
quelle  confutazioni  trionfali  che  precludono  l'adito  perfino 
alla  possibilità  della  replica  ;  e  diOatti  non  vi  fu  replica  di 
sorta. 

Assodato  in  tal  guisa  in  modo  definitivo  un  punto  essen- 
ziale della  storia  del  1849,  Gioberti  conchiudeva  la  sua 
vittoriosa  risposta  innalzandosi  a  considerazioni  generali 
sulle  condizioni  del  Piemonte  e  della  rimanente  Italia.  Egli 
era  uno  di  quegli  scrittori  che  sì  giovano  di  tutte  le  occa- 
sioni per  servire  la  patria  ;  quando  pigliava  la  penna  tra  le 
mani  gli  riusciva  pressoché  impossibile  di  non  toccare  l'ar- 
gomento prediletto  delle  sue  meditazioni  e  dei  suoi  affetti, 
l'Italia.  <  La  lode  presente,  diceva,  o  l'ignominia  del  Pie- 
c  monte  decideranno  forse  un  giorno  la  lite  fra  il  principato 
€  e  la  repubblica...  Vittorio  Emanuele  ha  una  fortuna  rara, 
e  una  gloria  unica,  che  in  lui  è  incarnala  la  libertà  pre- 
€  sente  dei  Subalpini  e  forse  la  futura  d'Italia...  Gl'Italiani 
e  debbono  guardarsi  da  un  solo  pericolo,  cioè  dal  credere 
calle  soie  e  alle  promesse  esterne.  Come  dianzi  erano  da 
e  sprezzare  le  parodie  repubblicane  del  secolo  scorso,  cosi 
e  oggi  le  imperiali,  le  quali  sarebbero  non  men  funeste  per 
€  l'esito  e  più  vergognose.  So  che  ai  miseri  è  difficile  il  re- 
fsistere  all'attrattiva  di  un  momentaneo  miglioramento; 
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f  ma  so  pure  che  coi  degni  è  men  grave  la  miseria  che  il 
€  vitupero.  E  qui  potremo  mostrare  se  meritiamo  di  essere 
e  liberi  o  serri;  imperocché  la  liberti' e  gli  altri  beni  civili 
f  non  ti  onorano  se  non  sono  frutto  delle  tue  fatiche;  non 
e  ti  giovano  se  sono  un  donativo  straniero.  Dagli  eventi  di 
e  fuori  dobbiamo  aspettare  Toccasione  di  redimerei,  non  il 
€  principio  di  redenzione.  Questo  vuol  essere  tutto  nostro; 
f  e  se  disdice  che  sia  estrinseco ,  quanto  più  che  ignobile? 
e  Siccome  però  l'acquisto  della  nazionalità  presuppone  un 
e  indirizzo  egemonico,  nelle  condizioni  presenti  o  vicine  d'I- 
c  talia  questo  indirizzo  non  può  uscire  che  dal  Piemonte, 
e  Rivolgano  dunque  gFItaliani  gli  affetti  e  le  speranze  a 
e  Vittorio  Emanuele,  il  quale  non  è  di  quei  principi  che 
f  giurano  i  patti  per  avere  il  diletto  di  romperli;  né  di 
e  quelli  che  abbracciano  le  repubbliche  per  affogarle,  e  so- 
c  stituire  agli  ordini  liberi  un  governo  di  pretoriani... (1)i 
Alla  risposta  al  Rattazzi  succedevano  poche  parole  rivolte 
a  Filippo  Gualterio  per  iscagionarsi  dal  rimprovero  di  non 
essere  stato  abbastanza  giusto  verso  la  memoria  del  re  Carlo 
Alberto.  Al  linguaggio  riverente  ed  amichevole  usato  dal 
Gualterio  verso  di  lui  Gioberti  corrispondeva  con  pari  rive- 
renza ed  affetto,  con  la  dignità  che  ben  si  addiceva  all'ar- 
gomento, e  con  quella  cortesia  di  parole  e  di  sensi  che  era 
ben  dovuta  a  tanto  scrittore  e  cittadino  com'è  Filippo 
Gualterio.  Rispondeva  alle  osservazioni,  dichiarava  in  modo 
esplicito  come  il  suo  intento  fosse  stato  quello  di  essere 
giusto,  e  non  di  scemare  la  lode  meritata  al  principe  che 
tanto  aveva  operato  per  l'Italia,  e  poi  terminava  ricordando 
come  nel  dettare  il  Rinnovamento  egli  avesse  avuto  segna- 
tamente in  mira  di  educare  il  pensiero  del  popolo  italiano, 
ed  abilitarlo  in  tal  guisa  all'azione.  €  Una  parte  del  mio 
«  libro,  soggiungeva ,  essendo  quasi  un  processo  degli  er- 
«  rori  e  dei  falli  commessi  nell'ultimo  periodo,  suscitò  molla 
i  ira,  e  io  me  l'aspettavo.  Alcuni  ne  argomentarono  che  io 
«  abbia  voluto,  scrivendo,  cercare  uno  sfogo  a  disgusti  e 

(1)  Vedi  Rispoita  ad  U,  Rattazzi  —  Torino  1852,  pagine  93,  95,  96. 


e  risenUmenti  personali,  cosa  cfae  può  essere  difficfljnente 
e  credala  da  chi  conosce  la  mia  natura.  Altri,  per  ìscredi- 
c  tare  il  racconto,  avvili  le  dottrine,  jspacciandole  per  sogni 
e  d'infermo  e  fole  di  romanziere.  Ha  per  compenso  i  miei 
e  deboli  sforzi  furono  accolti  benignamente  e  rincorati  da 
e  non  pochi,  ed  ebbero  il  suffragio  più  caro,  che  è  quello 
e  dei  giovani;  e  il  più  autorevole,  cioè  quello  degli  uomini 
e  maturi,  uno  dei  quali,  per  ingegno  e  dottrina  pareggiato 
f  da  pochissimi  in  Italia,  celebre  da  vent'anni  in  Europa, 
e  nemicissimo  delle  opinioni  immoderate,  mi  scriveva,  sotto 
€  data  dei  19  di  questo,  «denderar^  che  il  nUo  libro  sia  il 
€  codice  degV Ilaliani.  Mi  si  perdoni  se  io  oso  citare  una 
e  lode ,  a  cui  si  dee  dare  certamente  noti  piccola  tara, 
f  giacché  io  lo  fo  mentre  sono  convenuto  in  giudizio,  e  la- 
€  cerato  da  molti  malevoli .  Fra  i  quali  non  colloco  certa- 
r  mente  il  signor  Gnalterio,  poiché  egli  mostrandosi  poco 
e  soddisfatto  della  mia  scrittura  espresse  la  sua  disapprova- 
c  zione  in  termini  pieni  di  riserva  e  conditi  di  cortesia.  Né  io 
e  mi  arrogo  di  aver  dato  sempre  nel  segno  o  di  essere  in- 
e  fallibile;  e  però  io  sarei  grato  all'illustre  storiografo  se  mi 
e  accennasse  su  quali  punti  io  mi  sia  dilungato  dal  vero  ;  e 
€  dato  che  le  vie  da  me  proposte  per  rinnovare  l'Italia  non 
e  siano  buone,  quali  si  debbano  eleggere.  Egli  troverà  in 
€  me  un  uomo  docile  alla  verità;  disposto  a  riconoscere  del 
€  buono  e  del  giusto  anco  nei  pareri  di  coloro  che  da  me 
f  dissentono,  tenero  di  quella  patria  che  siede  in  cima  dei 
e  suoi  pensieri,  e  il  cui  affetto  mi  rende  (se  bene  mi  ap- 
€  pongo)  assai  più  amico  il  signor  Gualterio,  che  non  possa 
€  farmelo  avverso  qualche  disaccordo  nelle  opinioni  (1).  » 

Né  queste  parole  erano  vanto  orgoglioso  od  artifizio  ret- 
torico  ;  Gioberti  aveva  contezza  del  patriottismo  illuminato 
ed  operoso  del  Gualterio,  e  la  cortesia  del  linguaggio  era 
pari  alla  sincerità  dei  suoi  sentimenti  ed  alla  giustizia  che 
doveva  al  Gualterio.  Né  quando  asseriva  che  i  suoi  sforzi 
erano  stati  benignamente  accolti  e  rincorati  da  non  pochi 

(1)  Vedi  Ritpoita  al  Gualterio  —  Torino  iSttS,  pagine  liO,  ili. 
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pigliava  abbaglio;  anzi  io  colgo  qui  l'occasione  per  anno- 
verare fra  coloro  che  meglio  di  ogni  altro  giudicarono  ed 
esaminarono  il  Rinnovamento  il  poeta  Giambattista  Niccolini. 
La  ripugnanza  che  altre  volte  Tillustre  autore  dell' Amo^ 
da  Brescia  aveva  concepito  verso  l'autore  del  Primato  si  di- 
legnò  compiutamente  dinanzi  alla  viva  e  schietta  ammira- 
zione che  destò  nell'animo  suo  l'autore  del  Rinnovamento, 
Ed  il  Niccolini  visse,  la  Dio  mercè,  abbastanza  per  essere  in 
grado  di  compiacersi  della  sua  ammirazione,  e  di  avere  la 
consolazione  di  essere  testimonio  della  luminosa  esplica- 
zione dei  concetti  del  Rinnovam^ento  nella  storia  dei  nuovi 
destini  d'Italia. 

La  terza  parte  del  volumetto  di  cui  favello  era  conse- 
crata  alla  risposta  al  generale  Dabormida;  nella  quale, 
mentre  poneva  in  salvo  le  intenzioni  deironorando  generale, 
non  cessava  dalle  accuse  mosse  contro  alcuni  di  lui  atti  po- 
litici. La  censura,  vale  a  dire,  si  rivolgeva  non  contro  l'in- 
dividuo, che  ben  riconosceva  essere  tenero  delle  patrie  in- 
stituzioni,  ma  contro  l'uomo  politico.  E  per  attestare  quanto 
fosse  alieno  da  animosità  personali,  ricordava,  terminando, 
come  prima  del  suo  antico  esilio  avesse  conosciuto  il  ge- 
nerale Dabormida  ed  avuto  notizia  dei  suoi  pensieri  liberali 
e  del  suo  animo  generoso;  ed  esprimeva  l'augurio  di  vedere 
acquistata  alla  causa  per  lui  propugnata  «  un  cosi  onorevole 
€  e  valoroso  campione  (1).  > 

Appena  letta  quella  risposta ,  mi  affrettai  a  scrivergliene 
con  quei  sensi  di  lode  che  la  coscienza  mi  dettava.  Mi  ri- 
spose nei  termini  che  seguono  : 

Mio  carissimo  Massari, 

La  benigna  approvazione  che  porgete  alle  mie  polemiche  mi 
anima  e  mi  conforta.  Ma  non  lutti  sono  contenti  della  dabor- 
midiana ,  la  quale  »  secondo  che  ritraggo  da  lettera  di  oggi  i 
par  debole  a  molti  dei  miei  benevoli.  Io  me  l'aspettava,  e 
finché  tal  giudizio  resta  tra  gli  amici,  non  c'è  gran  male,  giac- 
ché essi  sono  capaci  della  mia  ragione,  e  sanno  che  fui  rimesso 

(i)  Vedi  Risposta  al  generale  Dabormida  —  Torino  18S9,  ptg.  137. 
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Tolontariamenie.  Ma  se  lo  stesso  parere  fosse  portato  dai  ma- 
levoli, sarò  costretto  di  replicare.  Strano  mi  parrebbe  che  la 
conclasione  della  rattazziana  mi  procacciasse  una  cattura  o  lo 
sfratto.  Ma  Timprobabile  è  possibile,  oggi  massimamente.  Perciò 
dettandola  disposi  l'animo  a  tutti  gli  effetti  che  ne  possono  na- 
scere. Se  dovrò  abbandonare  questo  paese,  sarò  forse  costretto 
di  ripatriare,  perchè  a  vivere  in  Inghilterra  non  bastano  le  mie 
finanze  ;  il  clima  del  Belgio  mi  spaventa,  e  la  Svizzera  può  d'ora 
n  ora  diventare  un  soggiorno  troppo  precario. 

Risalutate  caramente  il  Berghini,  e  tenetemi  a  vostr'agio  rag- 
guagliato dell'effetto  che  farìi  il  mio  scritto,  affinchè  mi  possa 
governare  per  l'avvenire. 

Vi  abbraccio  con  tutta  l'anima. 

Parigi,  35  febbraio  185). 

Gioberti. 

Il  volumetto  del  quale  finora  ho  tenuto  ragionamento  è 
il  complemento  necessario  del  Rinnovamento.  Venne  assai 
diffuso  e  letto  non  ostante  le  preoccupazioni  destate  negli 
animi  dai  recenti  casi  di  Francia;  anzi  questi  casf  mede- 
simi conferivano  maggiore  autorità  alle  parole  del  Gioberti, 
poiché  premeva  a  tutti  sapere  quali  pronostici  egli  traesse 
intorno  al  prossimo  avvenire,  e  quali  consigli  suggerisse  al 
Piemonte.  Egli  fu  davvero  in  quei  frangenti  la  sentinella  vi- 
gile ed  avanzata  del  partito  nazionale  italiano,  e  contribuì 
non  poco  al  felice  avviamento  che  ebbero  le  cose  politiche 
nel  regno  subalpino.  Alla  specchiata  lealtà  del  giovane  prin- 
cipe, alle  rette  intenzioni  dei  suoi  consiglieri  responsabili, 
air  abnegazione  patriottica  delle  popolazioni  piemontesi  fu 
potente  sussidio  la  sola  esistenza  di  quell'uomo,  la  cui  pa- 
rola confortava  i  buoni  negli  onesti  e  liberali  propositi,  sco- 
raggiava ed  impauriva  coloro  che  quei  propositi  non  ave- 
vano. Nessun  ministro  piemontese  avrebbe  potuto  trascurare 
gli  avvertimenti  ed  i  consigli  di  Vincenzo  Gioberti,  e  ciò 
contribuì  efficacemente  a  mantenere  sulla  retta  via  gli  ono- 
randi uomini  che  a  quell'epoca  avevano  il  maneggio  della 
cosa  pubblica  in  Piemonte,  e  ad  impedire  che  dalle  loro 
mani  passasse  in  quelle  di  coloro  a  cui  ciò  che  era  accaduto 
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in  Francia  dava  delle  tentazioni  alle  quali  non  erano  mollo 
inchinati  a  resistere.  Che  ne  dirà  Gioberti?  Questa  era  la 
interrogazione  che  allora  gli  uomini  politici  piemontesi 
istintivamente  rivolgevano  a  loro  medesimi  prima  di  appi- 
gliarsi ad  una  qualsiasi  risoluzione  ;  ed  il  solo  pensiero  di 
quella  domajida  era  sprone  alle  opere  gagliarde  ed  animose, 
incoraggiamento  agli  onesti  e  liberali  propositi,  condanna 
inappellabile  di  qualsivoglia  provvedimento  che  fosse  lesivo 
della  dignità  e  delle  franchigie  della  patria.  Si  aveva  un  bel 
dire  da  taluni  che  Gioberti  fosse  un  utopista  ed  un  uomo 
.appassionato  ;  la  coscienza  pubblica  sentenziava  altrimenti. 
I  liberali  sapevano  e  sentivano  di  possedere  in  esso  un  au- 
torevole e  costante  difensore:  grilliberali  un  giudice  severo 
e  spietato.  E  quello  fu  vero  tesoro  di  forza  morale  a  servizio 
ed  a  benefìcio  del  Piemonte  e  dell'avvenire  della  nazione 
italiana.  Cogli  eserciti  agguerriti  e  valorosi,  com'era  il  pie- 
montese, si  ha  la  certezza  di  combattere  e  di  vincere  sui 
campì  di  battaglia,  ma  vi  sono  contrasti  nei  quali  non  si 
trionfa  se  non  nìediante  la  forza  morale  ;  ed  a  questa  guerra 
di  contrasti  fu  costretto  a  sobbarcarsi  il  Piemonte  dopo  i 
casi  del  2  dicembre  dell'anno  1851.  Tenuto  in  sospetto  da 
tutta  Europa ,  inviso  alla  maggior  parte  dei  potentati ,  con 
l'Austriaco  minaccioso  sul  Ticino,  con  la  riazione  trionfante 
in  tutti  gli  altri  stati  nei  quali  si  divideva  allora  la  Penisola 
italiana,  con  le  finanze  in  cattive  condizioni,  il  Piemonte 
vedeva  la  burrasca  ruggire  ai  suoi  confini,  e  doveva  adope- 
rare con  molto  accorgimento  perchè  il  vortice  non  lo  tra- 
volgesse e  lo  menasse  a  ruina.  Contro  pericoli  di  tanta  en- 
tità non  si  poteva  combattere  se  non  colla  forza  morale,  e 
questa  forza  morale  il  Piemonte  ed  il  suo  governo  l'ebbero 
piena  e  rigogliosa  in  Vincenzo  Gioberti.  In  ogni  occasione 
quell'uomo  era  destinato  a  giovare  alla  patria,  anche  quando 
egli  era  travagliato  dal  melanconico  pensiero  di  essere  di- 
ventato inutile.  Nella  condizione  di  cose  creata  dai  fatti 
del  2  dicembre  1851  egli  fu  la  salvaguardia  del  Piemonte, 
e  conseguentemente  anche  quella  deiravvenire  di  tutta  la 
nazione  italiana. 
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CAPITOLO  LUI. 

1/ Ultima  replica  ai  municipali. 

Altri  personaggi  politici,  oltre  quelli  dei  quali  ho  discorso 
nel  capitolo  precedente,  stimarono  di  dover  ribattere  le 
censure  del  Rimiovamento  ;  fra  costoro  fu  il  deputato  Luigi 
Torelli,  il  quale  era  stato  collega  neiramroinistrazione  al 
Pinelli.  Onesto  e  sviscerato  Italiano,  non  poteva  non  essere 
^nsibile  a  certe  critiche,  e  con  lettera  divulgata  nel  Risor- 
gimento  manifestò  il  suo  rincrescimento,  ed  in  modo  parti- 
colare pigliò  il  patrocinio  del  suo  collega,  il  generale  Per- 
rone,  il  quale  cadde  a  Novara  valorosamente  combattendo 
contro  gli  Austriaci.  La  scrittura  del  Torelli  era  dettata  con 
animo  benevolo  e  con  parole  cortesi,  e  la  replica  del  Gioberti 
fu  parimente  benevola  e  cortese.  Assai  gli  doleva  si  fosse 
potuto  supporre  ch'egli  non  amasse  e  non  riverisse  la  me- 
moria di  un  prode  e  lealissimo  uomo  com'era  il  generale 
Perrone.  Mandò  la  risposta  a  me  con  questo  viglietto: 

Mio  carissimo  Massari^ 

Vi  mando  con  questo  ordinario  la  mia  risposta  al  Torelli,  e 
vi  prego  a  farla  inserire  subito  nel  Risorgimento.  Credo  che 
non  sia  per  esservi  difficoltà  ,  avendo  io  il  diritto  di  giustifi- 
carmi nei  giornale  che  pubblicò  Taccusa.  Vi  prego  a  racco- 
mandare al  Risorgimento  la  scrupolosa  correzione  nella  stampa 
della  mia  risposta,  perchè  in  tal  sorta  di  composizioni  un  pic- 
colo errore  può  avere  inconvenienti  gravi. 

Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi,  4  mano  1852. 

(Gioberti. 

Un  altro  collega  ed  amico  del  Pinelli  scese  parimente  nel- 
l'arena, e  fu  il  cavaliere  Carlo  Bon-Compagni.  Uomo  di  sensi 
miti  e  di  animo  oltre  ogni  dire  benevolo,  egli  entrava  con 
rincrescimento  in  quella  polemica;  ma  i  vincoli  dell'ami- 
cizia e  della  solidarietà  con  i  suoi  colieghi  non  gli  consen- 
tivano di  tacere.  È  inutile  ch'io  aggiunga  che  nell'adem- 
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pire  a  ciò  che  gli  pareva  essere  un  dovere  il  Bon-Gompagni 
arrecò  quella  temperanza  di  modi  e  quella  moderazione  che 
lo  contrassegnano,  e  non  si  diparti  né  punto  né  poco  dalla 
osservanza  dovuta  alla  persona  dell'illustre  censore.  La  fama 
illibata,  il  sincero  patriottismo,  Tautorità  del  nome  del 
Bon-Gompagni  parvero  al  Gioberti  ragioni  suiBcienti  per  re- 
plicare, e  senza  indugio  tolse  di  bel  nuovo  la  penna  tra  le 
mani.  A  parecchi  amici  suoi  (ed  io  era.  in  questo  novero) 
non  piaceva  la  continuazione  di  questa  polemica,  e  fecero 
ogni  opera  per  dissuaderlo.  Egli  non  potè  -arrendersi  alle 
loro  preghiere,  e  ne  scriveva  i  motivi  al  marchese  Palla- 
vicino: 

Jlfto  carissimo  Pallavicino, 

Non  vi  ho  più  scritto  e  non  ho  scrìtto  alFU.  perchè  fai  al- 
cuni giorni  indisposto  di  torticoUs  (che  direi  torcicollo  se  que- 
sta voce  non  fosse  siaonima  di  gesuita)  e  di  mal  di  denti,  b 
questo  tempo  andai  pensando  se  dovessi  rispondere  al  Bon- 
Compagni  o  no,  e  provava  qualche  incertezza.  Ma  ora  mi  ri- 
solvo che  sia  bene  riscrivere;  e  oggi  comincìerò  la  risposta. 
La  farò  inesorabile  quanto  al  contenuto,  ma  moderata  nella 
forma;  perchè  ciò  è  anche  necessario  alPeffetto.  E  anche  Io 
stile  usato  dal  Bon- Compagni  Io  richiede.  Ma  acciocché  sia  forte 
nella  sostanza  bisogna  che  io  ricorra  ai  testimoni.  Tattam 
eleggerò  una  via  di  mezzo,  tacendo  il  nome  deiramico,  ma 
dichiarandomi  pronto  a  pubblicarlo  se  l'avversario  Io  richiede. 

Ditemi  il  vostro  parere  sulle  fortificazioni  di  Casale.  Mi  pare 
che  il  disegno  proposto  dal  ministro  e  vinto  dalla  Camera  sia 
degno^  di  lode.  E  che  pensate  dell'accidente  pinelliano? 

Bingraziate  caramente  il  nostro  U.  Non  gli  scrivo  oggi  per- 
chè queste  poche  righe  gli  saranno  comuni.  Sono  in  dieta  a 
causa  dei  miei  poveri  denti  che  non  mi  permettono  di  mani- 
care senza  gravi  dolori.  Ciò  mi  toglie  la  lena  e  le  forze.  Spero 
che  potrò  scrivergli  domani,  come  pure  al  Bocca. 

Non  fate  annunziare  la  mia  risposta  al  Bon-Compagni.  È  bene 
che  venga  inaspettata.  La  intitolerò  probabilmente  cosi:  Bi- 
sposta  al  Bon-Compagni  e  ultima  replica  ai  municipali^  perchè, 
a  dirvi  il  vero,  comincio  a  vergognarmi  di  queste  polemiche. 

Mi  rallegro  della  nuova  opera  che  il  B.  G.  ci  promette. 
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Mille  rispetti  e  tante  care  cose  a  D.  Anna  e  airAnnetta.  Vi 
abbraccio  di  cuore. 

Parifi,  5K>  mano  185t» 

Gioberti. 


Mio  carissimo  Pallavicino^ 

Siamo  appieno  disaccordo  intorno  agUnconvenienti  di  conti -^ 
nuare  nella  polemica^  come  avrete  ritratto  dairaltima  che  vi 
scrissi.  E  potrei  passarmene,  avendo  l'occhio  aireccesdiva  de» 
bolezza  dello  scrilto  del  Bon-Gompagni.  Ma  tanta  è  la  sempli- 
cità dei  politici  subalpini  che  molti  di  loro,  se  io  tacessi  *af- 
falto^  lo  stimerebbero  vittorioso.  Il  che  oggi  sarebbe  di  peri- 
colo, perchè  potrebbe  far  risorgere  piii  facilmente  i  capi  dei 
municipali.  Calcolata  adunque  ogni  cosa,  risponderò  forte  per 
la  sostanza,  moderato  per  la  forma.  Quanto  allo  scrivere  un 
libro,  assicuratevi  pure  che  sarebbe  letto  ancora  meno  di  un 
opuscolo.  Imperocché  avendo  toccato  tutto  tiel  Rinnovamento 
(dico  tutto  l*essenziale),  una  nuova  opera  non  sarebbe  altro 
che  una  ripetizione  o  amplificazione;  e  qualunque  titolo  gli 
dessi  avrebbe  pur  sempre  Taspetto  di  una  polemica.  Un  opu- 
scolo di  poche  pagine  sarh,  non  dico  bene  accolto,  ma  tolle- 
rato più  facilmente.  La  replica  è  già  a  buon  porto,  e  fra  due 
o  tre  giorni  sarà  finita;  nove  o  dieci  per  istamparla;  cosicché 
Terso  la  metà  del  prossimo  aprile  potrà  giungere  in  Torino. 
Andrò  stamane  dal  Chamerot  per  concertare  la  cosa,  e  domani 
scriverò  al  Bocca. 

Vi  ringrazio  della  Margarita.  La  perla  non  é  di  buon'acqua^ 
anzi  mi  par  peggiore  di  un  pezzo  di  vetro.  II  foglio  che  avete 
avuto  la  gentilezza  d'inviarmi  contiene  i  discorsi  del  Mellana  e 
del  Brofferio,  ma  non  quello  del  Lyons.  Se  potete  farmi  avere 
anche  questo,  ve  ne  sarò  grato.  Io  amo  teneramente  il  Lyons^ 
benché  egli  mi  tenga  il  broncio. 

Scusatemi  se  vi  scrivo  in  fretta.  Sono  tuttavia  travagliato  dal 
mal  di  denti.  Se  la  mia  replica  parrà  troppo  rigida,  dite  pure 
ai  critici  che  ne  è  causa  l'odontalgia.  Vi  prego  dell'inchiusa 
airu.  Non  oso  scrivergli  direttamente  per  la  posta. 

Mille  cose  alle  due  Anne  amabilissime. 

Parigi,  ss  marzo  I85S. 

Tutto  vostro  Gioberti^ 

GlOBEBTI,  Volili.  37 
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Mio  carissimo  Pallavicino^ 

Avrete  inteso  dal  Bocca  che  io  fai  di  nuovo  indisposto.  Ebbi 
pih  giorni  di  febbre  e  fai  costretto  questa  fiata  a  chiamare  il 
medico.  Questa  è  la  causa  del  mio  silenzio  a  tante  vostre  care 
lettere.  Già  prima  che  mi  coricassi  la  stampa  era  Incominciata  ; 
onde  quando  mi  giunse  la  vostra  in  cui  mi  dissuadevate  dal- 
l' impresa,  non  mi  era  più  ^possibile  il  rinunziarvi.  Poco  im- 
porta del  resto  che  la  sia  bene  accolta  o  no:  il  punto  si  è 
che  al  nome  autorevole  del  Bon-Compagni  io  non  potrei  tacere. 
Basta  aireffetto  che  si  sappia  com6  io  ho  riscritto  al  Bon-Coo- 
pagni  e  non  debolmente. 

L'U.  mi  scrive  di  attendere  finché  voi  siate  qui  ;  e  mi  sog- 
giunge che  partirete  verso  la  metà  del  corrente.  Tanto  indugio 
mi.  è  impossibile,  atteso  che  durante  la  mia  malattia  il  tipo- 
grafo stampò  tutto  il  manoscritto  che  io  gli  aveva  consegnato, 
cioè  da  5  a  6  fogli.  Perciò  se  avete  qualche  notizia  importante 
da  darmi  vi  prego  di  scrivermela. 

Vi  rendo  infinite  grazie  dei  diversi  fogli  della  Gazzetta  Pit' 
montese  che  mi  avete  spediti.  Salutate  caramente  TU.,  a  eoi 
scriverò  domani.  Oggi  è  il  primo  giorno  che  posso  pigliare  la 
penna  in  mano,  e  mi  è  d'uopo  farmela  cogli  amici  di  mani- 
cipio,  da  voi  in  fuori  che  siete  nazionalissimo.  Venite»  venite 
presto  a  Parigi,  dove  siete  aspettato  e  desideratissimo.  Mille 
cose  alla  dolce  famiglia. 

Parigi,  2  aprile  185S. 

Ttuto  vostro  Gioberti. 
Intorno  al  medesimo  argomento  scriveva  al  Bocca  : 

Egregio  signor  Bocca^ 

Ieri  ho  veduto  il  signor  Chamerot,  il  quale  si  è  addossato 
rincarico  di  fare  il  contratto  e  sorvegliare  tutti  i  provvedi- 
menti della  stampa.  Ha  creduto  di  dover^  far  capo  ad  un  tipo- 
grafo che  ci  servirà  meglio  del  signor  Crapelet.  Gli  ho  rac- 
comandato  dì  far  la  spesa  nel  modo  più  economico;  mi  ri* 
spose  che  ne  tratterebbe  come  di  cosa  concernente  i  suoi  proprii 
interessi. 

Mi  scuserete  se  non  ho  fatto  capo  io  stesso  al  signor  Cra- 
pelet, conforme  mi  dicevate  nella  vostra.  Oltre  la  pressa  delle 
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occq[iaziODi  e  il  dif^to  di  tempo,  ho  credoto  die  la  pratica 
del  tigaor  Chamerot  lo  porrd^  in  grado  di  provredere  ai 
mostri  interessi  molto  meglio  di  quello  che  saprei  fiare  io  rae- 


L'opuscolo  sarà  finito  di  stampare  fra  i  10  e  i  15  del  pros- 
aprìle.  Spero  anzi  che  ai  15  incirca  potrà  giungere  in 
Torino.  Lo  intitolerò  :.  Ultima  repUca  ai  municipali,  per  Vincenzo 
Gioberti. 

Vi  prego  però  a  pubblicarne  Tannuozio  nei  giornali  il  {uà 
tardi  che  sia  possibile.  Gravi  ragioni  me  lo  consigliano. 

Le  copie  saranno  non  più  di  mille,  secondo  la  vostra  inten- 
zione. 

Ricordatemi  alla  vostra  degna  famiglia^  e  credetemi, 

Parigi,  tk  marzo  1S5S, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Mentre  l' Ultima  replica  ai  municipali  era  sotto  i  torchi  il 
Piiielli  cadde  gravemente  infermo.  Io  mi  affrettai  a  dare 
contezza  al  Gioberti  del  doloroso  caso,  convinto  com'ero 
che  forse  in  seguito  a  ciò  avrebbe  o  smesso  all'intutto  il 
disegno  della  pubblicazione,  oppure  l'avrebbe  differita.  Fa- 
cendo assegnamento  sulla  delicatezza  dell'animo  suo,  ero 
certo  di  non  ingannarmi  ;  e  cosi  avvenne  ;  non  m'ingannai. 
Mi  rispose  immediatamente  nei  termini  che  seguono  : 

Mio  carissimo  Massari^ 

Sono  doppiamente  afflitto  di  ciò  che  mi  dite  del  .Pinelli.  I 
torti  deiruomo  politico  a  mio  riguardo  non  mi  fanno  dimenti- 
care la  bontà  dell'uomo  privato  e  Tantica  amicizia.  Al  dolore 
che  per  ciò  sento  dello  stato  In  cai  sì  trova  sì  aggiunge  il  vivo 
rammarico  di  averne  parlato  molto  severamente  nella  mìa  Re* 
plica.  Io  stesi  quelle  pagine  senza  né  anco  sapere  che  11  Pinelli 
fosse  indisposto,  e  credetti  di  dovere  usare  seco  molta  severità, 
atteso  il  contegno  da  lui  tenuto  verso  il  ministero  attuale  (che 
credo  necessario)  nella  questione  delie  fortezze  (dì  Casale).  Vi- 
vamente sdegnato  di  questo  contegno,  io  mi  espressi  in  quei 
termini  che  vedrete.  Ora  ne  sono  dolentissimo.  La  Replica  è  par- 
tita ieri  ;  senza  questa  circostanza  io  ristamperei  tutte  le  pagine 
che  occorre,  e  ne  terrei  o^ni  frase  che  possa  spiacere  agli 
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aumid  del  mio  vecchio  amico ,  atteso  le  circostanze  ia  cui  si 
trova.  Per  rimediare  al  possibile  al  male  che  ho  fatto  innocen- 
temente  ho  pensato  di  sospendere  per  ora  la  pnbbllcaamie  dd- 
Topuscolo,  se  lo  credete  opportuno.  Stringetevi  coU'abate  Monti, 
e  vedete  ciò  che  convenga  fare  in  proposito.  Scriverò  al  Bocca 
con  questo  ordinario  di  seguire  i  vostri  ordini   puntualmente. 

Il  signor  Macchi  può  essere  sicuro  che  non  risponderò  mia 
sillaba  al  suo  libro.  Fatemi  il  piacere  di  dirlo  a  tutti.  Egli  è  la 
seconda  volta  che  il  valentuomo  mi  assalta.  Il  suo  primo  at- 
tacco ebbe  luogo  nel  1849  appena  che  io  fui  trabalzato  dal  Mi- 
nistero. Io  non  lessi  neanco  la  sua  diatriba. 

Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi,  iS  aprile  i85S. 

GiOBEan. 
Tre  giorni  dopo  riscriveva  : 

Jlfto  carissimo  Massari, 

Non  avendo  piti  avuto  per  via  di  lettera  o  dei  fogli  torinesi 
notizie  del  povero  Pinelli  ne  ritraggo  che  il  male  abbia  dato 
giù  e  l'infermo  sia  in  corso  di  guarigione.  Ho  scritto  al  Bocca 
in  che  modo  debba  governarsi  in  ogni  caso ,  sollecitandolo  a 
pubblicare  subito  la  Replica  se  il  pericolo  del  Pinelli  è  passato. 
Certo  mi  duole  anche  in  cotal  presupposto  di  aver  parlato  di 
lui  con  verità  severa  ;  ma  poiché  la  cosa  è  fatta,  e  ilon  si  poò 
tornare  indietro,  egli  preme  che  lo  scritto  esca  fuori  al  piii 
presto,  perchè  so  di  buon  luogo  che  alcuni  si  arrotano  per  {sca- 
vallare i  ministri,  e  se  ciò  succede  lo  statuto  andrà  in  forno. 
D'altra  parte  gli  amici  e  famigliari  del  Pinelli  potranno  facil- 
mente impedire  che  gli  pervenga  notizia  del  mio  scritto  prima 
che  egli  siasi  pienamente  riavuto. 

Non  accetto  la  vostra  scusa,  che  non  vi  dia  il  cuore  di  tor- 
nare agli  antichi  studi,  e  lasciare  la  politica  per  qualche  tempo. 
Pensate  che  un  increscioso  soprastare  dell'animo  nel  rimestare 
i  mali  inevitabili  è  inutile  ai  dolenti,  dannoso  a  voi  e  quindi 
alla  patria,  a  cui  gioverete  in  altro  modo  impiegando  il  vostro 
raro  ingegno  nelle  lettere  e  nelle  dottrine. 

Io  sono  tuttavia  scalmanato,  e  comincio  a  credere  che  la  grippe 
sia  un  morbo  cronico. 

Salutatemi  caramente  il  Monti,  e  fatemi  il  piacere  d'impostare 
l'inclusa.  Pepe  è  partito  alla  volta  di  Genova  o  di  Nizza.  L'ar- 
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dvesooTO  di  Parigi  ba  accettata  la  senatoria,  il  che  gli  ha  tolto 
ogni  credito.  Io  non  me  ne  stupisco  perchè  non  ho  ipai  fatto 
gràTe  caso  deiraomo.  Egli  è  una  specie  di  Pio  nono;  buon 
cuore»  ma  testa  vana  e  senza  cervello. 

Addio»  mio  raro  ed  egregio  amico.  Vogliatemi  bene  e  scri- 
vetemi e  abbiatemi  per  tutto  e  per  sempre  vostro 

Parigi,  «  aprile  1S63, 

Gioberti. 

Ma  ogni  speranza  di  conservare  in  vita  il  Pinelli  fu  vana; 
mentre  Gioberti  dettava  le  parole  che  ho  testé  trascritte,  la 
malattia  volgeva  a  peggioramento,  e  terminava  con  la  morte. 
Ne  informai  subito  il  Gioberti,  il  quale  mi  rispose  queste 
poche  righe,  le  quali  nel  loro  mesto  laconismo  esprimono 
abbastanza  la  dolorosa  impressione  prodotta  sull'animo  suo 
dal  lugubre  annunzio  : 

Jlfto  caro  Massari^ 

Appena  ricevuta  la  tristissima  nuova ,  ho  subito  scritto  al 
Bocca,  commettendogli  di  sospendere  la  pubblicazione  della 
Rbpuca  tino  a  nuovo  avviso.  Vi  prego  a  ripetergli  la  commis- 
sione.'Penserò  frattanto  che  sja  in  appresso  pijj  opportuno  di 
fare,  e  vi  scriverò. 

Salutatemi  caramente  il  Monti  e  credetemi, 

S7  aprile  1853, 


Tutto  voHro  Gioberti. 


Poco  dopo  mi  scriveva: 


Jlfio  carissimo  Massari, 

Non  vi  scrissi  ai  giorni  passati  (salvo  due  righe  che  avrete 
ricevute  per  la  sospensione  della  Replica)  perchè  sempre  mezzo 
indisposto  e  di  più  afflittissimo  per  la  morte  del  Pinelli.  Afflitto, 
dico,  perchè  Tho  sempre  amato  ;  non  per  ombra  di  rimorso  o 
coscienza  di  parricidio,  come  alcuni  van  predicando. 

Io  aveva  quasi  deciso  di  rinunziare  affatto  alla  pubblicazione 
della  Replica,  e  indennizzare  a  mie  spese  l'editore  per  rendere 
quest'omaggio  alla  memoria  di  un  vecchio  amico,  all'afflizione 
della  sua  famiglia,  al  dolore  giustissimo  deiruniversale.  Ma  al* 
cune  lettere  insolentissimo,  che  ho  ricevute,  le  parole  incredi- 
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bili  del Tarticolo  del  Brofferio,  le  dicerie  simiglianti  di 

tanti  altri  noB  me  lo  permettono  ;  perchè  se  il  mio  scritto  non 
uscisse  alla  Ince ,  sarebbe  come  un  riconoscere  Tindegna  ca- 
lunnia. Tuttavia  darò  alla  memoria  dell'amico  quel  poco  che  per 
me  si  pub.  Ristamperò  a  mie  spese  il  quinto  e  ultimo  foglio  della 
JRepItca,  sia  per  tome  yia  qualche  periodo,  sia  per  aggiungervi 
un  poscritto»  in  cui,  senza  danno  della  verità,  parlerò  del  Pi- 
nelli  nei  termini  dovuti  al  pubblico  dolore  e  all'antica  amicizia. 

Fatemi  il  piacere  di  comunicare  al  Bocca  la  mia  risoluzione, 
dicendogli  dì  soprattenere  in  dogana  le  copie  finché  riceva  da 
Parigi  il  novello  foglio.  Giunto  questo,  bisognerà  che  egli  faccia 
rilegare  le  copie  per  sostituire  il  nuovo  foglio  all'antico.  Mille 
cose  al  Monti,  cui  non  iscrivo,  perchè  la  presente  gli  sarà  co- 
mune. E  infinite  grazie  a  voi  per  le  amorevoli  consolazioni  della 
vostra  lettera.  Se  udirete  che  taluno  si  dolga  della  mia  delibe- 
razione intomo  alla  RepUca,  ditegli  pure  in  mio  nome  che  gii 
stolti  amici  di  una  cara  memoria  ne  sono  l'unica  causa,  perchè 
il  mio  costume  è  di  rispondere  in  tal  modo  alle  sfide  dei  ca- 
lunniatori. 

Vi  abbraccio  con  tutta  Tanima. 

Parigi,  so  aprile  iS83. 

Gioberti. 

Al  dolore  per  la  morte  del  Pinelli  si  aggiungeva  nell'animo 
del  Gioberti  l'amarezza  che  sperimentava  per  le  accuse  di 
coloro  i  quali  lo  accagionavano  di  avere  con  le  sue  pole- 
miche contristato  il  suo  amico  e  prodotto  perciò  la  infer- 
mità che  lo  aveva  trascinato  al  sepolcro.  Ed  in  quel  mede- 
simo andar  di  tempo  era  pure  contristato  dalla  nuova  che 
anche  il  generale  Dabormida  fosse  colpito  da  non  lieve  in- 
fermità. Mi  manifestava  il  suo  rammarico  e  le  sue  intenzioni 
nella  lettera  che  segue  : 

Mio  carissimo  Massari, 

Non  vi  riscrissi  ieri  in  seguito  deiruUima  cara  vostra,  perchè 
ero  di  nuovo  in  letto  afflitto  da  una  flussione.  Ho  piacere  che 
il  partito  da  me  disegnato  abbia  la  vostra  approvazione;  e  spero 
che  avrà  pur  quella  di  tutti  gli  uomini  disappassionati.  Prescin- 
dere dalla  pubblicazione  della  Replica  dopo  le  infami  calunnie 


B  GAaTBGGlO  68^ 

è  impossibile  ;  e  non  so  capire  con  qual  fronte  il  Risorgimento 
abbia  osato  propormelo.  Ma  poiché  il  generale  Dabormida  è 
gravemente  infermo ,  differirò  ancora  ;  e  scrivo  in  tale  tenore 
al  Bocca  coirordinario  d*oggi. 

Dite  pure  a  tutti,  a  tutti  senza  eccezione ,  che  io  sono  ad* 
doloratissimo  della  morte  del  Pinelli»  'ma  che  la  mia  coscienza 
non  fu  mai  più  sicura  e  tranquilla  che  presentemente.  Non  mi 
pento  di  ciò  che  ho  scritto,  perchè  se  la  morte  di  un  uomo  è 
deplorabile^  più  lacrimevole  di  gran  lunga  è  quella  di  una  na- 
zione. Auguro  ai  miei  nemici  la  quiete  d'animo  dì  cui  io  godo» 
ma  non  so  se  TaVranno,  dove  si  ostinino  a  sprezzare  le  lezioni 
acerbe  della  Provvidenza,  e  ad  onorare  i  morti  calunniando  e 
perseguitando  sciaguratamente  i  vivi. 

.    Vi  ringrazio  delFamore  che  mi  portate,  il  quale  mi  è  di  un 
balsamo  preziosissimo.  Abbiate  cura  della  salute. 

Vi  abbraccio  con  tutta  Tanima. 

Parigi,  8  maggio  16BS. 

Gioberti» 

PS.  Ho  spedito  tre  giorni  fa  una  lettera  al  Risorgimento.  Vi 
prego  a  adoperarvi  per  la  pronta  inserzione. 

Erano  poche  righe  dplenti  e  sdegnose  che  egli  rivolgeva 
a  quel  diario,  dal  quale  vennero  stampate  con  un  commento 
che  non  era  né  giusto,  né  benevolo.  Me  ne  scriveva  in  questi 
termini  : 

Mio  carissimo  Massari^ 

Ho  letto  stamattina  il  nobile  commento  che  il  signor  Boggio 
fa  alla  mia  letterina,  e  ho  riso  assai.  Ditegli  pure  che  io  lo 
ringrazio  di  avere  stampato  il  mio  testo  e  della  sua  chiosa,  per- 
che questa  accresce  forza  a  quello.  Piacesse  a  Dio  che  tutti  i 
nemici  d'Italia  commentassero  con  tal  garbo  e  con  tanta  ele- 
ganza ! 

Spero  che  fra  pochi  giorni  il  discorso  preliminare  della  Re- 
plica sarà  in  essere  e  in  via  per  costì.  Altro  non  accadendo,  i 
due  opuscoli  saranno  subito  posti  in  vendila. 

Datemi  delle  vostre  nuove  e  ricevete  il  più  tenero  abbraccio. 

Parigi,  i5  maggio  188S. 

Tutto  vostro  Gioberti^ 
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Ripensando  ulteriormente  al  miglior  partito  che  gli  fosse 
d'uopo  eleggere  per  conseguire  l'intento  senza  offendere 
qualsivoglia  convenienza,  Gioberti  si  appigliò  alla  determi- 
nazione di  cui  mi  dava  contezza  nei  termini  che  seguono: 

Jlfto  carissimo  Massari^ 

Ho  mutato  parere  intorno  alla  Replica.  Avendola  riletta  at* 
tentamente,  mi  sono  avveduto  che  per  accordarne  l'espressione 
colle  circostanze  presenti  sarebbe  d'uopo  non  solo  ritoccare 
Tultimo  foglio,  ma  ristamparla  tutta.  Il  che  per  molte  ragioni 
è  impossibile.  Per  accordare  adunque  questa  pubblicazione  colle 
convenienze  di  un  altro  genere  ho  preso  il  seguente  ripiego. 
VUUima  replica  vedrà  la  luce  accompagnata  da  un  Preambolo, 
in  cui  i  diritti  della  verità  e  della  giustizia  saranno  conciliati 
coi  riguardi  dovuti  allo  stato  presente  del  generale  Dabormida 
e  alla  memoria  del  Pinelli.  Il  Preambolo  è  già  scritto,  e  si  sta 
ora  stampando.  Giungerà  in  Piemonte  prima  della  fine  del  mese. 
Gli  amici  del  Dabormida  e  del  Pinelli,  se  son  ragionevoli,  do- 
vranno essere  soddisfatti.' 

Pisanelli  è  partito  alla  volta  di  costi.  Egli  volle  lasciarmi  ia 
deposito  la  cassa  dei  vostri  libri.  Io  Io  consigliai  di  mandarla 
alla  legazione  sarda,  dove  in  ogni  caso  sarà  più  sicura.  Cor- 
rono le  voci  più  strane  sulla  politica  possibile  del  presidente. 
Non  sarebbe  impossibile  che  fra  qualche  mese^  se  si  avverano 
certe  ipotesi,  io  dovessi  lasciar  la  Francia.  Eccovi  la  ragione 
per  cui  non  mi  sono  addossata  un'ospitalità  bibliografica  che 
mi  sarebbe  cotanto  cara. 

Addio,  mìo  buon  Massari.  Curate  la  vostra  salute  e  state 
allegro.  I  tempi  sono  brutti  e  cattivi,  gli  uomini  pessimi;  ma 
l'uomo  onesto  può  consolarsene  riparandosi  dal  mondo  este- 
riore in  quello  della  coscienza. 

Vi  abbraccio  col  più  vivo  e  tenero  affetto. 

Parigi,  18  maggio  1852. 

Gioberti. 

Il  generale  Dabormida  per  buona  ventura  risanò,  ed  in 
quel  frattempo,  essendo  vacante  uno  dei  posti  di  vice-presi- 
dente della  Camera  dei  deputati,  venne  dal  suffragio  dei  suoi 
colleghi  chiamato  a  sostenere  quell'alta  dignità.    Era  una 
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nomina  che  attestava  gl'intendinienti  di  conciliazione  dai 
quali  era  compresa  l'assemblea  dei  rappresentanti  delle  po- 
polazioni subalpine  ;  Gioberti,  appena  ne  venne  informato, 
ravvisò  questo  suo  significato,  e  non  volle  si  pensasse  né  si 
dicesse  che,  mentre  gli  animi  dei  suoi  concittadini  accen- 
navano ed  inchinavano  palesemente  a  concordia,  egli  da 
Parigi  si  avvalesse  deirautorità  del  suo  nome  e  della  invi- 
diata facondia  per  fare  opera  di  discordia.  Non  titubò  dunque 
nel  risolversi  ad  un  passo  decisivo,  e  diifatti  nei  primi  giorni 
del  mese  di  giugno  1852  mi  faceva  la  grata  e  consolante 
sorpresa  d'inviarmi  la  lettera  che  ora  trascrivo  : 

Mio  carissimo  Massari^ 

Sono  a  pregarvi  di  una  seccatura»  che  non  vi  sarà  però  dis^ 
carai  atteso  lo  scopo  a  cui  mira.  La  nomina  del  generale  Da- 
bormida  a  yice-presidente  mi  ha  fatto  risolvere  di  sopprimere 
affatto  VUltima  replica.  Mentre  la  Camera  intende  alla  riconci- 
liazione degli  animi  ed  alla  concordia  delle  varie  parti  politiche, 
mi  farei  coscienza  d'intorbidarle  col  mio  scritto.  La  concordia 
non  fu  mai  più  necessaria  che  oggi,  perchè  qui  le  cose  vanno 
assai  male,  e  ninno  può  antivedere  ciò  che  sarà  per  avvenire 
quindi  a  qualche  mese.  Ho  perciò  scritto  al  signor  Bocca  di 
distruggere  tulle  le  copie  della  Replica,  significandogli  che  voi 
e  Tabate  Monti  assisterete  alla  esecuzione  del  mio  ordine.  Le 
copie  sono  1222.  Gli  ho  raccomandato  di  distruggerle  tutte  as- 
solutamente, e  di  non  permettere  che  ninno  ne  pigli  la  me- 
noma notizia.  Vi  prego  di  sopravvegliare  attentamente  la  cosa, 
e  di  pregare  il  Monti  di  esservi  compagno.  Io  non  gli  scrivo 
con  quest'ordinario,  perchè  sto  poco  bene  di  salute  e  mi  manca 
il  tempo  di  farlo.  Abbracciatelo  caramente  in  mio  nome,  e  scu- 
satemi seco  del  fastidio  cbe  gli  procuro. 

Credo  di  dovervi  avvertire  per  ogni  occorrenza  che  fln  da 
quando  io  sospesi  la  pubblicazione  della  Replica  (prima  per  la 
malaitia  e  la  morte  del  povero  Pinelli ,  e  poi  per  Tinfernàità 
del  Dabormida)  io  scrissi  al  Bocca  di  lasciarne  le  copie  nel  de- 
posito della  dogana  per  ovviar  maggiormente  ad  ogni  impru- 
denza possibile.  Egli  non  mi  ubbidì  e  mi  disse  di  averéele  con- 
dotte in  casa;  il  che  inteso,  gli  riscrissi  riprendendolo,  e  or- 
dinandogli di  non  lasciarle  leggere  uè  vedere  a  nessuno  asso- 
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lulamente,  neanco  ai  ministri.  Gli  aggiunsi  che  non  dovevano 
pè  mostrarsi  né  pubblicarsi  se  non  col  Preambolo  ;  e  gli  com* 
misi  di  attendere,  per  la  doppia  pubbIicazioae«  un  formale  mio 
cenpo.  11  Preambolo  fu  spedito  costi  sabato  sera  o  domenica 
scorsa,  e  ci  giungerà  sabato  o  domenica  prossima.  Non  posso 
sopprimerlo ,  come  la  Applica,  per  le  ragioni  accennate  in  una 
mia  lettera  che  leggerete  nei  giornali. 

Vi  reitero  le  mie  scuse  per  tante  noie,  e  vi  abbraccio  col 
piii  vivo  deiranima. 

Parigi»  S  giugno  1853. 

Tutto  vostro   Gioberti. 

Però,  siccome  Y  Ultima  replica  era  stampata  da  qualche 
tempo,  prima  di  fare  la  spedizione  a  Torino  ne  aveva  ser- 
bate parecchie  copie  per  sé,  e  ne  aveva  regalata  una  ad  un 
amico  napolitano,  l'avvocato  Filippo  Capone,  il  quale  si  re- 
stituiva da  Parigi  a  Genova.  Allorché  ebbe  determinato  di 
non  dar  seguito  alla  pubblicazione,  si  affrettò  a  scrivere  al 
Capone  le  due  lettere  seguenti,  la  prima  delle  quali  non 
reca  data,  ma  fu  evidentemente  scritta,  se  non  nello  stesso 
giorno,  certamente  poco  dopo  quella  scritta  a  me,  e  che  ho 
poc'anzi  riferita  : 

Mio  carissimo  Capone ^ 

Ho  deliberato  per  ragioni  di  convenienza  politica  di  soppri- 
mere la  pubblicazione  deiriZ/tima  replica.  Perciò  vi  prego  di 
bruciare  la  copia  che  vi  ho  data. 

Vi  scrivo  alla  laconica  ,  perchè  sto  poco  bene  di  salute,  li 
ciclo  delle  flussioni  non  è  ancor  finito.  Fate  riverenza  a  ma- 
dama Capone,  e  credetemi 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Mio  caro  Capone  {Genova)^ 

Io  vi  scrissi  due  righe  la  settimana  scorsa  pregandovi  di  di- 
struggere la  copia  déìV Ultima  replica,  e  la  ragione  che  a  ciò 
m'indusse  l'avrete  letta  sui  giornali.  Temendo  che  la  mia  let- 
tera non  sia  andata  in  sinistro,  vi  reitero  la  mia  preghiera, 
giacché  ben  vedete  che  il  sacrifìcio  (non  eroico)  da  me  fatto 
potrebbe  essermi  imputato  a  ipocrita  frode ,  se  venisse  a  sa- 
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persi  che  non  tulle  le  copie  del  mio  scritterello  furono  an- 
nullate. 

La  maledizione  delle  flussioncelle  non  è  ancora  finita.  Vi 
scrivo  questa  con  un  torticoU  che  mi  fa  piegar  la  testa  da  un 
lato,  che  paio  proprio  un  gesuita.  La  sostanza  però  della  sa- 
lute è  buona  ;  spero  che  la  vostra  e  quella  di  madama  sia  ot- 
tima, ma  mi  sarà  caro  di  esserne  certificato  da  voi.  Ricorda- 
temi all'egregio  Mamiani  e  all'abate  Gando ,  a  cui  dir<^te  che 
ini  diede  dolore»  non  meraviglia,  che  Topera  fatta  in  favor  suo 
dal  nostro  Massari  non  abbia  avuto  l'effetto  desiderato. 

Vi  abbraccio  di  cuore. 

Parigi,  12  siugnò  1852. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

L'abate  Monti  ed  io  adempimmo  fedelmente  airincarico 
ricevuto;  la  sera  del  7  giugno  1852  ci  recammo  nella  vijla 
del  signor  Bocca,  situata  sull'amena  collina  torinese;  ed 
ivi,  dopo  averle  contate,  tutte  le  copie  délV Ultima  replica 
furono  bruciate.  Esse  però  invece  di  essere  1222  erano  sol- 
tanto 1221  ;  né  noi  mancammo  di  notare  questa  particola- 
rità, e  ne  facemmo  apposita  menzione  nella  lettera  all'uopo 
pubblicata  nei  diarii  torinesi,  con  la  quale  davamo  con- 
tezza del  npstro  operato.  Il  divisamento  di  Gioberti,  se  dis- 
piacque ai  dilettanti  di  scandalo  e  di  discordia,  riscosse  la 
universale  approvazione  ;  e  la  meritava.  Condannando  alle 
fiamme  una  sua  scrittura,  egli  non  cedeva  né  ad  impulso 
di  offeso  amor  proprio,  né  a  indecorosi  ed  interessati  ri- 
guardi, né  a  minacce  di  sorta;  ma  faceva  atto  di  abnega- 
zione, opera  di  buon  cittadino;  rendeva  omaggio  alla  pub- 
blica opinione,  la  quale  era  tutta  compresa  dalla  necessità 
dell'unione  e  della  concordia;  porgeva  un  esempio  ed  un 
ammaestramento  non  più  dimenticabili  di  sincera  ed  illu- 
minata carità  di  patria.  Gioberti  non  scriveva  per  isfogare 
rancori,  né  per  accendere  passioni  ;  la  sua  penna  non  era 
guidata  da  altro  intento  che  non  fosse  quello  di  giovare  alla 
causa  nazionale  ;  però  quando  si  persuadeva,  e  cosi  avvenne 
nel  caso  di  cui  discorro,  che  scrivendo,  invece  di  raggiun- 
gere quello  scopo,  conseguiva  o  correva  rischio  di  conse- 
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guire  l'opposto,  allora  preferiva  tacersi.  Facendo  bruciare 
Y  Ultima  replica  non  rinunziò  di  certo  alle  sue  conviozioni, 
ma,  stimandone  inopportuna  e  pericolosa  la  manifestazione 
in  quei  momenti,  dimostrò  una  volta  di  più  come  l'animo 
suo  sovrastasse  ad  ogni  preoccupazione  di  persone  e  di 
parte ^  e  non  fosse  signoreggiato  da  altro  pensiero  se  non 
da  quello  della  patria. 

Il  Preambolo  air  Ultima  replica  era  una  calorosa  e  vivace 
apologia  del  contegno  da  lui  serbato  nelle  recenti  polemiche 
e  la  esposizione  dei  motivi  che  lo  avevano  determinato  a 
pronunciare  nel  Rinnovamento  giudizio  tanto  severo  contro 
certi  uomini  polìtici.  Respingeva  con  doloroso  sdegno  l'ac- 
cusa di  aver  contribuito  con  le  censure  alla  morte  del 
Pinelli,  del  quale  ritraeva  l'indole  morale  e  politica,  po- 
nendo in  risalto  e  le  virtù  non  comuni  da  cui  quell'ono- 
rando uomo  era  privilegiato,  ed  i  grandi  e  non  dimentìca- 
bili  servizi  da  lui  resi  alla  causa  del  principato  costituzio- 
nale. Si  associava  al  pubblico  dolore  per  Taeerba  morte,  e 
faceva  voti  per  la  guarigione  del  generale  Daborroida.  «  In 
€  questo  universale  compianto  causato  dalla  morte  imma- 
€  tura  del  Pinelli,  ci  è  dolce  sollievo  almeno  lo  sperare  la 
<  conservazione  di  un  guerriero  illustre  per  la  scienza  delle 
€  armi  patrie.  Guarisca  e  viva  molti  anni,  e  possa  la  sua 
«  spada  diventare  un  giorno  gloriosa,  cooperando  alla  re- 
«  dénzione  della  misera  Italia  (1).  > 

E  per  meglio  significare  l'animo  suo,  toglieva  occasione 
dalla  stessa  morte  del  Pinelli  per  inculcare  nuovamente  la 
necessità  dell'unione  e  della  concordia.  «La  tomba  del 
«  Pinelli  grida  ai  superstiti  concordia  e  pace,  e  si  offre 
€  come  un  altare  su  cui  deporre  gli  studi,  immolare  i  pun- 
«  tigli  e  le  ire  delle  fazioni.  Questo  sarà  l'ossequio  funerale 
€  più  accetto  a  quel  caro  e  generoso  spirito.  Democratici, 
€  stringetevi  ai  conservatori;  municipali,  stendete  amica  la 
e  mano  ai  fautori  della  nazione.  Unitevi  insieme  in  un 
«  drappello  che  abbia  un  solo  affetto,  un  sol  volo,  un  solo 

(i)  Vedi  Preambolo,  Parigi  1852,  pag.  65. 
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pensiero,  cioè  l'Italia.  Cosi  sarete  forti  contro  il  comune 
nemico,  e  potrete  superare  i  pericoli  che  si  avvicinano.  I 
quali  sono  gravi,  e  sarebbe  stoltezza  il  dissimularlo.  La 
monarchia  corre  nella  Penisola  inferiore  al  suo  preci- 
pizio ;  e  (cosa  inaudita  I)  i  suoi  capi  e  amatori  sono  quelli 
che  ve  la  sospingono.  Leopoldo  di  Toscana  si  lascia  ad- 
dietro (e  non  è  dir  poco)  nel  solenne  spergiuro  Ferdinando 
di  Napoli.  Simili  scandali  si  preparano  nella  Spagna,  e 
furono  già  compiuti  o  stanno  per  compiersi  nella  Ger* 
mania.  Or  come  il  principato  potrà  durare  se  si  scom- 
pagna dalia  libertà^  che  ne  è  l'anima  e  la  vita?  Dobbiamo 
dunque  menare  il  lutto  del  regno  civile  in  Italia  e  in  Eu- 
ropa? Io  certo  ne  dispererei  senza  i  migliori  esempi  del 
Piemonte,  dove  esso  mantiensi  nobile  é  puro  per  la  mo- 
derazione dei  popoli  e  la  lealtà  del  principe.  Chi  sa  che  il 
Piemonte  non  sia  destinato  dalla  Provvidenza  a  salvare  la 
monarchia  libera  anche  altrove  ?  Piccoli  paesi  fecero  tal- 
volta miracoli,  tanto  è  magica  e  onnipotente  la  forza  della 
virtù.  E  la  virtù  può  mancare  dove  gli  uomini  del  popolo 
rinnovano  l'eroismo  di  Pietro  Micca?  A  compiere  questa 
lieta  fiducia  solo  si  vorrebbe  che  gli  altri  Italiani,  sprez- 
zando ogni  lenocinio  di  peregrine  speranze,  rivolgessero 
i  pensieri  e  gli  animi  al  Piemonte,  il  quale  non  sarà  pic- 
colo e  debole  quando  in  lui  si  aduneranno  gli  affetti  della 
Penisola,  e  potrà  sfidare  i  nemici  eziandio  potentissimi, 
come  l'antica  Atene  sfidò  e  vinse  l'Oriente  armato  ai  suoi 
danni,  perchè  in  lei  confluiva  l'amore  e  il  desiderio  di 
tutta  la  Grecia.  Si  vorrebbe  più  energia,  più  italianità, 
più  antiveg;genza  nei  ministri  sardi,  pia  unione  e  spiriti 
meno  parziali  nei  delegati  del  popolo,  più  brio  e  fervore 
di  patria  nei  cittadini  e  nella  milizia.  Festeggiandosi  a 
questi  giorni  l'anniversario  delle  franchigie  acquistate, 
l'allegrezza  non  parve  rispondere  a  tanta  felicità  pub- 
blica. Il  che  sarebbe  di  cattivo  augurio  se  la  freddezza  di 
molti  non  fosse  stata  compensata  dal  vivo  entusiasmo  dei 
giovani  e  del  principe,  ancor  esso  nel  fiore  degli  anni; 
non  potendosi  temere  per  la  libertà  del  Piemonte  finché 
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c  veglia  a  snà  tutela  la  generazione  studiosa  e  novella  capi- 
c  tanata  da  Vittorio  Emanuele  (1).  > 

Ma  se  tanto  chiaramente  egli  scorgeva  e  tanto  eloquente- 
mente predicava,  dirà  taluno,  la  necessità  della  concordia, 
perchè  pigliarsela  cosi  aspramente  contro  coloro  che  bat- 
tezzava per  municipali?  Chi  ben  consideri  le  ragioni  dèi 
tempi  e  le  condizioni  in  che  allora  reciprocamente  Tuna 
verso  dell'altra  trovavansi  la  monarchia  piemontese  e  Fltalia 
non  durerà  fatica  a  polvere  acconcia  risposta  a  questa  in- 
terrogazione. Senza  la  monarchia  piemontese  Tltalia  non 
poteva  mendicarsi  a  libertà  e  ad  indipendenza;  e  la  monar- 
chia piemontese  dal  canto  suo  non  poteva  senza  l'Italia  né 
consolidarsi,  né  durare.  I  destini  dell'una  si  immedesima- 
vano con  quelli  dell'altra,  e  viceversa.  D'onde  dunque  po- 
tevano, all'epoca  della  quale  discorro,  provenire  i  pericoli 
sé  non  da  quella  parte  che  stimava  possibile  ed  utile  di  se- 
questrare il  Piemonte  dalla  rimanente  Italia  ?  Nella  tornata 
della  Camera  dei  deputati  del  16  aprile  1858  il  conte  di 
Cavour,  tessendo  la  storia  dei  nove  anni  del  regno  di  Vittorio 
Emanuele,  additava  quale  fosse  stato  il  bivio  nel  quale 
ascendendo  al  trono  si  era  trovato  il  giovane  sovrano  :  la 
via  della  politica  municipale  da  una  parte,  quella  della  po- 
litica nazionale  dall'altra;  apparentemente  facile,  piana  e 
sicura  la  prima  ;  piena  di  triboli  e  di  difficoltà,  ma  indiriz- 
zata a  gloriosa  meta  la  seconda  ;  e  l'illustre  statista  si  ral- 
legrava della  elezione  di  questa.  Ora,  se  quando  il  conte  di 
Cavour  parlava  ci  era  ancora  un  partito  politico  ragguarde- 
vole per  numero,  per  probità,  per  potenza  d'influssi  e  di 
interessi,  il  quale  voleva  tornare  alla  prima  via^  chi  vorrà 
negare  che  quando  Gioberti  scriveva,  vale  a  dire  sei  anni 
prima,  quel  partito  non  fosse  ancor  più  potente,  se  non 
altro,  per  il  vento  che  allora  spirava  nell'atmosfera  politica 
di  tutta  Europa,  e  fosse  perciò  assai  temibile?  Ond'è  che  a 
me  pare  doversi  conchiudere  che  contrastando  le  teoriche 
dei  municipali  e  ponendo  in  guardia  contro  di  esse  i  suoi 

{{)  Vedi  Preambolo^  pag.  53,  54,  55. 


B  GABTEGGIO  591 

concittadini,  Gioberti,  anziché  nuocere  ailVopera  della  con- 
cordia, l'agevolasse,  determinasse  i  lìmiti  entro  i  quali  essa 
era  possibile  e  dovesse  compiersi,  e  desse  saggio  con  ciò  del 
suo  senso  pratico.  Egli  potè  forse  ingannarsi  nel  collocare 
tra  le  fila  dei  municipali  uomini  che  tali  non  erano,  ma  è 
indubitato  che  il  principio  dal  quale  moveva  era  intrinse- 
camente  giusto,  e  che  il  pericolo  da  lui  paventato  era  sus-^ 
sistente  e  reale.  Qua!  meraviglia  adunque  se,  tutto  compreso 
da  questi  convincimenti ,  Gioberti,  ponendo  da  banda  ogni 
altro  riguardo,  si  facesse  a  combattere  ad  oltranza  i  muni- 
cipali, od  almeno  quelli  che  a  lui  sembrava  fossero  tali? 
e  Io  piango  il  Pinelli,  esclamava  nel  Preambolo ^  e  lo  pian- 
€  gerò  sempremai;  né  credo  di  essere  pareggialo  da  molti 
e  nella  sincerità  e  nella  tenerezza  delle  mie  lagrime.  Ma 
e  piango  pure  i  generosi  che  spirarono  inutilmente  sul 
€  campo  0  che  dolorano  negli  ergastoli  deirAustria ,  di 
<  Roma,  di  Napoli.  Piango  i  Leopardi,  i  Poerio,  i  Drago- 
c  netti,  gli  Scialoia,gli  Spaventa  e  tanti  altri  uomini  di  raro 
€  ingegno,  di  cuore  magnanimo,  che  sono  un  vivo  esempio 
€  come  la  miseria  più  grande  e  più  compassionevole  non  è 
e  sempre  di  chi  muore.  Piango  le  franchigie  abbattute  nelle 
€  inferiori  provincie,  gli  strazi  lombardi,  l'agonia  veneta, 
e  Roma  e  Toscana  calcate  dai  casalinghi  e  dai  forestieri,  e 
e  l'Italia  tutta,  da  un  solo  stato  in  fuori,  trattata  come  l'ul- 
c  tima  delle  nazioni.  Ora  essendo  chiaro  à  par  del  sole  che 
€  una  delle  cause  precipue  di  tante  sciagure  fu  la  politica 
€  municipale  del  Piemonte,  che  meraviglia  se  io  ne  ripresi 
€  acerbamente  gli  autori  mentre  essi  ne  trionfavano? (1)  > 
Ben  si  comprende  come  a  parecchi  sembrasse  allora  che 
il  linguaggio  del  Gioberti  fosse  fuor  di  proposito,  e  dovesse 
tornare  sgradito;  ma  egli  scrivendo  mirava  anzitutto  all'av- 
venire, e  perciò  non  si  lasciava  distogliere  nel  suo  proposilo 
dal  pensiero  del  cattivo  effetto  che  le  sue  parole  avrebbero 
prodotto.  Gioberti  spingeva  lo  sguardo  di  là  dal  Ticiiio  e 
dalla  Macra;  mirava  a  comporre  un  grande  partito  nazio- 

(1)  Vedi  PnambolOf  pag.  15,  ik. 
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naie,  tenero  deirunità  e  dello  scettro  costituzionale  di  Casa 
Savoia,  e  ad  immedesimare  questa  stirpe  valorosa  ed  an- 
gusta con  i  destini  d'Italia  ;  né  era  uomo  da  soffermarsi  nel- 
l'impresa a  motivo  di  riguardi  personali  ;  andava  difilato 
alla  meta.  E  colse  nel  segno.  Si  rassegnò  non  senza  ineffa- 
bile amarezza  dell'animo  alle  acri  rampogne  ed  ai  non  be- 
nevoli giudizi,  aspettando  dagli  eventi  e  da)  tempo  la  sua 
giustificazione.  La  quale  oggi  è  piena  e  compiuta.  La  poli- 
tica municipale  da  lui  tanto  avversata  è  morta  per  sempre; 
la  politica  nazionale  da  lui  tanto  efficacemente  propugnata 
ba  trionfato,  ed  aspetta  in  Roma  la  consacrazione  suprema. 


CAPITOLO    LIV. 


CartCMlo  (185S). 


Il  Preambolo  fu  l'ultima  scritturi^  di  Vincenzo  Gioberti; 
fu  il  suo  vero  testamento  politico.  Smesso  oramai  il  pen- 
siero di  scrivere  nuovamente  di  cose  politiche,  aspettando 
tempi  migliori,  si  diede  a  riprendere  i  suoi  antichi  studi 
speculativi,  e  ad  ammannire  i  materiali  della  Protologia, 
della  Riforma  cattolica,  della  Filosofia  della  rivelazione  e  di 
tutte  quelle  altre  opere  filosofiche  delle  quali  aveva  da  lunga 
pezza  ideato  e  maturato  il  concetto  e  vagheggiava  la  pub- 
blicazione. Bramava  dare  alla  luce  i  suoi  Elementi  di  filo- 
sofia secondo  il  testo  che  dettava  in  Brusselle  ;  ma  siccome 
erano  scritti  in  lìngua  francese,  cosi  voleva  che  io  li  volga- 
rizzassi in  italiano;  avevo  assunto  volonteroso  l'incarico, 
e  l'avrei  adempiuto  anche  dopo  la  sua  morte,  se  avessi  po- 
tuto rinvenire  quegli  Elementi  tra  le  sue  carte. 

Intendendo  agli  studi  filosofici  non  cessava  dal  pensare 
alla  patria  e  dal  preoccuparsi  dell'andamento  delle  pubbliche 
faccende  in  Piemonte  ed  in  Europa. 

Le  lettere  che  qui  raccolgo  bastano  a  far  comprendere  i 
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desiderìi  e  le  speranze,  i  timori  e  le  preoccupazioni  che  al 
altemayano  in  quell'anima  ardente  e  meditabonda: 

A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 
Mio  carissimo  Massari, 

Vi  ringrazio  del  nuovo  vostro  libro,  che  ho  letto  subito  cu«> 
pidamente»  e  comunicato  quindi  ai  vostri  degni  comprovinciali 
che  qui  si  trovano.  Bella  è  la  vostra  prefazione ,  e  io  debbo* 
dirvelo  con  sopportazione  della  mia  modestia,  poiché  ci  fate  di 
me  parola  in  termini  di  tanta  amicizia.  I  costituti  mi  commos* 
sero,  e  mi  intenerì  quello  del  Leopardi  per  la  rara  bontk  da 
me  esperimentata  e  Tantica  dimestichezza.  Voglia  Iddio  che  i 
nuovi  casi  di  Francia  non  accrescano  i  rigori  e  le  tragedie  del 
regno,  e  non  aggravino  il  martirio  di  quei  generosi  infelici! 

Avrete  letto  nella  PatrÌB  (giornale  elisiaco)  un  opuscolo  favo* 
revole  al  Piemonte,  ostile  a  Napoli.  Parlando,  i  beati  discor- 
rono nello  stesso  senso,  e  fanno  gran  pompa  di  amore  allltaiia. 
Dairaltro  lato  è  certo  che  il  Garibaldi,  nunzio  di  S.  S.,  Giacomo 
Antonelli  e  il  barone  Antonini  tripudiano  dell*accaduto,  e  sono 
bene  accolti  e  accarezzati.  Riscontrando  insieme  dimostrazioni 
cosi  opposte,  io  temo  che  le  prime  Steno  polvere  per  i  gonzi» 
e  che  si  voglia  addormentare  il  Piemonte.  Guai  se  i  nostri  mi- 
nistri si  lasciano  alloppiare! 

Vi  auguro  di  cuore,  mio  caro  Massari,  un  buon  anno,  se  non 
lieto,  alméno  tranquillo.  La  letizia  dipende  dai  casi  esterni,  la 
tranquillità  da  noi  stessi,  quando  si  ha  un  animo  forte  e  pio 
come  il  vostro. 

Vi  abbraccio  con  tutta  Tanima. 

Parigi,  lo  del  I85S. 

Gioberti* 

PS.  I  Napolitani  di  qua  fanno  a  gara  nel  rubarsi  il  vostro 
libro.  Iddio  vi  benedica  deiropera  ardita  e  magnanima* 

{NB,  Il  libro  del  quale  Gioberti  favellava  in  questa  let- 
tera con  tanta  benevolenza  era  la  pubblicazione  che  in  quel- 
l'andar  di  tempo  io  feci  in  Torino  degli  atti  del  processo  per 
i  fatti  del  15  maggio  IS^S  in  Napoli,  e  segnatamente  dei 
costituti  di  Silvio  Spaventa,  di  Piersilvestro  Leopardi ,  di 

Gioberti,  Voi.  III.  38 
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Saverio  Bari)arì8i,  di  Antonio  Scìaloia  e  degli  altri  onorandi 
miei  amici  napolitani  perseguitati  e  processati  dal  governo 
borbonico.) 

Al  marchese  Giorgio  Pallavicino  —  Tordio. 

Mio  eariirimo  Pallavicino, 

Io  vorrei  cbe  per  qualche  tempo,  dismesso  ogni  altro  pen- 
siero» atteudeste  seriamente  alla  salute.  Ciò  che  mi  dite  dì  essa 
ni  mostra  che  il  vostro  temperamento  ha  convenienza  col  mio; 
che  le  due  parti  piii  suscettife  in  me  di  perturbazione  mor- 
bosa SODO  le  viscere  e  la  gorgia.  A  questa  è  facile  il  rimediare 
tenendola  ben  coperta  ;  a  quelle  col  moto  regolare  -e  colla  sa- 
lubrità del  vitto.  Fra  le  cose  che  ho  sperimentate  pia  utili  si 
è  l'uso  di  pasteggiare  col  vino  bianco»  scegliendo,  fra  i  pae- 
sani, il  semplicissimo  (le  peUi  viti  blane),  e  temperandolo  leg- 
germente con  acqua.  Esso  fa  più  effètti  buoni:  corrobora,  aiata 
la  concrezione  dei  cibi,  mollifica,  refrigera;  impedisce  la  for- 
mazione e  agevola  reiezione  della  renella,  da  cui  è  raro  cbe 
sia  libero  chi  fa  vita  sedentaria  e  tocca  alla  cinquantina.  Ma 
quanto  giova  questa  pozione,  tanto  pei  medesimi  rispetti  nuoce 
l'uso  del  ber  gelato ,  contro  il  quale  dovete  tanto  più  caute- 
larvi, quanto  che  nella  stagione  estiva  esso  è  il  vezzo  e  il  vizio 
comune  degli  Italiani. 

Vi  prego  d*ora  innanzi  a  scrivermi  direttamente.  L'ultimo 
plico  che  m'inviaste  sotto  coperta  d  un  terzo  fu  ricevuto  col 
suggello  rotto. 

Offrite  a  D.  Anna  e  airAnnetta  il  mio  solito  tributo  di  rive- 
renza. Vi  raccomando  di  nuovo  la  salute,  che  non  è  di  pro- 
prietà vostra,  ma  degli  amici  e  della  patria. 

Parigi,  iS  febbraio  1S59. 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Allo  stesso. 

Jlfio  carissimo  PallavicinOf 

La  cara  vostra  degli  8  giunse  dissuggellata  come  la  prece- 
dente. Essa  era,  come  tutto  il  nostro  carteggio,  innocentissima; 
tuttavia  avendone  la  polizia  raccolto  cbe  io  conosco  N.  N.,  ciò 


bastò  a  far  sequestrare  tutte  le  lettere  e  i  plichi  che  mi  sodo 
indiritti;  laoade  da  due  giorni  piti  non  ricevo. neanche  i  giornali. 

Fatemi  il  piacere  di  notificare  subito  al  Bocca  che  da  pa- 
recchi di  io  non  ho  più  avuta  alcuna  sua  lettera ,  e  che  dei 
buoni  fogli  della  rattazztana'non  mi  è  pervenuto  altro  che  i 
quattro  primi.  Pregatelo  d'ora  innanzi  a  servirsi  del  signor 
Ghamerot  per  tutte  le  spedizioni,  e  a  non  iscrivermi  diretta* 
mente* 

Curate  la  vostra  salute.  Ricordatemi  alla  vostra  degna  fami- 
glia, e  credetemi, 

Pftrifl,  I8f  febl^rftio  IS59, 

Tuuo  vostro  Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Ifio  carissimo  Massari^ 

Voi  conoscete  il  signor  D*Errico,  vostro  paesano,  uomo  ca- 
nuto, assennato,  venerando,  che  mena  una  vita  ritiratissima 
qui  in  Parigi.  Saprete  che  ultimamente  fu  sostenuto  e  stette 
in  carcere  per  la  cervellaggine  di  un  tale  da  lui  beneficato, 
che  chiaccherando  senza  ritegno  e  senza  giudizio  mischiò  il  suo 
nome  a  non  so  qua!  discorso,  che  mise  in  sospetto  la  polizia 
francese.  Saprete  infine  che  la  piena  innocenza  dell'Errico  venne 
subito  in  chiaro,  e  fu  quasi  subito  rilasciato  ;  ma  non  saprete 
pure  che  gli  viene  intimato  l'ordine  di  abbandonare  la  Francia. 
Egli  spera  di  farlo  rivocare  ;  ma  nel  caso  che  non  gli  fosse  pos- 
sibile ,  vorrebbe  ritornare  in  Piemonte  ;  e  a  tale  effetto  andò 
l'altrieri  alla  legazione  sarda  per  farsi  rinnovare  il  passaporto, 
il  che  gli  fu  negato.  Perciò  egli  vi  prega  per  mio  mezzo  di  ot- 
tenergli cotal  favore  da  cotesti  ministri,  ciocché  vi  sarà  facile, 
attesa  la  conoscenza  che  avete  con  alcuni  di  loro,  e  le  ottime 
informazioni  che  potrete  dare  del  richiedente.  Non  accade  che 
io  ve  lo  raccomandi;  e  chiedendovi  scusa  di  questa  lettera 
scritta  stans  fede  in  uno,  e  cosi  tristamente,  vi  abbraccio  di 
tutto  cuore, 

PArìgl,  97  febbraio  1859. 

Tulio  vostro  GioeERTi. 
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Al  MAttrmmm  GIORGIO  PALLAYlOIfO  —  TORINO. 

Mio  earitrimo  PaUavieinOf 

Vi  mando  con  quest'ordinario  in  plico  separato  la  lettera  di 
cai  Ti  ho  parlato  nella  mia  di  ieri,  pregandovi  di  farla  subito 
pubblicare  suirOpttitone. 

Bisognerà  faria  precedere  da  qualche  parola  della  direzione. 
L*amico  a  cui  la  scrìvo  è  anonimo»  come  vedrete. 

Raccomandate  di  grazia  la  più  scrupolosa  correzione  al  ti- 
pografo. Le  parole  sottolineate  debbono  mettersi  in  corsivo.  I 
capiversi  sono  indicati  dal  segno  [ 

Giunta  la  lettera,  fatemi  il  piacere  di  spedirmene  il  ricevuto. 

Arrossisco  di  tanti  fastidi  che  vi  procuro.  Inchinatemi  alla 
famiglia. 

Parigi,  5  marzo  1S6S. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  Ninna  lettera  delI'Unia  anche  oggi.  Pepe,  Montanelli,  ecc., 
stanno  bene  e  vi  salutano. 


Allo  stesso. 

Mio  caro  Pallavicino, 

Spero  che  ieri  e  Taltrieri  abbiate  ricevuto  due  mie  lettere  a 
voi ,  e  ieri  una,  stampabile,  airamìco  anonimo.  Mi  affido  pure 
che  il  Massari  non  abbia  trovato  diflScolià  a  far  inserire  nel 
Risorgimento  la  mia  risposta  al  Torelli ,  essendoci  io ,  credo, 
autorizzato  dalle  leggi.  Ma  alla  opera  puritanesca  che  mi  an- 
nunziate, probabilmente  non  dirò  parola,  sia  per  la  qualità  dello 
scrittore,  sia  perchè  non  mi  dà  l'animo  dì  sciupare  il  tempo 
e  la  salute  e  quel  pò*  di  vita  che  mi  resta  in  polemiche  poco 
utili.  Ho  altre  opere  in  mente  che  mi  paiono  di  maggior  co- 
strutto; e  quello  che  mi  resta  da  vivere  non  basterà  probabil- 
mente a  tutte.  Al  piu^  se  ì  puritani  altereranno  qualcuno  dei 
fatti  toccati  nella  mia  opera,  risponderò  loro  brevemente  per 
via  di  note  in  una  nuova  edizione  di  quelle. 

Ho  veduto  annunziato   nel    Risorgimento  :  Contraddizioni  di 


^Ki  ^^PP^^^^l  ▼ 


^PiipiiiwiiN  «■PHP  <*  ^^npwwMm  ^^|wwp 


Aulo  swjs^. 


Ho  letto  eoa  mÀtx^  fiàt»^  ^  "mxt^  rm\m^  ^  ìlW^>m 
scritto  dd  GMstOM»  «  TiitwrtMitA  !(^!^  h  f^x^^s  f  }S^  ^^ 
subito  fotto  parte  aii  comunt  9imM.  Vt  HM|ft^ltU\  \M  ^m^  s  f 
mi  ndlegro  del  laToro*  Voi  %kXP.  oo^ldtli^  w\  ^\ti^\\^n  (  \'\S}\^ 
fessoli  della  causa  italiana»  come  altri  tip\  mamHfiìW  i  mA  n\ 
solo,  tosto  0  urdi»  riporterete  il  premio  ttellA  vllloHA. 

Non  vi  ho  piii  scritto  perchè  tribolato  da  ntiuMoui^  (Il  i^hIIii 
e  dei  denti.  La  risposta  al  Don*Compagitl  va  atlnolo  ^  uln  |)i»l 
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qnestt  cagione,  sia  perchè  non  voglio  pretermettere  altri  studi. 
La  stamperò  a  parte  e  non  nel  giornali. 

L'miico  conforto  che  posso  darvi»  mio  i>aon  Massari,  si  è  di 
pregarvi  a  seguire  il  mio  esempio,  abbandonando  la  politica 
per  qualche  tempo.  Io  non  mi  occupo  già  di  questa,  e  attendo 
a  studi  affatto  diversi.  Voi  siete  versatissimo  in  molte  disdplioe, 
e  non  avete  altro  imbarazzo  che  la  scelta.  Eleggete  di  esse  qnal 
piìi  vi  piace ,  e  dateci  un  buon  lavoro.  Il  presente  può  esser 
lungo,  ma  non  etemo.  Voi  siete  nel  fior  degli  anni.  Verranno 
tempi  migliori,  in  cui  potrete  ritornare  alla  politica  con  vostro 
piacere  e  con  utile  comune. 

Vogliatemi  bene  e  credetemi  qual  sono  coiraffetto  più  intimo 
e  piò  sviscerato, 

Parigi,  95  mano  1S8S» 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Al  siGifOR  DoHBinco  Carutti —  Torino. 

Egregio  signor  Camiti^ 

Le  scrivo  in  fretta  due  righe  con  un*occasione  speciale  di 
ricapito  che  mi  si  appresenta.  Io  attendo  con  impazienza  l'o- 
pera che  ella  mi  annunzia,  e  la  leggerò  con  gran  piacere,  come 
tutto  che  esce  dalla  sua  penna.  Al  Macchi  non  risponderò  una 
sillaba,  anzi  non  leggerò  pure  il  suo  nome  scritto,  come  non 
lessi  l'antico  che  mi  sguainò  contro  nel  febbraio  e  nel  marzo 
del  1849. 

Qui  nulla  di  nuovo,  salvo  che  corre  un'influenza  di  grippe 
quasi  universale.  Io  ne  sono  infetto  da  piò  dì  un  mese,  e  peno 
assai  a  liberarmene.  Tuttavia  da  qualche  giorno  sto  meglio,  e 
credo  che  potrò  in  breve  riprendere  la  mia  vita  ordinaria.  Ella 
continui  a  giovare  colle  sue  lucubrazioni  la  patria,  e  mi  abbia 
qual  sono  col  solito  affetto, 

Parigi,  ss  aprile  iS5i, 

Tutto  suo  piti  che  di  cuore 
Gioberti. 


A  GnBETK  1IA8B4EI  —  Touho. 

JTto  oràttHO  Massm, 

Vlndodo  dae  leitere  pel  StlmgMlì  e  pd  Moannù  Nd  OM 
cbe  credeste  che  inpostiadoie  eone  sono  ì  airi  ctnileri  po> 
tessero  pericoUme  il  riaoqpiisto.  Ti  prego  a  nelterle  sollo  co- 
perù. 

Io  spero  ancora  die  la  crisi  ninisleriale  di  costi  si  risoht 
senza  matazione  del  gabinetto.  L*asciu  deir Azeglio  potrebbe 
essere  troppo  pregiodiziale.  L'Azeglio  è  certo  di  gran  Inngn 
inferiore  al  JCavoar  in  opere  di  attifità  e  di  perizia  ;  ma  il  SM 
nome  snona  piìi  italianamente  in  Italia  e  fnori.  Questi  dae 
personaggi  sono  necessari  Tono  all'altro  ;  il  loro  divorzio  può 
avere  conseguenze  funeste.  Mi  meraviglio  bensì  del  poco  senno 
della  Camera.  Il  Ratlazzi,  benché  stato  cattivo  ministro  »  può 
essere  senza  dubbio  un  ottimo  presidente.  Ma  prima  di  nomi* 
narlo  non  conveniva  pesare  reffétto  che  avrebbe  avuto  nellt 
composizione  del  governo  ?  Non  si  doveva  riflettere  che  un  cam- 
biamento personale  di  questo  può  trarsi  dietro  il  trionfo  dei  re<- 
trogradi  e  la  rovina  dello  Statuto? 

Vi  abbraccio  con  tutta  l'anima. 

Parigi,  90  maggio  185S. 

Gioberti. 


All'avvocato  Vincenzo  Salvagnoli  —  Firenze. 

Jfto  caro  ed  illustre  amico , 

La  vostra  lettera  mi  trovò  in  letto ,  tra  vagì  iatissimo  dalla 
grippe  parigina,  che  dallo  stato  acuto  passò  al  cronico  e  mi  tenne 
tribolato  per  circa  due  mesi.  Ora  però  ne  son  fuori,  o  almeno 
credo  dì  essere.  Ciò  cbe  mi  dite  della  povera  Toscana  mi  af- 
fligge all'animo,  ma  non  mi  stupisce.  11  corso  logico  delle  cose 
doveva  riuscire  a  tal  conclusione,  la  quale  forse  non  sarli  l'ul- 
tima, né  la  piii  dolorosa.  Lunga  e  terribile  mvìì  ancora  l'espia- 
zione di  Europa  pei  falli  commessi  nel  i848  e  nel  i849.  Dio 
voglia,  mio  caro  Salvagnoli ,  che  noi  altri  papà  possiamo  ve- 
derne la  fine.  Ma  bisogna  rassegnarsi  a  ogni  modo ,  e  cercar 
nelle  idee  la  consolazione  dei  fatti  bruttissimi  e  tristissimi. 


0 
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U  vostro  amicheYole  suffragio  verso  l*iillima  mia  opera  mi 
rallegra  e  mi  consola.  Pochitsimi  pareggiano  e  niono  supera 
Tautorità  di  qb  tanto  giudice.  Ma  non  crediate  mica  ch'io  senta 
del  mio  libro  tutto  quel  bene  che  ne  ho  detto.  Esso  fa  scritto 
£oUa  morte  nel  cuore^  e  quasi  senza  speranza.  È  pieno  di  di- 
fètti» e  ora  mi  vergogno  delle  tagliate  che  feci  e  delle  spam- 
panate che  dissi  per  patrocinarlo  contro  le  critiche  furiose  dd 
municipio  piemontese.  Per  ciò  che  vi  riguarda  debbo  duni,  mio 
caro  Salvagnoli»  che  nella  prima  composizione  ci  erano  due  o 
tre  pagine  sul  conto  vostro,  nelle  quali  dicevo  un  gran  male 
^  voi  e  dei  fatti  vostri.  Ma  che  volete?  Quando  ricopiai  lo 
jcritto  mi  sovvenne  di  messer  Giovanni  Calvino  ^  che  avendo 
lodato  in  un  suo  libro  un  prelato  nostrale,  lo  obbligò  a  svi- 
.gnarsela  più  che  in  fretta,  e  poco  mancò  che  il  buon  prelato 
jpagasse  col  fuoco  la  pena  del  panegirico.  Per  la  stessa  cagione 
lasciai  indietro  ciò  che  aveva  scritto  del  Lambruschini  e  altri 
Ttlentuomini ,  contentandomi  dei  pochi  cenni  generici  e  com- 
plessivi die  avete  veduti.  L'offerta  che  mi  fate  di  emendare  gli 
errori  o  le  inesattezze  in  cui  sono  incorso  io  l'accetto  come 
una  promessa,  né  promessa  più  grata  potreste  farmi,  più  ge- 
nerosa e  amichevole.  E  siccome  io  ne  desidero  il  presto  adem- 
pimento, sapete  che  cosa  dovete  fare,  mio  egregio  Salvagnoli? 
Fate  quest'autunno  un  viaggio  a  Parigi.  Esso  vi  gioverà  alla 
salute,  vi  conforterà  colle  distrazioni  l'animo  amareggiato  dai 
casi  mestissimi,  e  accrescerà  non  poco  la  riconoscenza  di  cui 
vi  sono  tenuto.  Fatelo,  fatelo,  e  strascinate  vosco  il  Lambru- 
schini, il  quale  scrivendo  sull'educazione  non  può  passarsi  di 
conoscere  di  presenza  questa  nazione  che  gode  il  credito  di 
gentilissima  e  educatissima.  Strabilierà  a  vederlo  e  toccarlo  con 
mano,  ve  lo  prometto. 

Yi  abbraccio  con  tutto  il  cuore. 

Parigi,  90  maggio  1859. 

V.  Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

ilfto  carissimo  Massari^ 

Yi  ringrazio  dell'amorevole  premura  con  cui  vi  addossaste  il 
fastidioso  incarico  di  cui  vi  avevo  pregato.  E  mi  gode  l'animo 
^  sentire  che  il  Preambolo  non  vi  dispiaccia,  il  che  mi  risto- 
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rerà  dalle  maledizioni  che  addosso  mi  pioTeranno.  Ho  fatto 
molte  ricerche  intorno  ali*  indirixxo  degVItalianif  ma  sinora  ina- 
tilmente.  Ma  né  io  intesi  parlar  mai  di  tal  cosa,  né  essa  è  nota 
ad  aldmo  dei  miei  conoscenti.  Cosicché  mi  risolvo»  o  che  essa 
sia  una  Aivola»  o  che  i  presentatori  e  il  ricevitore  Tabbiano 
tenuta  gelosamente  segreta.  Comunque  sia,  se  riuscirò  a  sco; 
vare  qualcosa,  ne  sarete  informato. 

Addio,  mio  buon  Massari.  Continuate  a  volermi  bene,  perché 
il  vostro  afiPetto  é  uno  dei  maggiori  conforti  della  mia  vita. 

Parigi,  li  giugno  1859. 

Tutto  vostro   GlOBBETI. 


Allo  stesso. 

Mìo  carissimo  Massari^ 

Io  più  non  vi  scrissi  aspettando  vostra  per  non  incrocicchiare 
le  letterCé  II  vostro  silenzio  mi  dà  inquietudine  per  conto  della 
vostra  salute.  Anche  il  Monti  non  mi  ha  pih  scritto. 

Conoscete  alcupi  Cenni  biografici  intomo  aI  PineUi  di  un  si« 
gnor  Castiglioni,  lombardo?   Se  li  avete  a  mano«  mi   faceste 
piacere  a  mandarmeli  per  la  posta.  Bisogna  in  ogni  modo  che 
io  li  vegga. 

La  mia  salute  é  buona  e  libera  da  ogni  reliquia  di  flussioni. 
Ma  SODO  intranquillo,  ve'  lo  ripeto,  per  la  vostra.  Se  essa  non 
vi  permette  di  scrivermi,  pregate  il  Pisanelli  (cui  saluterete 
caramente  in  mio  nome)  a  supplirvi.  Abbracciate  il  Monti  e 
credetemi  quale  mi  dico  còl  piii  vivo  delFanima, 

Parigi,  I  luglio  1859, 

Tutto  vostro"  Gioberti. 


Al  marchese  Giorgio  Pallavicino  —  Torino. 

Mio  caro  Pallavicino^ 

Voi  siete  un  crudele.  Or  fa  una  settimana  che  lasciaste  Parigi 
e  non  mi  avete  scritto  un  verso  delle  vostre  nuove  !  Datemene 
per  amor  del  cielo,  e  toglietemi  dlnqui^tudiue,  se  non  volete 
ch*io  faccia  qualche  sogno  terribile  sul  conto  vostro,  o  che  vi 
creda  trasfigurato  in  municipale. 


« 
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Qui  nulla  di  rilievo.  Il  MoaUlembert  sciorinò  nel  corpo  le- 
gislativo due  dicerie  fierìssime  contro  il  presidente. 

Conoscete  una  biografia  del  Pinelli  scritta  da  un  dottor  Casti- 

glioni,  lombardo?  Ho  scrìtto  a  Torino  die  me  la  mandino.  Di 

on  cenno  datone  dal  conte  Alessandro  Pinelli  nel  RUorgiwienlo 

.congfaiettoro  che  essa  tenda  a  negare  o  svisare  i  fatti  da  ne 

esposti ,  e  in  tal  caso  mi  sarà  forza  ripigliare  la  penna. 

Datemi  al  più  presto  delle  vostre  notizie  e  di  quelle  ddFa- 
mabile  e  amata  famiglia.  E  tenetemi  per  tatto  vostro, 

Parigi,  1  laglio  1S8S, 

GiOBEmn. 


Al  SIGNOR  Domenico  Carutti — Torino. 

Egregio  signor  CaruUi, 

Ho  ricevuto  ieri  la  sua  gentilissima  dei  30  colla  sua  mova 
opera»  e  mi  affretto  di  ringraziarla  caramente  del  dono,  e  di 
spedirgliene  il  ricevuto.  La  leggerò  con  queiratteozione  e  pre- 
mura che  è  dovuta  alle  produzioni  di  un  ingegno  come  il  suo, 
che  accoppia  così  bene  ai  generosi  impulsi  la  sodezza  e  la  ma- 
turità del  senno  civile. 

Il  signor  Guigoni  mi  portò  il  libro  mentre  io  non  ero  in  casa. 
Non  avendomi  lascialo  notizia  del  suo  albergo,  mi  è  impossi- 
bile di  adempire  seco  al  mio  debito;  il  che  mi  duole  assai. 
Ella  pertanto  mi  farà  grazia  di  scusarmi  e  supplirmi  quando 
il  suo  amico  sarà  di  ritorno. 

Si  conservi  alle  patrie  lettere  che  ella  tanto  onora ,  e  creda 
ai  sensi  di  chi  si  rafferma  colla  slima  più  singolare, 

Parigi,  ik  loglio  IS52, 

Devotissimo  servitore  e  amico 
Gioberti. 


All'avvocato  Vincenzo  Salvagnoli  —  Firenze. 

Mio  carissimo  Salvagnoli^ 

Ho  inteso  ieri  dal  D'Ancona  (di  cui  vi  so  molto  grado  di 
avermi  procurata  la  conoscenza)  che  la  mia  scrittavi  più  mesi 
SODO  non  ebbe  ricapito.  Seguendo  il  vostro  consiglio,  io  Taveva 


spedìu  il  Massari,  il  qaale  assai  tempo  dopo  mi  scrisse  di 
avere  eiella ,  per  mandarla¥i ,  non  so  qoal  via  indirelta ,  di 
cui  potrete,  oooorreiido,  chiedere  iodisio  al  comaae  amico.  La 
lettera  dd  resto  non  conteneva  nnlla  di  gelosia  o  di  rilievo. 
Vi  ringraziava  .dell'amichevole  offerta  fattami  di  correggere  al- 
enai errori  o  inesattezze  in  cni  sono  incorso  nd  mio  libro;  vi 
toccava  le  ragioni  per  cni  mi  passai  molto  brevemente  sol  conto 
vostro  e  di  altri  ragguardevoli;  ragioni  die  si  possono  riepi- 
logare nella  prima  ddle  quattro  virtii  cardinali.  Vi  esortava 
infine  a  fare  nd  prossimo  autunno  un  viaggio  fin  qua,  che  vi 
sarebbe  di  profitto  al  corpo,  di  spasso  airanimo,  e  a  me  e  ai 
molti  amid  che  qui  avete  d'infiaita  consolazione.  E  ora  vi  ri- 
peto la  ricetta  o  parere  che  dir  si  voglia. 

Colla  smarrita  che  io  vi  scrissi  era  unita  pure  una  mia  a 
Cirillo  Monzani,  la  quale  sarà  pure  andata  in  sinistro.  In  essa 
io  gli  diceva  le  ragioni  per  cui  non  poteva  accollarmi  il  discorso 
sopra  l'Alfieri;  ma  accettava  Taltra  proposta  del  Le  Mounier, 
rimettendomi  nell'amico  del  profitto  dì  autore  che  il  libraio  mi 
assegnerebbe.  Tanto  mi  farete  il  piacere  di  dire  al  Monzani,  a 
cui  non  iscrivo  per  ora,  non  potendo  gravar  di  troppo  il  plico 
dell'Ancona.  Gli  direte  pure  che  io  non  ho  ricevuto  il  Paruta^ 
ma  che  non  me  ne  mandi  un'altra  copia,  che  potria  perdersi 
egualmente;  e  a  me  sarà  facile  il  procurarmelo  per  la  via  di 
Torino.  Salutatelo  caramente  in  mio  nome;  ditegli  che  mi 
scriva  ;  io  farò  altrettanto  col  primo  buon  taglio.  Ma  le  nostre 
condizioni  sono  in  questo  dispari,  perchè  egli  può  servirsi  della 
legazione  sarda,  a  me  è  interdetta  la  toscana. 

Vi  abbraccio  con  tutta  Tailima. 

Parigi,  15  loglio  188S. 

V.  Gioberti. 
PS.  I  miei  riservati  saluti  al  Lambruschini  e  al  Ricasoli. 


Al  uarghese  Giorgio  Pallavicino  —  Torino. 

Mio  caro  Pallavicino  ^ 

Ho  differito  di  rispondere  alla  vostra  penultima  per  veder 
prima  D.  Ortensia ,  e  poter  ragguagliarvi  del  ritratto  da  lei 
fatto  intorno  alla  domanda  del  signor  Torelli.  Ninno  conosce 
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quella  tal  società  per  riatruzione  del  popolo  ;  e  madama  si  ri- 
solve che  dopo  i  primi  anni  del  regao  di  Filippo  nessuna  com- 
pagnia di  tal  genere  abbia  avuto  luogo  in  Parigi. 

Ho  comunicato  a  madama  la  vostra  di  ieri.  Essa  fa  a  lei 
come  a  me  d'infinita  consolazione,  perchè  la  scoperta  dell'ospite 
incomodo  ci  spiega  le  vostre  indisposizioni  passate ,  e  la  cac- 
ciata di  esso  ci  promette  che  d'ora  innanzi  avrete  ottima  sa« 
Iute.  E  per  assicurarvi  l'acquisto  date  per  ora  bando  alla  po- 
litica; astenetevi  di  leggere  i  fogli  sardi,  come  quelli  che  por- 
tano seco  tristi  e  spiacevoli  pensieri  ;  e  potrete  farlo  senza  sa- 
crifizio, perchè  diventano  ogni  giorno  più  insulsi. 

Yi  ringrazio  del  Castigliani  e  del  Journal  de  Turin,  L'articolo 
azegliano  di  questo  dee  essere  non  mica  un'invenzione,  ma  una 
riproduzione  di  qualche  scritto  del  1848  o  del  1849^  Esso  porta 
seco  la  propria  data ,  mostrando  scritto  dopo  i  disastri  della 
prima  campagna.  Il  libretto  del  Castiglioni  è  un  vero  libello 
contro  di  me.  Non  ci  risponderò  per  ora,  parendomi  che  per 
la  sostanza  già  ci  abbia  risposto  il  Preambolo  ;  uè  sarebbe  op- 
portuno di  continuare  la  polemica,  mentre  le  ceneri  del  Pineili 
sono  ancor  calde.  Ma  verrà  il  tempo  della  storia  »  e  darò  al 
Castiglioni  quello  che  merita. 

Ricordatemi  caramente  a  D.  Anna  e  all'Annetta.  Studiate  la 
salute  e  non  pensate  ad  altro.  Non  ho  nuove  di  Pepe ,  e  da 
qualche  tempo.  Yi  abbraccio  colla  parte  piò  viva  e  affettuosa 
deiranima. 

Parigi,  94  luglio  1859. 

Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Mio  carissimo  Massari, 

Ho  ricevuto  per  mano  deirottimo  general  Ferretti  l'opuscolo 
del  Castiglioniy  e  ve  ne  ringrazio.  Esso  è  un  vero  libello  contro 
di  me;  scusabile  se  precedette  il  mio  Preambolo;  imperdona- 
bile se,  come  credo,  venne  dopo  alla  luce*  Ammiro  la  mode- 
razione dell'autore  che,  mentre  mi  dà  lezioni  dì  tolleranza  e  mi 
accusa  di  troppa  vivacità  nelle  imputazioni  politiche,  mi  acca- 
giona egli  di  avere  ucciso  un  uomo,  e  mi  tassa  d'ingrato,  percbè 
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sono  Stato  vittima  del  mio  leale  e  generoso  procedere.  Ammiro 
Focalatezza.del  critico,  il  quale  stima  che  io  abbia  combattuta 
le  opinioni  con  troppa  veemenza;  come  se  il  mio  biasimo  non 
cada  sulle  azioni  l  Ammiro  la  perspicacia  del  lettore»  che  mi 
attribuisce  profezie  smentite  dagli  effetti  ;  quasiché  io  non  abbia 
detto  a  chiare  note  che  la  libertà  sarebbe  perita  se  la  dems^- 
gogia  prevaleva  9  e  che  non  sia  noto  a  tutti  che  il  tentativo 
dei  2  di  dicembre  non  avrebbe  avuto  buon  successo  senza  i 
moti  e  gli  eccessi  dei  socialisti  nelle  provincie  !  Che  se  io,  toc- 
cando  dei  modi  per  cui  gli  ordini  liberi  poteano  perire,  non 
parlai  di  quello  che  ebbe  luogo  in  effetto,  il  mio  silenzio  non 
nacque  da  imprevidenza,  poiché  tutti  i  Parigini,  fino  ai  bimbi, 
consideravano  da  due  anni  come  probabile  ciò  che  gli  autori 
del  Risorgimento  con  attica  eleganza  chiamano  colpo  di  Stato  ; 
ma  bensì  da  prudenza,  perchè  Topera  mia,  stampatasi  in  Pa- 
rigi, avrebbe  corso  il  pericolo  di  essere  sequestrata  se  io  fossi 
entrato  in  tal  materia,  che  era  interdetta  ai  giornali  medesimi  ; 
e  stampandosi  essa  a  spese  d^l  Bocca,  editore,  io  doveva  ri- 
muovere ogni  rischio  anche  lontano  di  tal  disastro.  Del  resto 
io  non  ho  mai  preteso  di  essere  profeta;  anzi  ho  dichiarato 
espressamente  che  la  mente  umana  non  può  prevedere  con  cer- 
tezza i  particolari  che  dipendono  da  mille  circostanze  fortuite 
e  dall'arbitrio  degli  uomini  ;  e  però  limitai  le  mie  previsioni  a . 
quei  generali  che  risultano  dalle  leggi  governatrici  del  mondo 
civile.  Né  mi  pento  dei  pronostici  che  ho  fatti  di  questo  ge- 
nere; anzi  ne  sono  oggi  piìi  certo  che  non  era  quando  scrissi 
il  mio  libro. 

Ecco  la  sostanza  di  quello  che  io  direi  al  signor  Castiglione, 
se  fosse  a  proposito  di  rispondergli.  Ma  il  farlo  adesso  sarebbe 
inopportuno  per  molti  rispetti,  e  non  me  ne  darebbe  il  cuore, 
mentre  sono  ancor  calde  le  ceneri  del  povero  Pinelli.  Ma  quod 
differtur  non  aufertur;  e  se  Iddio  mi  mantiene  in  vita,  il  va« 
lente  lombardo  avrà  un  giorno  quel  che  si  merita. 

Vi.  mando  con  questa  Tarticolo  del  Pays  sul  mio  libro.  Nei 
fatti  che  vi  si  accennano ,  oltre  un  errore  di  stampa  che  ho 
corretto  a  mano,  troverete  alcune  inesattezze;  ina  io  non  co^ 
nosceva  Fautore  se  non  per  averlo  veduto  di  passaggio  in  una 
veglia,  quando  Tarticolo  fu  scritto  e  mandato  a  stampa. 

Io  sto  benissimo  di  salute;  anzi  posso  dire  di  non  essere 
stato  mai  così  bene  da  molti  anni.  E  voi  come  stale?  Datemi 
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delle  vostre  nuove,  e  eredete  all'affetto  dì  chi  si  dichiara  cod 
un  ardore  che  non  pub  essere  pareggiato  dalle  espressioni, 

Parigi,  I  agotta  iS5S, 

Tutto  vostro  Gioberti* 

r 

PS.  Se  vedete  il  Bocca»  fatemi  il  piacere  di  dirgli  che  ho 
pagato  al  signor  Chamerot»  suo  corrispondente»  i  491  franchi 
e  50  centesimi  per  la  soppressione  deW  Ultima  replica.  Siccome 
il  Chamerot  mi  disse  di  scrivergliene»  io  lascerò  di  farlo  per 
non  infastidirlo  con  lettere  inutili. 


Al  marchese  Giorgio  Pallavicino  —  Torino. 

Mio  carissimo  PallavicinOf 

Ho  piacere  che  stiate  meglio ,  e  porto  ferma  speranza  che 
ben  presto  vi  troverete  in  perfetto  essere  di  salute.  Ma  se  vo- 
lete riuscirvi  e  durarvi»  date  bando  a  ogni  pensiero  politico. 
Imitatemi.  Io  sto  ora  a  maraviglia»  perchè  mi  rido  e  dei  ma- 
nicipali  e  dei  democratici;  non  mica  a  contemplazione  dei  po- 
steri» come  voi  dite  »  ma  per  disprezzo  dei  coetanei  »  i  qoali 
non  meritano  certamente  che  altri  s'inquieti  dei  loro  giudizi 
anche  solo  per  un  quarto  d'ora. 

Ricordatemi  alla  vostra  degna  famiglia  e  credete  allo  svisce- 
rato affetto  di  chi  si  dice» 

Parigi»  4  agosto  1S53, 

Tutto  vostro  Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

ifio  carissimo  MaSisari, 

Anch'io  sono  molto  afflitto  della  morte  del  Gastone  e  del 
Borsieri»  ma  specialmente  del  primo»  con  cui  ebbi  nel  Belgio 
lunga  e  intima  dimestichezza.  E  lo  conobbi  a  più  riprese  per 
buono»  leale»  generoso»  uno  insomma  di  quegli  uomini  di  vec- 
chia stampa»  il  cui  seme  si  rende  di  giorno  in  giorno  più  raro. 
Dal  1849  in  poi  egli  non  lasciò  mai  di  scrivermi  con  influita 
amorevolezza»  e  le  mie  disgrazie  politiche  »  nonché  scemare , 
accrebbero  l'affetto  cordialissimo  che  mi  portava.  Per  le  rare 
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parti  dell'animo  e  il  lunghissimo  esilio  egli  meriterebbe  assai 
più  che  altri  qualche  segno  di  pubblica  e  civile  riconoscenza. 

Le  feste  parigine  dell'altro  ieri  furono  mediocri»  fredde»  ma- 
linconiche; non  un'ombra  di  entusiasmo  nei  militi  o  nel  popolo. 

Ricordatemi  strettamente  ai  vostri  nòbili  amici  napolitani,  e 
tenetemi  quale  mi  dico  colla  parte  più  intima  e  viva  dell'anima» 

Parigi,  17  agosto  1859, 

Tutto   vostro   GlOBBRTI. 


Al  marchese  Giorgio  Pallavicino  —  Torino. 

Jlfio  caro  Pallavicino,  -    ' 

Mi  spiace  proprio  di  sentire  che  la  vostra  salute  peni  a  ri- 
mettersi. Io  spero  che  ciò  provenga  soltanto  dai  richiedersi  un 
certo  tempo  a  riporre  in  sesto  le  viscere  e  le  operazioni  di- 
gestive alterate  dal  reuma  ;  ma  se  per  caso  questo  avesse  dei 
compagni ,  non  indugiate  a  chiarirvene  e  a  rimediarvi.  Costi 
avete  dei  medici  non  meno  valenti  che  quei  di  Parigi,  e  tale 
aria»  tali  acque»  che  qui  non  si  trovano  ;  non  indugiate  adunque 
a  fare  quanto  si  richiede»  a  fin  che  all'uscita  dei  bagni  la  vo- 
stra salute  sia  quale  la  bramano  tutti  i  vostri  amici»  ed  io  prin- 
cipalmente. 

Dite  pure  al  signor  repubblicano  che  io  non  ho  pur  sognato 
di  ricuocere  la  mia  difes^.  La  ragione  si  è  che  quello  che  io 
ho  già  dato  alle  stampe  mi  pare  sufficientlssimo.  Se  altri  non 
la  stimano  tale»  tal  sia  di  loro.  Per  certi  cervelli  e  per  certi 
umori»  se  due  volumi  non  bastano»  venti  non  basterebbero... 

D.  Ortensia  è  in  villa  da  più  giorni.  Il  prezzo  Montyon  con 
tutte  le  sue  appartenenze  è  a  uso  dei  Francesi  e  non  mica  dei 
forestieri.  E  qui  ora  la  classe  colta  pensa  a  tutt'altro  che  al- 
l'istruzione popolare»  paesana  o  forestiera. 

Le  feste  furono  malinconiche»  la  luminaria  poverissima  e  scar- 
sissima (parlo  di  quella  del  cittadini)»  la  rassegna  silenziosa; 
non  un'ombra  di  entusiasmo  nei  soldati  o  nel  popolo. 

I  miei  rispetti  a  D.  Anna  e  all'Annetta»  e  per  voi  gli  abbrac- 
ciamenti più  affettuosi. 

Parigi,  19«goslo  1S53. 

Gioberti. 
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A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Mio  caro  Massari, 

Non  posso  dirvi  quanto  mi  abbiano  consolato  le  nuove  che 
mi  deste  del  nostro  caro  e  buono  e  geoeroso  Leopardi.  Bi- 
sogna a  ogni  modo  far  opera  per  salvarlo.  Sarà  probabilmente 
dannato  a  morte,  ma  la  pena  verrà  commutata.  Non  mi  pare 
impossibile  che  la  si  muti  in  esilio  se  l'Inghilterra  e  la  Francia 
se  ne  fanno  efficaci  interceditori.  Ora  tocca  al  Piemonte  Tin- 
durre  quei  dae  governi  all'opera  pietosa.  Il  Piemonte  ci  è  ob- 
bligato sotto  pena  dlnfamia,  poiché  le  disgrazie  del  Leopardi 
sono  un  effetto  dell'ambasceria  patria  esercitata  in  cotesto  paese^ 
e  delia  affettuosa  premura  eh?  ebbe  per  l'impresa  di  Carlo 
Alberto.  Ma  se  il  Piemonte  pregasse  in  nome  proprio,  non  sa- 
rebbe udito.  Faccia  parlare  e  intercedere  Londra  e  Parigi;  e 
io  tengo  per  fermo  che  se  i  ministri  inglesi  e  francesi  espri- 
messero come  un  desiderio,  come  un  voto  personale  della  re- 
gina Vittoria  e  di  Luigi  Buonaparte  la  liberazione  del  nostro 
amico,  si  avrebbe  Teffetto,  atteso  la  grandezza  di  tali  due  po- 
tentati e  la  paura  che  ne  ha  il  re  di  Napoli  per  le  ragioni  che 
ben  sapete.  Luigi  Buonaparte  può  allegare  per  ragione  della 
simpatia  che  porta  al  Leopardi  la  lunga  dimora  che  questi 
fece  in  Francia,  dove  si  procaccio  la  simpatia  e  la  stima  delle 
persone  più  ragguardevoli  del  paese.  Ma  per  far  capo  a  lui  dod 
bisognerebbe  servirsi  del  signor  His  de  Butenval,  atteso  la 
natura  del  personaggio,  che  dee  esservi  nota;  bensì  operare 
direttamente  per  mezzo  della  legazione  sarda  di  qua.  Conferi- 
tene col  Bertinatti,  con  cui  ne  ho  gih  fatto  parola.  E  avvertite 
che  la  liberazione  del  Leopardi  potrebbe  favorire  ancora  dopo 
qualche  tempo  la  sorte  degli  altri  prigionieri,  e  se  non  mi- 
gliorarla affatto,  almeno  addolcirla. 

Se  avete  il  modo  di  scrivere  al  Leopardi ,  salutatelo  cara- 
mente in  mio  nome.  Ditegli  che  la  sua  memoria  mi  è  più  cara 
che  quella  di  cento  ministri  e  di  cinquanta  prìncipi. 

Parigi,  SO  agosto  i852. 

Tutto  vostro  Gioberti. 
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AlXO   STESSO. 

Mio  carissimo  Massari, 

Tanto  lieta  quanto  inaspettata  mi  giunge  la  notizia  che  mi 
date  del  nostro  povero  e  buono  e  caro  Leopardi.  Il  re  di  Na- 
poli vuol  morire,  poiché  si  è  risoluto  a  un  tale  e  tanto  mira- 
colo di  clemenza.  E  dico  miracolo  pensatamente,  perchè  oggi 
Tesilio  è  ai  Napolitani  un  premio,  atteso  il  soave  regnare  di 
Ferdinando  ;  né  maggiore  acquisto  essi  possono  fare  che  la  per- 
dita della  patria.  Ditemi,  se  il  sapete,  quando  avrà  luogo  la 
bramata  liberazione,  e  dove  egli  intende  di  fermare  il  suo  do» 
micilio.  Per  quanto  io  desideri  di  abbracciarlo,  non  gli  consi- 
glierei per  ora  di  venire  a  Parigi.  Qui  tutti  i  medici  che  co- 
nosco sono  d'accordo  nel  preannunziare  l'arrivo  del  cholera  per 
la  prossima  primavera.  Ben  vedrete  quanto  sarebbe  imprudente 
se  con  la  complessione  affralita  da  un  carcere  asprissimo  di 
quattro  anni  Tamico  venisse  a  dimorare  in  una  città  infestata 
da  tal  malattia. 

Io  non  dissimulai  il  mio  parere  sulle  cose  del  Piemonte  al 
conte  di  Cavour  nella  conversazione  che  ebbi  seco.  Gli  espressi 
il  mio  vivo  e  sincero  desiderio  ch*egli  sia  chiamato  a  guidare 
l'amministrazione,  come  il  solo  uomo  capace  di  ravviarla  e 
promuovere  gfinteressi  materiali  del  paese.  I  progressi  fatti  da 
questo  lato  dureranno  e  frutteranno^  qualunque  siano  le  vi- 
cende politiche  che  la  Provvidenza  si  serba  in  petto. 

Ricordatemi  ai  vostri  amici  napolitani ,  al  cordialissimo  ge- 
neral Ferretti,  e  continuate  ad  amare  chi  si  dice  colFanima, 

Parigi,  IO  di  ottobre  iS8), 

Tutto  vostro  Gioberti. 


CAPITOLO    LV. 

Morte  di  Gioberti. 

Nel  settembre  delKanno  1852  il  conte  Camillo  di  Cavour^ 
che  da  alcuni  mesi  aveva  cessato  di  far  parte  dell'ammini- 
strazione presieduta  da  Massimo  d'Azeglio,  fece  un  viaggia 
in  Inghilterra,  nel  Belgio  ed  in  Francia,  e  passando  per 

Gioberti,  Voi.  III.  39 
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Parigi  fu  sollecito  di  render  visita  a  Vincenzo  Gioberti.  Che 
cosa  questi  pensasse  del  conte  di  Cavour  era  esplicitamente 
detto  nel  Rinnovamento  ;  Io  aveva  in  gran  concetto,  e  sti- 
mava necessario  ch'egli  fosse  chiamato  di  bel  nuovo  a  sedere 
nei  consigli  del  giovine  re  di  Sardegna.  Il  colloquio  fu 
franco  e  cordiale  da  una  parte  e  dall'altra,  e  si  aggirò  na- 
turalmente intorno  alle  questioni  politiche  dell'epoca,  e  spe- 
cialmente intorno  alle  condizioni  del  Piemonte  ed  all'alto 
uffìzio  nazionale  che  era  destinato  a  sostenere.  Fu  Tultimo 
colloquio  politico  di  Vincenzo  Gioberti  ;  quasi  si  direbbe  che 
la  Provvidenza  non  avesse  voluto  chiamarlo  a  sé  prima  che 
egli  avesse  agio  di  discorrere  delle  cose  patrie  con  l'insigne 
statista,  che  essa  serbava  alla  gloria  invidiabile  di  infor- 
mare la  politica  del  governo  piemontese  dai  principii  del 
sommo  filosofo,  e  per  conseguenza  di  fare  l'Italia. 

Pochi  giorni  trascorsero  da  quel  colloquio,  e  Gioberti 
non  era  più.  Senza  infermiti ,  passò  repentinamente  da 
questa  all'altra  vita  la  notte  dei  25  ai  26  di  ottobre  del- 
l'anno 1852.  Nessuno  dei  suoi  amici  che  erano  in  Parigi 
ebbe  il  menomo  presentimento  della  inaspettata  fine.  Qual- 
che giorno  prima  erasi,  egli  è  vero,  lamentato  di  alquanta 
malessere  ;  ma  siccome  era  solito  essere  travagliato  da  do- 
lori di  capo  e  di  gola,  cosi  né  gli  altri,  né  egli  medesimo  se 
ne  preoccuparono.  Non  é  quindi  a  dire  la  dolorosissima 
sorpresa  con  la  quale  gl'Italiani  residenti  in  Parigi  seppero, 
la  mattina  del  26  ottobre  4852,  che  Gioberti  era  mancato 
ai  vivi.  E  per  gli  amici  di  qua  delle  Alpi  il  colpo  fu  ancora 
più  crudele.  Dell'acerba  notizia  fummo  informati  da  poche 
righe  divulgate  dal  giornale  dei  Débats.  Non  la  credevamo; 
non  ci  pareva  possibile.  Rammento  con  infinita  amarezza 
che  per  sapere  la  verità  andai  in  gran  fretta  al  Ministero 
degli  affari  esteri;  ne  tornai  con  la  desolante  certezza  che 
il  diario  parigino  aveva  affermato  il  vero ,  poiché  il  mar- 
chese Emmanuele  d'Azeglio,  che  a  quei  giorni  trovavasi 
di  passaggio  per  Parigi  recandosi  a  Londra,  dava  in  ter- 
mini non  dubbi  il  ferale -annunzio  al  presidente  del  consiglia 
dei  ministri. 
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Ad  accrescere  il  pubblico  lutto  si  diffuse  la  voce  che 
Gioberti  fosse  stato  avvelenato.  Quando  mancano  certi  uo- 
mini l'istinto  dell'affetto  e  della  loro  necessità  persuade  a 
non  credere  che  ciò  sia  avvenuto  per  cagioni  naturali  ;  nei 
primi  impeti  del  dolore  la  rassegnazione  è  impossi  bile,  e 
per  non  ribellarsi  contro  la  Provvidenza,  si  aggiusta  fede  a 
cagioni  non  naturali*  Gioberti  morto  a  cinquantun  anni 
varcati  appena  di  pochi  mesi,  pareva  una  impossibilità;  e 
quando  pur  troppo  l'impossibilità  fu  chiarita  realtà  incon- 
trastabile ,  non  è  stato  spento  da  malattia,  si  disse,  ma  da 
veleno.  Ma  il  tenore  della  sua  vita  e  le  circostanze  della  sua 
morte  dileguano  l' atroce  sospetto.  Lavorava  indefessa- 
mente ;  passava  le  intiere  notti  allo  studio  ;  gli  astrusi  prò* 
blemi  della  scienza  metafisica  si  alternavano  nella  sua  at- 
tenzione con  le  riflessioni  sui  destini  dell'Europa  e  dell'I- 
talia; il  suo  cervello  non  posava  mai  dall'opera;  pigliava 
brevissimi  ed  interrotti  istanti  di  riposo  ;  le  facoltà  fisiche 
non  bastavano  più  allo  svolgimento  di  quel  pensiero  pe« 
renne  e  fecondo;  la  stessa  sempre  crescente  potenza  dell'in- 
telletto accresceva  la  debolezza  del  corpo,  e  la  vita  fisica  si 
logorava  per  la  sovrabbondanza  della  vita  intellettuale.  E 
venne  il  momento  in  cui,  per  Tequilibrio  assolutamente 
rotto  fra  le  facoltà  della  mente  9  quelle  del  corpo,  l'anima 
eletta  si  sciolse  subitamente  dalle  terrestri  pastoie  e  volò  al 
cielo. 

La  stessa  sua  complessione  era  consentanea  a  quel  genere 
di  morte  ;  si  sarebbe  detto  che  avesse  sempre  la  testa  in 
ebuUizione  ;  non  poteva  reggere  su  di  essa  nemmeno  il  lieve 
peso  del  cappello  ;  per  l'eccesso  delle  meditazioni  il  sangue 
affluiva  in  gran  copia  al  cervello.  E  poi  la  vita  politica  lo- 
gora e  logora  assai  !  Né  Gioberti  aveva  sortito  dalla  natura 
uno  di  quei  temperamenti  freddi  ed  impassibili  che  le  gioie 
non  inebbriano  e  i  dolori  non  commuovono.  Sentiva  ga- 
gliardamente, e  perciò  soffriva  moltissimo.  Le  contrarietà,  i 
disinganni,  le  amarezze  della  vita  politica  lo  accuorarono 
profondamente,  ed  accelerarono  la  sua  fine.  I  suoi  discorsi 
e  fó  sue  lettere  negli  ultimi  mesi  della  vita  spiravano  inef- 
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fabile  melanconia.  Un  egregio  francese,  che  Io  frequentava 
Bssaiy  ebbe  a  dire  che  si  scorgevano  in  lui  gl'indizi  di 
quella  nostalgia  del  cielo,  che  è  il  presagio  infallibile  della 
morte,  e  II  manifestait  dans  ces  demiers  tetnps  un  grand 
€  détachement  des  cboses  de  ce  monde  ;  ses  paroles  étaient 
e  empreintes  d'une  profonde  mélancolie  ;  il  était ,  pour 
e  ainsi  dire,  atteint  de  cette  nostalgie  du  ciel,  dont  on  ne 
€  guérit  que  par  la  mort.  Dieu  a  eu  pitie  de  son  exil  en 
cTappelant  à  lui.  » 

Gioberti  abitava  in  un  piccolo  e  modesto  appartamento 
nella  me  de  Parme;  non  aveva  domestici,  e  si  avvaleva, 
per  i  piccoli  servizi  che  potevano  abbisognargli,  della  por- 
tiera della  casa.  La  sera  dei  25  ottobre  si  lagnò  di  males- 
sere'allo  stomaco;  accommiatò  la  portiera  verso  le  nove 
dicendo  di  star  meglio.  La  mattina,  essendosi  quella  donna 
recata  nella  sua  stanza  alle  sei,  che  era  l'ora  sua  consueta, 
meravigliò  di  non  udirne  la  voce.  Entrò  in  camera  ;  lo  trovò 
ginocchioni  con  gli  occhiali,  con  le  pianelle,  con  la  veste 
da  camera  addosso  ;  lo  chiamò;  non  rispose;  fece  venire 
gente  ;  riconobbero  che  era  morto.  Aveva  una  ferita  all'oc- 
chio destro.  Evidentemente,  quando  fu  sorpreso  dal  male, 
volle  levarsi  per  chiamare  aiuto  ;  mancategli  le  forze,  s'in- 
ginocchiò, e  spirò.  Sul  suo  letto  erano  Ylmitazione  di  Gesù 
Cristo  ed  i  Promessi  Sposi  del  Manzoni.  Fu  immediata- 
mente avvertito  il  curato  della  parrocchia  (della  chiesa  di 
Saint-Louis  d'Antin),  il  quale  all'udire  il  funesto  caso  narrò 
come  tutte  le  mattine  alle  sei  Gioberti  si  recasse  in  quella 
chiesa  ad  ascoltare  la  messa,  ed  indicò  il  posto  dove  soleva 
porsi  in  ginocchio. 

Cosi  l'Italia  perdeva  il  maggiore  dei  suoi  figli.  Da  un  capo 
all'altro  della  Penisola  fu  lutto  indescrivibile.  Un  motto  che 
fu  scritto  allora  dice  tutto:  è  un'altra  battaglia  di  Novara! 

La  Francia  ospitale  pianse  al  pianto  dell'Italia.  Il  giorno 
29  ottobre  trionfali  esequie  vennero  celebrate  in  Parigi  in 
suffragio  dell'anima  benedetta;  ed  il  signor Pons  del'Hérault, 
tessendo  con  faconde  parole  l'elogio  del  glorioso  defunto, 
commosse  al  vivo  la  numerosa  accolta  di  Francesi  e  d'Ita- 
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liani  che  nel  sepolcreto  della  chiesa  della  Maddalena  si  af- 
follava a  reildere  le  estreme  onoranze  alla  memoria  del 
grande  Italiano. 

La  nobile  città  di  Torino  non  volle  che  le  ossa  del  predi- 
letto figliuolo  riposassero  in  terra  straniera,  e  quindi  la  sua 
salma  mortale ,  imbalsamata  per  cura  della  legazione  di 
Sardegna,  fu  trasportata  in  patria.  Il  sindaco  Giorgio  Bellone 
ed  il  comandante  della  guardia  nazionale  si  facevano  inter- 
preti con  appositi  proclami  del  cordoglio  universale.  La  sera 
dei  18  novembre  1852  le  venerate  spoglie  giunsero  a  Torino, 
e  per  tre  giorni  furono  esposte  nella  chiesa  di  San  Pietro  in 
Vincoli.  La  mattina  dei  23  dello  stesso  mese  vennero  cele- 
brati i  funerali  nella  chiesa  municipale.  Fu  giorno  di  pub* 
blico  lutto.  L'accompagnamento  non  poteva  esser  più  so- 
lenne, né  più  imponente.  Torino  scioglieva  mestamente  il 
debito, suo  e  quello  dell'Italia  tutta.  Il  sindaco  Bellono, 
prima  che  la  cassa. mortuaria  fosse  deposta  nel  luogo  ad 
essa  assegnato  nel  cimitero  torinese,  ricordò  con  semplici  e 
commosse  parole  qual  perdita  avesse  patita  l'Italia. 

In  tutte  le  città  del  regno  subalpino  furono  celebrati  so- 
lenni funerali;  a  quelle  della  rimanente  Italia  fu  tolta  dalle 
infelici  condizioni  politiche  anche  questa  consolazione. 

Antonio  Rosmini  nella  sua  solitudine  di  Stresa  innalzava 
preghiere  a  Dio  per  l'anima  eletta,  e  celebrava  egli  stesso  la 
messa  di  requie. 

Fu  aperta  una  sottoscrizione  per  un  monumento  ;  vi  par- 
teciparono tutti  gl'Italiani,  ed  il  giorno  4  aprile  1860,  inau- 
gurandosi la  legislatura  del  parlamento,  che  accoglieva  nel 
suo  seno  i  rappresentanti  del  Piemonte,  della  Liguria,  della 
Sardegna,  della  Toscana,  della  Lombardia  e  dell'Emilia,  era 
scoperta  in  piazza  Carignano  la  statua  di  Vincenzo  Gioberti, 
frutto  di  queHe  private  e  spontanee  sottoscrizioni. 

Monumento  maggiore  lo  aspetta  nell'eterna  città.  Ricupe- 
rando la  sua  capitale,  l'Italia  non  dimenticherà  il  debito 
della  gratitudine  verso  chi  tanto  l'amò  e  tanto  per  essa  operò 
e  soffri,  e  col  suo  genio  apparecchiò  e  divinò  la  sua  unità 
nazionale  e  la  sua  civile  grandezza.         < 
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CAPITOLO  LVI. 

Ii«  lettenUvra  globerttaBAr 

Il  pensiero  dei  grandi  uomini  è  contrassegnato  dai  privi- 
legio d'informare  le  menti  dei  coetanei,  e  di  diventare  quello 
dei  tempi  ;  perciò  i  Tedeschi  con  felice  locuzione  dicono  che 
ogni  sistema  ha  la  sua  letteratura.  Lo  scrittore  che  rag- 
giunge ad  enunciare  ed  esplicare  un  determinato  concetto, 
ovvero  una  serie  di  concetti  che  si  riscontrano  con  la  verità 
e  con  le  aspirazioni  del  tempo  in  cui  vive,  crea  una  lettera- 
tura la  quale  s'intitola  dal  suo  nome.  Di  questa  legge  gene- 
rale dello  spirito  umano  pòrge  luminoso  esempio  il  nostro 
Gioberti.  A  lui  ripugnava  esser  detto  caposcuola,  né  tolle- 
rava si  dicesse  che  aveva  discepoli  ;  le  parole  scuola  giober- 
liana  ìo  concitavano  a  sdegno,  e  si  afifrettava  a  ripudiarle 
ed  a  condannarle.  Liberissimo  ed  audace  pensatore,  gli  ri- 
pugnava perfino  il  sospetto  che  altri  non  esaminasse  le  sue 
teoriche  con  libertà  pari  a  quella  con  cui  egli  le  aveva  esco- 
gitate e  bandite  ;  e  non  si  compiaceva  del  sistema  delVipse 
dixit,  nemmeno  quando  esso  si  riferiva  a  lui  e  veniva  prati- 
cato a  vantaggio  delle  sue  dottrine.  Ma  tra  la  scuola  e  la 
letteratura  corre  un  divario  sostanziale,  poiché  la  prima  si 
riferisce  a  tutte  le  parti  di  un  sistema,  la  seconda  ai  prin- 
cipii  cardinali,  e  meglio  ancora  all'indirizzo  generale  dato 
alle  menti  degli  uomini.  Ora  anche  oggi  il  vero  e  solo  indi- 
rizzo nazionale  del  pensiero  e  delle  lettere  italiche  è  all'i n- 
tutto  giobertiano;  e  tutti  coloro  che  pensano  e  scrivono 
sono,  che  il  sappiano  oppur  no,  che  l'ammettano  ovvero  che 
lo  neghino,  imbevuti  del  pensiero  giobertiano. 

Ciò  appare  manifesto,  meglio  che  in  tutte  le  altre  disci- 
pline, nella  filosofia.  Avvi  diffatti  nella  nostra  Italia  una 
provincia  dove  il  culto  del  pensiero  é  tradizióne,  dove  il 
genio  sintetico  é  parte  integrale  della  vita  del  paese,  dove 
l'amore  delle  sublimi  speculazioni  non  é  stato  mai  spento 
né  da  prepotenze  di  uomini,  né  da  tristizie  di  tempi.  Questa 
provincia,  é  d'uopo  forse  che  io  la  nomini?  È  la  terra  dove 
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nacquero  Giordano  Bruno  e  Giambatlista  Vico.  Ora  in  Na- 
poli per  l'appunto  la  filosofia  del  Gioberti  si  ebbe  maggior 
favore  fin  dai  primordi  delle  sue  manifestazioni,  ed  ivi  vide 
costantemente  accrescersi  lo  stuolo  dei  suoi  cultori.  La 
prima  effemeride  italiana  che  discorresse  del  sistema  di 
Gioberti  fu,  come  ho  già  detto  a  suo  tempo ,  una  rivista 
napoletana.  Il  Progresso  (1841).  D'allora  in  poi  i  Napolitani 
intesero  con  sollecita  ed  incessante  attenzione  allo  svolgi- 
mento di  quelle  idee  ;  ed  anche  quando  un  despotismo  bru- 
tale e  promotore  di  ignoranza  e  di  immoralità  pesava  sulla 
loro  patria  lo  studio  del  Gioberti  non  venne  mai  meno.  Il 
culto  del  pensiero  sfuggiva  alla  vigilanza  degli  sgherri,  alle 
minacce  dei  manigoldi,  alla  insipienza  dei  censori.  Anche 
prima  del  1860  si  pubblicavano  in  Napoli  libri  di  argo- 
mento filosofico  e  letterario,  i  quali  erano  informati  dai 
principii  del  Gioberti.  Le  severe  proibizioni  e  le  contumelie 
della  Civiltà  Cattolica  non  avevano  facoltà  di  precludere  a 
quei  principii  l'adito  nelle  immaginose  monti  dei  Napolitani. 
Il  sacerdote  Vito  Pomari,  di  Molfetta,  pellegrino  ingegno» 
nobilissimo  cuore,  rese  di  ragion  pubblica  tre  volumetti  in- 
torno all'arte  del  dire,  nei  quali  splendono,  vestiti  di  sem- 
plice e  venusta  forma,  quei  principii  di  nazionalità,  di  li- 
bertà, di  religione,  di  civiltà,  il  cui  trionfo  stava  tanto  a 
cuore  al  Gioberti .  Leggendo  quell'aureo  lavoro  non  sai  se 
più  ammirare  il  coraggio  morale  di  chi  lo  dettava,  oppure 
la  ingegnosa  arte  con  cui  occultava  il  suo  pensiero  agli 
occhi  dei  censori.  Alcuni  anni  prima  lo  stesso  scrittore  aveva 
pubblicato  un  volume  suU'Armonea,  nel  quale  si  ravvisava 
lo  stesso  indirizzo  ideale.  Un  altro  svegliato  ingegno,  Raf- 
faello Masi,  pubblicava  in  Napoli  nel  1852  due  volumi  in- 
titolati :  Ragione  delV arie  e  particolarmente  della  eloquenza  e 
della  poesia;  ed  anche  questo  lavoro  era  informato  dal  pen- 
siero giobertiàno.  Indarno  Ferdinando  Borbone  distrug- 
geva le  università,  proscriveva  gli  studi,  faceva  pubblicare 
catechismi  d'ignoranza;  il  pensiero  napolitano  sfuggiva  ai 
suoi  colpi,  frangeva  le  catene  ond'egli  tuttodì  si  adoperava 
ad  avvinchiarlo. 
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E  se  ciò  avveniva  quando  il  pensare  era  crimenlese,  toma 
agevole  immaginare  che  cosa  sia  avvenuto  dacché  il  pensiero 
ha  riacquistato  come  pieno  diritto  quella  libertà  che  esso 
ebbe  sempre  il  coraggio  di  praticare.  Le  pubblicazioni  filo- 
sofiche abbondano  in  Napoli  da  due  anni  in  qua,  ed  in  tutte 
8i  ravvisa  l'illuminato  amore  ed  il  lungo  studio  delle  pagine 
giobertiane.  Citerò  alcuni  nomi,  chiedendo  scusa  a  quelli 
che  per  avventura  dimenticassi  o  non  sapessi,  pregandoli  a 
ricordarsi  che  la  lunga  lontananza  dalla  terra  nativa  e  le 
continue  preoccupazioni  politiche  non  mi  hanno  consentito 
di  fare,  come  avrei  desiderato,  le  opportune  ed  esatte  inda- 
gini. Citerò  adunque  il  Corso  elementare  di  filosofia,  per  l'a- 
late Felice  Toscano  (un  volume,  Napoli  1858)  —  il  Corso 
elementare  di  filosofia  del  diritto,  del  medesimo  (due  volumi, 
Napoli  1860-1861) — Elementi  di  filosofia  speculativa  secondo 
le  dottrine  di  Vincenzo  Giobertiy  per  Annibale  Ghiarolanza 
(due  volumi,  Napoli  1861) — Il  panteismo  di  Giordano  Bruno^ 
per  Francesco  Fiorentino  (Napoli  1861)  — Programma  sul 
diritto  ecclesiastico y  per  l'abate  Carlo  Cucca  (Napoli  1861).  Il 
Chiarolanza premetteva  alla  sua  scrittura  la  seguente  dedica: 
All'immortale  diletta  e  grata  —  memoria  —  di   Vincenzo 
Gioberti  —  di  mente  e  di  cuore  —  squisitamente  italiano  — 
ai  desidera  ardenti  —  della  gioventù  studiosa  —  d'Italia  — 
che  fu  il  pegno  più  sacro  —  dell'affetto  di  lui  —  come  quella 
che  in  ogni  tempo  —  è  il  sostegno  e  la  speranza  —  della  reli- 
gione e  della  patria  —  due  amori  —  mai  sempre  insepara- 
bili —  nel  suo  magnanimo  cuore  —  come  i  loro  oggetti  — 
furono  del  pari  indivisi  —  nel  suo  robusto  pensiero  —  questo 
libro  che  quantunque  imperfetto  —  ritrae  nondimeno  lo  spi- 
rito  —  del  torinese  filosofo  —  pel  bene  dei  giovani  —  cultori 
della  scienza  —  D.  D.  D.   Ed  il  Fiorentino ,  nelle  ultime 
pagine  del  suo  dotto  lavoro,  accennando  alla  necessità  del- 
l'ordinamento di  una  scuola  filosofica  nella  Penisola,  dice: 
<  A  fondare  una  scuola  nazionale  la  quale  si  possa  spandere 
€  per  tutta  la  Penisola  si  richiede  una  filosofia  conforme 
€  alla  nostra  indole  ed  alle  nostre  tradizioni,  non  accattata 
t  dagli  stranieri,  non  infetta  di  miscredenza.  Ci  vuole  inoltre 
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€  una  sola  filosofia,  e  non  già  un'accozzaglia  ed  una  intar- 
€  siatura  fatta  alla  foggia  dell' ecletismo  francese.  Ci  vuole 
€  finalmente  una  filosofia  operosa  che  avvezzi  gli  intelletti  a 
€  profonde  speculazioni,  ed  il  cuore  a  nobili  voti.  In  Napoli 
€  questo  bisogno  fu  divinato,  ed  il  nome  di  Vincenzo  Gio- 
€  berti  si  pronunziò  come  simbolo  di  un'ione  scientifica.  In 
€  Napoli,  ove  la  filosofia  italiana  nacque  e  crebbe  e  fiori,  Qlla 
€  è  destinata  a  risorgere.  Pongano  mano  gli  egregi  uomini 
€  che  intendono  al  culto  del  vero  a  rinfocolare  l'ardore  in- 
€  tiepidito  nei  petti  dei  nostri  giovani,  e  non  andrà  guari 
€  che  nella  patria  di  Giambattista  Vico  l'Europa  riverirà  di 
€  nuovo  la  risorta  sapienza  italiana.  Giovanetto  ancora,  so- 
€  gnava  che  il  nome  di  Vincenzo  Gioberti  suonerebbe  torri- 
€  bile  sui  campi  di  battaglia,  e  venerando  tra  le  arcate  delle 
e  università.  Quel  mio  sogno  giovanile  si  è  avverato  in  gran 
€  parte,  e  la  indipendenza  e  la  unità  della  mia  patria  prò- 
e  pugnata  da  quel  grande  statista  è  presso  a  compiersi  ;  mi 
€  sarebbe  ora  assai  dolce  il  vedere  una  scuola  ed  un'acca- 
€  demia  iniziarsi,  diffondersi,  giganteggiare  in  quel  nome 
€  si  caro  ad  ogni  Italiano,  con  quella  formola  che  assumeva 
eia  scienza  e  la  fede  dei  nostri  padri.  Da  essa  soltanto  noi 
€  potremo  sperare  giovani  compagni  di  quelli  che  combat- 
«  terono  a  Curtatone  e  cacciarono  gli  Austriaci  da  Varese  e 
€  da  Como  (1).  » 

L'abate  Cucca,  l'abate  De  Carlo  ed  altri  dotti  e  pii  eccle- 
siastici vanno  pure  annoverati  tra  i  più  autorevoli  cultori 
ed  estimatori  delle  dottrine  filosofiche  di  Gioberti  in  Napoli. 
Il  professore  Francesco  Peperò  contempla  queste  dottrine 
nelle  loro  attinenze  speciali  con  la  filosofia  del  giure.  E  sul 
finire  del  1860  questi  chiarissimi  ed  onorandi  uomini  ac- 
colsero con  premura  il  pensiero  dell'egregio  e  studioso  gio- 
vanetto Vito  Sansonetti,  da  Mottola,  di  fondare  un'accademia 
filosofica,  la  quale  si  intitolasse  dal  nome  del  Gioberti.  La 
quale  accademia,  presieduta  da  quell'uomo  di  tanta  sa- 
pienza e  virtù,  che  è  Vito  Pomari,  si  ordinò  nell'anno 

(i)  Il  panteismo  di  Giordano  Bruno^^er  Francesco  Fiorentino;  yolume 
«nico,  Napoli  1861,  pag.  168. 
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scorso,  ed  inaugurò  i  suoi  lavori  con  un  discorso  del  San*- 
sonetti  y  ridondante  di  saviezza  civile  e  di  schietto  amore 
alla  scienza,  all'Italia,  al  Gioberti.  In  tal  guisa  i  Napolitani 
ricambiano  l'immenso  amore,  la  predilezione  che  per  essi 
aveva  il  Gioberti,  ed  onorando  la  sua  memoria  gittano  le 
salde  fondamenta  dell'avvenire  glorioso  della  italica  filosofia, 
di  quella  filosofia  senza  la  quale  vano  è  sperare  che  l'Italia 
conservi  e  consolidi  la  sua  unità,  e  sorga  a  ripigliare  il 
posto  che  ad  essa  spetta  nella  gerarchia  delle  genti  civili. 
L'eroismo  dell'intelletto  apparecchia  e  precede  quello  delle 
opere,  e  più  che.  per  la  forza  delle  armi  e  la  ricchezza  dei 
traffici  le  nazioni  grandeggiano  per  la  potenza  dei  pensieri 
Ascoltando  le  afiettuose  voci  dei  suoi  maestri,  la  gioventù 
napolitana  raccoglierà  l'eredità  ^intellettuale  di  Vincenzo 
Gioberti,  ed  avrà  molto  operato  per  la  futura  grandezza 
della  patria  italiana. 

Né  mancherò  al  debito  di  rammentare  fra  gli  ornamenti 
della  letteratura  giobertiana  il  Prospetto  filosofico  sulle  atti- 
nenze antologiche  deUa  forinola  ideale  coi  più  rilevanti  pro- 
blemi della  filosofia  secondo  Gioberti^  divulgato  in  Palermo 
nell'anno  1847.  Ne  era  autore  un  giovanetto  d'anni  49  per 
nome  Nicolò  Garzillo,  il  quale  avrebbe  senza  dubbio  dato 
alla  patria  più  maturi  frutti  del  suo  ingegno  se  le  palle 
della  soldatesca  borbonica  non  avessero  traforato  l'innocente 
petto  addi  27  gennaio  1850  nella  piazza  della  Fiera  Vecchia 
in  Palermo  per  accusa  politica. 

E  rammenterò  pure  il  nome  di  un  altro  benemerito  delle 
lettere  nostrali,  Filippo  Ugolini,  il  quale  raccolse  in  un 
libro  i  Pensieri  e  giudizi  di  Vincenzo  Gioberti  sulla  lette- 
ratura italiana  e  straniera ,  ed  un  Saggio  di  voci  nuove  e 
svecchiate,  tolte  dal  medesimo  autore. 

Cirillo  Monzani  corredò  la  ristampa  deWEstetica  e  del- 
VEtica,  fatta  in  Firenze,  nel  1853,  da  Felice  Le  Mounier,  dì 
un  discorso  proemiale  ricco  di  verità  e  di  affetto,  nel  quale 
sono  bellamente  descritti  i  pregi  dell'animo  e  del  cuore  del 
nostro  filosofo.  E  nel  1859,  ricuperata  dalla  Toscana  la  per- 
duta libertà,  un  giovane  egregio  ed  immaginoso  consacrava 
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parecchie  pagine  del  Piovano  Arlotto  alla  commemorazione 
del  Gioberti.  Lo  scrittore  mi  perdonerà  se,  facendo  offesa 
alla  sua  modestia,  svelerò  l'anonimo»  e  dirò  essere  egli  il 
signor  Corrado  Gargiolli,  ardente  ammiratore  del  Niccolini, 
e  lietissimo  di  porgere  testimonianza  del  gran  concetto  in 
che  l'esimio  poeta  teneva  il  Rinnovamento  e  la  Riforma 
Cattolica.  Cosi  è  esaudito  il  voto  più  caro  del  Gioberti  ;  egli 
voleva  essere  compreso  ed  amato  dalla  gioventù  studiosa,  e 
questa  non  manca  di  fornire  sulla  sua  tomba  questo  sacro 
dovere. 

A  tutti  questi  omaggi  resi  alla  sua  memoria  si  aggiunge 
non  ultimo  il  plauso  con  che  venne  dovunque  accolta  la 
pubblicazione  della  sue  opere  postume  :  La  Riforma  catto- 
lica della  Chiesa  —  La  Filosofia  della  rivelazione  e  La  Pro- 
tologia.  Sono  un  campo  dal  quale  gli  studiosi  possono  e  do- 
vranno raccogliere  ampia  messe  di  pensieri:  sono  miniera 
inesauribile  di  idee. 

L'impulso  adunque  dato  da  Gioberti  al  pensiero  italiana 
sussiste  ed  opera,  e  col  progredire  del  tempo  se  ne  speri- 
menteranno viemmaggiormente  gl'influssi  fruttiferi  e  bene- 
fici. E  non  è  forse  da  quell'impulso  che  deriva  la  sua  pri- 
mitiva origine  il  principio  della  libertà  della  Chiesa  e  di 
quella  dello  stato,  il  quale  campeggia  oggidì  nella  maggior 
questione  dell'epoca  nostra,  e  dalla  cui  attuazione  dipende- 
ranno le  sorti  future  della  civiltà,  della  religione  e  deiri- 
talia?  Il  grido  della  coscienza  del  mondo  cristiano  è  che  la 
dominazione  temporale  abbia  a  cessare,  e  che  il  solo  mezzo 
efficace  a  tutelare  la  indipendenza  ed  accrescere  la  maestà 
del  pontefice  consista  nell'esautorare  il  principe.  Questo 
grido  è  l'eco  del  pensiero  di  Gioberti;  e  quel  moto  salutare 
che  si  va  svolgendo  nelle  fila  del  sacerdozio  cattolico,  e  di 
che  porgono  fede  tante  autorevoli  e  dotte  pubblicazioni,  fra 
le  quali  primeggiano  quelle  dell'abate  Carlo  Passaglia,  quel 
moto  rampolla  dalla  stessa  origine,  vale  a  dire  da  quel  pen- 
siero. Ed  oggi  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  più  viva  che 
mai  quella  che  comunemente  chiamasi  qìcestione  romana^  e 
che  meglio  si  addimanderebbe  la  questione  europea  e  mon- 
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diale  per  eccellenza ,  non  ci  accorgiamo  forse  con  maggior 
frequenza  che  egli  ci  manca,  che  egli  gioverebbe  infinita- 
mente alla  causa  della  religione  e  della  civiltà?  Roma  te- 
nuta disgiunta  dall'Italia  per  la  forza,  il  papa  condannato  a 
dipendere  dagli  ordini  di  un  generale  di  divisione  francese, 
le  coscienze  turbate,  l'Italia  tormentata  dalla  indeclinabile 
necessità  di  riavere  la  sua  capitale,  la  pace  dell'Europa  posta 
a  repentaglio,  porgono  un  complesso  di  pericoli  e  di  disor- 
dini che  debbono  cessare.  Cesseranno  mediante  il  trionfo 
dei  principii  religiosi  di  Vincenzo  Gioberti. 

Negli  ordini  religiosi  adunque  come  negli  ordini  civili, 
nei  politici  come  nei  letteraria,  il  cibo  vitale  degl'intelletti 
italiani  sono  i  pensieri  del  Gioberti.  Dallo  svolgimento  di 
essi,  dalle  conseguenze  che  sortiranno  nella  pratica  emerge- 
ranno le  guarentigie  sicure  della  unità  e  della  libertà  d'I- 
talia e  di  quella  religione  i  cui  pili  fieri  nemici  sono  coloro 
che  ponevano  eAVIndice  le  opere  del  Gioberti,  e  che  invece 
di  ravvedersi  degli  errori  dei  quali  egli  li  ammoniva,  calon- 
niano  e  vituperano  la  sua  memoria,  e  della  sacra  ombra 
della  croce  fanno  scudo  —  sacrilegio  non  più  veduto  —  ai 
masnadieri  ed  agli  assassini. 


CAPITOLO  LVII. 

Conchlnslone  della  parte  tersa. 

Questa  fu  la  vita  politica  di  Vincenzo  Gioberti  :  breve  per 
la  durata,  ma  per  la  grandezza  dei  disegni  e  delle  opere 
lunghissima;  incominciata  col  sorgere  delle  italiane  spe- 
ranze, finita  col  loro  tramonto  ;  inaugurala  tra  le  acclama- 
zioni popolari,  conchiusa  tra  l'universale  rammarico;  non 
coronata  da  prospero  successo,  ma  fruttifera  all'avvenire 
della  patria. 

Nei  pubblici  negozi  Gioberti  fu  quello  che  era  stato  come 
pensatore  e  come  scrittore.  Inflessibile  nel  volere  lo  scopo, 
inesauribile  nella  diversità  dei  mezzi  per  raggiungerlo  ;  con 
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la  rapidità  maravigliosa  del  concetto  si  riscontrava  l'impe- 
tuosa prontezza  nell'esegu  irlo  ;  e  la  fermezza  irremovibile 
nei  principii  non  era  scompagnata  dalla  giusta  estimazione 
degli  avvenimenti  e  dei  fatti.  Tre  volte  fu  ministro,  e  tre 
volte  cessò  dairufiizio  per  tenace  deferenza  ai  principii  na- 
zionali. Non  prepose  mai  gli  interessi  del  municipio  o  della 
provincia  a  quelli  della  nazione,  né  mai  pensò  ad  anteporre 
le  questioni  di  forma  alla  questione  essenziale  dell'ordina- 
mento dell'Italia  a  nazione  ;  perciò,  mentre  ad  ogni  tratto  si 
adoperava  a  promuovere  la  concordia  tra  le  diverse  .parti 
liberali,  fu  avversario  implacabile  delle  fazioni  municipali  e 
superlative.  Nel  \SA8  stimò  non  potersi  altrimenti  prowe- 
dera  alla  felicità  dell'Italia  se  non  promovendo  l'attuazione 
del  sistema  federativo,  e  di  questo  sistema  nei  consigli  della 
corona,  nelle  pubbliche  arringhe,  nelle  faconde  scritture  fu 
strenuo  e  gagliardo  propugnatore.  Nel  1849  reputò  indi- 
spensabile alla  salvezza  della  patria  la  pacificazione  dell'I- 
talia centrale,  e  risoluto  si  accinse  ad  ottenerla  con  le  armi 
quando  smarrì  la  speranza  di  conseguirla  per  via  di  nego- 
ziati amichevoli.  Nel  4851  comprese  che  non  più  dalla  con- 
federazione poteva  l'Italia  aspettare  il  riscatto,  e  ne  divinò 
la  unità.  Il  concetto  dell'ordinamento  del  regno  boreale  nel 
4848,  quello  dell'intervento  nell'Italia  centrale  nel  4849,  e 
quello  della  unità  nazionale  nel  4854  basterebbero  ad  asse- 
gnargli un  posto  altissimo  fra  gli  statisti  del  mondo  moderno. 
Non  curò  né  popolarità,  né  onori,  ed  il  potere  vagheg- 
giava soltanto  come  istrumento  per  operare  il  bene  della  pa- 
tria, pronto  a  disfarsene  non  si  tosto  quel  bene  fosse  stato 
conseguito,  oppure  non  gli  fosse  stato  concesso  di  attuarlo. 
ÀI  sorriso  di  fortuna  non  fu  vinto  da  illusioni,  come  quando 
essa  fece  brutto  viso  non  fu  vinto  da  sgomento,  né  da  pro- 
strazione. Partecipava  alle  giòie  della  nazione  senza  ineb- 
briarsi,  ai  suoi  dolori  senza  sgomentarsi.  La  fede  nei  destini 
della  patria  italiana  non  l'abbandonò  giammai.  Praticò  una 
politica  di  principii  e  non  di  espedienti,  capace  a  dare  ai 
fatti  il  migliore  indirizzo  che  si  poteva,  ma  non  foggiando 
questi  a  seconda  dei  desideri!  ;  preveggente  e  sagace,  né  * 
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titubava  per  contrarietà  di  casi,  né  per  vaghezza  di  for- 
inole preconcette  trascurava  dal  porre  a  calcolo  i  fatti  e  la 
realtà. 

Lo  dissero  ambizioso  ;  e  certo  egli  ebbe  una  infrenabile, 
una  smisurata,  una  magnanima  ambizione  :  l'ambizione  di 
fare  l'Italia.  Da  questo  sentimento  era  tutto  compreso  e  di- 
vorato :  traluceva  nei  suoi  privati  discorsi,  nelle  sue  allocu- 
zioni al  parlamento,  nelle  sue  proposte  nei  consigli  del  prin- 
cipe. Primo  dovere  di  ministro  del  re  di  Sardegna  stimò  es- 
sere quello  di  assumere  il  patrocinio  dell'Italia,  e  di  fare 
del  piccolo  stato  l'audace  artefice  della  nazionalità  italica. 
Ebbe  il  dolore  di  veder  fallire  l'esperimento,  ma  i  semi  da 
lui  gettati  germogliarono,  ed  oggi  portano  i  frutti  deside- 
rati. La  tradizione  da  lui  creata,  per  poco  interrotta,  rinac^ 
que  con  forze  cresciute,  ed  ora  è  il  principio  non  più  con- 
trastato della  nostra  politica  nazionale. 

Ebbe  un  concetto  chiaro  e  preciso  del  sistema  di  alleanze 
che  meglio  si  addice  all'Italia  ;  e  da  esso  informò  le  sue  re- 
lazioni con  i  diplomatici  forastieri,  le  quali  furono  ottime. 
Voleva  l'amicizia  intima  con  le  potenze  civili,  la  dipendenza 
né  materiale,  né  morale  da  nessuna;  e  quando  il  governo 
spagnuolo  mostrò  di  sconoscere  i  diritti  dell'Italia,  glieli 
ricordò  fieramente. 

Per  le  onoranze  dei  supremi  uffici  dello  stalo  non  dimen- 
ticò mai  le  semplici  e  miti  consuetudini  della  sua  vita«  Fra 
i  modi  del  ministro  nel  1849  e  quelli  dell'esule  nel  1840 
non  ebbe  a  ravvisarsi  divario  di  sorta.  Tenne  il  potere 
senza  pompa;  lo  avrebbe  abbandonato  senza  rammarico  se 
non  fosse  stato  travagliato  dal  pensiero  che  nella  sua  ca- 
duta trascinava  le  sorti  italiane.  Le  quali  diffatti  soggiac- 
quero con  lui,  e  non  si  rialzarono  se  non  quando  si  fece  ri- 
torno ai  suoi  principii  ed  alla  sua  politica.  Ma  egli  non  ebbe 
il  conforto  di  contemplare  il  glorioso  e  fortunato  ritorno. 
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CAPITOLO  LVln. 

Conehlnslone  di  tnUa  l'opera. 

La  mìa  narrazione  è  compita.  I  fatti  e  i  documenti  che 
ho  raccolti  ritraggono  fedelmente  le  fattezze  intellettuali  e 
morali  di  Vincenzo  Gioberti,  e  ricordano  con  testimonianze 
irrefragabili  i  suoi  atti  e  le  sue  opere.  Conchiudendo  non 
posso  non  rammentare  e  non  ripetere  ciò  che  dissi  princi- 
piando :  essere  cioè  la  biografia  del  Gioberti  gran  parte  della 
storia  moderna  d'Italia,  riscontrarsi  le  vicende  della  sua  non 
lunga  e  travagliata  vita  con  quelle  della  patria  nostra.  Vita 
di  apparecchio  dal  1804  al  1838,  di  scritture  e  di  pubbli- 
cazioni dal  1838  al  1848,  di  opere  dal  1848  al  1852,  rac- 
coglie in  questi  tre  periodi  lo  svolgimento  del  pensiero  na- 
zionale, latente  dapprima ,  rigoglioso  poi  negli  ordini  dei 
principii,  operoso  dal  1848  in  poi  negli  ordini  pratici  e 
politici.  Vita  di  sacrifizio  e  di  annegazione,  porge  l'im- 
magine austera  e  dolente  di  tutto  ciò  che  gli  Italiani 
hanno  patito  e  sperato  per  venire  in  essere  di  nazione.  Vita 
pura,  incontaminata,  serena,  simboleggia  la  costanza  indo- 
mita dei  propositi,  il  tenace  culto  della  virtù,  la  devozione 
ai  principii  che  diedero  agli  Italiani  le  forze  necessarie  a 
sostenere  virilmente  la  sventura  ed  apparecchiarsi  a  lieti 
destini. 

Di  Gioberti  dee  dirsi  ciò  che  il  Balbo  con  felice  origina- 
lità di  locuzione  disse  dell'Alighieri  :  essere  cioè  egli  stalo 
Vitaliano  più  italiano  dei  tempi  suoi.  Tal  fu  pensatore,  apo- 
stolo, statista.  E  se  egli  è  vero,  come  è  indubitato,  che  i 
grandi  uomini  esprimono  i  loro  tempi  e  la  loro  patria,  nes- 
suno meglio  di  Vincenzo  Gioberti  simboleggia  l'Italia  della 
prima  metà  del  secolo  deciraonono  nell'ansietà  dell'aspetta- 
zione, nell'amarezza  del  disinganno,  nella  operosità  della 
pazienza,  nello  splendore  delle  speranze,  nella  maestà  della 
sventura. 
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Lunghi  e  pungenti  furono  i  dolori  che  accompagnarono 
l'opera  della  preparazione  ;  egli  li  provò  tutti  ;  né  quando 
mancò  repentinamente  ai  vivi  nessun  raggio  di  luce  rischia- 
rava il  firmamento  politico  della  patria  dilettissima;  ma  lo 
spirito  immortale  aveva  con  lo  sguardo  antiveggente  squar- 
ciato il  velame  tenebroso,  ed  aveva  vaticinato  l'Italia  una, 
libera,  potente.  E  il  fausto  presagio  fu  la  sola  estrema  con- 
solazione che  allegrò  la  mesta  e  solitaria  agonia  del  grande 
moriente;  l'avverarsi  dì  esso  sarà  il  più  caro  tributo  che 
gli  Italiani  possano  offerire  alla  di  lui  sacra  memoria. 
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Raccolgo  in  quesf  appendice  alcune  altre  lettere  che 
mi  son  pervenute  quando  già  questo  lavoro  era  ul- 
timato. 

Al  signor  Pescajhtini  —  Nyon. 

Gentilissimo  signor  Pescantini, 

Io  la  ringrazio  cordialmente  del  foglio  bolognese  che  si  ò 
compiaciuta  di  comunicarmi,  e  della  lettera  amorevolissima  con 
cui  Tha  accompagnato.  Lo  lessi  con  sommo  piacere;  e  se  non 
avrò  la  buona  ventura  dì  rivederla  »  lo  lascierò  coU'altro  al 
signor  De  Boni.  Tuttavia  non  diffido  di  aver  qui  o  in  Ginevra 
questa  lieta  fortuna,  dovendo  ancora  trattenermi  qui  intorno  a 
una  settimana.  Io  sono  come  sicuro  che  la  risposta  del  Consti- 
tutionnel  sarà  negativa  ;  e  in  tal  caso  la  prego  a  non  insistere  ; 
giacché  poco  importa  che  le  gazzette  francesi  si  occupino  delle 
cose  nostre. 

Ben  mi  sarà  caro  se  ella  si  compiacerà  di  far  qualche  cenno 
dell'opera  sui  giornali  elvetici  ;  il  che  gioverà  ad  agevolarne  lo 
spaccio  e  a  favorire  gì*  interessi  del  signor  Bonamici. 

Accolga,  umanissimo  signore,  i  sensi  della  mia  gratitudine 
per  tante  sue  amorevolezze,  e  dell'alta  osservanza  con  *cui  mi 
dico, 

LoiaoDa,  10  maggio  1S47, 

Suo  devotissimo  servitore  ed  amico 
Gioberti. 


GiOBBBTi,  Voi  III.  io 
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A  Feuce  Le  Monnier  —  Firenze. 

Gentìlisrimo  rignore, 

Una  piccola  gita  che  feci  fuori  di  Parigi  m'impedì  di  rispon- 
dere subito  alla  pregiatissima  sua  del  23  del  passato,  come 
varie  brighe,  onde  fui  sopraffatto  dopo  il  mio  ritomo,  mi  tol- 
sero di  prevenirla.  Veramente  io  non  impegnai  la  mia  parola 
col  nostro  comune  amico  di  Torino  ;  ma,  ignorando  per  allora 
se  in  appresso  avrei  avuto  il  tempo  di  attendere  al  lavoro  pro- 
posto, mi  riservai  a  pensarvi  più  riposatamente  e  a  scriverne 
a  V.  S.  io  medesimo. 

Ella  può  immaginare  il  piacere  che  avrei  a  far  cosa  che  sia 
di  suo  genio  e  a  cooperare  per  qualche  piccola  parte  alla  bella 
raccolta  di  scritture  italiane  che  esce  da' suoi  torchi.  Ma  con 
tutto  il  desiderio  che  tengo  di  soddisfarla  mi  risolvo  di  non 
potere,  se  il  discorso  di  cui  ella  mi  parla  vuol  essere  di  una 
mole  proporzionata  al  soggetto.  Per  ragionare  con  qualche  pro- 
fondità delle  opere  alfieriane  e  dei  tempi  in  cui  furono  scritte, 
e  sovratutto  per  fare  una  storia  delle  prime,  e  una  critica,  espo* 
nendo  ed  esaminando  le  censure  che  esercitarono  dentro  e  fuori 
d'Italia,  ci  vorrebbe  assai  più  agio  e  lena  ch'io  non  mi  trovo 
avere,  occupato  come  sono  in  altri  lavori,  che  non  posso  inter- 
rompere, né  pretermettere.  Caso  poi  che  ella  si  contentasse  di 
non  molte  pagine  di  considerazioni  generali  sul  nostro  tragico, 
io  consentirei  ad  assumere  l'incarico;  ma  non  potrei  obbligarmi 
ad  adempierlo  così  presto,  come  parrebbe  richiedersi  dalla  te- 
nuità del  lavoro;  atteso  la  poca  salute  e  le  molte  occupazioni 
da  cui  sono  assediato.  Posto  adunque  che  il  secondo  partito  le 
soddisfacesse,  lo  avrei  anche  bisogno,  prima  che  m'Impegni, 
di  sapere  qual  è  presso  a  poco  il  tempo  di  cui  potrei  disporre. 

Sarebbe  inoltre  opportuno  ch'ella  m' indicasse  quali  sono  gli 
scritti  dell'Alfieri  che  debbono  entrare  nella  sua  raccolta.  M'im- 
magino che  fra  essi  abbia  anche  luogo  la  Tirannide;  opera  le 
cui  esagerazioni  non  sono  pericolose  al  di  d'oggi,  nò  possono 
spaventare  una  censura  cosi  discreta  e  savia  come  la  toscana  ; 
e  che  d'altra  parte  é  necessaria  ad  esprimere  le  idee  dell'autore 
e  de' tempi  in  cui  visse.  Altrettanto  dico  del  MisogaUo.  Final- 
mente avrei  mestieri  ch'ella  si  compiacesse  di  comperare  costì  a 
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mìo  conto  e  mandarmi  per  la  via  più  economica  una  edizione 
compiuta  delle  opere  alfieriane»  non  escluso  il  Misogallo  (che 
manca  in  tutte  o  quasi  tutte  le  edizioni  fatte  sotto  il  dominio 
francese),  giacché  mi  sarebbe  difficile  il  trovarla  in  Parigi,  e 
quella  che  io  possedevo  in  Italia  fu  venduta  cogli  altri  miei  libri. 
La  pregherei  anco  di  aggiungervi  il  Corso  dì  ktteratura  dram- 
matica dello  Schlegel,  tradotto  dal  Gherardini. 

Eccole  quel  tanto  a  cui  io  mi  posso  obbligare,  se  le  aggrada. 
Mi  dica  il  suo  parere  con  tutta  libertà,  consigliandosi  soltanto 
coir  interesse  della  sua  impresa  tipografica,  e  non  con  altra  con- 
siderazione. E  frattanto  mi  creda,  quale  mi  reco  a  pregio  sin- 
golare di  essere. 

Di  Parigi,  ai  k  agosto  1847, 
19,  Mlée  d'Jntin,  aux  ChampS'Elysées, 

Suo  devotissimo  servitore 
V.  Gioberti. 


Al  signor  Pescantini. 

Mio  carissimo  Pescantini, 

Godo  che  infine  gli  apparecchi  sian  forniti ,  e  che  possiate 
fare  il  becco  all'oca.  Così  non  solo  rivedrete  il  bel  paese,  ma 
farete  servigio  a  due  patrie.  Mi  spiace  assai  de*  pissi-pissi  che 
vanno  attorno,  come  quelli  che  possono  intorbidare  Timpresa. 
Per  vincere  certi  nemici,  uopo  è  assalirli  all'impensata.  Usate 
la  diversione  per  isgominare  i  curiosi,  e  accennate  a  borea  per 
dare  ad  ostro.  Io  qui  ho  sparsa  la  storia  della  vedovella  e  dei 
putti.  Pellegrino  vi  potrà  giovare  se  Gigi  glielo  permette.  Ma 
Gigi  ama  i  calabroni  come  repressivo  politico,  e  la  moglie  come 
donna  ;  gli  ha  cari  per  la  soavità  loro.  Io  non  so  fin  dove  si 
stendano  le  vostre  commissioni.  Ma  se  avete  carta  bianca  e 
trovate  difficoltà,  qualche  lusinga  data  per  rispetto  alle  cocolle 
innocue  potrebbe  agevolarvi  il  negozio  dei  cappelloni.  Non  jiarlo 
dimpegni  presenti,  ma  di  aspettative.  Il  tasto  di  Argovia,  toc- 
cato a  proposito,  causerebbe  un  gran  rimestio  di  scapolari  a 
favor  vostro.  Bisogna  talvolta  aprir  la  porta  a  qualche  ospite 
inutile  per  liberarsi  dai  nocivi.  Ma  ciò  solo  in  extrcìnis. 

Addio,  mio  caro  Pescantini;  v'invidio  il  piacere  che  avrete 
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costi  in  Pisa  di  abbracdare  il  nostro  Montanèlli  e  altri  di  quegli 
egregi.  Ricordatemi  a  lai  in  particolare  e  al  Gentofanti.  Gre- 
detemi. 

Di  Parigi,  18. di  settembre  1847, 
19,  Mlée  d'Antin,  aux  Champs-Slysées, 

Tutto  vostro  di  cuore 
Gioberti. 

PS.  Se  scrivete  all'ottimo  professore  Alfeo  Pozzi  e  al  Druey, 
richiamatemi  alla  loro  memoria.  Benché  voi  non  mi  chiediate 
lettere  pel  Gazola  e  per  TAzeglio,  ve  ne  manderei  se  Tuno  non 
fosse  in  Osimo,  e  l'altro,  credo,  in  Romagna. 


Allo  stesso. 

Mio  carissimo  Pescantini, 

Il  caso  vostro  è  veramente  singolare  e  degno  di  memoria. 
Non  foste  però  solo  a  fornire  la  polizia  romana  di  materia  in 
cui  mostrare  la  propria  perìzia.  Saprete  il  fatto  del  Gazola, 
fratello  del  vostro.  Convìen  confessare  che  oggi  è  più  sicuro  il 
combattere  i  governi  di  Pio  che  il  celebrarli ,  quando  un  Lam- 
bruschini  e  i  suoi  consorti  vivono  tranquilli  nella  città  santa, 
laddove  gli  amici  e  ammiratori  del  pontefice  sono  mandati  ai 
confini.  Voi  non  dovete  accorarvi  del  succeduto  per  conto  vo- 
stro, essendosene  accresciuta,  non  scemata  la  vostra  lode. 
Duole  bensì  a  tutti  per  gli  efi'etti  che  seguiranno  se  ai  prin- 
cìpii  del  male  non  si  ripara.  E  il  rimedio  è  in  pronto,  cioè 
far  conoscere  il  vero  al  papa,  il  quale  è  certo  innocentissimo 
di  tali  brutture.  Pio  è  di  bontà  più  unica  che  rara ,  e  perciò 
appunto  è  disposto  a  essere  illuso  sul  conto  dei  gesuiti  in  questo 
momento,  secondo  il  costume  dei  generosi,  che  abbracciano  vo- 
lontieri  i  disgraziati.  1  Padri  gli  si  appresentano  in  sembiante 
di  vittima,  e  si  prevalgono  della  simpatia  destata  nel  suo  no- 
bile animo  dalla  commiserazione  per  rappresentargli  le  cose  in 
aspetto  falso.  Bisogna  che  tutti  ci  uniamo  per  far  giungere  la 
verità  ai  piedi  del  gran  pontefice;  e  chi  è  più  degno  di  lui  di 
conoscerla?  Poiché  avete  la  conoscenza  del  conte  Giuseppe 
Mastai,  valetevene  a  quest'effetto.  Scrivetegli;  pregatelo,  sup- 
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plicatelOy  scongiuratelo  di  fare  a  beila  posta  un  viaggio  a  Roma, 
e  di  dire  francamente  a  Pio  come  le  cose  vanno.  La  causa  del 
catlolicismo  ebbe  un  grave  tracollo  nella  Svizzera  per  causa 
principalmente  dei  gesuiti.  L*unico  modo  di  ristorarla  si  è  quello 
di  separarla  dai  Padri.  Se  si  fa  questa  separazione  >  gli  animi 
si  addolciranno ,  e  non  passerà  gran  tempo  che  il  nome  cat- 
tolico sarà  su  quei  monti  benedetto.  Io  conosco  la  Svizzera,  e 
non  ho  paura  d'ingannarmi  a  far  questo  vaticìnio.  Altrettanto 
dico  proporzionatamente  deiritalia,  dalla  Francia,  del  Belgio  ; 
altrimenti  la  causa  della  fede  cattolica  è  perduta  in  questi  paesi, 
e  non  finirà  il  secolo  prima  che  ci  succedano  calamità  e  sov- 
versioni orribili  ad  immaginare.  Cattolicismo  e  gesuitismo  sono 
incompatibili.  Rovina  la  religione  chi  vuol  conciliarla  colla  sètta; 
la  quale  è  cosi  screditata  neiropinione  universale^  che  og  ni  di- 
mostrazione fatta  in  suo  favore  torna  in  grave  danno  della  cre- 
denza. Dite  queste  cose  al  conte  Giuseppe,  e  pregatelo  di  dirle 
al  papa  con  quella  libertà  che  gli  è  conceduta  dai  vincoli  stret- 
tissimi di  amicizia  e  di  parentela. 

Il  concetto  di  una  soscrizione  è  ottimo  in  sé  stesso,  ma  bi- 
sogna vedere  se  in  questo  frangente  non  può  piii  nuocere  che 
giovare,  irritando  Roma  e  porgendo  armi  ai  malevoli  che  at- 
torniano il  pontefice.  Ci  vuole  ardire,  ma  congiunto  a  molta 
prudenza.  Pesate  bene  la  cosa  e  consigliatevene  coi  migliori 
prima  di  farla ,  che  io  sono  lontano ,  e  non  posso  risolvermi 
accertalamente  del  meglio  in  questo  proposito, 

Ma  se  lo  fate  vi  prego  a  non  metter  per  ora  il  mio  nome 
tra  quello  dei  soscrittori.  Non  è  già  che  io  abbia  timore  o  ri- 
guardo personale  di  sorta:  ma  temo  per  le  mie  opere,  per  le 
idee  che  esse  rappresentano,  e  debbo  torre  ai  miei  nemici  ogni 
occiiSione  di  denigrarle.  In  questo  punto  mi  si  fa  in  Roma  una 
persecuzione  terribile ,  e  un  accidente  potrebbe  far  tracollare 
la  bilancia.  Non  è  già  che  io  intenda  di  tacere  il  vero  anche 
sul  conto  della  causa  svizzera  ;  e  lo  dirò  a  suo  tempo.  Ma  ap- 
punto per  essere  ascoltato  uopo  è  che  ora  non  faccia  una  dimo- 
strazione che  per  sé  non  mpnta  gran  cosa,  e  che  potrebbe  in 
questi  fervori  essere  interpretata  come  un  insulto. 

Lessi  con  molto  piacere  la  vostra  lettera  inserita  néiVAlbo, 

e  ve  ne  ringrazio.  11  P.  Ventura,  di  cui  mi  date  un  cenno,  é 

buon  uomo;  ma  non  é  uomo  di  stato,  non  ha  troppa  fermezza 

d'idee  e  di  risoluzione,  e  non  ha  della  religione  il  vero  con- 

GioBKBTi,  Voi  in.  40* 


i 


630  BlCOBDl  BIOOEAFJQ 

celto  che  vuolseue  avere.  Insomma  egli  non  è  ancora  il  ffate 
ideale  del  secolo  decìmonono. 

•Chi  è  quel  signore  che  non  mi  ama ,  e  di  cui  mi  date  un 
cenno  nella  vostra  ?  Se  è  il  Montalembert,  la  notizia  non  mi  è 
nuova,  che  ho  nelle  mani  delle  prove  dell'amor  suo.  Questi 
anticattolici  parigini  sono  in  sulle  furie  contro  di  me,  e  ne 
dicono,  ne  scrivono  persino  a  Roma  delle  cose  che  vi  farebbero 
trasecolare. 

Addio,  mio  buon  Pescantini.  Coraggio,  ardire,  prudenza,  e 
trionferemo. 

Parigi,  91  dicembre  1847, 
19,  Mléé  d'Jntin. 

Tutto  vostro  di  cuore 
Gioberti. 


A  Felice  Le  Momnier  —  Firenze. 

Pregiatissimo  e  gentilissimo  signore^ 

Il  sapere  che  non  le  importi  di  avere  il  Proemio  a  un  tempo 
assolutamente  determinato  mi  mette  l'animo  in  riposo,  perchè 
dopo  scrìtta  l'ultima  mia  sopravvennero  casi  che  forse  m'im- 
pediranno di  por  mano  a  quello  cosi  presto  come  mi  promet- 
tevo. Non  tema  però  che  io  voglia  abusare  di  troppo  la  sua 
longanimità;  che  anzi  posso  assicurarla  che  recherò  in  questo 
negozio  ogni  premura  possibile.  Né  l'indugio  proverrà  certo  da 
mia  privata  elezione ,  ma  da  altre  cure  ch'ella  può  intendere 
senza  che  io  le  specifichi;  le  quali,  piccole  in  sé  stesse,  fanno 
però  un  tal  cumulo  che  bastano  a  logorare  la  lena  ed  il  tempo. 

Saria  bene  ch'ella  incaricasse  altri  della  scelta  dei  versi  lirici. 
Per  far  buona  elezione  bisogna  rileggerli  tutti  attentissima- 
mente; al  che  mi  manca  il  tempo.  UEiruriay  il  Virgilio  ^  il 
Sallustio  e  le  prose  del  Misogallo  parmi  si  possano  scartare; 
non  così  tutte  le  poesie  di  questo,  alcune  delle  quali  sono  bel- 
lissime. Non  saprei  ancora  risolvermi  delle  commedie ,  di  cui 
i  critici  dicono  troppo  male.  Lascerei  pure  indietro  le  tradu- 
ziodi  dei  tragici  e  comici  antichi,  come  quelle  che  non  risplen- 
dono né  per  esattezza,  né  per  eleganza. 

Le  includo  una  mia  lettera  al  signor  Viani  di  Reggio  Mode- 
nese, pregandola  di  darle  sicuro  ricapito,  che  ella  ne  avrà  il 
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modo'.  Avverta  però  in  ogni  caso  di  metterla  sotto  coperta , 
cbè  i  miei  caratteri  son  noti  ai  tentennini  del  Panaro.  Esso 
signor  Vìani  mi  tocca  di  due  o  tre  volumi  leopardiani  (oltre  i 
due  da  lei  stampati  y  e  che  soli  io  posseggo  coi  Paralipomeni 
e  gli  Errori  degli  antichi) ^  che  bramerei  di  avere.  Potrebbe  ella 
farmi  la  gentilezza  di  spedirmeli? 
Mi  creda  quale  sono  con  singola  stima. 

Di  Parigi,  10  gennaio  18&8, 
19,  Mlée  d'Jntin, 

Suo  devotissimo  servitore 
V.  Gioberti. 


Allo  stesso. 

Gentilissimo  signor  Le  Monnìer, 

Ho  ricevuto  la  nuova  opera  deiregregio  Massimo  ,  e  ne  la 
ringrazio.  Le  so  pur  molto  grado  di  avermi  autorizzato  a  farmi 
dare  una  copia  degli  scritti  filologici  del  Leopardi,  ma  non  mi 
sono  approfittato  della  sua  cortesia  »  perchè  ne  avea  già  fatto 
acquisto  prima  di  ricevere  la  sua  penultima.  Accetterò  con 
sommo  piacere  V Epistolario  che  mi  promette.  Ricordi  al  signor 
Yiani  di  non  dimenticare  l'epigrafe  per  Raffaele,  che  è  un  gioiello 
di  poche  righe.  Mi  dimenticai  di  accennarlo  al  dotto  raccogli- 
tore neirinclusa  di  cui  le  affido  il  recapito.  Mi  scusi  del  di- 
sturbo, ma  a  Reggio  una  mia  lettera  non  può  andare  sicura- 
mente. Mando  pure  al  signor  Yiani  copia  di  un  opuscolo  del 
Leopardi  che  manca  nelle  opere  già  divulgate.  Ella  è  padrone  di 
far  ciò  che  le  piace  delle  mie  letterine.  Mi  tengo  altamente  ono- 
rato del  disegno  del  Salvagnoli.  La  prego  però  a  notare  che  ci 
scorsero  alcuni  errori  tipografici  o  calligrafici,  giacché  scrivendo 
commetto  molte  inavvertenze.  Così  in  una  lettera  si  stampò  duce 
ghibellino  invece  dì  duca  ghibellino.  In  altra  :  la  Francia  sola  basta 
a  difenderci,  invece  di  difendersi.  Nella  lettera  inserita  nel  n*"  68 
della  Concordia,  che  ho  sottocchio ,  vi  sono  molti  sbagli  di 
punteggiamento,  e  alcuni  di  parole,  come  i  seguenti  : 

Errata.  Corrige. 

Tra  testé  egli  erano  in  sulle  Ma  quando  egli  erano  in  sulle 

mosse  per  andarsene  e  voi...  mosse  per  andarsene^  voi... 

Potere  pareggiare  Poter  pareggiare. 

Il  cambiamento  succedette  11  cambiamento  succede. 


632  IIGOBDI  BIOemAFlGI 

Credo  ve  ne  siano  altri»  ma  rai  manca  il  tempo  di  notarli. 

Io  ricorrerei  volentieri  a' suoi  tipi  per  la  stampa  delle  mie 
opere  inedite  se  non  fosse  della  lontananza  »  perchè  vi  sono 
molte  correzioni  che  io  non  so  far  bene  se  non  sulle  prove 
tipografiche.  Potrei  offrirle  la  ristampa  di  alcuni  scritti  divul- 
gati, con  correzioni  :  come  la  Teorica,  che  dovrò  rifondere  in 
parte  quando  ne  avrò  l'agio;  e  li  Gesuita  moderno,  caso  che 
un  libraio  di  Genova,  con  cui  sono  mezzo  impegnato  da  qualche 
mese  riguardo  a  quest'ultima,  non  accetti  la  proposta.  Ma  di 
ciò  avrem  tempo  a  discorrere»  perchè  ora  non  ho  agio  di  atten- 
dere alle  correzioni. 

Mi  creda  quale  sono  con  molta  stima, 

Parigi,  S9  mano  1848, 
ì%  Mlée  drjntin, 

Suo  devotissimo  servo 
V.  Gioberti. 


ì 


All'abate  Bartolommeo  Bona»  professore  di  grammatica  generale 

nella  regia  università  di  torino. 

Debbo  chiederle  mille  volte  perdono  d'avere  indugiato  a  ri- 
spondere alla  sua  gentilissima  e  ringraziarla  del  suo  dono  (i), 
ma  il  ritardo  non  fu  volontario,  essendo  proceduto  da  difetto 
assoluto  di  tempo.  Questa  è  pur  la  cagione  che  mi  ha  sinora 
impedito  di  leggere  il  suo  bel  lavoro;  il  che  però  mi  propongo 
di  fare  subito  che  abbia  un  momento  di  respiro.  Finora  non  ho 
potuto  che  dargli  una  corsa,  la  quale  però  bastommi  a  mostrarmi 
Tacume  filosofico  del  suo  ingegno  e  il  valore  della  sua  penna. 

Continui  ad  arricchire  di  tali  parti  le  buone  lettere  e  la  pa- 
tria, e  a  nobilitarvi,  come  fa,  quegli  studi  che  la  grettezza  dei 
nostri  avi  aveva  lasciati  avvilire  e  scadere  ;  perchè,  come  sono 
essi  i  più  fondamentali  ed  importanti  di  tutti,  così  meritano  il 
primo  grado  d'onore  nell'estimazione  degli  uomini. 

Mi  conservi  il  suo  prezioso  affetto,  e  accogliendo  i  sensi  della 
mia  grata  osservanza,  mi  abbia  per  suo, 

Parigi,  25  marzo  i8&8, 

Devolissimo  e  obbligatissimo  servitore 

Gioberti. 

(i)  Prolusione  al  corso  di  grammatica  generale  nella  facoltà  di  lettere 
della  regia  università  di  Torino  —  Stamperia  reale,  1848. 
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Al  signor  Gaetano  Valentini  —  Napoli. 

Mio  caro  ed  egregio  signor  Valentini^ 

La  sua  lettera  mi  diede  infinito  piacere,  perchè  Tessere  amato 
dai  giovani  miei  compatrioti  mi  fa  ringiovanire.  K  quando  si 
tratta  di  giovani  cosi  ingegnosi  e  generosi,  com'ella  è,  le  lascio 
immaginare  quanto  mi  sia  ancor  più  dolce  il  godere  del  loro 
affetto.  Noi,  posti  in  sul  declivo  degli  anni  e  vicini  a  quell'età 
che  è  una  continua  morte,  ci  sentiamo  doppiamente  morire  se 
non  ci  studiamo  d*immedesimarci  al  possibile  coi  fervori  e  le 
speranze  dell'età  verde.  E  Tamore  che  accosta  gli  estremi  è  il 
vincolo  e  il  mezzo  di  questa  comunicazione.  Ella  appartiene  a 
quella  beata  generazione  che  dovrà  fare  una  nuova  Italia,  perchè 
gli  ordini  civili  non  bastano  se  gli  uomini  non  corrispondono. 
Noi,  provetti  e  cresciuti  nella  vecchia  Italia,  mal  possiamo  sop- 
perire ai  bisogni  della  novella.  Questo  è  ufficio  di  lei  e  de*  suoi 
coetanei ,  in  cui  la  natura  ricca  e  pieghevole  può  conformarsi 
alle  sorgenti  instituzioni.  Per  tal  modo  la  patria  nostra  non 
avrà  più  da  desiderare  gli.  antichi  tempi;  quei  tempi  della 
Magna  Grecia  e  del  Lazio ,  che  con  tutte  le  loro  imperfezioni 
superarono  a  grande  intervallo  le  età  che  seguirono.  Lasciamo 
dire  coloro  che  sentendo  questi  voti  ci  accusano  di  paganesimo. 

Continui ,  caro  signor  Valentini ,  a  coltivare  con  amore  la 
filosofia,  che  giova  più  d*ogni  altra  disciplina  a  far  l'animo  te- 
tragono e  a  conferirgli  il  pieno  possesso  di  sé  medesimo. 

Godo  delFespulsione  dei  gesuiti,  ma  mi  spiace  il  modo  in  cui 
fu  effettuata,  che  tra  loro  si  trovano  uomini  degni  di  amore 
e  di  rispetto.  Anche  il  P.  Curci  vai  meglio  assai  del  suo  libro. 

Faccia  i  miei  ossequii  al  degnissimo E  mi  conservi  il  suo 

amore  a  dispetto  di  quelle  tante  leghe  che  ci  dividono. 

Sono  di  cuore, 

Parigi,  27  marzo  184S, 

Suo  devotissimo  servitore  e  amico 
Gioberti. 


é 


Gaujim*  —  SlM-vi  del  Pimnoatr  dai  primi  Umpi  alla  ptut  a 

Parijfi  dei  3"  inrtrin  (8BC,  S  viJ-Ui-S» 

OiancBTi  —  Opere  pMlume. 

—  La  ItirorsiA  bauoUi-ji  (IoIIb  f.lrìwa,  1  vOl.  >       11» 

—  Lo  l'itdinfU  ilollo  riveluilunr,  I  ni.    .     .  -       "      h  SO 

—  Lft  Prolologin,  1  voi .     ,     .     .       •     (8  BS 

—  MiiOBlIsnon,  S  voi.       .........       .    Sd    • 

—  Hicurdi  e  c«rÌP({gio,  3  vel •       ■    M    • 

—  RitinnviimMitn  iliiliann.  8  VDl.ia-S"  grande    .  •    Jff    » 
Manuale  nd  uro  Uni  i/ombri  liet  Pvrlamaiaù.  oonieneatit  to  prln- 

cljiali  Lo^Ki  DrjEaciii'lic  ilclln  Sisto  eiS  i  Heg  ola  munii  iIdIIo 
(Idc  OuDcra,  iwi.,  1  v"l'i>uo  camputui  di  n33  iiegiua, 
legalo  io  lei»  tuglcoa      ...,..,  ■■      9   »-J 

.4jRpefufic(  ni  ili-llu  Muniiuln 

HABiifloo  —  Storta  di  Pia  LX,  tn  31  taiciv.'A: 

Uassihi  —  ViM  liei  StMi.  A  voi 

MnnuKKHTi  l»gull  ilei  Ro|iRo  Snnlo  *lnl  mu>1u  »■  al  At,  < 
Istilli  D>i  illii«|pnij  poi  rum  ili  uba  SaoìetB  di  iìJBroeaifl- 
lulti.  diiou  usciti  i  sHgut'Dii  (ùitàeitìir 
Sbifufi  ifAgiii  'yOH.  1446)    ........       « 

t        ifi  Piwon»  (alt.  1%)e-l&<n>     ..... 

•        d'hvta  [an.  1334) 

di  San  Giorgio  {aa.  13»,  UU  r  UGS)     - 

di  SlraaJiina  [an.  U3S] 

livum  —  LfK«i  e  Begnlumenti  Ai  palixiu •      S'  i 

1lu»i>i.o  —  J^'amon  n  eenfemni  (rotatalo).  i  vdI.  .  .  ■• 
llnvnira  —  Ùetcrisivne  dui  Palasse  Reale  ài  Torino,  (  vnl.ici-8'  » 
nviicri  —  Storia  lU  Russia  diti  primitivi  e  prìneipali  euai  papali 

«fio  all'amo  ntB,  1  rei   ia-8» 

ttiaiMlka  AniniinistralivH  rivi  1t«|;na  il'Untia     ....       u 

Tonsaiiirr  —  li  iìaudar  Ifuovieùnia  [Gr.inuuutica  italianii  ù  fraii* 

.ja«).  «T-ftiida  ediiiont!  nvodum  ed  nrricchiu  di  uwlW 

■g);liiiilti • 

—  PrÌBio  tilirn  ili  leilura  rraucusa • 

ViiLLA  —  Lb  Lu^ko  »uIIh  orotnintsli-ajinno  cnnanpla  o  pTovio* 

cisto  tiol  13  oliobre  ISSO,  unlìuula  iil  mliiliur  a»u  degli 
ini|ii»);Kli  lutili  priivfnvi^  d  dei  i.-i>miioi  —  Tersa  edi- 
siiiiH  eoa  nn^iiinla  distia  flircoinrii'.innn  n  del  dizionario 
lini  Comuni  delle  ITovìncie  delVGuiilla,  iioaobd  del  Bo- 
COUnonUi  Ciimuciiilu  e  di  qunllu  ntii  Cnnci^li  Didral- 
(nnl)  e  CoiupiirtlimiutHli,  della  i^irc'ii«(iri«iorio  n  d«1  di> 
xtoiiarìo  tiri  Onmiiai  'l<^llD  Toscana 

—  Aggiunta  olla  !•  e  V  liiitidonB.  i:ii[]teiiciili<  lu  cirri»- 
Mriiìonn  e  il  ftÌ»ìiin»rÌQ  dei  ComuDt  iIpIIh  PruvincÌB 
dcH'EuiUiu,  miadiè  il  n^][«l■0)ontoColU^Ilal<>  o  ijiiiilk) 
Mi  Codigli  DiMreituoU  e  CompnrliinuaUlt.  la  oim^ 
•crillone  u  il  ilhiionarì»  dui  Comaiir  della  Tti6i-aiM     • 


UP£RE  INEDITE  Di  VINCENZO  GiOBEKl 


I 


» 


La  Uiftornta  <'at(olIca  d«Ua  riiii»a  —  KoL  «udjn 

I>«  ■*rslolBCÌa  —  '  ol<  priutu 

111.  —  l'((J.  MOWtf  L' 

Mb«ellaner  —  l'ol.  prfino     .     . 

Id.  —   Ftlt.  MUMtillf 

■Uwrdl  l>losr«Bel  r  Tartcìccl*  —  fol.  priiix»   . 

Id.  ^  f'dl.UMHMO  .      . 

Id  —  rul.itnaal  uUif 


% 


it»  llalliiaa  —  f  ultimi  ifu«  tn-t'  (mmie    .    . 
■nirodar-loutr  aJlo  Mludi»  tifila  l'IlonaH»  —  l'ol.Uu 

ÌoiudderaiUone  «apra  la  dtt*lrÌB«  di  V.  l'ansili 
iJ-'iminir-enì;',-;    pubblioainout 

BAcaoltadui  BcsoliimDoti]DevTDtJ,  HitidfìNfti,IstnixÌotti,  Hdj 
Boonvo  ed  altri  iirovrodìmeoti  per  l'AnuniuisUationtt  denu  I 
lìTotino. 


mini  ««AUA  r*i*vAiiS  frnntu,  diretto  a  qaeU»  nr»aHark«,  i 

dtrsuou  Mai'nKm  n|ti'w  in  talli!  lu  pniTisrii:  italJmii^ 


■^ 


